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C O N V E R S ATI 

j 

DEL.  SIGNOR  STEFA 
G V A Z Z O, 

Gentil'huomodi  Calale  di  Monfer 

divisa  INQVATTRO  LIBRI 


NEI*  Wwo  fi  tratta  fngeiwnrfedtTnitri,  che  fi  cattano  dal  conuerft 
re,&  s'infcsna  aconofceicle  buone  dalfc  catciue  conuetiattom  . 

N E L Secondo  fi  difcorre  (>riniieraniente  delle  maniere  conueneuoti 
le  persóne  nel  conuer^  fuor i di  cafifSi  poi  del^  particolari  > 
che  debbono  tenere  co<ttuex(àndo  infieme  r giouani , & t vecchi  i Ilo-  v ' 
bili,&  gji  ignobilin  Prencipt,Sc  i priuati^i  dotti, & gli  idioti»*  r Citta-  /*: 
dini,&  i fbteAierin  reKgiofi,&  » fecolari.-gli  huomini,  & le  donne."  ' 

Nel  Terzo  fi  dichiarano  parncolarmeatei  modi, che  s’hanno  afer 
‘bare  nella  domeftica  conncrfatione  ;cioè  tra  Marito,  & Moglie  : tri 
- Padre,&  Figi  iuolo:tra  Fratello, & Fratello;tra  Patrone,  & Seruitore. 

HE  L Quarto  firappre/enta  la  forma  della  Ciuil  conuerlètione  , con- 
rcflcmpio  d‘iin  cenaito  fatto  in  Calale, con  rintcruenimento  di  die- 
perlòne . 


Nuouamente  Auttcre  corretta  , Ó*  diuerji  luog^, 

di  fbolte  cofe,  non  meno  vtili^he  ptkceuoli,  ampliatigli 

Airiliulèriflìmo  » & EcccllencitììtnQ  3ignor  < 

VESPASIANO  G 0*N  Z A G 


IN  V£NETitA>  PreOb  Nicolò  Moretti.  l'éoff’ 
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ALUILLVSTRISS-A 

ET  ECCELLENTSS.  |5<|' 

I »—  O o * 


S 1 G N O R E, 

L SIGNOR  VESPASIANO  > 

GONZAGA  COLONNA, 

I 

DI  TB^^IETE,  ET  7>/ 
SabioTietay  (ente  di  "B^digOj^  Fondu  Capitan 
Generale , Vite  di  7<(auarra , 

>ER  LA  MAESTÀ'  CATHOLICA: 

ON  hauranno(comccrcdo)k 

lùglìtzzadcl  tcmpOy&ladi 

ucfiità  deirimprefc^lcuaca  a 

V.  Eccdl.  la  memoria  de  gli 

hondli,&  piaccuolicònuiti, 

. che  già  (ì  fecero  in  quella  eie 

à con  rintcrueniaicnto  della  fuadcgnilEma 

f^:fona/^&  parricolarmctc  di  quella  cena  ,che 

s fu  apparecchiata  in  cafa  della  Cótefa  Anna 

annazara  ,doue  clfeodo  (lata  con  molti  fot- 

ili  ragioni  elTaltata  la  vita  folitaria  per  bocca 

cl  virtuofp,  & hooorato  Signor  Siluiò  Calan 

ra,ella  all’incontro  fi  diede  ad  abbaffaria,&a 

ifcndcrcla  conuerfationcin  si  fatta  manie- 
* ^ 

' a a ' ra,  che  ' /• 
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ranche  le  Donne,'  & Cavalièri  quìu?  pteféntt  re 
ftarono  d'incredibile  marauiglia>d$f  diletto, oc 
cupaii.Se  queftecofe  nó  fono  ufeite  di  mete  a 
V.  Ecccll.  potrà  anco  ricordarli,  che  hcFfìni re  ' 
il  fuo  pellegrino  difeorfo , ella  con  molta  fua 
n)odeftia,&  có  altrettàro  mio  rolFore  loggiun- 
fe . Doue  io  ho  mancato  di  formare  il  tempio 
della  conuetfatione,lafcierò  il  carico  ai  Guaz 
zo  d’aggiungerui  con  la  fua  maefltia  i douuti 
'ornamcnti.Quefto  carico  Signor  mio  Illuftrif- 
mo , le  ben’io  lo  rifìutai  allhora  con  la  lingua , 
l’accettai  nondimeno  co’l  cuore, & crafiìtto  da 
coli  dolce  (limolo,  mi  lafciai  accendere  gli  fpi- 
dti  intorno  a quella  honorataimprefa, venuto 
come  (ìmia, imitando  il  meglio  ch’io  ho  potu- 
-to  quel  primo  eirempio  di  uoUra  Eccellenza, 

^al  che  fare  mi  fpinfeanco  il  conndcrare,che  le 
- contefe,&  gli  (candali , che  per  lo  piu  cadono 
'fra  mortali , non  altronde  auengono  > che  dal 
•non  fapere cflì  vfarc  le  conuenetioli  maniere 
nel  conuerfare.  Et  per  ciò  m’indulTe  ncll’ani- 
' mo , che  s’io  hauelTc  potuto  con  la  mia  fatica 
infegnare  a ciafeuno  quel , che  fecondo  il  Tuo 
* flato  gli  fi  conuenga  conuerfando  con  altri  o(^ 
fcruare,haurci  fatto  opera  grandemente  al  mo  • 
do  gioueuole.Et  perche  fi irouadi  gran  lunga 
■maggiore  il  numero  de  i poco  intendenti,  che 
dc’lettcrati  » & c la  conuerfationc  più  a quelli, 
che  a quelli  communo,  io  hauendo  più  riguac 
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do  al  benefìcio  uniuerfalc,cbe  alla  mia  partico 
lar  gloria,rìmolfa  ogni  ambitioncjnon  ho  attb 
fo  ad  altro  più  che  a farmi  intendere  da  cjues 
che  fono  alquanto  duri  d'orecchie . A quella 
ragione uorrci bene, che  deflero  luogo  i più 
delicati  lctrori>&  fi  contcntaircro  di  dilpenfa- 
rc  l'indegnità, & la  ballezza dell’opera  , doufi 
non  la  croueranno  conforme  alla  grandezza 
dc’loro  fiiblimi  intelletci,Mlche  io  fpero  di  eoa 
feguircpiùleggiermcnteconrautoriià  di  V# 
Ecceil  laquaic  ha  lanta  forza, che  pcrelferc  a 
lei  confccracc,&.  alla  Tua  protettione  raccom- 
mandate  quelle  mie  facichc,non  farà  alcuno 
di  così  mala  natura,  che  non  faccia  uiolenza  a 
fè  medefìmo  per  rifletto  di  lei,  6c  non  le  gradi 
fca  quali  die  fi  fiano.  Ma  no  penfi  g ià  alcuno^ 
cii*io  le  habhia  a lei  dedicate  folamente  in  con 
fiderationcdclcanco,ch*ella  me  ne  dicde:per 
che  quando  anco  fenza  quella occafione  io  da' 
4BC  medefimo  mi  foflì  acconcio  a q.ucfta',  ò ad 
altra imprefa,  non  perciò  mi  farci  eletto  altro 
Prencige^o  protetcore,Ondc  per  chiarezza  de 
gli  animi  altrui,  io  ad  eterna  memoria  faccio  fc 
de  con  quella  lctccra,chc  fc  a ciò  non  m'inuita  . 
na  il  cocnandameno  di  V.  Ecceli.  baflauàno  a 
«oftringermi  l'heroiche  fuc  uirtù,che  le  rendo 
nogloriofojòc  immortai  nomc,oltreai  molti, 
de  fegnalatifauori , che  dall’infinita  bontà  fua 
ilo  i^iceuuti^pcf  li  quali  io  le  iarò,con  tutta  ca- 
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•fa  mia,perpetaamcnrcoblig^to.  Viene  aduqac 
a quelle  faticofe,6c  inuirte  mani  di  V.Eccell.lc 
quali  fogliono  fcliccnaentc  eHercicarcjnon  mje 
no  i libri,che  Tarme  quefto  mio  Dialogo  della 
Ciuil  Coituerfatione,il  quale  tanto  più  ledou- 
ri  clfer  caro, quanto  io  preii  errore  chiamando 
lo  mio, poiché  hauendomi  biadato  cagione  di 
fcriuerlojha  da  eiler  piu  Tuo,  che  mio.Or  noh 
uog.lio'più  dire  ne  fuo,nc  mio  , ma  ueramentc 
noltro,&  h come  quella  parte, douc  io  hauerò 
feguito  i ueftigi  di  lei, fai  à afqritta  alTllluftriC 
Sign,  Vcfpafiano,  come  fua propria, & fuo  fa- 
rà i*honorc,.colì  dooe  io  hautò  tortoli  piede» 
farà  tutta  mia , & a me  folo  ne  rederà  il  biaii- 
mo.Dcgni  V.Ecceli.in  quclThore,  che  le  auan 
zeranno  dali’alte  Tue  imprefe,ói:  dalle  più  gra 
Ili  letCÌoni,di  far  tanto  , che  qùede  mie  fatiche 
poflano  gloriarfi  d^cifere  date  tra  una  volta,& 
altra,da  lei  compiutamente  lette,  & conofeiu- 
ce,alla  quale  bacio  riuerentemente/le  mani,  au 
gurandole  felicidìma  uita  . Di  Cafale  intimo 
diMarzo.  M.  D.  LXXlllI. 

» 

D.V.Illuftri(s.&  Ecccllentifs  Sig. 

» 

Humilifs.&  obligatifs.Scruitore, 
Stefano  Huazzo. 
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i AL L*-I  L L V Sx^a  l's  S 1 M b S 1 é. 

Vefpefiano  Gonzaga 

K:/r^  .7 

Signor  y (hi  de  Vantice  Jiolo 
De’  rfiagnunimi  Heroi  moftrate'uium 
Ghetta  virtù, eh* a tata  luce  arriua 
Ch^EHrùpatllMjira^&l‘vn0  ^ l'ali 
troFvìò , I 

Mirate  come  s’alzi  vn  Cigno  a velo 
Per  vbidirui , e’n  fu  la  dejlra  riua 
Del  Po,  co  dolci  note  hot  ne  def  criuso 
CjfMlefia'l  conuèrfar , qual  Vejfer fole  • 

Et  perche,  e fiate  fole  , 0 in  compagnia  , 

C ol penfter  gite,  ^ con  la  lingua  dono 

Pi en  giunge  lingua  , nè penfier  mortale  ò 

Ecco  col  vofiroeffempio  à noi  la  via  ’’ 

§iueJhdtmoJlra,  onde  qui  giù  fi  troue 
V era  lode  ,Ò*la  sù  vita  immortale . 

- Del  Signor  Annibaie  Magnocaualli. 

'ALE  grani fentenXe  io  miro  fife  ' 

Del Gua'{zo,vdir  mi  fembr a il grdCatone, 
'..S’ala  dottrina,  del  diuin  Platone 
Leggergli  alti  mifieri  ogni  harm’auife  . 

Et  s’i  i faggi  precetti  , onde  diuifir 

Mi  tien  dai  volgo  , a Licurgo  , 0 a Solone  > 

S'a  la  dolce^^za  , ad  Orfeo , 0 ad  Anfione 
L’agguaglio , 0 a vn'Angel pur  del  Paradifo , 

Ma  fe  i cofiumi , e’I  parlar  poi  contemplo 
Di  lui , èr  l'opre , ond’ei  mède  fino  adempie 
Tutta  del  Conuèrfar  l'arte , e'I  lauoro  , 

Cui  V affimiglio  ì Di  iiupor  si  m’empie , 

Ch’io  grido.  Con  PingegnOy  & con  Veff empie 
§luefii  ne  rende  in  terra  il  fecold’Oro  » 

a 4 DEL 
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DEL-  SI  a B ON  1 BACIO 

Mai 


Domò  il  mondo  Svn  sì  thtto  > 

Spino  il  Monarca^ternoiniigmttate» 
Ch'agir  di  paro  a l'oprelor pregiate 

f anfaltriin 'pano  pois' afaticaro.' 
ira  quelli  è il  Tofco,  &^f*ti  duecb'itlu  firarù 
Ferrara  & Mantoa , & voi  che  con  purgate 
Carte  del  connerfar  la  via  moHrate , 

Saggio  fcrittor , inftil  per  fettone  chiaro . 

Wurben^eccelfirtei poemi  loro  , 

Qpcgli,  onde  ancor  viuran  mme,  O miwanm  r 
Ma  chefcriiro  al  fin  ? romanci  ,C^fole. 
^JiHavjoicondon  dicofibelteforo 

Treiiate  a V alme  ardenti  alteri  vanrn 

' volar  dritto  al  bel  delfommo  ^ole^ 


Annibalis  Magnocabàlli- 

fin  US  hominum  mores,fermoq;  venuftm^ 
FaHafimul  terris  candidacorruerant  . 

CV  ^TIVS  at  mores  cmiles,comptaqi  verhop 
FaBa,fmid  terris  candida  reflituit . 

Ducere  quifquis  aues  uitam  reSamiOtqueheaUuia» 
duce  fecuratn  iam  tihi  carpo  uitam  • 


^ fo.  lacobi^Bottatij  Equitis . 

' ^ f 

htFLTFM  S parta  fuo  quondam  generofa  IfeuTgO’ 
Debun  > & muUum  mania  ì{pma  'hQtffta  • 

Sed  (ibi  nunc  natale  folum  plus  dehet  alumno  > 
Quòd  plus  officio  y confilioq;  iuuas . 

^rimum  narrjq;  mones  propriu  cuiusq;  decorutny 
' Quod  miro  ìngenio  promis y arte  nova  . 

T um  ^ìudioy  ^ mores  diuerja  atatis , hoi^es 
Omnigenumq;  hominum , diffimilesq; gradua, 
Denique  congrejjus , ^ qua  ratione parentur 
Quiles  y uarios  hic  tua  /cripta  notant  • 

^ • Ludoiiici  Caninx . 

S / T I ài  Tyrren^ [ermo uemaculusora , 

LeBor  amice  placet , cultaq;  uerba  fimuL 
Sinumeris  plenum  cundis  legijffe  uolumen , 
ayftque  animum  folidis  excoluiffe  bonis  » 

Si  nóuifle  iuuat  ciuilis  dogmata  uitp , 

Quam  beilè  utilibus  duUia  mifta  fient  » 

Si placidis  uiguijfe  iocis  yfalfoq;  lepore 
Et  tordi  9 & reliquia  gratior  efie  uiris  • 

Sluilibet  ut  tecum  cupiat  conuiuere,  mores 
T^ec  ualeat  quifquam  capere  iure  tnos , 
CF^CIOi^y  baud  alium  quaras,  ex  aSfiuts  Uh 
T^mo  (crede  mihi)  quod  petis  exequitur . 
Quippe  Tericlis  babet  linguam,  mètemq;  Soloni$> 
Socraticum  pe8us , Vindaricumq;  melos  • 

Quis  homine  omnes  ad  [e.  dulcedine  mira  » 

^ dmirahundos  attonitosque  rapita 
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AL  yiRTVÒSO. 


ET  honokato 

I , , - 

-CAVALIERE, 

1 L S.  CL.^y^p.ip  VÉSCHf£Il^ 


STEF^T^O  cr^yizzo:  ' 

-il  ^ , w . 

E uoglinmodiligcntemcnfc  conficfc 
rare  come5&  onde  aiicnga,che  noa 
^pwre  la  gente  roza,&  ignorate , ma‘ 
gli  hnomini  d’alto  intendimento, 
fianp  fra  loro  tato  differenti, nel  giu* 
dicare  le  cofe  altrui,  noi  di  ciò  feopriremo  più  d' 
una  cagione jpercioche  fono  alcuni , che. {lima- , * 
no  le  cofe  più,<5c  meno,rccondo,che  fono  più,et 
meno  conformi  alla  natura  loro;onde  non  e ma 
rauiglia  feui  ha  chi  tiene  più  conto  della  chià-  ' 
ra  ,&  rentenfiofi  breuitàdi  Sa! u dio  , che  della 
dolce,  6c  infitiabile  eloquenza  di  M.  Tullio , Se 
rimane  più  fodisratrodell’argnra  piaceuolczza 
d*Ouidio  , che  della  riuerendagrauità  di  Vergi-  . 
lio,&  s’altri  réde  piu  henore  alle  profe  del  Guic 
ciardini  , chea  quelle  del  Boccaccio,  & piu  alle 
Rime  del  Bembo , chea  cucile  del  Petrarca, Ma  • 
sì  come  cortòro  hanno  fondare  le  fonienzc lo- 
ro fopra  qualche  ragione , coli  ue  ne  fono  altri,! 
quali  fentendofi  per  natura  piu  inclinati  ad  un'- 

J auto- 
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autore, che  ad  vn'altro,  fi  lafciano  inauedutamc 
re  condurre  à ftimar  più, et  meno  Popere  loro  di 
c)uel  che  debbono.  Altri  poi  dalla  falfa  imagina- 
tione  abbagliatijO  dall’altrui  aiirtorità  fofpinti, 
fi  trouano  nop  fenza  vergogna  loro,  haacre  al- 
cuna uolta  lodato  , & biafmatoun  medefimo 
componimento, fecondo  che  fii  loro  prefcntaro 
fotte  il  nomehord’un  famolo , & hord’un  uilc 
a u tore.  Per  t u tt  c qiicft  e co  fé  i o,  S i g.  Ca  «a  1 1 i ere» 
m’imagino , che  non  cofi  torto  vfcirà  fuori  c)ue-  • 
rto  mio  Dialogo,il  quale  degnaftc  di  raccogliere 
in  cafa  uoftra,&  pigliare  carico  di  farlo  rtampa- 
re  in  cotefta  illurtre  cittàaComc  fc  ne  faranno  di- 
uerfi  giudici) . Già  ftò  afpettando  chi  con  qual- 
che ragione  giudichi  lo ttile , & i concetti  èffcr 
meno  graui  di  quel  che  coniienga  alla  materia  , 

& chi  con  ragione  contraria  gli  fi  opponga . Et 
forfè  anco  foggiùgerà  alcuno , ch’io  doueua  nel 
difporre  l’opera  (eguire  interamente  l’ordine  d*" 

Ariftotcle , 8c  qualche  altro  fé  ne  rerterà  meco 
nella  mia  opinione.Et  bricuemente  chi  l’accufc 
rà,chi  lò  lcuferà,chi  lo  biafimcrà  in  tirtto,&  chi 
perauuentura  lo  lauderà  in  parte  ,&  chi  feguen-  ' 
do  la  molta  ò poca  afFeitione,mi  farà  benigno,©  , 
feucro  giudice.Hora  a uoi  mi  riuoIgo,&r  ui  pre- 
go , che  hauendomi  aiutato  a dar  luce  a queft’o- 
pera,m’aiutiatc  anco  a mantenerla  viua,  & non 
lafciarle  ofeurare  la  fua  fama  . Et  fe  per  calo  la 
ued rete  motteggiata  da  alcun  rigoroio  cenfore, 
ui  piacerà  , fenza  contendere  con  lui,  di  raccor- 
dargli,che  fe  ben  tutti  non  poffono  giungere  al- 
la fublime  altezza  dell’opere  fue , egli  però  non 
dee  effere  facile  nel  giudicare  percnc’l  giudicio 

efimi-» 
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« fimilc,s!io  non  m*inganno,'acl  uri  bcr/aglìOjUer 
foli  quale  tutti  dirizzano  uolonticrila  (aetta, 
ma  pochi  gli  s'accoftano,  pochiflìini  lo  toccano 
sù  Porlo ,&  quali  niuno  il  ferifee  nel  mczo,ilchc 
dicdc’occafione  al  Poeta  di  dire , 

Che  i perfetti  giudici  fon  sì  rari. 

Io  non  uoglio  poi  che  ftiamo  a rilpondere  a cer- 
ti crocefitìòri , de  quali  non  ha  fatto  di  (opra  al- 
cuna mcntione,che  fon  quelli,  che  a guifa  de  Fi- 
fcali>&  Giudici  del  maletìcio,  vanno  formando 
proceflì  contra  J’opere  nuoue  j fenza  hauer  pa- 
ne nza  di  leggerle  congiuntamente,s’appigliano 
in  sù  le  prime  carte à qualche  ucce  meno  Tofea 
na,o  ad  altro  fimiledifèttuzzo,  per  condennar- 
le  fiibito  alla  mortc.Nc  voglio,  che  di  quefti  pré 
diamo  alcuna  uendetta , poi  che  fono  alfai  cafti- 
gati  da  quel  veleno, che  dentro  li  rode,  & confu 
ma,&  tede  Panima  loro  nel  cofpetto  degli  huo- 
mini  fani  odiofa,&  puzzolente.  Ma  facciano  pu 
re  &efTì,&  gli  altri  quel  giudicio,che  loro  pare, 
che  a me  con  tutto  ciò  non  torranno  mai , ch’io 
non  riabbia  uirtuofamente  fpefo  il  tempo  intor- 
no ad  una  fegnalata  imprefa,con  laquale  feopré 
do  il  mio  altifTìmo  animo , hanno  aperti  gli  oc- 
chi ,&  data  occalTone  a piu  felici  fcrittori  di  uc- 
nirt  per  quella  uia  giouando  al  mondo, & fodif- 
facendo  per  me  integramente  a coli  graue  debito. 
Viuete  felice  & fìcuro,che della  cortefia,  & boa 
cà  volita  farò  in  ogni  tempo  ricordeuole. 
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GABRIELLO  FRASCATI. 

Ow  oferei  già  negare  in  tutto  > che 
la  jhmigliav^ia  della  complcffio^ 
n€y& degliftudh  lo  jìejjo  mjlujjo 
cele  (Ì€yò  genio  jòpraceleficy&  an- 
co l^affettionCyS*  offeruan^d,  che 
fi  troua  in  me  verfo  V.  S .non  m’- 
habbiano  fatto  jcutirc  maraìà- 
glioJagufloy& /ingoiar  compiacimento  nel  leggere 
il  voSho  libro , di  cui  mi  "pole/ie  fauorire  infieme  con 
ta  vomirà  pre/èn-^ai  & che  di  più  l*hauerut  io  Jèntito  à 
ragionare  meco  pur  alThoray  non  mi  lafciaffe  imprejjà 
nell' arumo  quella  sì  grata  armonia  > che  fanno  infie- 
me la  proti untia  co'  nofhi  concetti^  sì  che  in  leggendo 
poi  y mi  pareua proprio  di  jentù  mi fautUare  in  perfin 
na;di  maniera  talcyche 

lo'l  dijjiyil  dicOiC'l  dirò  fin  ch*io  vitto 
di  non  hauer  mai  fentito  tanto  godimento  neWanimo 
» dt altra  lettione,  quanto  del  voflro  difcorjò  intorno  la 
Ciuil  conuerfatione.  Ma  qual  huomo  è priuo  di  quefU 

miei 
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fniei  ltgamì(che potrebbe  forfè  dire  alcuno, che'l  trop- 
po amor  eh' io  ri  porto  mi  fa  goder  tanto  nelle  rofircjJ 
cofe  ) &che  fia  in  tutto  prtuo  digiudteio  delle  buon  e 
fcritture,che  no  habbia  a reHar  pago  di  quefla  roflra 
compoptione  f f^oi  intorno  la  materia  che  trattate^ 
ideila  jilofnpa  morale yh^ete  con  tanta  diligenza  rac- 
colto il  m eg  Ho  che  n *habbiano  trattato  giamai  tutti  t 
migliori  jerittoriy  che p comete  api  da  pori > frut-  ' 

ti  raccogliendo  il  più  fpmtofo  > ne  compongono  i l fauo 
lorO)  onde  & gli  Dvj  ne  riceuono  il  facripeio  con  la  ce- 
ray& gli  huomini  ne  godono  per  le  mele;  copda  que- 
flo  vopro  componimento  iddio  ne  glorificato , 

gli  huomini  am  mae firati . Et  qual  forte  d'huommi,  o 
*di  donne  u'hày  per  faggi,  & ifperimentatiy  che  fi  pano 
nello  fiato  toroy  che  dal  leggere  queSìo  roftro  libro  no 
. imparino  qualche  coJà,ejr  non  fi  fentano  mouere  quel- 
le finderifi  della  propria  con  faenza  in  dir  ciafeuno 
fi  a fe  fiifjby  io  erraua  in  queiìo , oltre  che  con  la  ro- 
ftra  indufiria  hauete  léuato  alia  filofofia  vecchia^ 
quelle  giornee  fatte  all'antica , che  fnuouono  a rifo  fi- 
no t fanciulli  della  nofira  età , e$r  f hauete  si  garbata- 
mente  refiita  de  portamenti  (T hoggidì  y ch'ella  fine 
yà  con  ammiratione  iufiemey&  dilettatione  (fogn'u-  . 
no  a conuerfare  amoreuolmente  con  tutti . Ver  lo  effe 
fe  di  Socrate  fi  dicetta  > ch'egli  conduffe  la  filofofia  di 
cteb  nelle  Città,  molto  meglio,  fi  può  dircy  che  l'hab- 
biate  ridotta  dalle  fcuole  de'fofifii nella  conuerfatio- 
ne  àulica,  . 

Intorno  poi  alla  forma  della  tiofira  operamolto  ben 
ui fi  conuiene  quel  M E^l  ,A M Superabat 
epusy  perche  uoi  con  la  uaghtgga  del  Dialogo  ^Plato- 
nico hauete  sì  bene  congiunto  Cordine  della  dottrina* 
^riHotelica  y che  nè  quefla  ci  fa  SHdifcey  nè  quello  m 

difiurba. 
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àijìurba.  Lagrauità  detti  prima  difpata  fa  inttal:^a^ 
re  C animo  a Hare  attento  a quanto  ha  da  feguire  y eir 
la  dolte7^:i^a  del  veder  pojìo  in  eficcutienc  qumto  fi  è 
a lungo  injvgnato  mlì'l pilogp  del gt  milt  efj empio  del 
conuitOy  riflora  la  flancbtXTta  deWanim  o in  haut  re^ 
attefo  ad  appurar  tante  coje . Si  che  non  folonuouaé 
tale  inuenrione , ma  (T alto  peuftero  > & dtgna  d^imi^ 
fattone  per  lo  mnanti.Chi  non  refla  poi  flupejatto  del- 
la diftributione  C bautte  fatto  di  tanti  prouerbi^  dt 
tante  Jenten^e  > ^ di  tanti  (jfempi  y cefi  antiihi  y co- 
me nuoui  ^ fton  jolamente  pcfli  tutti  sì  bene  a fuo  luo^ 
go  y che  paiono  na  ti  per  ej] ere  iui  collccath  Cr  non  al- 
troucyma  come  gemme  compartire  a giu  SU  ihterualU 
per  vn  fregio  d'oro  fe  ne  vengono  ogni  poco  fpacio 
Cuna  dopò  C altra  y cfye  qua  fi  s'ajpettano , che  non  pof- 
fano  tardare  a trouarne  alcuno  lette  che  fi  pano  alcu 
ne  righe . Et  fono  tutti  sì  gentili  tengono  sì  deSìoy 

dr  allegro  il  lettore  y chea  me  è Siato  mtflitri piu  di 
molte  volte  interrompe  il  corfo  deà&kggct  e con  vn  ri- 
dere fra  me  ft(po  y dtre  y Oh  cornac  buono . QueSìe 
^ m vero  fono  doti  proprie  del  mp  Signor  Stefano  y Co- 
rona de  gli  fcriiteriy  poi  ihe  Kijorne  atta  mate- 
ria y di  che  tratta  dette  con uerfat ioni , ha  feruato  egli 
maniera  di  fcriuere  non  iommw.e->  ma  appropriai tL> 
per  ejj'empio  y eir  norma  vera  di  quanto  s'injegna . Sì 
che  bifognadirCy  ò che  voi  fi  te  vn  pelago  ampiffimo 
di  dottrina  ,cìrdt  varietà  di  Siile  y dir  che  j'apete  ac- 
commodare  il  fuo  proprio  ad  ogni  Joggetro,  ò che'l  cie- 
lo y la  naturay  & il  voflrogiudicio  v'ha  fatto  tale  ap-  , 
poSìaper  ifcriuerecofi  fatte  compofiticni.  Et  perciò 
potete  efi ere  meritamente  y in  ciò  chiamato  vnico  al 
mondo . viglio  in  perciò  hauer  detto  queSìo  in- 

torno a coteSle  voSìre  dotiy  oferuandiflìmo  Signor 

mioy 


mio'y  perche  s'hahbia  età  inferire  alcuno , chetaìtrt^, 
farti  della  fcrittura  ftanomen  che  perfette  y effendo 
che  hauete  ojjerkato  sì  minutamente  in  fare  jcielta 
delle  parole  migliori , ^ delle  frafi  piu  leggiadre , 
che  il  vofhro  libro  folo  bacierebbe  quajì  ad  infegnare 
non  che  le  regole  di  bene  fcriucrcyma  la  varietà  degli 
Siili  feconde  le  occorremmo  òdUnnal'j^rfi  con  periodi 
lunghiy  & T ragiciy  ò dt andare  nel  mei^o  con  ragiona- 
menti  Comici  y o di  breui  cenfure  per  meglio  ifprimere  , 
gli  affetti  deW animo.  Oltra  che  mirabil  felicità^ 
^ingeggio,& di  Studio  hauete  moSirato  nella  teffitu- 
ra  delle  parole  y che  si  dolcemente  accoppiano  tnfie^ 
me  leggendole , che  pare  vna  naue  > che  a vele  piene 
vadaà  feconda  del  fiume  y fen'jmaquafi  fare  ftrepitò 
nell' onde . 7^è  vi  fi  trouano  quegli ftraordinarij  trap- 
polii  che  romponoy  & ifiurbano  ilcorfo  > come  i •:tat~ 
toli , pr  le  pietre  grojfe  ne  Jentteri  a chi  corre  per  le 
fofle  in  fretta.  Ma  eccomi  oue  mi  conduce  quefla  dol-  ' 
cezmx^  diparlare^Uadolce^a , ch*io  ho  fentitanel 
' leggere  il  voSìroubroy  Signor  Stefano  mio  virtuofif- 
ftmo  y ch'io  fono  al fin  del  foglio  fem^a  hauere  appena 
cominciato  a raccontar  le  voftre  degne  lodi . State  fa'-  * 
no  y che  Dio  vi  feliciti . Il  dì  di  S.  Martino . 

M.  D.  LXXr.  DiCafiel'Hpuo . 
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TAVOLA  DE'  PROVERBI 

contenuti  nell’opéra^, 

la  ffim»  fatdats  ,&k,U  feconda, 

A . 

f ben  s*  appiglta^ehi  ben  fi  confi  glia  . / r .4 

Altra  cefa  ì lo  feettro  , altra  il  plettro,  Sg,b 

Andar  calzato  fra  le /pine  2/.h 

Aquila  non  piglia  mofche  tgi,b 

Agnello  humile  faccia  le  poppe  deUa  propria  madre , 
& l altre  ancora  * top. a 

Afcìugarfit  il  nafo  col  braccio  tj p.a 

Affai  sà  chi  non  sa,  fe  tacer  sk  ■ ^4.* 

Amar  V amico  co' l fuo  difetto  ' Cz.h 

Al  cane  manfueto  il  lupo  par  feroce  a 31. a 

Altri  cangia  il  pelo  .an^  che*l  uez\o  24P.to 

Acqua  lontana  non  fregne  fuoco  vicino  agi. 4 

S ^ ' 

BVon  cauaUo,o  mal  cauaìlo  vuole fperone  aia.s 

Bifogno  fa  buon  fante  zof.a 

Bella  cella  non  ha  ceruetlo  tgi,b 

Bere  atta  Greca  2/6. b 

Cui  tocca  là  pecee,  farà  imbrattato  . , ai.h 

Chi  dorme  coreani  Jeua  con  le  pulci  . ig.b 

Cacler  dalla  padella  nelle  brage  2J.tt 

Chi  è reo, e buono  è tenuto, può  far  del  male,  che  none  caduto  * 

Cht  ti  fa  piu  carezze, che  ncnfuole,  ò t'ha  ingannato  , b ingannar  so 
, vuole  4g-:b 

Chi  fi  loda  ffi  lorda  s sC.u 

C^t  fcbgripifee  il  zoppo, dee  ejfer  dritte  t o4Je 

M Coglier 
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^ Coglier  taurtL in  rete  ' ’ . ; ? 

Chi  tardi  •vuoi, non  vuole  . . /.  . .• 

- Chi  ha  cauaìlo  bianco, bella  wogUe,non  e matfen^a  doghe  173  M 
Chi  non  fa  quel  che  deue,-quel  ch'affetta  mnriceue.  iSs,b 

Confumar  piu  olio  che  vino 

Come  V arbore  è caduto, tutti  vi  corrono /opra  con  lafcure.  apt 

Chi  benferue,&tace,ajfai  dimanda  • 305,» 

Chi  la  fera  non  cena, tutta  la  notte  fi  dimena  31  a. a 

Cercare  il  peloneU'ouo  ipS.a 
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DAr  di  becco  in  ogni  co  fa 
Doue  è amore,quiui  è fede 
- Dal  ventre  pieno  vien  miglior  configlio 
Dal  mattino  fi  conofce  il  buon  giorno 
■ Dalmalcoruo,malvouo  ^ ’ 

• Doue  è manco  cuore , iui  è più  lingua 

' Dir  Villania  al  fiordo  * x r • 

Dimmi  con  cui  tu  vai,  Ó*  fiaprb  quel  che  fai  „ 
Da  vna  mano  il  pane, dall' al tr a la  pietra 
Dormir  con  gli  occhi  aperti 
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3»p.a  * 
aCS.b 
20i.b 
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3o.b 
Ss. a 
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Eoli  } meglio  efier  martire , che  confejfore  ^ ■ 3 

Egli  è meglio  pafcerfebre, che  debolezza.  ^ 

Egire  meglio  ejferfiolo,che  male  accompagnato 

Egli  è meglio  Lbitart  in  vn  defierto,che  con  moglie  Utigiofia.  ip6.h 

Egliimegliofidruccielarcopiedi,checonlahngua 


Efiinguere  il  fuoco  con  folto 

1 

.^Ardi  neceffitta  cortefia 
r*^<**'  tlella  mofi ra  un' eie f ente 
Earfaficio  d*ogni  herba 
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.TfinciuUi  di  cento  anni,  ma 

^reno  indorato  non  migliora  il  CAUaUo  •'  Mfi^.a 

I vicina  ai  arrenderfi  ij^s,b 


G Reca  fede 

Grembiale  di  fittori 
, Enfiare  il  mele  con  la  punta  deUe  dita 
Graffo  uentre  non  genera  fattile  ingegno 
Gli  infelici  figliuoli  lodano  $ padri 

H 


HAuer  Infame  piu  grande  che'l  uentre 
Hauer  Vali  più  grandi, che*  l nido 
Hauere  il  mele  in  bocca  je'l  rafoio  a cintola 
Hauer  Vecchio  nello  feettro 


I 

IL  nobile  ama, il  uillan  terne 
Il  non  faper  nulla  è dolce  uita 
■Il  uino  non  ha  timone 
il  fare  il  letto  al  cane  ìgran  fatica 
i I pefee  comincia  a putir  dal  capo, 
i ferui  non  fono  altro  cht  ventre 
Imboccare  col  cocchiaio  uuoto 
l panni  rifanno  le  flanghe 
i figliuoli  degli  heroi  fono  un  uitio  , 

iuebrtarfi  del  fuouino 
Innamorarfi  fopra  tutti  i mercati 
' ìnftruer  Minerua 
fn  cafa  Argo, fuori  talpa 
, il  primo  capetto  de'pa^^ifi  di  tenerfi  fauij 
^ i fecondi  penfieri  fono  migliori 
il  bue  fiacco  fiampa  piu  fermamente  il  piede 
in  damo  fi  tende  la  rete  in  ut  fi  a de  gli  uccelli 


L 

La  milxM  fi  gonfia  nel  corpo fmagrate  . 
Vamico  de  gli  fiojti  diutrà  lorfimile 
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■ L'huOfftoè  Dto  Mtthuomo 
L’huomoè  lupo  dV'huoma  . <•  .. 

Lontano  duUt  Grutity  ^ dulie 

Lafctur  là  carne  per  l'ombra 

Lontano  da  Cioucy&  dal  folgore 

La  peggior  ruota  del  carro  fa  maggior  fireptte 
Leggar  l' afino  doue  uuole  il  padrone 
Lontan  dall' oc  chic  ylontau  dal  cuore 
La  fiamma  è vicina  al  fumo  * 

Lauerità  èneluino 

La  lingua  corre  doue  il  dente  duole 

Lupo  inuolto  nella  pelle  della  pecora 

L'occhio  del  patrone  ingr affa  il  cau allo 

Mjingiarfi  il  cuore 

Mangiare  il  cafiiio  nella  trappola  . 

Mefcolar  Tacche  con  lanterne 

Molti  tropfO^io’to  h» 

Morto  il  Uono.  infino  • >•  /«?>•< 

N 

NAfiondor  In  luttriM  .fitto  il  fifini" 

N<»  f 

Son  fonfinr.  ohe  .^irnti»  datt'nuMO 

Non  tagliare  il  fuoco  col  ferreo 
Ni  anco  Gioue  a tutti  aggrada 
Non ì in nlonn luoio ' 'J™"' / ‘ 

Nonfipnoinfieme  here.&fifih'nro 

■ Non  fi  può  portar  la  croce  & fonare  le  campane 
Non  fi  dee  torcere  il  corfo  del  fiume 

Non  metter  nuUa  in  vafo  rotto 
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23S.b 

243  nU 
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OSirui  comi  fcruo,  5 fuggi  corno  corno 

PErÀo  l Mcqua^e't  fapone 

Piànger  al  fepolcro  della  matrigna 
Picciola  pioggia  fa  cojfargran  vento 
Pordonaro  a corni ^ & punir  lo  colombe  ■ 
Porta  tocofe  vuoi  viuer  meco 
Portar  ne  gli  occhi 
Pietra  che  rotola  non  piglia  ruggine 
Pungo  il  villan  chi  l'vnge,  vnge  chi*l  punge 
Per  dimandar  non  fi  perde  nulla 
Può  fojlenere  il  toro  chi  ha  portato  il  vitello 
Portar  la  peUe  del  leone 
Pillola  inzuccherata 
Per  nulla  ferue  chi  non  è in  gratin 


tta.h 

Hs.a 

agra 

tro.h 

ape,* 

as2,a 

aà/,a 

?os.h 

^Z2,h 

P7,h 

Ps.a 

a}2,a 


QV al  afino  dà  in  parete  tal  riceue 

binando  tl  marito  fa  terra  J a moglie  fa  carne 
^^ando  la  patrona  folleggia^  la  fante  danneggia 


logJj 

iSù.a 

ipr.h 


R Am  e indorato 

Kiccher^a  mal  dij^ofta^  à pouertà  s'accofia 

t 
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is.a 

Ss.h 


S Aliar  tanto  con  le  bolge,  come  fenxa  U bolge  aoo.b 

Saltar  di  palo  in  frafea  ' id^/.b 

- Sepolto  te  foro, occulta  fapienza  j s.b 

Seruo  d’altrui  fi  fa, chi  dice  il  fuo feereto  a chi  no'l fa  ^o.a 

Sparger  le  perle  fra  porco  ' téo.a 

Simia  in  porpora  ' igg.h 

* Simiain  btanco  tgs*a  ' 

^'duole  atorto  diKettunochipanfceilfecvadonaufragio  iSi.a 

b'ocebie  wnmrdf  €mw  nonfifrira  affe.a 
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Sótto  forma  di  colomba  portar  la  coda  deUo  Scorpioni*  Ss. a 

Stu:(jctcare  ilVefpaio  . • fi  a. a 

Sc'l  corno  non  gracchìajfc  » haurebhe  piu  cibo , Ò*  manti'  inuidia..»  * 

S6.n 


V • 


l"|^  Ale  è la  cagnuolayquale  è ìd  Jigd^ra 

? eds.h 

\ 1 • 

X Tanti  rumici  habbiamo,quanti  ferui 

■'  zds.a 

Tener  lungi  dal  becco  Vherba 

' fijì.a 

Tejlfmoni  di  cafa  * 

s6.a 

Tofiofitrouailbaftoneperdareatcam 

Tre  donne  fanno  un  mercato 

* • V 

tsfi.a 

Toccate  il  cielo  con  un  dito 

Cy.h 

Torreil  folgore  a Gioue 

‘ 77'* 

Tre  cofefono  mal  manegpate 

78  b 

Tutte  le  nationi  fmaltifcono  diuetfamente  it  dolere 

3i4.b 

V'S.dertil  fuctUo nell' occhio  altrui,  nonìs  traue  nel  fuo 

xoj.b  '•  • : • 

Veder  lucciuole  per  lanterne 

Volpeggiar  con  le  uolpi  4i.a 

VnamarMl0MaValtra,amendueilvife.  ' tìfi.n 

Vnavoltaun'anno  rifeApóUo  ‘ ' ejfi.a 

Vi  fono  piu  vecchi  vbbriétchi,  thè  vecchi  medici  e/ fi. a 

Vmltate  de'veccH  , . , a jif.h 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

« 

t • • 

contenute  nell’opera^ . 

A primét  facciata  , la  feccuda . 


A latore  ye.m 

* Adulatore  di  fejftma  naturtu 
Bufo  come  fi  toleri  n.h 

carte  Affabilità 

Abufo  d* alcune  dS  duetti  come  fi  nmouano 
ne  di  Cafalcj  Affettatione  della  lingua 


2i/,a 
Abufi  del  mondo 
Academie^^  loro  frutto 
Academia  di  Cafate 
Academia  di  Mantoua 
Academia  di  Pauia 
Accortel^^^a  d'uno  Imf*  ■ 
AciOftTjua  fuperbia 
Adriano,^ fuo  detto 
Adulatori  di  due  forti 
Adulatori  lodati 
Adulano  i padri 
Adulano  i figliuoli 
Adulano' gli  oratori 
Adolanogli  amami 
Adulano  i maefiri 
Aduliamo  tacendo 
Adulatore  ^Alejf andrò 
Adulatore  di  I>iomfio 
Adulatori  biafimati 


7/.h. 

Sx,h 


AgefilaOt  & fuo  detto 
XXX. b Agtojtdifagio  fanno  le  donne  ine 
xi.b  pudiche  • SC.h 

xt.b'  Alcibtade,  & fua  cmuerfationca 
xt,a'  S6.a 

XI. a Aleffandro  Mela  g7.It 

’ XI. a Aleff.  Magno  d’afpra  noce  xx.a 
I44.a  Aleffandro  patiente  vorfo  i mal 
13  6. a dicenti  :é3.n 

4f3.h  Aleffandro  fi  focena  chiamar  fi* 
t^s.a  gltuole  di  Gieue  tfé.h 

ifs,a  Alfonfo  Rè  &fuo  detto  t tf.h 
^s»a  AUeffre^^fabelnifo  xt4.b 
efs.a  Akere%^lfiafimaue  4 e. te 
4s.a  Amami  adulmori 
4-1  »a  Amanti  « che  quanto  piu  dhmec* 
ifSih  chiamo , piuTinamorano  » • 
tf3.h  x4t.b  ^ . . 

d>3.b  Amante  morto  mfe  Beffo, &ni^ 
uòinaìttm 


x4x.te 

Adulatore  fimile  al  Polipo  47. b Amanti  infatiahili  nix. te 

Adulatore  ìdifferm$$  4tU  firme*  4dm0tii  folitarìg  aggjh  ^ 

•'  * bigitized  by  Google 


Sotto  forma  di  colomba  portar  la  coda  dello  Scorpione»  Ss. a 

Stuzzicare  il  Vefpaio  ^ 

Se‘l  corno  non  gracchiaffe , hauùbhe  piu  cibo , & manto  inuidia»*  ^ 

sC,a 

V • • • I 


* • * 

TAleèlacagnuola,qualeìtafigttora 
Tanti  rumici  habbiamo, quanti  férui 
Tener  lungi  dal  becco  l'herba 
Tejlimoni  di  cafa 

To (io  fi  troua  il  bafione  per  dare  al  cane 

Tre  donne  fanno  un  mercato 

Toccafe  il  cielo  con  un  dito 

Torre  il  folgore  a Gioue 

Tre  co/e  fono  mal  maneggiate 

Tutte  le  nationi  fmaltifcono  diuerfamente  il  dolore 


2*^s.a 
gii.a 
" s6.a 


244.a  \ 

jsp.a  ' 
it^.b  " 

77-» 
^8  b 
gi4.b 


ì 


V Edere  il  fuceUo  nell'occhio  altrui , tT  ^ f*** 

to2.b  ' ' : 

Veder  lucciuole  per  lanterne 

Volpeggiar  con  le  uolpi  46. a 

Vna  mano  lauaV altra Amendue  il  vifo,  . ' 239. a 

Vna  volta  un’ anno  rife  Apòllo'  ' ' 27 p. a 

Vi  fono  piu  vecchi  vbbriochit  che  vecchi  medici  27 9. a 

yim  lecite  de'veccbè  ^ . : . . . / 


rÀvÒ! 
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TAVOLA  DELLE  CQSB 

I ' « 

€ ^ 

contenute  neiropcraj . 

A U prima  facciata ,&b tla  feccnda  • 


A latore  se.m 

* Adulatore  di  pefftma  natura^ 
Bufo  come  Ji  toleri  siJf 
carte  •^C.h  Affabilità 
Abufo  d* alcune  dS  Affetti  come  f mutuano 
ne  di  Cafaltj  ^ettatione  della  lingua 


a 2/. a 
Abufi  del  mondo 
Academie,&  loro  frutto 
Academia  di  Cafale 
Academia  di  Mantoua 
Academia  di  Pania 


77.h. 

dì.u 

Ì2.h 


Agefilao,  & fuo  detto 
2Z2.b  Agiojetdifagto  fanno  le  donne  in» 
jt.b  pudiche  gff.b 

2t.b'  Alcibtade,  ir  fua  conuerfationta 

21. a se. a 

21. a Aleffandro  Mola  Sf.b 


Aceorte:^^a  d’uno  Imp,  * 2 t.n  Aleff.  Magno  d’afpra  noce  aa.n 


Acio,^fua  fuperbia 
Adriano  tir  fuo  detto 
Adulatori  di  due  forti 
Adulatori  lodati 
Adulano  i padri 
Adulano  i figliuoli 
Adulano’ gli  oratori 
Adolanogli  amanti 
Adulano  i maefiri 
Aduliamo  tacendo 
Adulatore  tP  Aleffandro 
Adulatore  di  Dionifio 
Adulatori  biafimati 


i44.a  Aleffandro  patiente  vttfo  i mal 
tse.a  dieenti 

43. h Aleffandro  fi  focena  chiamar  fim 
efs.a  ghuolo  di  Cioue  toe.à 

efs.a  A^onfo  Ri  & fuo  detto  it/.h 

tfs.a  AUeffre^^fabelnifo  oS4.h 

trs.a  Aiteremo biafimato  do. a 

4s.a  Amami  emulatori 
^t.a  Amanti che  fuanto  piu  dmuec- 
tSsih  chiamo , piuYinamerano  ^ . 
aSt.b  ^ . 

fS.b  Anumte  morto  iu/t  Beffo,  & uhi 
4d.h  uò  in  altrui 


2d2,U 

Adulatore  fimile  al  Polipo  tdjr^b  Amami  infatiahili  rSaa» 

Adulatore  è difftrtm$  M fimo»  AiMd^  ftUrurìì  aS3>b 

••  • Di^itizeo  by  Gir-ugle 


TAVOLA. 

Amanti  itfantefche  jip.a  Antigono  ingannato  di  Tabio . 
Amanti  doirmono  poco'  iii.b  i/s.b  • ' 

Amata  come  vctidalo  amante^  Apparenza  odiofa 

2(ì2.b  , . ApHleto^& fuaehqutnx.a  St.a 

Amare  non  è honoxare  so,h  Ar due f coho  di  Turino  St.a 

Ambitiofi  biafimati  sS.b  Aria  fottile  produce  ingegni  fot^ 

Ambittone  delle  donne  sp.b  tili  ^s.b 

Ambìtione  deferiti  a sS  .b  Artfiotele  balbettaua  22. a 

Ambittone  di  vna  cortigiana  . Arijlippo^tfy  fuo  detto  ai^.a 
f^2.b  ^rmeben  congiunte  conte  lette- 

Amici  de'  letterati  ^2t  .a  re  i^^.a 

Amici  nimici  ^^.b  Arrogan^  CS.a 

Amicitia  perfetta  i o/.a  Aretino , ^ fu»  detto  eontra  Pren 

Amico  difficilmente  fi  eonofee  dal  cipi  t$s.a 

l’adulatore  ^C.a  Afcoltar  feftejfo  ; g^.a 

Amor  lafciuo  , & fuoi  effetti  Af petto  del  giudice  ' \i4^p  a 
iss.a  ' Attiene  della  voce  . -gg.b 

Amor  lafciuo filmile  aUa  ckime^  Attiene  de gefii , So. a 

ra  . iss.b  Atto d'vrC amante f ciocco  2/ 2. a 

Amor  bone  fio , ó*  fiaoi  effetti  , Atto  di  Ce  fare  agi. a 

jsC.a  Auariìia  nemica  della  nobiltà  . 

Amor  honelio  , doue  fi  termini  i22.b 

jsy.a  Auaritia  ne  vecchi  vergognofeu 

Amor  de  giouani  sbarbati,  2tp.a 

^op.b^  Auaritia  deferiti  a da  SanBer^ 

Amore  con  vn  pefee  in  vna  mano , nardo  agj.b 

• (b*  V»  fiore  nell’altra  26. a Auaritia  del  Prencipe  12  2. a 

Amore  fa  diuenir  mutolo.  2pgfb  Auguiio  motteggiatore  top.b 
Amore  fa  diuenire  eloquente,  .duguìlo  motteggiato  ^i.a 
2pg*b  Augufio^fy^fuoi  detti  g2.a 

Amore  afcendel  èt  non  difeende  Aumlirfi  , 0 effaltarfi  è male  „ 
aiSLa  $6.b 

Andrea  Damiam  ads.b 

Annibaie  MagnocautpUi  t.a  * 

Antigono  biafimato  da  CHriofità  ^ • 

sg,b  ' . , 

Sarbo 
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tavola. 

Bugiardi  hUfitMti  g/.a 

£ Bugie  lodemli  s/M 

Buona  opinione  non  } lode . 

47  >n 


Arherìnte  ' tiz.a 

Bafiardi  valorofi 
ii6,b 

Beffare  altri  è vitto 
pericolo  loo.h 

Belle7^:ce  de  figliuoli  Jjz.b 

Bellezza  , ^ honeSìà  nemiche . 
173. b 

BeUe^jca  congiunta  con  fuperbia 
' J7S-b 

Bellezza  mezzana  17^. a 

Bellezza  artificiofa  ' - i74.b 
Beìle\x,artaturale  175, a 

Belletta  di  tre  forti  137. a 
BelU7x.a  di  donna  impudica  . 

223.b  . ■ 

Belletto  come  fia  conceffo  2 pp  .a 
zCs.b 

Bembo,  fuafauella  > iti  .a 
Bentuolen^a  ernie ^ ^acquifti 
. pK .a 

Beniuohnz.a  legame  della  conuer 
. fatione  pg,a 

Beneficio  non  fi  dee  fare  nè  afan^ 
ciuUi,  nè  a vecchi  i64.a 
Bere  alla  Greca  276. b 

Bernardino  Scorza  i4p-b 

Bernardino  Bobba.  2 37. a 

Bontà  del  Prencipe  - t^C.b 
BrntteTze  fegnalate  d"  vna  don. 

na  3 00. a 

Bruttezza  dimintùfee  l'anttori.- 
tà  t72,a 


CAgioui  d*infelice  matrimo- 
nio iCp  b 

Cagioni  della  dijcordia  de  fratelli 
234.a 

Cagioni  di  difeordia  tra  padre,  ài 
figliuolo  2 01. a 

Cagioni  di  difeordia  tra  patroni  , ' 
^ f fruitori  24/>b 

Caligola,  (T  fuo detto  12 2. a 

Carne  del  beccaio  zCi.a 

Carlo  limato  zzo.b 

Caterina  Sacca  zsC.a 

Caualier  BotaT^o  ^2s6.b 

Catone,  & fuoi  detti  136.2 

tPS.b.iiz.b 

Cerimonie  nel  conuer f are . 
t02.a 

Cefare  abhorriua  d'effer  cairn  . 

t4^.b 

Cefare  andò  fobrio  a minar  la 

Republica  26p.a 

Cefare  Gon\aga  21. a 

Città  albergo  de  vitif  p.b 

Città  albergo  di  virtù  13  .a 

Cittadino  , &'  fuo  vffìcto  verfo  il 
forafiiero  2 so. a 

Ciuil  conuerfatione  zp.a 

CoUegij,  O*  loro  fiile  2t .a 

Colotfofco  po.a 

Con 
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perfone  fi  dee  eonuerfar 
're  3^.0, 

Confideratione  intorno  al  pigliar 
moglie  tfS.h 

Configlio  è migliore  dopo  il  cibo 
i6S,b 

Concordia  de  fratelli  j 3 f.b 

Concorde  difcordanxa  iS  2. b 

Coneilij,&  loro  fiile  20. b 

Conte  Teodoro  Sangiorgio , 
té!>.b 

Conte Hereole Stro7(x.i  > 23 3. a 
Conte  Hettore  Miroglio  24p>tt 
Conte  Baldajfar  Cafiiglione . 
2S2.b'^ 

Conte  fa  t Ó*  [noi  danni  S.a 
Contentiofi  S3>a 

Conuerfatione  , éf  faoi  hiafimi 

7'* 

Conuerfatione  grata  a Dio 
it.a 

Conuerfatione  di  Chrtfio  ' 1 2, h 
Conuerfatione  fa  accorto  , Ó*  in- 
tendente. ts.b 

Conuerfatione  infegna'piu  che  li- 
bri. 20. a 

Conuerfatione  d'Academici 
2t.a 

Conuerfatione  fuori  di  cafa 
toS.a  ' . 

Conuerfatione  tra  giouani  , ^ 
uecehi  / o9.a 

Conuerfatione  tra  nobili igno- 
bili It2.b 

Conuerfatione  tra  frencipi»& pri 
unti  t3p.b 


. t'.  I 

Conuerfatione  tra  letterati  , fy 
idioti  _ i3S.b 

Conuerfatione  tra  cittadini  , & 
forejlieri  iso.a 

Conuerfatione  tra  religiofi,  & fo- 
colari SS2.b 

Conuerfatione  tra  donne , & huo- 
mini  tss^a 

Conuerfatione  di  cafa  t6S.a 
Conuerfatione  tra  marito,  & mo- 
glie : idS.a 

Conuerfatione  tra  padri,  & figlia, 
noli 

Conuerfatione  delle  vedoue  . 
231.  b 

Conuerfatione  tra  fratelli  . 3 '2. a 
Conuerfatione  tra  patroni, & fer- 
uitori  ^ 23p.a 

Conuerfatione  tra'l  Prencipe , e'I 
cortigiano  2S2.b 

Conuerfatione  del  minifiro  co*l 
Prencipe  tgp.a 

Conuerfatione  de'  virtuofi  . 
aCo.a 

Conuito  folenne  . iCs.n 

Conuiti  famigliare  tds.a 

Conuiti  & loro  leggi  iCs.b 
Conuito  facile  26  s.a 

Conuiti  honefii  , (y  loro  vtiltj 
2Ì»f‘.a 

Corona  di  pudicitia  3fi.a 

Correggere  altri  non  e lento  a tut 
ti  . • 102, k 

Cor  fi , & loro  pronuncia  7 p^a 
Cortegiani  parlano  con  dolce\fM 

C«r/(> 
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Corttgiétni lettere  2 tC.n  "Ùtite di A¥ehit* Turentìno  tC^ 


Cortegiani  come  fi  confitruino  Iti  Ztettodi  Giunte  7T’^ 

gratta  del  prencipe  esz.h  Detto  di  Cameade  5 

Cortegiani , & loro  miferia]  * Detto  del  Card.Famefe  • f 3 

2^t.a  Detto  di  Grate 

Coftanx.a  Carretta  t4p,b  Detto  diva  Re  ’ ^ 2 20*  a 

Cofiumi  atti  alla  conuer/atione , 'Detto  di  i/n  fanciullo 

fiì.b  Detto  di  vnferuitore  ^c,b 

Cofiume  de  Romatù^  MiS.a  Detto  di  vn  maefiro  di  (afa. 

2i4>btgo.a  tiz.a' 

Cofiume  de  Spartani  tiS.b  Detto  d’vn  contadino  aes.b 

Cofiume  de  Perfi  ' aiS.a  atp.a 

Cofiume  de  Francefi  i(ts.a  Detto  di  vn* adulatore  46 • e 

230. b 273, h Detto  contra  Ale  fiandre  t34-^ 

Cofiume  delle  donne  nane  tpo.a  Detto  centra  Tolomeo  ^3-^ 

Cofiume  delle  donne  impudiche  Detto  di  Licurgo  ' 120. a. 

tpo.a  » Detto  di  vna  bone  fi  a donna. 

Cremonefi  t & loro  pronuntia  tps.a 

7pp.b  Detto  di  vno  artefice'  i4s>U 

Curiofi binfimati  -et, a Detto d'vn fante  \ssA 

' Detto  di  vn*  oratore  iCC.a 

Detto  d'vn  filofofo  xCs.b 


Detto  d’ vna  vedoua  Komana . 
Arto ^Cf/uo detto  ^ tit.b 

2od.b  Detti  notabili  del  Frentlpe  * 

Delitiedannofeafi  13^,  a > 
gltuoli  2 0g.a  Dilettoche  cofafia  SA 

Demetrio  , tf  fuo  Dtogenefiyfuoi  detti  efJtégsA 

detto  ipi.a  fit.b.aCdb. 

Demofienevanagloriofo  ^.b  Dionifiot& fuo  detto  ' àio.b 

Denti  rimeffi  agp.  a Dir  male  de  morti'  4-b^ 

Defcrittione  dell' attaritia  aSf.b  Dtftretef^comefivfi  xez.b 

Defcrittione  , deW ambitione  * Difcordan:i(jt  concorde  iSz.h 

igplb  Dt/pre1(K0  intolerabile  xip.h 

Detto  notabile  2Ìd.a  Difputa^crihro  deUa  verità  2 0.b 

Dtttedi  Alejfandre  ^3  a, 2 ìd,s  Diuerfità  de  cofiumi  eontraBa^ 

^ udétmo» 
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T A V,-0  X A. 

JliAtHOrt 

Homittano,  & fìta.  utltèi  2 6. a 

DomitìanofifaceHa  ch  'tumAr  £)w- 

^C%A  .V 

Donne  uane^  quantunque  honefte 
ipo,h  j ** 

Donna  buona , peggiore  àelfhuo  

mo  cattiuo  is^.a  lEloquen^  de  Gracchi 


nuca  tiene,  '&  fua  for- 

Eloquenza  natu- 
rale 7^ 


tfm  vftnt§9v  t j ^ ue  Kjr  2 0 2, a. 

Donna  da  molti  deftderota  , e ca-  Eloquenza  d'Apuleto  ^ jt.b 
gione  digradi  di/cordie  r/tf.a  Eloquenza  d'Hortenfio  sJ.b. 
Donne  Cr  loro  difetti  . ts^.a  Eloquenza  di  corpo  j , ^i>b 
Donne  fimilt  alla  morte  ‘ n Eloqueni(^addpa7^n,fihntio  da 

Donne  Jimili  amolini  tf^^.a  camera  tCs.h 

Donne  fimili  alla  bilancia  i 9 2. a Enigma  d' un' amante  ' 2(1 1 -a 

Donna  dàdanno  ist^.a  Epicuro,(ètfuo detto  <*  .22,b 

Donne  s' hanno  a lodare  ts^,b  Epittto,  Ò' fuo  detto  ijo.a 
Donne  doloro  vfficio  -ver fogli  huo  Epitafio  d un  malinconico  . 6 .b 
mini  " iSS’-n  Epitafio  di  LorenTlo  Valla  qC.b 

Donne  altere  biafimate  is9>a  Errori  altrui  , come  fi  correggano , 
Dorme  valor of e. ^ t97-l>  io2.b 

Donne  felici  jpo.a  Erroriin  herha  ( oq,b 

Donne  dt  OdfaleW  jCo.a  Errori  maturi  r oq.b 

Donne  più  irtcliMte  a gli  aman-  Ethica  apre  la  ihada  all*Econo- 

^ a»  r P ^ Ì%  ém  \ tà  ^ 


ti, che  a mariti  iH/.b 

Donne  Franco  fi  2 zE,b 

Donne  che  fi  rimaritano  22H.a 
Donne  facili  al  pianto  297.A 
Donne  vogliono  ejfer-  pregatzj  . 
qos.b 

Donne  inudghite  de'giouani  sbar 
bati  ‘ 

Dote  principale  della  mogli tj . 
sty.a 


mica 


Ama  uiene  dalle  com- 
muni opinioni  3 3 •O’ 
Fanciulle  come  figouer- 
nino  f 22 5, a 

F auella  come  s*  abbellifca  S*>b 

_ ^ ^ ^ - * 


Ouca  di  Neutre  i .a.  24^0. b.  24  2. a FaueUa  fchietta,sfoggiato,&  mi- 

Due  migliori  d‘Hno  ^ fi*  , . 

FaueUa,  &fuoi  difetti 

Fa- 


l-Ni»  f - f 


» 


T A V 

. TnueUar  Tucano , fe  conmng»  a 
, non  T o/cani  gC,b 

Fauorino  lodo  la  quartana  ss,h 
Fauoriti  de'  Prencifi  / j/.m 
Fede  canuta  to^.a 

Felice  none,  chi  non  conofcedi 
efferlo'^  jgJ, 

.^  Ti^liuoH  come  fi  gouernino  . 

...  zoo. a 

F ìglìmli  caligati,  per  li  misfat- 
< ti  del  padre  aio. a 

. Tigliuolt  allenati  con  troppa  «- 
ma  dtuengano  vili  Jt^.a 
Figliuoli  per  gran  cafiigoMiuen^ 
gono  pufitlanimi  a ai. a 

Figliuoli , Ò'ioro  vfficioverfoil 
^ padre  22g.a 

Figliuole  fe  deono  fapér  leggere 
&fcrmere  jzS.a 

Figliuolo  vociale,  fe  debba  prece 
dere  il  padre  priuato  2 tg.b 
Figliuolo  non  pub  adulare  tl  pa- 
dre 

Figliuoli  fi  debbono  introdurre  al 
gouerno  della  cafa  2 20. a 
F ilippo,  & fuo  e Jf empio  , igs.b 
Filofofia  morale  nf.b 

FHofofi  amano  la  folitudintj  . 
S>>^ 

FHofofi  difcordano  dalla  moltitu 
dine  IO. a 

Fiorentini  , & loro  pronuncia. 

7P.b 

Fingere  tal  hora  b lecito  f o.a 
Fingere  d’amare  è peggio,  ch'effer 
^ f al fo  monetario 


O t A. 

Eocione  brieue  , fententìofo 
i4-a  , 

Forafiiert,  & lorovfficio^  i S2.ee 
Fortuna  ab  onda  , doue  manca  la 
prudenza  asS.a 

Fortuna,  & virtù  di  rado  alberga 
noinfieme  got.e 

Francefco  Boccio  2 j o.a 

Francefco  Pufierla  go,b 

Francefca  Guazza  i49.a  zsj.a 
Francefit  nimict  dell' altere'g^cu . 
Co.a 

Frantffi , & loro  opinione  intor- 
no alla  nobiltà.  aC.b 

Francefi,  éf  lor  .cofiume  ne* conut - 
ti  16  s .a 

Francefit,  lor  cojlume  dopo  il  be 
f re  tgs  ^ 

Frane  r fi  ^ lor  colhtme  ver  fio  i fi- 
gliuoli !30,b 

Frate  Francefco  Coconato  iig.a 
Frate  Bernardino  M accia  j^g.a 
Fratelli , & loro  conuerfatione . 
2g2.a 

Fratelli  difeord  i 2 34. a 

Fratello  uttiofo  fg  diminuifea  l’- 
honore  del  uir tuo  fo  2 35.  a 
Fratelli  come  fi  mantengano  con- 
cordi c3/.a 

Fratello  maggiore  2 3 6. a 

Fratello  minore  » 23<!.b 

Fratello  , che  cofa  fitgni fichi  . 
235. h 


Galateo 


V 
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Alateo  ib.h 

GalbafÙ  fuoi  pedan- 

ti  jtfo.a 

Gallo  dtl  mugnaio 

Celofia  del  marito 
Genouefi,^  lor  pronuntìa 
Gefti  ér  loro  attiene 
Gimnaflua 
Giorgio  Carretto 


■% 

Guglielmo  CauagltàU 
Guglielmo  Gua^^zó'  *, 

a " 


jSa.h 

7P.b 


- > ^,*T 

3S7‘tt 

• t \ 


"Elifeo 

, Hercole , & fua  lajcim 
! uia  ’ 

Hercole  Gonzaga  Car 
dinaie  gos-h- 

7 g. h Hercole  yifeonte  ’ $sC.h 

tCg.h  Honeflà  perfetta  iis^.ee' 

iig  .h  Honorare  non  è amate  ^o.h 

Ito. a Honore  premio  di  virtù  tp  .a 


Ciouani,& lor  difetti 

Ciouani  sfacciati  fio. a Honore  è piu  neU’honorante , clfO. 

Ciouani  dicono  d'hauer  ' mancò  neU' honorato  pgJf 

tempo  di  tguel  , che  hanno  Hora  di  cena 

Hortenjioy ^ fua  elofuen^  -gt.b 
ggf.a  Huomo  animai  fociabile  itf,.a 
3s6.b  Huomo  fimile  ad  un*  ape  i(f.b 

gsC.b  Huomo  creato  all' ufo  deU'hmmo 
f^g^b  lé.a 

fs.b  Huomo  che  co  fa  fgni fichi  zé.a 

gl. a Huomo  capo  della  donna  jgs.b 
igp.b  Huomo  iniquo  migliore  della  don 
tg/.a  nabuona  ^ isg.a 

Giuoco  della  eonuer/atìonej , Huomo  nato  alla  feUerith  t'dg.a 

igp.b  Huimini  pochi  gerite  affai  io. a 

Gonella  ; & fue  detto  tot. e Huomini  che  parlano  beneffy  f :ri 
Gouerno  di  cdfa  ipg.a  nono  male  fg.a 

Grado d' affioro  3ps,a  Huomini  i^ro  ufficio  uerfoU 

Gratificafido  i cattiui  s'offende  donno  tsg,b. 

buoni  d3,b 

Gratta  onde  fi  dipingono  Mod*b 
Greci  infedeli  gf.b 

Greci  & lorofacrifieio  $0f,s 

idiote 


tie.  b 
'Ciouani  otiofi 
Qiouana  Bob  ha 
Giouanni  Cane 
Cieuio,0*fuo  detto 
Girolamo  vida 
Girolamo  della  Rouere 
Giudice  fue  afpetto 
Giulio  Cauriani 
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IDioti  di  due  forti  / ^ p.h 

Idioti , ó*  loro  M^cio  uerfo 

Ign^iltà  non  è tofu  vergognofu 
126.U 

Ignobili , ^ loro  ufficio  I29\U 
'Ignobili  t che  fi  attribuifcono  il 
titolo  deìlu  nobiltà  . tzS.b 
Ignoranti^  i /peci e di  palaia , 

tgp.b 

Imperio  gran  befiia  i^s.b 
Imagins  di  Palude  22 p.u 
Impariamo  piu  con  P orecchie,  che 
con  gli  occhi  2t.b 

Ifnpre/a  de  gli  Academici  lUu- 

Ì48.Ì0 

Inciutltà  d’un  maefiro  aof.a 
Inganno  lodeuole  ^g,a 

Inganno  vfato  ad  Antioco . 
2/s.a 

Ingannar  fe  Beffo  è facile  dS  .a 

Ingegno  à pià  profito  a digiuno 
tdg.b 

Ingegno  meT^o  gjjb 

Intemperanza  de  cibi  21 2. a 
'Inuidia  a chi  fi  affomiglia . ’ 
292,a 

IfabeUa  Mmchefa  dì  Pefcaral 
jps.a 

hnltani  graui  ,CphHtnam  dò  a 

il  2 A 


Agrime  , toro  for. 

2p7A 

Lagrime  di  dolerti 

Lagrime  d' aìlegrexjfa  ' 2pg.a, 
Lamento  d' amore  3 06. a 

Lafciuia  fimile  alla  chimera 
tss.b 

Latte  dt  donna , & fuoi  effetti 
202.b 

Leggi  delPAcademid  dàCafalej 
t4d.b  • ' 

Leggi  de  conuiti  aCs.b 

Leggi,  & loro  fine  njfi 

Legge  prima  di  natura  . 223  Jb 

Ltonorad'Aufiria  t.b 

. Lelia  Sangiorgio  , 2 s C.h 

Lettere , ó*  loro  effetti  i^i,a 
Lettere  in  che  auanzino  Parme  , 
i4t.a 

Lettere  ben  congiunte  con  Parme 
**3>ò 

Letterati, & loro  ufficio  td^.a 
Letterati  folitttry  1 3. b 

Liberalità  finta  do‘.lb 

Libertà  delle  fanciulle  Francefi 
t/e.b 

Licurgo, & fue  leggi,  matrimonia 
it  ' - ^ t/i.à 

Licurgo,  &fuodetto  * 12  o.a 

Lingua , come  s bobbia  n ritenere 

^3,h 

Lingua 
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ZingttM  Cóme  s'hahb'tA  a f dòglie^  MAgifirati,&  lore fiiU  it.a 

re  ' ‘ é.b  Magiiirati  fi  hanno  a rmmteJ 

Lingua  fimile  al  timone  della  na-  . tgS.a. 

ut  7^.h  Magiiirattt^  loro'vfitcie  l'SSr.a 

Li  ngua  fimi  le  al  danaio  ys.a  Magmficen\a  ornamento  di  àp^ 

Lingua  non  dee  f receder  l* animo  biltà  i2  t \a 

Maldicenti  di  piu  forti  37. b 


Lingua  data  all' huomo  per  la  con-  Maldicenti  grati 
^ uerfatione  a Maldicenti odiofi 

Lifcio  come  fi  conceda  17 sJf  Maldicenti  maf cherati 
27 9 •l'  Maldicenti  retorici 

LiuiaCauriana  ^ 1^7.2  Maldicenti  poetici 

Lodar  freddamente  è un  biafima-  Maldicenti  hipocriti 

^oo.b  M aldicenti  utili 


re 


$6.b 

3C.b 

jS.a 

ìS.b 

gS.b 

4‘O.a 

3P-* 

37,b 

^o.b 
4^1. a 


Lode  principio  di  amicitia  ^•s  >a  M aldicenti  /carpioni 
Lodidiuna  g^tildtna'diCafale  Maldicenti  traditori  . 
iée.a  Maldicenti  fai farij 

^Lodi  infiammano  le  donne . Maldicenti  mordaci 
tsS.b  * Maldicenti  beffatori 

Lodi  de  Giouanna  Bobba  ^op.b  Maldicenti  incogniti 
Lodouico Gonzaga  240.  b.&  Malenconici  per  accidente  s.b 

24 2. b M ant Guani , ^ loro  pronuncine- 

Lombardi  loro  fauella  fio.b  7p.b 

Lopenx.0  Valla  maldicente  3 C .b  M. Tulio  uago  di  gloria  t4^.b 
Lucchefi;Ò' loropronuntia  7p.b  M.TuUiOt&fuo  motto  22^. a 

Luigi  Al amani  • 21. b Margherita  Ducheffadi  Mant<h~ 

' ‘ ua  i4p^h 

Marito,  Cb*  fuo  detto 
\ Mariti /ciocchi  , 

MaritelU  - tSS.a- 

Ad  ri  honcfie,&  figli-'  Mt^òti  cheiengono  rifirette  ÌC2 
mie  impudiche^ mogli  tSo.to 

177. b r^ofiiiche  In/ciano  in  libertà  It^ 

\Maefiri  fi  debbono  ho-  mogli  xS o,eo 

\20$.u  Manti  che  battono  le  mogli 
Maeilri  uitiofi  'j  tpd.b  ipC*b 

\-ì^y'  Marito, 


' igilii.  _ liy  vjOU'^fv  , 


T A V 

Marito  , fuo  vffìcio  verfo  leu 
moglie  iS^,b 

Mari  ti, (y  loro  abufo  iSs.b 
Mariti  fe  debbano  impacciarfi  nel 
gouerno  di  cmfa  tpg.a 

Marito , ^ moglie  fono  vn  folo 
as/.b 

Matrimonio  infelice  per  diuerfcj 
cagione 

Medico  graffo , religiofo  magro 
ayt.a 

Meglio  fpofare  vna  fanciulla, che 
vna  giouane  matura.  ijp.h 
Me\^  tra  la  fiienz,a,  & l'ignoran 
^ t^o.b 

Milone,ét  fua  prudenza  aCj.a 
Miferia  glorio  fa  tjs.b 

Mijlerio  de'  tre  Magi  6s>a 
Modeftta  di  vna  Imperatrice . 
tp^.  a 

M odefiia  delle  vergini  230. a 
Modo  di  conuerfar  con  m'aldicen- 

42. a 

Modo  di  conuerfar  fra  cmtentiof 
ss.a 

Modo  di  conuerfar  fragliadula- 

tor*  S2.a 

Modo  di  correggere  i difetti  altrui 
ipz.b 

Modo  da  tenere  nello  elegger  mo- 

Modo  da  mantener  fi  lieti  , 
jgs.  a . 

Modo  di  lodar  le  perfonu  • 
ìop.a 

Modo  di  motteggiare  tt9,h 


OLA. 

Moglie,  ^ fuo  vffìcio  verfo  il  ma^ 
rito  iSS.'a 

Moglie  indotata  j/t.a 

Moglie  ni  pouera  , nè  ricccu . 
tyi.b 

Moglie  bella  t^i-a 

M oglie  brutta  ijz.a 

Moglie  giouane , Ó*  marito  vec- 
chio iCp.b 

Moglie  vecchia,  ó'  marito  gioua- 
ne tfo.a 

Moglie  nobile  tjp.a 

M cglie  humile  / gp.a 

Moglie  follecitata  dallo  amante , 
fe  debba  auuertirne  U marito 
t os.b 

Moglie  di  fedefofpetta  3 13. a 

Moglie  fctocca  j ^^.a, 

Hondo  ftmtle  al  mercato  >g2  ,b 
Mondo  fimile  ad  vna  fcencu, 
yz.h 

Monferrini , & lo%/o  accenti  , 

7p.a 

Maral  f loffia  t4.h 

Morti  non  fi  debbono  liafimarcj 
4t.b 

M otto  di  vn  feruitere  aSt.b 

Mufiica  16  3. b 


ApoUtani,  tylor  po- 
nuntia  7p.b 

Mafo , & fi*é  qualità 

' 36é.a  ' 

ÌHnturn  ha  date  all' huomo  duca 
e perfe- 
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p^^fone  6 i.xììohile  feruith  i^s.h 

Naturale^  che  co  fa,  fi  intenda^,  Nolz,e. conformi  alla  vecchie?  z.a, 

, 3i2.b  ^ 

datura  richiede  la  educatione^ 

ijSl.a  ■ ‘ Q 

Hicefia  adulatore  di  Alejf andrò 


4^.b 

Niuno  è fenx.a  vitto 
Nobiltà  che  co  fa  fi  a 
Nobili  per  f angue 
N obili  per  priuilegio 
Nobili  per  virtù 


ipS.a 

30S.b 

176. b 


Cchi , loro  forz.eu 

Occhi  neri.  • 

MV  Occhi  cilefiri 
itS'b  Odore  di  pan  caldo 
. I X s, a odor  del  vino 

Nobili  per  confuetudìnu  . Olimpia,  & fuo  detto 

, Onde  nafta  , che  non  fi  conten-- 

Nobili  , che  lauorano  le  terre  . riamo  dello  fiato  nofiro  . 

2Hs.a  * 

Nobili  di  ca(l elio  tx^.b  Orationi  di  molti  infieme  hanno 

Nobili  divida  i2-^.b  ^ maggior  forza  xx.a 

Nobili  vtriofi , fe  fiano  nobili  é Oratori  adulano  . > •fs.a 

Ornamenti  fouerchi  delle  donne. 

Nobili,  & loro  vjfìcio  i2g.a  jpt.b 

N oblìi ffimi ^ ^ 1 21  .a  Ornamenti  della  lingua  f4.b 

N oblìi fii^  j2t.b  Otio  di  due  forti  16  2. a 

Ncbiìità  de  maggiori  gioua  a po-  Otio  fi  aSj.b 

fie^f  itS.b  Otto  ne  i giouani  pericolofo  , 

Nobiltà  fenica  virtù  vien  meno  t ..  aof.a  * 

' xx?b  , 

Nobiltà  figliuola  della  fcien^ju  . * „ 

xjjf.b 

Nobiltà  per  fe  fi  diminàifce  per 

pouertà  12  3,  a 

Nobiltà  di  f angue  genera  in  molti 
.'vtltèt  ' 123, a 

Nobiltà  uon  merita-^  lode^  . 

22S.a  p, 


Adre  ,(y  figliuoli  per- 
che fiano  difcordi . 
2oi.a 

Padri  , xèr  loro  vfficio 
verfo  i figliuoli . 20o.b 

. . Padre 
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fadre più  che  madre  aio.b-  /p.a 

Padre  più  che  padre  213. a Pioli.  _ 

Padri  parttali  ^ 2 ir^.b  Pirro fua  mode flia  S2.b 

Padri  ejfauditi  da  Dio  contrai  fi  Piatone^  ^ fuo  detto  aC/.a 

gliuoli  2 2^.a  Polittano  motteggiato  a^t.b 

Padri  [ciocchi , figliuoli  valo^  Pouero  fuptrbo  odiofo  up.b 

refi  i77>*  Poueri  magntfichi  t22,b 

Padri  genero fki  figliuoli  ‘vili . Pragmatica  di  Francia  iap.b 

177. b Prattiche delle  corti  >71. b 


Padri  genegofit  & figliuoli  gene-  Prenespi  ignoranti  it7.b 

refi  , jg.a  Prencipi  auari  117. a 

Padri  felici  22o.b  Prencipi  debbono  faper  molte  co- 

P al al^o d.i  Parigi  j2.a  fe  86, a 

Paìlade,^  fuaimagìne  aap.a  Prencipi  fen\a_  lettere  biafimati 
Parlar  di  fe  fteffo  come  conuenga  t^S-b 

P7.a  Prencipi, & loro  maniere  co  i fer-  . 

Parlar  forejliero  nella  fua  patria  - nitori  25  2, a 

8 8. a . Prencipi  meglio  feruiti  , che  ipri-  • 

Parlar  co' più , tèr faper  co' man:  teati  * 2-ft.b 

co  .pi  .a  Prencipi  terrer^i  Dij  i^o.b 

Parole  del  Monferrato  vitiofe^.  Prencipi  non  fi  deano  biafimare 
pi.b  ' tgo.b 

Patroni . & feruitori  perche  fiano  Prencipi  come  fi  conferuino  beni~ 
difeordi.  24-1 ’b  noli  - *87-^^  . 

Patroni,  & lor  difetti  242. b Prencipi  che  abbajf ano  i buoni, Ò* 

Patrone,  (!t  fuovffìcio  246. b effeltanoi  cattiui  asC.b  . 

Pagaia  vniuerfale  6^.a  prencipi,  Ó*  lo^o fitle nelle  rifolu- 

Perjì,^  loro  coji urne  aCp.b  * tioni  2 0.b  . 

Perjcne,  con  le  quali  fi  dee  conuer  Prencipi  ajfediati  da  gli  adula- 
fare  qq.b  tori  46 .a  . 

Petrarca  Jludio  nelle , leggi  ^ Priuati  come  debbano  conuerfar 
20t.b  co' Prencipi  tiJ7-*  - 

Pitagora, &fuo  detto  j6.b  Pr^untia  di  qaanta  forza  fia, 
Piaceuoleyc^a  come  s'vfi  pp.a  j8,b 

Piemontefi  , & loro  pronuntia . - , * 

c 2 Pro- 

* 
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TrònuntÌA  ài  diuerji  paèfi . 2p2.b 

G^ud  che  auengn  a figtiuùU  ddiea 

Vrudenz^A  Altrui  et  fu  migliori  . 'ti  2 a 

filone  fi  Acemlt  2(fS.b 

TufillAnimitÀ  Ci. A ^ 

E Antigono  motteggi  a*. 
WaI  fiA  più  VtilelA  to  si.b 

’ folitudine,  e U co  ^ di  EranciA,  (Tfue^ 

uer/Attone  y.A  mAniete  2Ì2.A 

G^ual  befiiA  fin  più  Re  di  SpAgnA , &fue  m Amerei  . 

■ ■ I mim  ■■  uitiofa  4fi.n  3t.b 
^aI  conuerf Adone  più  diletti . Re  di  PerftA , & loro  cofiume . 

C 2 .A  2CÌ.b 

GluaifiA  peggio  hauer  pouera  , 0 Religiofi  come  pAnofolitAr^  . 

■ brutt A moglie  iy2.b  ì 2.A  < * * 

^aI  fin  peggio  hAuerlA  beliamo  Religiofo  mAgro  , medico  grAjfo , 

bruttA  • J73'*  *•  - . # 

Quali  Ciano  più  i vini , 0 i morti  . Religiofi,  & loro  officio  t S2.b 
'^^Ct.b  Republiche,^  loro  fido  2t.A 

Quale  ACAuifio  Apporti  dnnno , Ricco  fen^A  lettere  22.b 

*^2P2.a  Ricco  bugUrdo  bÌAfimAto  57. a 

QuaIcoCa  fi  a più  ueloce  di  tutte.  Ricche1j.A  viene  du  iniquità. 
2P2A 

§IUAI  colore  fignifichifecretex.lA.  Ricche^x.efen^  virtù mAlfitcure 

e>u»l  ù[»  i’afimirli  mIU  mortt.  'Kicche[le  fi  aftmino  noiUti . 

"^202.h  t2t.A 

QuaI  coCaPa  peggiore  del  Dìauo-  Ricordo  vtile  aI  Prencipe  13  s.A 
^ y Rider  uerfò  tutti  è vitio  too.b 

Quale  habbiAUO  maggior  f or-  Rimedio  d* amore 

la  la  lingua , 0 gli  occhi . Rimedio  contra  la  geiojtoj  . 

J93.b  * 

^al €ofAM9dA[più che' l fuoco.  Riputatione del Prenptpe  tsC.b 

' * Ai- 
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Kiféntimento  di  Sigifmondo  con-  Seconde nozzi  tii.é 

tTM  un’ ndulntore  s.h  Secreti , « cui  Jt  debbano  dire  ; 

Komano  Arfago  tso.b  api.a  • 

Romani  , ^ lor  cojlume  tig.b  Secreti  difficilmente  j?  contengono 

a t^.b.ig 0.»  3g'b 

Rotta  dello  fiato  humano . Secretar^  fono  pagati  per  tacere. 

taS<.b  *0o.a 


Secretar^ , & loro  dignità  JtC.b 


* S Secreto  centra  il  lupo  lòi.b 

Secolari , ó*  loro  vfficio  uer/o  i re- 
ìigiofi  ' t^t.b 

fcgyeuw  A Iute  del  corpo  ricerca  Seminobili  tt^.a 

quella  deW  animò  . Senefi  lor  co  fiume  iSo.a 

io^.b  * Sentenza frettolofa  aCo.b 

J&aJs  Sacerdoti ^ & loro  titoli.  Seneca  biafimato  aoC.b 

jso.b  Semopublico  tt^s.b 

Sacrificio  de  Greci  t ^ p ,b  Seruitori  uili^  24o.a 

Sangue  della  terra  ag 2 .b  Seruitori  nobili  240. a ' 

Sapien'tjc  diabolica  S4.b  Seruire  à Dio  ^ 241,* 

Capienza  del  Prencipe  j 3 C.b  Seruitorijy  lor  difetti  244.b 


Scandali  della  conuerfatione.i  g .b  Seruitori  non  fino  diligenti , fi  il 
Scala  della  atlegrezTla  2gC.b  patrone  e negligente  2 so.  a 

Sciocchez\a  altrui,  ci  fa  più  cau-  Seruitori,  ó*  loro  uffici»  asi.^f 

ti^  ' "gl  ,b  Seruitori  perche  fi  chiamino  cani* 
SctoccheT^a  di  vn  feruitore  . 244.  b 

3g.b  Seruitote  dell’ hofie  t44.A 

Scipione,&fuo  detto  ' isp.b  Sigifmondo  percojfe  uno  adulatore 
Scien:ia  nobilita  il  fuo  poffejfore.  st.b 

stp.b  Silenti»  e la  rifpoiìa  della  moglie 

Scien:i^a  rende  l’huomo  gonfio^ 

2*f4L.a  Silenti»  orrtamento  delle  donne. 


Scriuercomefi  dee, parlar  come  fi  sg.a 

fuole  Sy.b  Silenti»  da  cametu,  eloquenza  da 

Scrittori  danno,  & tolgono  la  uita  piazza  tCSib 

! 143 *b  ‘ Simia  in  porpora  tgP.b 


/ 


Si- 
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simulatori^  ^ adulatori  fono  dif  uoli  uerfo  il  padre  • aa  j .b 

ferenti  ' soia  Spagnuolifi ejfaltano  saS.b 

Simulatore  thiamato  in  dmerfi  Spartani,^ lor coflume  2 2$. Ir  ~ 

tnodi  ^ ' $s.à  Spartani , lor  leggi  tgd.b. 

Sobrietà,  i^fue  lodi  265, a Spofar  con  V or ecckie  prima,che  co 
Socrate  intr  oduff e la  fldfofamo-  gli  occhi  , jjCM 

té.b  pelH  293 -a 

Socrate , O*  fua  notabil fentenl^  Sprez.'J^are altri  è vitio  x oo.b 
92. b * Studio  delle  donne  intorm  a i ca~ 

Solitarij  diuermti  paxrxi  ’ 6, a Superbia  odiofa  a'fuperbi  98. b 

Solitarij  danno  diuerfi  fofpettì.  Sudditi tÒ' loro  vjficio  137.U 
23’d’ 


Solitudine  fa  pigro , fuperbo, 

20. a 

Solitudine , ^ [mi  mali  effètti. 


C.  a^S.b 
Solituaine , & fuoi  Ituoni  effetti, 
8.a 


Solitudine  grata  à malenconici , 
3>b 

. Solitudine  grata  à Dio  8.b 

Solitudine  de  gii  antichi  padri , 
Sfài 

Solitudine  Hi  Chriilo  p.a 

Solitudine  de  religiofi  p.a 

Solitudine  grata  à i letterati  , 
i4.b  ^ 

Solitudine  rende  inetto  x4,b 

Solitudine  perfetta  24,b 

Solitudine  di  luogo  25. a 

Solitudine  di  tempo  • 2s.a 

Solitudine  di  animo  Ic.b 

Sommarij  de  gli  uffcij  del  padre 

uerfo  i figliuoli  22/.b 

Sommario  de  gli  rfiicij  de  i figlia 


Acendo  fi  può  adulare, 

^s.b 

Tacere  è co  fa  difficile. 
73.b 

Tacere  à tempo  è piu  lodato,  che'l 
bel  pari  are  9S  ' 

Tagliaborfe  7z.b 

Tali  dobbiamo  effere, quali  voglia 
mo  apparerò  9 3 •ti 

Talete,(^  fuo  detto  2%2.à 

Tarn  ari  fico,  & fua  virtù  zg^ta 
T emiflocle,  fuo  detto  2 iz. a 

Tempo  conueneuoU  al  matrimo- 
mo  i8z.b 

Termine  deU'otio  tùde  piaceri, 

idjf.b 

Termine  dell’amore  honefio . 
iCs.a 

T efltmonq  di  cafa  f C.a 

Timore  contrafi  a alla  virtù , 
22I.b 


Tira- 
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TìraqueUo  Conjigliero  di  Francia  Vedoue  Ó'*  loro  officio 
, iis^a  V cdoua  honorata  tSi.b 

Titoli  de  facerdoti  J sa, a Venetiani , fy  loro  pronuncia. 

Tito  Ve fpafiano  fuo  detto.  79'tt 

, i ^C.a  Venetiam  ojferuatofi  della  vec- 

Tolomeo  Ò*  fuo  detto  220  h chie'^zja  top. a 

Tolomeo  motteggiato  p^.b  Venere  tn  cielo ^ ó*  Venere  in^ terra 


Tre  forti  d'vue  porta  la  vitcj 
176  .a 

Tutti  fi  amo  paz.x.i 


I ss.a 

Veronefi , C*  loro  pronuncia-, . 
79, a 

Verità  quanto  fia  commendata  . 

p.ób 

Vefpafiano  Gonzaga  ffi-* 

Vino  conuiene  a uecchi  271,^ 
Vino  , ^ fuoi  diuerfi  effètti . 

VAnità  propria  delle  donne.  27 6. a 

ipo.b  , Vino  d'altri  piace  ptù  che'l  pro^ 

prio  * 27  a. a 

Vino  perche  fi  fiuti  prima  che  ber~ 
lo  27  2. a 

Virtù  dipinta  2 2. a 

Virtù  principale  73,b 

Virtuofi  quali  s'intendino  i4o.b 
Virtù,^  uitij  proprij  d' alcune  na 
tioni  ì^,a 

virtù  dipende  dalla  volontà . 
ii2.a  j4o.b 

iio.h  Virtù  ^ fortuna  di  rado  s* accora 
darto  3 01.  a 

Vecchi  fi  fanno  ptù  attempati  df  vite  ha  tre  forti  d’uue  2j(t.a 
quel  che  fiofio  * its.bvitij  che  fi  trasferifcono  ne fuccef- 

Vecchi  vbbriachi  piu  che  vecchi  fori  ' 17 7, a 

medici  ^7p,a  vitij, dell’ animo  infermano  il  cor- 

Vedoue  fi  fpofano  cd%  piuincom-  po  ' 25 3. b 

modo  che  le  fanciulle . tS  e. h Vitij  communi  a i f truitori , & a 

cani 


Anità  propria  delle  donne. 

Ipo.b  , 

Vantatori  . ‘ sC.b 

vbbriachi  due  volte  fanciulli . 
27S.b 

Vdire  il  maldicente  è biafimo . 
42. a 

Vecchi  due  mite  fanciulli  . 
27S  .b 

Vecchi  che  fi  tingono  i 
ii2.a 

Vecchi  perche  ftano  curai 
Vecchi , Ò*  loro  difetti 
Vecchio  fciocco  e odiofo 
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euni  v/o  padre  della /apien^  ts.» 

Viuer  dobbiamo  tome  vicini  alla.,  Vfoègrantiramo 

morte  , ; xai.b  Vtile  che  fi  trahe  damaldicen- 

Voce^^Jua  attiene  jg,b  ri 

Voce  qual  debbia  effere  fS,a  Vttle  delle  Academie  afo.m 
Voci'  fconcie  del  Monferrato  . 

po.a  ' Z ' , 

Voto  Jdlfamenti  adempiuto, 

‘ Zeleuco,&fuagiuftitia  ai4-to 

• 1 • ^ 
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I Ooue  fi  tratta  in  geAci-aJc  de  frutti,  che  fi  cauanó 
} ' %<lal  <comierrar«  „&  s in  fegna  à cooofcere  le  buoni 

j dalle  catriueconuerfationi» 


•P  %0  E M I 0. 

T^D  t'4»»o  pa^mì  far  rh^ 

m SaluT;^  all  lUuflrijf,&  Se-  Gonzaga. 
cdlentifl.  Signor  Lodouico  Cont^aga 

*I>ucaiii  T^tuerSy  mio  antico  patrone^ 

^ benefattore,  rallegrandomi , eh* * e-- 
gli  fofiè  venuto  in  Italia  Luogoteìtente  generale  del 
Xhrifiiarùffimo'R:^  f^arlo  IX.  ilqual  grado.,  s'e^  ' 
gHaion  s'hauefie  acquiflato  per  adietro  co*l  proprio  • • ' 
valore , ^ con  la  feruità  già  fatta  per  io  fpatio  di 
ventitlue  anni  alla  reai  Corona  , Cf  pattiedar^ 
mefite  quel  giorno  che  combattendo  umlmentCa^  H 
) vf  nell'età 
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di  died  urne  fmùdmafe  fttigrtm  nella  hai 
taglia  di  San  Quintino y poteuaéafiare  à farlo  me- 
nottole  d'mtamotamo  il  [angue , ch'egli  fparfe  > 
otto  tneft  fono , nel  fuo  ritorno  in  Francia  tra  i re- 
hiUi  della  (atd^oHca  fede , & le  pkghe , che  ancora 
mneilafciano  certa  fperan^^a  deUa  fuauita.Orper 
non  mi  torcer  dal  niio  yitggb^rouai  quitti  il  Caua- 
lier  (juglielmo  mio  fratello, il  quale  fe  bene  io  haue 
>pa  uedittQÌn  Francia  duje  ariHÌ  auanth  mn  mi  par^ 
ue  piu  defiOiCoft  debole iafflitto^  & contrafatto  era 
rimafo  per  la  rioìenT^d  (CunàM^ijJima  febrc  quar 
tana, et  ([altre grani  indifpfifitionUdelle  quali  haue 
done  egli  fatto  meco  querela, io, che  non  mi  contento 
fattf^h  come  fratello  minore  , ma  Vojferuo  come 
maggiore,rni  lafciai  dalla  fquaUide^a  del  fuo  voi 
to,(^  dalla  debole:rjKF  l^gdme  sà 

gli  occhi;Ma  per  npnjaccrefcefe  co  la  mia  pietà  l*o- 
pinìoneichegli  haueua  del  fuo  male , feci  toflo  refi- 
dme  mede  fi  mo,<^  con  piu  forte  fembiante 
i cqniincja  à dargli  fperan'^adi  poterricouerarc  la  fa 
‘ la  uifla  dé'fuoi  congiunti, che  Fafpettauano 

d braccia  aperte,^  col  cordiglio  di  qualche  valente 
Jld^dicQdiqueSacittà  ^dou&effendà  poi  venutoti 
uifitarla  Setenìff-Trincipefia  Leónóra 
cii^amo  [^ufiria [uacùgnatay  & intefo ilgiuho defiderio 
uà.  MeafiinoSirayficomentònelparti^^  SaluTiT^o^ 
di  lafciarcelo  qua  per  lo  f patio  ancora  di  fgigiotni  - 
Eicon  tutt^ , chea  noi  parefie  bene  di  rauhar  per 
^uefta  cagioneil  CoUegia  diquefliEcceUenù  Medi- 

<h 
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fentendofi  harmai  liaimperU^^ 
fopraMandùd^^  iLuerno,<iuisàdi  « 

Serbar qi^e^cwia  'mftnù  alla  prmauerayndqud 
tempo  fpexi^d'elferrein  Italia  co  biiona^atU  del 
Suo  Signwe,  nqnpdamente  per  cercar  rimedio  di  ri-. 

Sanar  fi , àdlprefetuarfi  da  maggior  male , ma  per 
polSarponripofailtmtanetedddjLuka^fua^Mentrej^ 
thygìi  flaua  in  quefta  deliberatione , ecco  venire H 
Sig.  Annibale  Magnocauaìli  noflro  no  meno  di  fta 
\ayche  di  animo  uicino,ilquale  oltre  al  titolo, eh*  egli 
ha  confegHÌto  fEcc^lentefilofofo,  Cf  Medic<i,è  te^ 
nuto  per  la  diuerfitd  delle  feien^^e , nel  numero  di 
quelli  che  fi  chiamano  ‘pniuerfali,  ^fi  rende  con  la 
gerrtile^T^adeSMoiccfiitm  tanto  amahileychehm 
mi  marauiglio  /enei  poco  di  bora  eh*  egli  flette  co'l 
Qtualiere  > gliaccefe  neWanimOtCon  gratiofi  ragion 
aiamentiynn* arderne  defldef iodi  goder pià  lungq^ 
piente  della  fuà  dolce  compagnU^T^  pérciò  fu  men 
%aro  alfligfiore  ^ naibola  Phauertroìiato  mio  fra^ 

< fello  fecondo  il  fuo^uore  j onde  tirati  da  fubita , ^ Ànnibaìé 
Jcambieuole  hemobni^a , sUnuitarotto  H*un  Poltro 
4mederfimfii  ^io , &.fu  takU  eomfia  del  ^ 
MefflcOyt^be  rprop^ado  La  uifltay  che  gii  "oedeuaren-  tà* 
dere  il  CauaHere.veime  U dì  feguente^  trouarlo  ait 
ct^a  4 tduoia  pi  t¥  Laflne  del  deflnare  > dopò  ilqua* 
le  ritirati  amendue nelle  piccioky& rimote  fiangéy 
4.aue  io  figlio  te^er  ripoéi  piu  per  ornamento, che^ 
per  fili  f^^epru  pochiUbriecitutli , pacarono  gran 
r P^di  qHdg^rjio,:^tofl  fjec^^  . 

' : ^ i gnenti^ 

y -'ìoogle 
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•^fieitthCón  molti  lodcuoll  dìfcorfi,  i quati  fi  compiè- 
veua  poi  mio  fratello  di  raccontarmi  lajera  €tpef- 
thè  mi  pamero  conditi  con  tanto  di  fole , che  fi  po-r 
tefi'ero  per  lungo  tempo  a beneficio  de  poderi  con- 
feruare»  io  dopo  la  partenza  di  mio  fratello  infino  è 
tpteH'hora,fon  uenuto  raccogliendo  i loro  ragiona- 
menti J quali  furono  fimiii  in  foiian\a  à quei , che 
fegtiono*  ‘ . ‘ ' - , - ' 


A 


C A V A T I E R Ei 

O 
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C A V A L I ERE.  .* 

0 rendo  Sig*  Annibale  infinite  gratve 
à *Dh , ilquale  hautndomi  data  unè 
' lunga , & forfè  incurabile  infermità 
per  purgare  quefla  mefchma  anìmsLà 
di  qualche humor  peccante  » mi  dia  anco  talhortLs 
mt^  da  poter  pafiare  con  minor  noia  il  maki  come 
‘ù  fon  certo , chkgU  mrtoncederà  boggi  per  la  grattL» 
f refenda  uoflra,daUa  quale  rkeuo  tanto  gìòùan^n 
to  y^uamosò  efprimere  » ANN.  S*io^ragioné 
iP amanti  Sig.  {aualim  per  molti  rifpetti  ben*a  ciò 
mi  fentc  obligato  per  vtderui  accettare  dalla  mand 
di  Dio  Ottimo  MaffmOyda  Cui  tutto  procede  yfinfet 
miti  uofira , per  k Ckriftiana  imicfùaycbe  dk 
« . j moftrate 
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moHrate  nel  pigliarne  la  colpa  [opra  di  voi:Quefl§ 
neluero  è fentimento  conueneuok  alla  (roce^  ebe^ 
porcate  nel  petto  ; Ma  non  uogliogià  tanto  lodatiti 
per  quejia  cagione  » ch'io  nonni  dia  anco  un  poco 
' di  biafmo  (perdonatemi  s* io  tratterò  liberamente 
con  efio  noi)  per  l'indifpofitione  uofira , la  qualc^ 
chiamando  quafi  incurabile , mofìrate  di  diffidar- 
uiyche  colui»cheuel*ha  data,nonpoffa,o  non  voglia 
: anco  leuarla . Dell'opinione  poi , che  hauete  della 
mia  prefen7^,non  uoglio  nè  biafmarui,nè  lodami; 
ma  ui  potete  ben  render  ftcuroyche  a quei  fegni  d'Ur  ^ ' 

more, ch*io non uisò rapprefentarefleriormente,for 
disfaccio  a pieno  con  Pintimo  affetto  delVanimomio  ' * 

ben  dif pollo  a fer uirui. Ma  non  uiincrefea  di  grafia  ' * 

raccontarmi  lo  flato  uoflro,nongià  come  à Medico, 
perche  poco, 0 nulla  uigiouerebbe,ma  come  ad  ami 
coyà  cui  non  s*babbiano  à celare  i uofìri  accidenti  • . > 

CA  V.  Già  mio  fratello  m'ha  promefio  di  uoi  tuttp  \ ^ 

ciò  che  fi  poffa  af pettate,^  da  ualorofo  Medico,  . . < 

da  Angolare  amico,  rna  douedo  io  ritornare  in  Jtalia  • ‘ > 

nella  flagione  piu  aita  alla  cura  de  gli  infermhio  ha 
ueua  penfato  d'afpettare  à quell' bora  à feoprirui  le 
mie  piaghe , & fra  r altre  quella  del  cuore  » ilqua- 
le  mi fento  oppreffo  da  coft  graue  malenconia , che 
non  fen\a  ragione  mi  pare  d'hauer  detto,  cbe'l  mioa 
'male  fla  forfè  incurabile,  poi  che  ha  Mancati  in  na- 
no quafl  tutti  i K^edià  di  Varigi,  & dèlia  cortei 
di  Francia  , A N N 1 B.  7*er  quello  che  tocca  ab 
t infermità  del  corpo , s'hanno  uef amente  (quan- 

.r  • ' w i ■*«» 
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4o  noì^uifirin^  akuna  ptefente  néceffltìà)i  ‘ 
torti  medicamenti  fin  d&pò  «7  «f  r«d.  Ma  per- ifuét- 
ioi  che  riguarda  infermità  deltant  ffio , uoi  douete 
ufare  in  ogni  tempogU  opportuni  rmedif, col  procu 
rared  tutto  vo^ro  potere  i modi  di  aUegrarui , 
di  fcacckre  quei  nmfi  penfteri.  » che  tonto  ui  mole- 
flano.CAVfo  nonmdcogìà  di  [pendere  uolontieri 
tutto  quel  tempo,  che  m*auanga  dalld  Jeruitù  mia,  ' 
in  qualche  honeslo  piacere , ma  Con  tutto  ciò  non  fi 
rifehiarano punto i nfiei torbidi penfieri,  ANN. 

Infermo  liinfermo  import  a oltre  modo  ^ poner  mente  d 

che  cofa  queUe  cofe  che  gli  giouam,&  à quelle,  che  gli  noe- 
dee  confi  ^gìono  per  poter  fuggir  queft  e feguir  quelle.  Ef 

dcrare.  loderei, che  vi  'venifle  ricordando  di  quelle  co 

fe , che per^ lunga  o^eruatione bautte trouato ,cht 
babbiano  accrefdutà  yò  fcemata  quefiauoflra  af^ 
flittione /t animoso maUncenia',  che  (Marnarla  no- 
ne gtiamo.QAV»VarmMauer  chiarameteconofeiti 

a*  malen-  to,  che  la  comerfationedimoki  mi  dia  àgahno,& 
conici . moleflia,^  per  lo  eontrarh  làfolituèine  jiaun  te- 
frigerio,&  aUeuidm^tò  de* miei  trauagii,^  fe  bene 
perferuigio  del  m%6  *P/encipè  m cohiiiene  conuer- 
' fare, non  che  con  gli  altri gmii*huornini  fuoi  feruì 
tori , ma  incotte  dd  T{è^difcorreHdQ]&  h^otmdo 
eon  molte  perfonédidiuerfipatfi,^  hdtioni,fiiccia 
pero  qtte fio  V fido  contrH  la  uolontà  vlua- 

do  come  la  bifàùaltincantdj  périhi  iofthto  V cèe' / 
ntioffiritò'^afiatkà  oltre  modo  nelt  attendere  a ì 
rkp0iarnMn  àltriii^  netpekfirè  àie  debite  mie 
V rifpoHe, 
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tlfpolìey&  nfHoftare  csn  quetìo  rìfpettOt& ctlqurt 
U ofieruan'i^eiche  richiede  ta  qualità  delle  per  font, 
VhonoY  mio , ilche  non  è altro , che  pena,(^fog- 
^ettione  pJAia  quando  mi  ritiro  nellè  mie  §ìamte  à 
per  leggere, ò per  ifcriuere,ò  per  ripofarejo  rifcuotOi 
la  mia  libertà,^  le  allargo  tl freno  in  manierdyche 
non  hauendo  ella  à dar  conto  di  feSìeffa  ad  alcuna 
' per  fona, è tutta  riuoltaà  gratificarmi, Cf  à porger 
mi  marauigdofo  piacere, & conforto,  A N N.^rf- 
dete  uoiyche  fe  continouaSie  lungo  tempo  quetta  i4 
tafolitariaydiuerrefi’efano,  CAV.  Qu  e/io  non  ar^ 
direi  d'^a  fermare.  ANN.  Mora  sì,  ch'io  comincio  i 
temere , che  coteHa  infermità  non  fta  forfè  incura- 
hile,QhV.  Etiofomincióà  vedere  dalle  vofire pa- 
role, che  voi  fete  quell* huomo  libero , che  m'hauetd 
detto.  Ma  fe  quei  che  mi  douerebbono  accrefer  Vani 
mo,mi  fpAuftttno^come  potrò  io  confortarmi  da  mc 
Sefio^  A N'N.  fior  su  Signor  C aualiere, con  fonate- 
ui,che*l  u&fìro  male  è faciUgirno  à curar fnC  AV^ 
Foihauetein  mano  tarma  d'J4chille,  con'laquald 
ferite, & fanate.  MaAifùgna  bène,chtdi  qttefle  dud 
fropofie  c^trmkyViiafiafaìfa.  A NM.£f  Vuna,e^^ 
M$r<te  ver<t,perche  rUm' pure  i rheàici  di  Francia,.- 
madi  tutta  Europa,  nè  'Ejfculapio  Hìefo  vi  reche- 
rébhònoulaìcon  atemo  medicamento  ò femplke , A' 
compofiihfe  tie  congran  difficoltà, vna  drama  di  fé 
lìHè  ,mernfetd}€  voi  mUe  opera tioni  i>oBré  conti-  * 
nfmke^à  fdfctUereffi  come  veggo , che  voi  fate).  ‘ 
cofftfàfitAéHthneioah  *DaWdtra  parte, io  cofi  pèn 
- ' 4 le  cofe 
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^le  cofe  da  voi  raccotate^come  per  alcuni  fógni,  ch*Ì9 
comincio  a [coprire  in  mi , poffono  afficurarui,  cheH 
uojiro  male  è facile  a curarft,  perche  la  medicina  è 
nelle  uoflre  mani,  (3  co  effa  in  brìeue [patio  di  tepo 
.uipotete  rifanare.  Se  per  dichiar  armi, ui  faccio  fa- 
pere,che  per  leuar  il  male, bi fogna prtmieramentCy 
che  vi  disponiate  di  leuar  la  cagione.CAV  .Come  le 
nero  io  qttefla  cagionefe  no  la  conofeo^  ANN. Sita 
è,feno*l  fapete,lafalfaimaginatione  voJira,con  la 
quale  d gui fa  di  far  falla, gite  con  diletto  procacciati 
do  la  vofìra  morte , & in  ifeambio  di  confumare  il 
male>uoi  lo  nodrite  ; perche  penfando  di  riceuer  al- 
ieggiamento  per  me’go  della  uita  folitaria,  ui  tirate 
adojfo  una  [orna  di  mali  humoriyi  quali  come  ribelli 
d€ll*aUegreg7^a,&  della  couerfatione,  fi  cocetrano. 
nelle  uifeere , & cercano  nafeonder fi  nelle  /otorfi- 
ni  co  formi  alla  natura  loro,  cJr  fi  come  le  cbiufefia 
tne  fono  piu  ardati, cofi  ejji  co  maggiof  impeto  con. 
fumano , C3  diflruggono  il  bel  palagjtp  dell* anima, 
iiofira;  onde  uorreiycheUfciado  quejia  finifiracre». 
dega, con  laquale  ui  fece  fino  ad  bora  medicato  d io 
ùefeio  cominciale  a mutar  fiile^& à proporui  la  fo  ' 

litudine  per  ueleno, & la  couer fattone  per  antidoto^  . 
C3  fondamento  della  uita , difponendoui  di  perder  ' ' 
Vaffettione  d quella,come  d coHcubJna,C3  di  riceuer,  ; 
in  gratta  quefi’alta , come  legitima  fpofa,CA  V.  Io , ^ 
ho  pur  udito  molti  honorati  medici  conchÌHdcre,(3  . 
questo  ci  conferma  la  fperiega,  che  d confeguire  la  ^ 
fallite  del  corpo,è  utik,C3  mce{[aria  lafqdisfattio^  ^ 

ne 
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ne  deU*  animo.  ANN.  EgU  è il  nero;  hot  eheuoltte^ 
dir  per  quefioi  OhW  Xbe  fe  quéSio  è nero  ,egU  è alt  Saniti  fi- 
co il  nero  y che  la  f olii u dine  migioua  al  corpo  y per-  chiede  l'a 
che  mi  diletta  L'animo. che  dite  horaikUN.Ciàui 
ho  accennato,  che*l  diletto  della  foHtudinc(conftde-  *i)i*/euo  , 
^ritalauoSira  complefjione)è  falfo  yhoraìtalocon-  che  coCi 
fermo  per  queHa  ragione , che  U nero  diletto  {par-  • 

landò  humanamente  ) ò ejuelio , che  naturalmen^ 
te  apporta  piacere  à tutte  le  perfine  in  ttniuerfa-' 
le  perdo  la  filitudine  quantunque  fia  grafita 
à gli  huomini  oppreffi  da  malenconia , non  è però 
aggradeuole , an^i  è noiofa  d tutti  gli  altri  huo- 
tninifdi  che  farete  pili  chiaro,  fi  ut  ticordarete,  che 
alcune  donne  grauide  fi  riuolgono  à mangiare  di 
quelle  coje , che  tutte  l* altre  perfine  hanno  d Jfchh 
fo  ; nè  p^cio  habbiamo  d dire , che  quei  cibi  fiano 
piaceuolij  perche  fi  ben  piacciono  d queke  donne, fi 
no  però  communemme  difpiaceuoli  a tutti . , 

quando  il  malenconico , €S  la  grauida  faranno  li- . ^ 

beri , f uno  dalla  falfa  imagìnatione,&,  i* altra  dai 
guBo alterato,  hauranno  eSiremamentein  odio  le. 
deue  co/e.C  A V .y  d mi  fate  bora  dubitare, ch'io  no- 
Sia  peggio  di  quel  ch'io  fento^percioche  uolete  infe 
rlre,ch'io  fia  nel  numero  di  quei  màlinconici,i  qua- 
li hanno  talmente  offufeato  il  cerueìlo , che  non  di*l 
fcernonoil  dal  fèle;ma  t*i&  non  mUnganno^ 

hf  nel  corpo  infermo  la  mente  fina  ,e*l  mio  diletta 
è.eomune  d gli  altri  buomini  di  bua  gufiot,C^  coi 
thead  akuni  flagrata  la ^nmrfatioi^ 
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fer^  molti  huomini  dt gran  valore^  étaleoìnteff-*- 
' ' dimento  Squali  ahhonifcono  leeompagnitt  hàrt 
no  cofi  per  proprio  nodrimentola  folitudine^come  r 
fefci  Cacqua^  in  modo  , che , ò io  fono  in  tutto  fuori 
delniio  buÒ  seno>ò  che  la  defìnitione  da  voi  data  al 
dilettOf  non  ha  la  fua  perfettioné:>coneiofa  che  nàri 
foÌ9  laconuerfatione^  ma  dmerfi  altri  diletti  fono  à 
moUiaggradeuoli  yCS  à^molti  mrefceuoli , come 
akiene  de*giuoehijdellefefte,deUa  mufica,  & d*al^  i 
fri  diporti, da  i quali  vna  pa  parte  degli  huomini 
s'aUontanay& piu  voletìen  s^aecofla  à co fe granir 
& quefli  fono  per  lo  piu  Imàmini  di  qualità,  & fua 
rideva  votgar  gete.  A N N pure  à Dio,ch6 
toft  io  non  habbia  mai  cagione  di  dubitare,  che  pai 
o^f)  itvùftro  cerueìlo,  cerne  non  fu  mio  penpero  d 
étriopiche  c"io  diceffi ynonvoi,ma  io  fa,rei  il  ménte- 
M I'  co-  depnitione,  ch'io  ho  affegnataal  ditetto\ 

Ilici  ***p€r  ttan  va  punto  à terra  per  le  vofìre  ragioni  ; ma  pitc 
accidétc  .taPopfortipca ,percbe quefli , à cui difpiacciono i 
giuothiyla  mupca,le  fepe,^le  conuerfationiyhan- 
no  è per  lungo  fludio , ò per  grandi  fpeculattoni , à' 
per  altro  accidente  fatto  un*habitomalincomco,&' 
ft  foffeal  mondo  maggior  copia  di  que^%,ché  de 
gii  altri , non  poffiamo  dire, che  facciano  numero  in 
quefhtttfo perche  in  quei  piaceri  hanno  perduto  if 
^0  per  accidete, & no  per  naturavpofcia  che tf- 

^ . fi^dturaàwentep  dilettano,Ei  conia  medepmara' 

'■  pmèdobbhmo  poneqk€fl*ditrofondam^to,ch ef- ' 

fdndol^uom  animai  f0mbik,Atm 

t \ , laprah 
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. ÌUprattka  degli  altri  huomìni , ^ hahbia  in  odio 
U folitudiney  ^ facendo  il  contrario, (^^nda  nflef-  < 
fa  natura;  del  qual  peccato  molti  bano  fatta  la  pe- 
nitenT^a  j percioche  alcuni  con  lo  Sìarft  rinchiuji  in  Solìtudi- 
quelle uolontarie prigioni, diuengono fquaìlidi,ma-  , e fuoi 
dienti,  gialli , ^ ripieni  di  fangue  putrefatto , coir  * 

‘ quale  corrompe  anco  la  vita,  ^ i coftumi , per  mo- 
do tale , che  alcuni  pigliano  della  natura  delle  fiere 
feluaggie, altri  s*aumlìfcono,& tetnQnoNmbre,(^  ^ 

le  pitture.  La  feto  di  raccontaruii  caft  auuenutid  di 
• uerfi  huommui  quali  per  lo  flare  lungo  tempo  in  fo^  pazzi . 
litudine;fono  entrati  in  coft  fotti, farnetiche  ima 
ginationifche  hanno  dato  foggetto  ditifo,et  diifm 
paffione,  onde  per  le  cofe^che  fi  leggono  preffo  a no- 
ftri  Dottori , Ó per  queÙe , ch'io  ueduie^  non  mi  Effempìo 
pare  punto  ftranò  esempio,  quel  cfie  Uolgàrmfte  fi  ttrano  d i 
'racconta  d*un  mefcbinoychepenfando<^efftr  trasfor  filiali n 
tnato  in  un  grano  di  miglio , /tette  lungo  tempo  fen 
^a  mett€r*tl  pie  fuori  detta  camera  , temendo  che  i 
poU i non  correffero  à dargli  del  beccò,&  inghiottir 
lo.Et  fi  come  à cefi  fatti  malvmnicì  nd  fi  può  leuar 
taf  alfa  imagi  nathne , fe  non  con  inganni , ^ con 
molta  fatka;eofi  altti,ò  con  'acqu'ajò  con  ferro, ò . 

precipitio/lfono  tolta  la  uita,  è nel  finire  i loro gi^ 
ni  con  naturai  morte  hanno  ìafdato  'chimo  tefdmàh 
nio  d€Ua  pa%^talòfo;sì  come  fece  qntfmafmconh- 
€0  */ithemefé,ilqttal  r^utando  non  meno  in  morl^, 
che  in  uita  (a  eoutffàtione  degli  huomhfithfiio^  ^jtr©  ef- 
pr«i lafuéfepoltura ^ueftiutifi. ?»  - • . * • - fempio. 

S^ì 
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QiìSÌ<tccio,&  «»  « P'*  ?»«'>  cf’’ìàfi‘>prt«s 
J){pn  cercar  del  mio  nomeyO  tUy  che  leggh 
fattene  col  mal  fin  che  Dio  ti  dia. 

C A V.  Io  per  quefio  capo  rimango  jodìs fatto y€t 
vi  concedo,che  lafolmiine  fta  nemica  dtUa  filute. 
Ma  vorrei  fapere  qual  benefido  poffo  all'incontro 
appettare  daUa  conuerfatione,poi  che  per  urihuomo 
eh' io  troni  a mio  ^ulto,  mene  uengono  auanti  pm 
di  cento, i quali  o per  ignorane^, o per  aUereg^a,  o 
per  befiialità , t per  ambinone , o per  ntahgmtà , o 
per  cauiUatione,o  per  mala  creanza  mt  conturbano 
tl  (angue  in  sì  fatta  maniera,  che  fanimo,e  l corpo^ 
ne  riceuono  grauifiimo  danno.  A N N.  D»  etó  non  rm 
marauiglio,perche  maggiore, è il  nurnero  degli  m- 
perfetti,che  d^perfetti;  tuttauia  voi  doueteinqua 
IO  per  noi  fi  può,aUontanqrui  da  queUt,&  accollar, 
ui  a quefii,  C£  poi  che  l'età  noRra  ha  pigliato  tanto 
la  quaUtà  del  ferro,che  tionfi  trouanopià  di  quegli 

huomini  del  fecol  d'oro,  con  cui  pofta^conuerfare, 

bifogna  recar  fi  a mente  quel  volgarifiimo  prouerbio 
de  contadini,  Che  non  fi  vuole,  refiat  per  gli  vcccUt 
difeminareilgrano , O cofi  non  fi  vuole  refiarpet 
le  male  compagnie, £ andar  fuori  di  cafa,&  pram- 

car  con  gli  huomini,&  farei  tafi  fuot:  ficomedo. 

uendo  voi  andare  daVadoua  a Venata , non  refie-,_ 
rafie, per  pon  perdere  l'occafiont,d!entrare  in  una  f 
■ queUc  barche  idoue  fi  trouano  talhora  Huomnt, 

'Dcmeiflelitiofi,,Secolati,Sold<ud^^^ 

iefcbì  f rance  fi , Gindti,  ^ 
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■ ùttfe  natìm.qualìtà,^ ptcfcffimi . f( perciò  dkf~ 
biamc  coHringere  U ‘polontà  miìra,  farla  alcìt- 
na  uolta  contentar  dì  tjudchele  dtfpiace^  onde  ne 
fegua  di  neciffità  ’pìriu.'^^t  uoglio  taceruiycht  ì tuo 
’ i tempi  m'hanno  taihora  sformato  d trouar- 
mi  piu  col  corpo , che  con  Inanimo  in  compagnia  di 
' perfine  pocoà  me  aggradeuoU . & diffimili  in  tut- 
to dalla  vita , eìr  daUa  profe/Jionc  mia , dalle  quàli 
non  m*era  lecito  ritirarmi , per  non  actfuifìar  nth- 
me  fi  di  troppo  fauiofi  di  poco  amoreuclet  & quan~ 
tunque  da  principio  io  ni  attrici ajfì , nondimeno  io 
mi  partiuapoi  lieto  contento,  conofiendo  d'ba^ 
uer  fecondo  gli  humori  altrui , & iafiiata  buon/t  > 
opinione  di  me , & d’cficre  , come  ft  dire , rtiifiitu 
<on  honore  ; ft  ' che  quando  uoì  haurete  rotto  que^ 
fh  ghiaccio  farete  dopò  lungo  habitoaue:^^ 

« tolerar  con  buono  fìomaco  la  compagnia  di  co» 
fi  fatte  perfine , uoi  ccnofierete  , che  fe  non  porterà 
giouamento  aUafalute  uoflra,tronfara  ancodanno^ 
fa,CAV.  La  lingua  uoftra  mi  manififta  la  cono» 
fcen:(a , che  hauete  dèlie eofe  appartenènti  non  me» 
m alla  uirtà  deU'ammoythe  aUafalute  dèi  corpo.  St 
perche  io  odo  uolontieri  cofi  fatti  ragionamenti,  fi  à 
uoi  nonfofie  difcaro,a  me  farebbe  carijjimoyche  tra 
noi  fi  uenijfe  rkercado  qual  fi  a pià  gioueuote  aUofia  Qiial  /?a 
tb  ^Whuomofi  lafiliru(Hne,ò  la  conuerfationeyche 
ho  uorrei  taihora  ciré  m*infegnafled  pigliar  una  me 
iicina , daUa  quale  me  ne  riforgefie  falute  al  cor-' coimcHsi- 
fa  > ^ infermità  aìfanimoi  il  che  non  mi  fiorirei  tiene. 

- ' beU 
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fare,  an^fameineifiitteflo  dì  finir  epn 
^gran  iifagio  U urta  mia  in  nn  deferlo.Ap^^  Sono 
alcuni  ocf^ìMliìChe  fanno  veder  kcofe  grandi  di 

aueich^efono,  coft  il  ucflrocorfefe  affetto  uifa  ecce- 
dere il  vero  nel  giudicio  del  mio  fapere , ilqoal  nen 
giunge  dkgran  lunga  à ij^eUa  covofien\a^,che  voi 
dkeiwa  non  t però  eofi  deboìeìche  non  comprenda  ^ 
\(he*l  Caualier€,  il  qual  mi  chiama  in  quefto  campò 
è molto  ben  fornito  & d'arme,  C$  di  valore . Tutta- 
uid  fen^a  con  fumar  piu  tempo  in  ifcufar  Vignar  afi- 
Td  mia, a>f petto  con  lieto  ànimo  fVidtendere  ifonda-^ 
menti  delVopìnione  mVira,la  qual  pare^  che  inchini 
^alla  folitudittexper  rifponderui  non  già  fcìentialmen 
teima  fecondo  che  mi  farà  apérta.lafiràda  dal  poco 
lume  del  mio  debole  intelletto.C  A^ àfpettatè 
già  > eh* io  'entri  in  campo  per  foud  difputante  cifik' 
tra  di  voiyperche  non  apprefi  mai  l luoghi,  donde  fi 
tonano  gH  àrgomsnti , quel , ch'io  dico  c piu  per 

Opinione,  'che  per  inteUigénT^a  ; ma  defidero  bene  di 
darui  cagione  d'infegnàrmi  , pià  per  intendere,  chi 
per  contendere,  Ù"  è sì  gr emide  il  piacere  eh  io  fento, 
qnentre  uoi  rifpondepeaUc  tnieMmànde  > eh  io  poffò 

dir  confante.  . 

fu  mi  contenti  sì  quando  tu  folui. 

Che  non  men , che  faper,  du  bbiar  m* aggrada^ 
A N N.  Tutto  ciò  astribuifcoaWhumanita  vo- 
]lrà:Or  qui  nò  refierò  di  dire,ehefe  uogUamo  affret 
larci  y & córrere  con  Vn  folto à ricercar  le  qualità 

défiaMitiidine^  CfdcMd  quanto 

fpette 
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t //>«*»'  wefr«  tmponelm- 

/ f fmkaluiti,  &.fi 

if>  occtM'u  htbbit  ecutftmt  é'g«ltr àiikast-^ 

*a  bifosw’*7be^^ff*‘T-^^‘'  "«('//i«/?«  W «*»  Sl' fpiritf, 

7 coM/nfcrtffwB/.^èe  molti  HoUetan 

(agiom  ,mile  ut  e^oànoomettoHi»  auttT^. 
■ZKmommomoltofiuiKperi^  ^ A £ « 

auemma  tio  fanno  congrmiefkndio.a 

gtà  hauer'viftf  da  .q/iiilcbe  nórtuofo  , Uiibe 
■m faranno  dettate  dauneerto  Cpirko  dì-rarione  ti 
mettendomi  potai  faiio.e'o- 

‘ ^ tf  ' ^ ^S^^^Pn»-(hefst,U  tutte  mia'M 

fatò- 
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farò  bène  fpeffo , quando  mi  uerrà  accùntle , indire 
de'prouerbhche  s*vfanofra  gli  artefici^  & delie  fa- 
''  uoltiChe  fi  raccontano  prefio  al  fuoco iCofi  perche  la 
nàtura  mia  fi  pafce  oltre  modo  di  quelli  cibi  ^ come 
s per  dare  à uoi  occafione  di  fare  il  medefimo,  & d'at 

tendere  con  queSìa  maniera  non  meno  aUa  falute 
V . del c&rpOiche à queUa dell* animo. CAW. Io promet^ 

SoihtìtK-  ^^^*»*^***^  ^ t»io  patere  Et  per  entrare  hot- 
■ ne,  &Xuc  mai  nello  fieccatOt  dico  primieramente, che  al  fante 
Jodi.  feruigio  diDÌ0}&  al  godimento  di  quei  celefii,inco 

fempherni  beni  eh* egli  ha  promefioi'à 
culto  fii  f uoi  fedelii  fono  dritta  fcàla  i deferti , C tutti  i luò  * 
•Dio.  :ghi  ripoHu  ermi,  & foEtarq;  & per  lo  contrario  le 

•conuerfationi  altro  non  fono, che  vncini  et  tenaglie, 
le  qualiritrahendoci  à for's^a  dalcorfo  de'noflri  ght 
-Jii  pen fieri , ci  tirano  neUaftrada  della  dannatione^ 
ferdoche  efiendo  quella  ulta  piena  di  Jofpettiìd*iH- 
'gdni,  di  kfciuie,di  fpergiuri  Mi  calunnie, dHnuidié^ 
d^oppreffioni,  di  violente  i & d’altre  innumer abili 
fcelerate:t3^,nd  fi  pofiono  riuolger  gli  occhi ,nè  /*o^ 
recchie  in  deuna  parte, che  no  fi  prefenti  loro  un*o- 
ifietto  uitiofo,&  dishoneflo,atquale  è coceffo  largn 
adito  per  Vuna  II  rada  in  fino  al  ^cuore‘>  nel  quale  fi 
piantane  poi  quelle  yenenofe  radici, che  fono  la  meàr 
•te  dell* anima:  il  che  non  aurine  al  folitario , ilquak 


difciolto  dalle  luftnghe,  da  i lacci,  ^ da  tutti  gl*irH- 
itralciamenti, odiando  totalmente  il  mondù  è totale 
mente  inalbato  alla  contemplatione  del  f jo  princir 
pia^C^  dcUa/ua  bea$ituàfut;an^ébi  defi^^  d*‘OC^ 
V ; fdìittr 
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ifuiflaf  gratie  dal  fommo  fddioycon  le fue  orathni  ^ 
hifogna  ch*egli  lafci  le  conuerfationit  & fi  ritiri  nel 
la  fua  camera , che  coft  egli  e fprt  jf adente  gli  co- 
manda : onde  non  è rnarauigUa  fe  tanto  grati  furo- 
no à fua  diuina  Maefìd  alcuni  fanti  efiercitij  fatti 
particolarmente  in  folitudineda  quei  primi  Tadri 
^braam  ffàc^;  ^lacoh , Moist , tìeliaj  ^ Cere- 
mia;nè  mtnoti  dee  còmuouere  l*ejfempio del nofiro 
primo  Vadre  iti  qualfà  coft  felice,  mentre  rifie  in 
folitUdittesCome  fu  mefchino,&  dolente  dopò  la  con 
Iter  fattone . Potrei  qui  raccontarui  infiniti  huo~ 
miniti  quali  conofcendo,  che  le^mondane  delicate^ 
\e  la  frequenta  delle  perfone  etano  un  difior^ 
no  dal  culto  di  *Dio,  impedimento  alla  faluegp^ 
,loro , hanno  lietamente  abbandonati  i ftperbi  pa- 
Ìa'gj^i,l*ampie  facoltà  jgU  honoreuoti  gradi, & tut» 
te  le  compagnie  de'domeftki , Cf  congiunti , per  ri- 
'durfi  ne i ' pou eri  monafieri  à finire  non  meno  con 
fantitàjche  con  patienga  la  loro  uìta.  CMa fenon 
fono  efficaci  gli  efiempi  già  nominati  entri  nel  cuor 
voHroVejJ'empio  di  Chrifìo , il  quale  douendo  fare 
. vratione  aW eterno  Tadre,afcefe  il  monte  ; douendo 
digiunare  flette  in  folitudine , nella  folitudine  fi 

ritirò  per  la  morte  di  <jiouanni . Hora  fe  voglia- 
TUO  conftderare, oltre  al  feruigiodi  ^Dio,  quanto  al- 
l*inflitutione , alla  felicità  noflra  cohferifciLs 
la  vitaìfolitaria , non  potremo  fenon  maledire^', 
chi  chmgli  fi  foffie,  ò Saturno,ò  Mercurio, ò Orfeo, 
^ i che  tannò  infieme  le  genti  di f per f e per 

ùfetue 
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UfeÌHei&  per  li  montìMHeferudniofi  della  natta 
fa^per  legge,  non  credendo  alla  fallace  altrui  per 
[uaftone,maalla  propria CQflfcìenT^a,^^  viuendo  v- 
ria  femplicei  fedele , ^ innocente  vita, ancor  non  ha 
ueuanò  agug^ata  la  lingua  nella  fanaa  del  proffimo, 
^ ^ nè  nuoito  l’ingegno  alle  perfecutionit  nè  contamina 
V - . ti  f colium  nella  pefie  de  pitifj  dft  cominciò  à feor 
. ^rirft  nelle  città , & nelle  congregatiaai  de  gli  buo- 
Cmial-  tnirù.Et  però  uoi  uedete , che  naturalmente  tuttc^ 
tergo  deieperfoue  di  valore  y & d’intendimento  per  fitg- 
»iii  j.  ' »s  In  -pii  plebetà  cui  diletta  il  conuerfare , & il  far 

- Filofofi  numero  I fi  ritirano  con  fommo  piacere  in  luoghi 
•amiwori  yimoti  alle  belle , & ledeuoli  fpeculationi . Ma  x'e» 
tudme°^*'  g/i  t’  uero , fi  cttme  non  è dubbio  » che  i filofofi  fta- 
no  tanto  piu  eccellenti  de  gli  altri  huomini  , quan^ 
io  la  luce  delle  tenebre , pojjiamp  chiaramente^ 
4t$u€defci , che  per  falcar  con  ficureT^^a  il  profon^ 
ido  mare  della  dmimfima  filofofia  > bi fogna  cauta- 
Mente  fuggire  piu  che  Scilla  y&  Cariddi  la  peri' 
colo fa  conuerfatione , fi  come  effi  hanno  fatto , non 
fùlo  aUontanandofii  dalla  turba  popolarcfcdy  madi- 
fpreggìando  , ^ rifiutando  l'amminifiratiom  del- 
ie  llepubliche  , quelle  principali  dignità  , che 

gli  IxHomini  ambitiofi  vanno  tutto  dì  con  tanto  si u 
dio  t contante  prauicbeycon  tanta  faticay^  coiLa 
ftanta  vergogna'mendicando . Et  fè  bene  viparrd 
forfè  che  la  conuerfatione  fi  a naturaimepte  defi- 
^durata  da  tutti  gli  huomini  j nondimcnovricorda^ 
•stetti  della  fenten'j^  ,cìAvmuoUa  bdpetc(atam'‘ 

’*■  tra 
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irà  di  me»  la  quale y fe  non  fete  iniquo  giudice , dee 
hauer  luogo  cantra  di  uoi  nel  mede  fimo  cafo  ; con-  ' 
ciojia  cofayche  non  s^ha  da  mettere  in  conto , nè  dee 
ejjere  inconftderathne  quella  moltitudine  di  gen- 
- te»  la  cuale  , ò per  de ft derio  di  vano  piacere yh  di  vìi 
guadagftoyò  di  fragile  honore,fe  ne  Ììà  h continoua 
conuerfatione , ji  vuol  fegnire  ilgiudicio  di  quel 
Filofo foyil  quale  nel  fuo  ritorno  da  bagni  dimanda- 
tOyfe  ui  erano  molti  huominVy  rifpofe  di  nò  ; di- 

mandato pocódapoi  fe  Iti  era  affai  gente  yrifpofe-j  Huomioi 
' di  fi . Et  perciò  hautte  d conchiudere  meco , chefe  pochi,sc- 
la  conuerpttìone  porge  diletto,  ò vtile,lo  porge  com 
munemented  gli  ignoranti fpenfierati,  a i qua- 
li la  folitudine  è vna  fpetie  di  tormento  ; perche^ 

• quitii  non  fono  buoni  d fare  altro , che  d contar  rbù- 
' re,  le  quali  paiono  loro  oltre  modo  lunghe , & noio- 
fe;  onde  ftfuol  dire , che  Inolio  fenga  lettere  è vneut 
morte , ^ una  fepottura  d*huomo  viuo , il  che  non 
auuiened  lètterati , i quali  atlhora  viuono , quan- 
do difgiunti  da  gli  altri , non  huomini  ('  fe  pur  mi 
' è lecito  il  dirlo)  fi  riducono  in  quel  terreno  para- 
difo  della  folitudine , doue  parlando  con  loro  meàe- 
fmiypafcono  l'anima  del  foauiffimo  nettare  delle^  Filofofi 
' fcienge.Et  però  non  fu  punto  degno  di  rifa  quel  mi- 
flerìófo , & piaceuole  atto  di  Diogene , quando  dn-  [J,oltitudì 
<dò  alla  Porta  del  tempio , & mentre  che  n'ufciua  il  ne . 
popolo  ^gli  pdfiandoui  per  megpcon  impeto , en- 
trò finalmente  nel  tempio , dicendo , che  era  vfficiù 
ila  fuofpari didifeordar  dalla  moltitudine  > ilcbc,m 
L B 1 ' fuper 
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'fu  per  fignìficare , che  fi  vuole  fecondo  il  Voe^at  * 
Seguire  i pochiy& nou  la  uolgar gerite^  ■ 

■ j Et  cofi  intefe  Titagoraiquando  diffe;,cbe  npn  s'ba 
ueffeapafieggiare  per  la  uia  publica . Sono  afiai  ' 
più  le  cofe,ch’io  taccio  di  quelle  , ch'io  vi  ho  dette^  ' 
in  Lode  della  una  folnaria la  quale- meritamente 
. è fingolare , poi  eh' ella  fola  è la  uera  uita  , & gra- 
' la  à *T>io  , ^ à gii  huomini  più  fimili  à lui  » amica 
delle  virtù , nemica  de  viiij , vera  infiitutione , & 

\ ...  forma  della  uita;  à tale , che  con  ragione  io  per  leu» 

parte  mia  fio  volqntieri  'folitario  dico  fempre 
, ’ 'nel  mio  cuore , ( comeMJje  quel  fanto  huomo:) 

C ittd  è ^ prigione , ^ la  folitudine^  Varadifo. 

prigione^  irla  faccio  qui  punto,  afpettando  con  defiderio  d*in~ 
lolitudine  tender  come  ui  acchettiate  à quefte  poche  ragimi, 
e^Paradi-  ^ N N,  non  ui  fete.  punto  diJcoSìato  in  que^ 

, * fio  di feorfo  dall' vfficio  del  perfetto  (^ortegiano  3 à 
, cui  è comandato  3 che.nelle  fue  attioni  ponga  dili- 
.gentijfima  cura , ^ faccia  il  tutto  con  arte  ; ma  in 
■ maniera , che  l'arte  fi  a nafco^la , & paia  il  tutto  à 
cafo  3 accioche nc  venga  più  ammirato.  Et  però 
feguendo  quefio  flile3bauetehora  lodata  la  fofitu- 
dine  parte  con  le  ragioni^  che  ui  ha  feop  erto  Uva- 
(irò  chiarijjimo  ingegno  , cJr  parte  con  la  dottrina  » 
cl>€  hauete  apprefa  da  alcuni  honoraù  fcrittori  > 

' & particolarmente  dal  Tettarci , 0 dalVid^» 
delle  cui autrorità  ^ nomi  non  hauete  f&^a  pten-'  i 
jione;  per  nafeondere  qneUapompofa  donnina.,  che 
‘ J<tgli^no  manifefiare  alcuni  letterati  coifjaTfi  Xh 

~ V \fonar  ^ ! 
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fonarla  bocca  del  nome  hor  d'ifn  filofofo , hor  d*nn 
Toeta  ^hoT  tTvn*Oratore  : ma  non  battete  talmen^ 
te,aelata  t}uefì*artetche  aUa  btce  de  mici  cechi  , 
non  'fi  fta  in  qualche  mòdo  jcoperta",  cjr  che  non 
m*habbiafè  dato  cagione  di  commendare  ildifcre^’ 
to  giudicio  uoHro . Or  y perche  fon  differente  dal-  Conuerfa 
topmiove  voSìra  intorno  alla  aita  folnaria^mi  con'  » & 

uiene  di  capo  in  capo  rifpondere  alle  ragioni  da 
uoi  addotte , delle  quali\  s’io  non  m*in>^anno  , loL»' 
prima  è fondata  nel  culto  di  Dio , (S  nella  f alate 
voHra , alla  quale  vi  pare  » che  contrafli  la  conuer- 
' fattone  tilebe  neramente  ui  concederei  tutte  le 
noli  e , che  noi  mi  concedefle , che'l  culta,  (3  fet-  ' 

~uigio  'di*T>io  fijjfe  adempito  folamenteconlafo^ 
fitudine.  Maio  forche  non  mi  uolete  negare  tche  egli 
'rnedeftmo  noncihabbiadi  bocca  fua lafciatì mol- 
ati comandamenti  y alla  efiecutione  de  quali  è ne-  conuerfa 
^ceffaria  la  conuerfatione  : che  non  potrete  gii  uoi  rione  gra 
nifitar gli  infermiypratticar eòi  poueri , correggere  w® 
il  fratello , confolar  gli  afflitti , fe  volgiate  fempre 
rinchiufo  ; ^ perciò  fe  volete  pure , chela  folitu^ 

■ dine  fiagioueuole  i placar  lira  di  ^io , & ad  im- 
petrar grafie  da  lui,  vi  conueniua  dire , che  ella  è 
utile  (3  neceflaria  folamente per  quel  tempo,  che  è 
deflinato'  àUe  fante  orarioni . Ma  con  tutto  ciò  non  ‘ 

"viluoglio  concedere , che  aUaoratìone  fta  neceffaria  • 
la  folìtumne  ,*  pere  he  noHro  Signore  difeichefi  do  - 
ueffe  entare  in  camera  per  or are,non  per  altro, che  ^ , 

per  riprmdère  quegli  hipocriti , c'  haueuano  pollò 
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inufo d^andére ad  ìj^glnocchiarft  nei  centoni  dd^ 
le  piaz^y  & con  una  pompofa,  ^ finta  dtuotione  > 
fercauano  di  far  riuolgere  il^  popolo  ad  ammirar  ^ 
tenerli  per  huormni  di  /anta  uita  ■ tJìia  non  ir 
per  tuttq  quefio , ch'egli  non  ci  h, abbia  dato  il  tetn^ 
pio  > alquale  h abbiano  a ricorrerei  Chriftiani , 0 
come  che  in  ogni  luogo  fiano  a lui  grate  lefiimtey  .et 
^ affettuofe  orationi , tuttafiia  habbiamo  particolar 
fibligo  d* andarlo  a cercare  in  quel  publico , (S  facro 
Ìuogo,a  quefio  effetto  ordinato , doue  per  lo  fqntiffi- 
mp  SacrametOiChe  ui  t ripofw^0  perle  diuQte  pre 
ghiere  altrui,  fiamp  con  piif  ardore  fofpinti  all'ora- 
tione-  Oltre  a quefio  noi  ueggiarnoyche  ireligio  fi  no 
■ * fanno  le  loro  orationi  da  patite, ma  in  tdrtù  delle  in- 
ftitutioni  di  fanta  C bu  fa  fi  raunano  infitevae  in  un 
chorojdpue  raccogliendo  gli  f piriti  loro  qua  fi  dimoi 
. te  anime , compongono  up^fola  ^ formando  armo- 
nia delle  diuine  lodi  > de  i denoti  pritghi  per  la 
fama  pace,0  per  lafalute  ttniuerfale;  la  qual  con- 
gregatione  non  foto  richiatna  giornalrnentei  Cbri~ 
fiiani  dalle  humane  operationi  à i diuini  uffici , ma 
^hagranforT^a , & rnerito  nel,  cofpetto  della  dìuina 
iuaefiàiondefu  chi  dijfe'effer  co  fa  impqffibile,che  le 
Orationi  preghierefatte  infiemcida  molti,  non  fianoeffaudi- 
di  molti  te . mi  tifrahe punto  fiaquefto  mio  credere  l'ef- 

in  còma-  j'gf^pÌQ^clyefjiiprQpQnete^i  ^olti  9 che  daUa  carne 
maggior^  fpjrito,  dalla  comodità  ài  difagi , dal^ì  fuperbe 
fona.  Han-r^esa  i poueri  monafiert  fono  trapajja^l , perche 

queftiJlfe  bene  hanno  npp»e  di  folitarijm  ^antofp^ 
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no  fep arati  da  ìioi  nella  tata  temporale  ^ fona  però 
congregati  ne  i (onuerhiy  doue  nm  folamcnte  uiuò^  Religiofi 
»zo,C^  orano  in  còmmune  fra  ioro,ma  eouet  fano  fra 
noi  predicando , infegnando,  & facendo  l* altre  tofe 
appartenenti  al  bem  ficio  dc Unanime  nofìre.  Dall" ai  * 

tra  parte,noi  huofnini  del fecolOf  che  habbiamopià 
occafìóne  di  peccarejdebbianto  confiderare , che  Id 
dio  ci  ha  date  le  refe  accompagnate  con  le  fpine.  eH 
mele  con  l'api,  & ci  ha  concelfo  ^ntendimeto  della 
qualità  , ^ dcUa  differen:(a  loto.  Et  fe  he  non  fi  p«ò 
volgere  occhioiche  no  ueg^aynè  orecchi  che  no  oda^ 
come  uoi  dite^deUe  cofeyche  ci  impedifeono  la  fritta 
flraday  non  fi  dee'petciò  f marrire  Panima  Chriiììa- 
nayantfifi  ha  da  ricordare  dì  quella  fentenT^a  ^ 

CT  quando  fi  Vede , ò dalla  tentatione  de^piaceris 
ò dalia-mole fUa  de*  travagli  afiediata\  allhora  è il 
'tempo  d'acquifìarfi  la  cownay  col  romper  quegli  ar 
girti y^  f forcar  quegli  uticiui  , ^ tenaglie,  che  di- 
cevate poco  fa,  ben  fapete , che  nel  regno  de  cieli 

tbifogva  entrare  per  megp  delle  tribolationi,  & an*  ] 
f gufile  St  tb  tutto  yche  faccia  atte  di  prudi  nte  cotui,  \ 
che  per  fuggire  U corflittofra  la  carne,  &"  lo  fpiwo\ 

I ■ fi  ritira  ■allafobtudhìCytìOdimtno  confi  derat  e [agra  ■ 
uirtàye*l  fingolat  merito  di  colui , che  trovandoli 
nel  mc20  de  diletti , fe  ne  aiti  iene , Cf'uinccfcjìejf. 
fo  ..l^mafcìaTe  anco  di  rìttolger  per  la  mente,  come 
' ifolitam  fiano  curiòfi  della  quiete  loro , pofeia  che 
non  ccT^fiUQ^  di  uédere^  nè  d*udireiguai  altrui  ,ni 
t ? 4 cerppa- 
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an^ amerei  fUttoflo  s finir  con 

gran  di fagio  k uitamiain  un  defem.A  l^'^^  Smo 
alcuni  QcclìMH>che  fanno  "pcder  lecofe  pÌM  gj^dt  dt 
quel  cbefonOi  cofi  il  uaflroxor^efe  affetto  uifa  ecce- 
dere il  itero  nel  giudkio.del  mio  fapere , ilqual  non 
giuxige  digran  lunga  à queUa  covofiengJt^xhe  voi 
dite;wa  non  t però  co  fi  debohìche  non  comprenda  ^ 
\cbe*l  Caualiere,  il  qual  mi  chiama  in  queflo  campò 
^ molto  ben  fornito  & d^arme,  '^  di  valore . Tutta- 
uià  fenx^a  con  fumar  piu  tempo  in  if :ufar  l*  ignorati- 
^ga  miaiofpetto  con  lieto  ànimo  d*iòtendere  ifonda-^ 
menti  dell*opinione  uoSìraJa  qual  pare,  che  inchini 
alla  foUtH(iin€,per  rifponderui  nongiàfcientìalmen 
U',ma  fecondo  che  mi  farà  apertaUfirada  dal  poco 
lime  del  mio  debole  intelleifo,CAy  àfpettatp 
già  ych*io'eritri  in  campo  per  fouA  iifputnnte  coik- 
tra  di  uoi ^perche  non  apprefi  mai  i luogjjiy  donde  jf 
tonano  gU  argomenti , 0 quel  y ch'io  dico  v piu  per 
Opinioney'chep€rìnt€ttigén7^a;m^  de  fiderò  benedi 
darui  cagione  dHnfegnàrmi  y pHt  per  intendere,  cl)t 
per  contendere y & è ri  grande  il  piacere  eh  iofentih 
mentre  uoi  rifponiétealle  micMmdnde  y eh  iopolfò 


dircon*Dantè.  : . . 

Tu  mi  contenti  sì  quando  tu  fduiy 
che  non  meuy  che  fapety  dubbiar  m* aggradò^ 
A N N.  Ttttfo  ciò  attribuifeo  aìThumamta  vo- 
fita^Or  qui  no  reflerò  di  dircyche  fe  uogliamo  affreì 
larcì , & correre  con  >n  faltoà  rieerenr  le  qualità 
dfdlaJoUtiidme ^ 

Spetti 
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fpetìe 

^accof(h,n^mM4^rà  fp^aéa  niQk^  (ewpomtl  oon^ 

Jef*icr  fra  fWh’QWle  ìa  4<?/t4er«^C^  p 

^mkiktkèiiSp 

tratti qu^a  matfmin  g^m^a- 
Uì  accìàiih'k  hMU wca/wwf  ài g^tr pò  in*®#-' 
tnente  àe'v<tftn  gwi  > & wrfftt^t  ragiona/imm  > Contcfa 
jkfa  non  Hogìk  4w»  gckfi  i^Uafylhtc  Àfxsi^ 

, rolìra,jdi  mofàftmsiki  tHài/popimt  mn  sjìfpjrù'» 
habtfi>gn<f , ihfiuéAffMkimkefv.mk  fpkmh- 
• torno  à fonili  eanfràeratmìypmke  mojit^  mitfi’COfi  mi». 
hfludio‘àelcomrAàìrOi&  0hsfor^Arp  ài  fajf  pxe  , 

.nalere Ufka o^mmfi^pinpmroa* p tìfoÌMOr^fi 
diflruggeM  owrpòiC^nofip^^fp^ffoà^M  ài$iHÌ4~ 

4ioni^  UquoU  ingamam  mokif»fdki,  0 M ooQrkl'* 
gonoàgiudmreithepmopmtdttftdMonirmie^ 
xagioniymdeui  effmoà  noamu^HÌA  qwfiors- 
gionammto  mok^udioperktpu^rot^  é per  mio 
ancora  .perchmi  dante  timco  et^fannel  nfpon- 
4erui  C A V./o  nonfam  di  qmgk  mbkkp^bc  fifr 
auentma  ciò  fanno  congrmào.€kfidi.0i4^.(mi^^  ^ 

itione  dipreualere  à glialni^Ai^o^vi  dirà  fmplm^ 
}menteièr  fcn:(a  ajfèttatmeqoeliecofc  ,ckemn- 
^ordagià  batter* ydkc  da, ^q^àlcbe  virtMfo  >.(f^cke 
mi  faranno  dettate  da  uncerto  fpiritQ  diragÌQne,H- 
mettendomi  poi  al  fano\&  perfetto  gmdkhMO^rQ, 
At^i^*Hi*^amente  kdoicbeimfbri  ragmamemi 
.fiam  piujtoftofamigliari  > &pmeuoihchg^om^^ 

• à uijirQ(ePo.9.^ptiajimtmkm 
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' farh  héfié  fpejfo , quando  mi  umà  acmcio , 'pdìre 
ée*proH€rbhche  s*v fatto  fia  gli  artefici,  & delie  fa- 
' uele,che  fi  raccontano  prefio  al  fuoco ^cofi  perche  k 
nàtura  mia  fi  pafce  oltre  modo  di  quefli  dèi,  come 
s y cr  dare  à uoi  occafione  di  fare  il  medefimo,  ^ d’kt 

tendere  con  queSia  maniera  non  meno  alla  f alate 
del  c&rpOiche  à queUa  dell* animo.  CAV. lo  promet^ 
Soirttkfi.  ^ ^ imitauruì à tutto  mio  potere  Et  per  entrare  hor- 
; ne , & fuc  mai  neUo  (leccato,  dico  primieramente, che  al  fanio  *. 
ì ..  fertiigio  di  Dio, & al  godimento  di  quei  cele(ii,incd 

ne^ana  ài  ^ fempherni  beni  eh* egli  ha  promefio  à 

cuJio  di  w fedeli, fono  dritta  fiala  i deferti , ^ tutti  i Itrò  - 
•Pio.  :ghi  ripofii,  ermi,  & folitarq;  h ptr  lo  Contrario  le 
-conuerfationi  altro  non  fono, che  micini  et  tenaglie, 
ie  quali  ritrahendoci  À fw7;a  dalcorfo  de'noflri  ght 
fii  pen fieri , ci  tirano  nella  ftrada  della  dannationt, 
ferdoche  efiendo  quella  uita  piena  di ]ofpetti,d* lu- 
gani, di  kjfciuie,di  fpergiuri di  calunnie, d*inuidiè^ 
(toppreffimi,  di  violente , & d* altre  innttmerabiH 
‘•fielerate7^,nd  fi  pofiono  riuolgergli  occhi, nè 
recchie  in  alcuna  parte, che  no  fi  pr  e finti  loro  un*o^ 
ifietto  uitiofoyCfi  dishoneflo,aiquale  è coceffo  largr) 
adito  per  luna  firada  infino  al \cuore,  nei  quale  fi 
piantano  poi  quelle  yenenofe  radici, che  fono  la  menr 
te  deir  anima:  il  che  non  auiene  aifolitario , ilquak 
difchlto  dalle  lufingbe,  dai  lacci,  & da  tutti  gl*  in^ 
^alciamenti, odiando  totalmente  il  mondi,  è totale 
mente  inal:i^ato  alla  contemplatione  del  mo  primis- 
deUafua  bcaoìtudineian^chi  defiierd  d*ac^ 

" ' s Enfiar 
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ijuiflaf  gratie  dal  fommo  fddio.con  le fue  otationi  i 
’hifogna  ch*egli  lafci  leconutr(ationiy  & fi  ritiri  nel 
la  fua  camera , che  coft  egli  efprtffamente  gli  co^ 
manda  : onde  non  è marauigUa  fe  tanto  grati  furo^ 
fio  à fua  diuina  Maefìà  alcuni  fanti  efiercitij  fatti 
particolarmente  in  folitudineda  quei  primi  Tadri 
^braam  ^ffàc^^  ijiacob , Moitè , Helia,  CS  Cere- 
miajnè  menoti  dee  còmmuere  Ccffempio del noftro 
primo  "Padre  ^il  qualfù  cofi  felice y mentre  vifie  in 
folit Udine ìCome  fu  mefchìnoy^  dolente  dopò  la  con 
uer fattone , Potrei  qui  racconrarui  infiniti  huo~ 
miniyi  quali  conofceniOy  che  It^mondane  dciicateg^ 
ge  la  frequenT^a  delle  perfine  erano  un  dtfìor- 
no  dal  culto  di  impedimento  alia  falucT^ga 

foro  y hanno  lietamente  abbandonati  i fuperbi  pa» 
iaTtJ^ìl' ampie  facoltà  ygU  honoreuóU  gradi  y&  tut* 
ie  le  compagnie  de'domeftki , congiunti , per  ri- 
'durft  nei  'poueri  monafìerià  finire  non  meno  con 
fantitàyche  con  patient^a  la  loro  ulta.  tJHa  fenon 
fono  efficaci  gli  esempi  già  nominati  entri  nel  cuor 
‘pofìroVeffempio  di  Chrifìo , il  quale  douendo  fare 
: or at ione  all’eterno  Vadrtyafcefe  il  monte  ; douendo 
digiunare  flette  in  folitudine , ^ nella  foiitudine  fi 
ritirò  per  la  morte  di  ^iouanni . Bora  fe  voglia- 
mo confiderare, oltre  al  feruigio  di  ^Dioy  quanto  al- 
Vinflitutione  i C0  alla  felicità  noflra  conferifccL» 
la  vit^olitaria  y non  potremo  fenon  maledire^', 
chi chejeglififoffiey  ò Saturnoyò  Mercurio, ò Orfeo, 
> eh  raunò  mfieme  le  genti  difperfe  per 
• * I lefelue 
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y felHei& per  li  montiìdoueferudndoft  deìU  rutta  ' \ 
fa.  per  legge, non  credendo  alla  fallace  altrui  per 
fuafione,ma  alla  propria  confcien':(a^  viuendo 
na  femplicci  fedele,  & innocente  vita, ancor  non  ha 
uoàanà  agugj^ata  la  lingua  mila  fama  del  projjimo»  ' 
■ ^ riuolto  l'ingegno  alle  perfecurioni,  nè  contamina 

, ti  i coturni  nella  pefie  de  pitij,  clye  cominciò  à feor 
. ^rirfi  nelle  città,  & nelle  congregatimi  de  gli  Imo- 
Città  al-  tnirù.Et  però  noi  uedete , che  naturalmente  tuttp  , 
bergo  de /e  perfone  di  valore,  & d'intendimento  per  fug^ 
«iti;.  • ».  giY  j,ji  ifl^he,à  cui  diletta  il  conuerfare , il  far 
- Filofofi  numero  Ì fi  ritirano  con  fommo  piacere  in  luoghi 
•amatori  rimoti  alle  beUe , & lodeuoli  fpeculationi . Ma  s'e* 
ludme^^*'  g/i  e uero , fi  ctrme  non  è dubbio  » che  i filofofi  fia- 
no  tanto  piu  eccellenti  de  gli  altri  huomini , quan^ 
to  è la  luce  delle  tenebre , poffiamo  chiaramente  ^ 
Auuedefci,  che  per  falcar  con  ficurei^il  profon» 

^do  mare  della  dimnijfima  filofofia , bi fogna  cauta'- 
mente  fuggire  piu  che  SciUa  ,&  Cariddì  la  peri- 
colofa  conuerfatione , fi  come  ejfi  hanno  fatto , non 
' fola  aUontanaadofi  dalla  turba  popolarefca,  ma  di- 
fpreggiando  , £5  rifiutando  l’amminifirationt  deU 
ile  [{epitbliche  , ^ quelle  principali  dignità  , che 
gii  bnominiambitiofi  vanno  tutto  dì  con  tanto  stu 
dio  , contante  prameher^on  tanta  fatica,  con^ 
pianta  vergugna'mendicando,  Et  fé  bene  vi  parrà 
forfè  che  la  conuerfatione  fi  a naturalmente  d(fi~ 
^durata  da  tutti  gli  huomini , nondimenJLicorda'* 
.tiiùdeUaftmen\a,cb‘vMuoUakaite^ 
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ttà  ^ me»  la  quale,  fe  non  fete  iniquo  giudice  > dee 
hauer  luogo  contra  di  uoi  nel  mede  fimo  cafo  ; con^  ’ 
ciófia  co  fa, che  non  s*ha  da  mettere  in  conto  > nè  dee 
efere  in  conftderatione  quella  moltitudine  di 
te, la  quale , ò per  deft derio  di  vano  piaceremo  di  vii  ^ 

guadagno, ò di  fragile  honore,fe  ne  hà  in  continoua 
conuerfatione , fi  vuol  feguire  ilgiudicio  di  quel 
filofofofil  quale  nel  fuo  ritorno  da  bagni  dimanda- 
to, fe  ui  erano  molti  huominì  "i  rifpofe  di  nò  ; & di- 
mandato pocodapoi  fe  ui  era  ajf ài  gente , rifpofe^  Huominì 
' di  fi . Et  perciò  bautte  à conchiudere  meco , chefe  pochi, gé- 
la  conuerfkitone  porge  diletto,  ò vtilefio  porge  com  tclaflki. 
munemented  gli  ignoranti, & fpenfierati,  a i qua- 
li la  folitudine  è vna  fpetie  di  tormento  ; perche^ 

• quitti  non  fono  buoni  d fare  altro , che  d contar  Cho- 
' re,  le  quali  paiono  foro  oltre,  modo  lunghe , & noio- 
fe;  onde  fi  fuol  dire , chel*otio  fenga  lettere  è vncuà 
morte , & una  fepoltfura  d*buomo  vino , il  che  non 
auuiencà  lètterati , i quali  allhora  viuono , quan- 
do difgiunti  da  gli  altri , non  huominì  ( fe  pur  mi 
è lecito  il  dirlo ) fi  riducono  in  quel  terreno  para^ 
difo  della  folitudine , doue  parlando  con  loro  mede- 
fmiipafiono  l'anima  del  foauijjimo  nettare  deìlt^  Filofofi 

• feienz^.Et  però  non  fu  punto  degno  di  rifa  quel  mi- 
fleriófo , & piaceuole  atto  di  Diogene , quando  an- 
<dò  alla  porta  del  tempio , & mentre  che  n'ufciua  il  nc . 
popob  itegli  paflandoui  permegocon  impeto , en- 
trò finamente  nel  tempio , dicendo , che  era  vfficio 

da  fuo  ari  di dìfeordar  dalla  moltitudine , ilcbc,m 
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'fu  per  fignificare , che  fi  vuole  fecondo  il  To^a;  » 

• Seguire ipochiy& non  la  uolgargenres 

■ Et  coft  intefe  'Pitagora, quando  dijje^che  npn  s*b(t 

uejfea  paleggiare  per  la  uia  publica . Sonoafiai 
più  le  cofe, ch'io  taccio  di  quelle  , ch'io  vi  ho  dettc^ 
in  lode  della  uita  folicaria  ^ la  quale^ meritamente 
. è fingolare , poi  ch'ella  fola  è la  uera  uita  , ^ gra- 

* taà  *pio  , & à gii  buomìni  più  fmili  à lui  > amica 
delle  virtù , nemica  de  vitij  , vera  infiitutione , eìr 

, forma  delia  uita;  à tale , che  con  ragione  io  per  IcLa 
parte  mia  fio  volontierifoUtario , & dico  fempre 
■ nel  mio  cuore , ( come.dijje  quel  fanto  huomo:) 

Città  è ^ prigione , ^ la  folitudine^  Taradifo. 

prigione^!  Ma  faccio  qui  punto,  afpettando  con  defiderh  fin- 
lolitudine  tender  come  ui  acchettiate  à quefle  poche  ragioni , 
cPgndL  ANN.  P^oi  non  ui  fete,  punto  diJcoSìato  in  que^ 

, * ^fto difcorfo  dalTvfficio  del  perfetto^  [qrtegiano,  à 
, cui  è comandato , che  nelle  fue  attioni  ponga  diti- 
- gcntijfima  cura , facciail  tutto  con  arte  ; ma  in 
■ maniera , che  l'arte  fta  nafco^ìa  , ^ paia  il  tutto  à 
cafo -,  accioche nc  venga  più  ammirato.  Et  però 
Jeguendo  quefio  fiilejyauete  bora  lodata  la  folitu^ 
dine  parte  con  le  ragioni  i che  ui  ha  fcoperto  il  vo- 
(ìro  chiari/fmo  ingegno  , & parte  con  la  dottrina', 
clye  hauete  apprefa  da  alcuni  honoraù  fcrittorl, 

' & particolarmente  dal  Vetrarca  > dal  Vidd^» 
delle  cui auttorità  ^ nomi  non  hauete  fmta 
jione;  per  nafeondere  quella  pompo  fa  doAina,  che 
, Sogliono  manifefiare  alcuni  letterati  coil/ar/ì  ri- 
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forarla  bocca  del  nome  hor  (/’«»  fi’ofofo , hor  d‘un 
"Poeìa  ^ hor  (Tvn*Oratore  : ma  non  balere  talmen^ 
te,uelata  éfuefi’ arte che  alla  luce  de  mici  cechi 
non  'fj  fi  a in  qualche  mòdo  jcoperta  ^ ^ che  non 
m*habbiaré  dato  cagione  dt  commendare  ildifcre^ 
to  giudxcio  uoHro . Or  y perche  fon  differente  dal-  Conuerfa 

topiriionevoBra  intorno  alla  uitafolitaria^mi  coti'  , & 

uiène  di  capo  in  capo  rifpondere  alle  ragioni  da 
uoi  addotte , delle  quali  \ sUo  non  m'intarmo  , ht'* 
prima  è fondata  net  culto  di  Dio  nella  faluve 

voflra , alla  quale  vi  pare , che  contrafti  la  conuer^ 
fattone  yilche  neramente  ui  concederei  tutte  le 
uolte , che  uoi  mi  concedere , che'l  cu  Ita,  fet^ 
j ~uigió  dindio  f offe  adempito  folamentecon  lafo- 
' 'lirudirie.  Maio  forche  non  mi  uolete  negare.che  egli 
mede  fimo  non  ci  habbia  di  bocca  fu  a la f ciati  mol- 
ati 'comandamenti , alla  eflecutione  de  quali  è ne-  conuerfa 
^ceffaria  la  conuerfatione  : che  non  potrete  già  uoi  rione  ara 
uifttar gli infermiypratticar Cài poueri ^ correggere  Dio. 
il  fratello , confolar  gli  afflitti  ,fe  voiììatefempre 
'rinchiufo  ; & perciò  fe  volete  pure , chela  folitu^ 

■ dine  fi  agioueuole  à placar  l'ira  di  ^io , & ad  im- 
petrar gratie  da  lui,  vi  conueniua  dire , che  ella  è 


utile  neceflaria  folamente per  quel  tempo,  che  è 

desinato  àUe  fante  orationi , Ma  con  tutto  ciò  non 
Tf  nopio  concedere , che  aUaoratione  fi  a neceffaria  • 
ìafolitu^ne  ,perche  noHro  Signore  difle,che  fi  do- 
ueffe  enSare  in  camera  per  orarcynon  per  altro, che 
per  ripr^dère  quegli  hipocriti , d hanenano  pofià 
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inufo  d^andare  ad  ^pginocchiarft  nei  a «foni 
le  pia:^i  & con  una  pompofa,  & finta  diuotione  , 
fercauano  di  far  riualgere  il  popolo  ad  ammirar- 
ii»Cf  tenerli  per  huomini  di  /anta  uita  ■ t^a  non  ir 
per  tutto  queffo , ch'egli  non  ci  habbia  dato  il  tem- 
pio t/alquale  habbiano  a ricorrete i Chrifiiani  ,0 
come  che  in  ogni  luogo  fiano  a lui  grate  lefUuoUi.et 
**  affettuofe  orationi , tuttauia  habbiamo  particolar 
obligo  d* andarlo  a cercare  in  quel  publico , facro 

luogo ta  queflo  effetto  ordinato , doueper  lo  fantì/Ji- 
mp  SacrametOyche  ui  è ripofto^^  perle  diuQte  pre 
- ghiere  altrui,  fiamq  con  piu  ardore  fofpinti  clTora- 
^ tione.  Oltre  a queflo  noi  ueggiamo,  chei  religiofi  no 
^ fanno  le  loro  orationi  da  parte, ma  in  uinù  delle  in- 

ftitutioni  di  fanta  C hit  fa  fi  raunano  infierne  in  un 
choroydoue  raccogliendo  gli  f piriti  loro  qua  fi  dimoi 
■ V te  anime , compongono  una > formando  L'armo- 
nia  delle  diuine  lodi , 0 de  i denoti  pr leghi  per  la 
^ ^ fanta  pace per  la  falute  unitterfale;  la  qual  con- 
gregatione  non  folo  richiama  giornalmente  i Chri- 
lìiani  dalle  humane  operationi  d i diuini  uffici , ma 
. ha  granfor:i^a , ^ merito  nel  cofpetto  della  dmina 
ULaeftd;onde  fu  chi  diffe^effer  co  fa  impoffibile^che  le 
Orationi  preghiere  fatte  inftemeda  molti,  nonfianoeffaudi- 
di  molti  te . mi  rittahe puntd da  quefio  mio  credere  l*ef- 

in  molti , che  dalla  carne 

maggior^  dalla  comodità  ai  difagi , daìT*.  fuperbe 

fòrza.  Han'^\a  i poueri  monafteri  fono  trapafjaì  i , perche 
quefti,\fe  bene  hanno  nome  iifolitarij  in  a tanto  fih 


P R 1 M*  O.  Il 
fio  f eparati  da  noi  nella  nit a temporale , fona  perè 
congregati  ne  i (pnuerfti,  doue  m n folanicnte  uiuó^  Religio  fi 
orano  in  commune  fra  loroyma  couer  fam  fra  come 
noi  predicando , infegnando,  & facendo  l* altre  tofe  ^ 

appartenenti  al  bem  fido  de  Unanime  noflre.  DaìVai 
tra  parte^noi  huomini  del  fecola  j che  habbiamo  pià 
acca  forte  di  peccarCidebbiamo  confi  derare , che  Id 
dio  ci  ba  date  le  refe  accompagnate  con  le  fpine.eH 
mele  con  l'api,  & ci  ha  concefio  l*intendimeto  della 
qualità  della  differen'^a  loro  Et  fe  be  non  fi  può 
volgere  occhio, che  no  uegga^nè  orecchi  dreno  oda^ 
come  uoi  dìte,delle  cofeyche  ci  impedifeeno  la  dritta 
ftraday  non  fi  deeptrciò  f martire  Inanima  ChriHia- 
fiaiatìxj  fi  ha  da  ricordare  di  quella  fenten:(aj 
^gniagw^ortafecoilfuqdifaglo; 

& quando  fi  vede , ò dalla  tentatione  de'piacerii 
è d aliamole fìia  de*  tramgli  afiediata'y  allhora  è il 
~ tempo  d'acquiftarfi  la  cowna,  col  romper  quegli  ar 
giniyCf  sfor'S^ar quegli  uticiui , ^ tenaglie j che  di- 
ceuate  poco  fa,  ir  ben  fapete , che  nel  regno  de  cieli 
thifogva  eìitrare  per  me^p  delle  tribolationiy  & an^  ) 
f gufile  Stt6  tutto, che  faccia  atto  di  prudente  colui,  K 
' che  prr  fuggire  U corflittofra  la  carncy  Cf  lo  fpiriio  \ 

j’ fi  ritira  aìafolitudhìe,nodimeno  confi  derat  e (agra  j 
uirtà  , e*l  fingolat  merito  di  colui , che  trokandofi 


nel  mero  de  diletti , fe  ne  aiVene , Cf 'vince  fc  fief- 
fo  ..T^mafciate  anco  di  riuoìger  per  la  meni  e,  come 
‘ifolham  fianocurioft  della  quiete  loro  y pofeia  che 
tmeq^mr  di  uedercj  nè  d- udire  iguai  altrui  yni 
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eompatìfcom  de  nolìri  danni , nè  fono  fottopofll  al^ 
le  ingiurie, alle  minaccierai^  percofict  alle  perfecu-  ‘ 
tieni  ya  gli  oltraggi,  d i pericoli  & alle  ruine^  deìlf 
quali  è piena  quefìa  mefehina  valle  di  miferie.  Ifè 
mi  muoue  punto  l'effempio  di  quei  Tadri  : perdo- 
' che  non  fu  tanto  loro  cara  la  folitudine , che  non  ha- 
uefféro  infteme  cura  del  projfmo , & che  non  lo  di- 
mojir afferò  con  tante  opere , che  di  raccontare  non  è 
à voi  il  bifognoytiè  a me  il  tem po.  Che  ^damofof-  , 
fe  felice  in  folitudine , non  ve  lo  niego  ; ma  con  tut  • 
j to  ciò  non  fapeteuoiy  che  Iddio  col  dargli  compa- 
■ gnia , ci  uolfe  ancora  feoprire , che  la  conuer fattone 
Conuerfug/i  aggradiuafV ultimo  ejfempio  di  Chriiìo  twjìro 
rione  di  Signore  porta  feco  miflerio  differente  dall* ufo  de 
C nfto.  huomini , perche  IVrare , il  digiunare , C?  Ìot- 
triiiar fintila  folitudine tfè un  fignificare ,fe  non 
Vfiingannoral  C hriflìanorche  per  raccogliere  il  frut 
< to  di  quelle  opere  bifognq,  che  fi  difciolga  , s*al-  ' 
lontani  dal  commercio  de  peccati , ^ohiamando  d 
raccolta  lanima  fua  errante , la  ritiri , raffreni 
nella  folitudirie  di  fe  fleffo  ; perche  fe  con  la  tri/leT^ 
della  fronte  j col  digin  no  del  corpo , con  l'or  adone 
della  linguaynon  ora^non  digiuna,  ^ non  s'attriSìa 
infteme  il  cuore,  non  s*mita  Chrifto,  fifa  atto  di 
bipocrita, coprendo. 

Sua  paffion  fotto  contrario  manto  • 
eomediffe  il  voftro7oeta.  St  fe  fuori  m quetìe 
opere  egli  non  Ce  liato  conuer feuolc , gILi  à noiy 
pofeid  che  difputddo,&^  infegnando  la  fua  \o^rina» 

; ri^an- 
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TÌfanando  infermi^  illuminando  ckthi  f rifujjàtando 
morti, ha  per  lo  [pano  di  tati  anni  con  infiniti  difagi 
conuerfato  fra  noi , & fparfo  finalmente  il  fuo  inno- 
ctntiffimo  fangue  per  falute^  beneficio  no/Uo, 

^^egli  adunque  conuerfando  con  woi>  ha  lafciato  l'ef- 
fempio,  e i modi , che  s'hanno  à tenere  nelle  conuet' 
faxioni  \ à me  paiono  ingiù fle  le  maledittioni , chcjt 
uoi  dateà  quel  primo , che  con  gran  giudicio  raunò 
le  genti  difperfe , le  quali  fe  non  haueuano  conofceri- 
C(a  di  quei  ùitij , che  regnano  nelle  città , non  ha  città  al’- 
ueuano  anco  la  conofcen'ga  delle  difcipline  » deUa^  bcrg  > di 
cr  canata  , de  i coflumi  ideile  amicitie  t delle  arti, 

^ delle  operationi , per  mét^o  delle  quali  fi  fece- 
ro  differenti  dalle  fiere  feluaggie>i  a cui  erano  fi- 
' miti  ; onde  fi  può  forfè  dire , che  chi  fi  parte  dal- 
la Ulta , Cf  congregaìione  ciuile , per  ridurfi  in  fo^ 
iitudine , ritorna  qua  fi  in  fiera  > Ù ripiglia  in  un^ 
ceno  modo , la  natura  befiiale  ; an^i  fi  fuol  dirt^, 
che  al  Jolitarh  non  conuiene  altro  nome  > che  à di 
befiia  , 0 di  tiranno , pofcia  che  egli  fa  uiolen'Kf>’  4^- 
le  fiere , occupando  le  felue , le  fommitd  de  i mon- 
ti , le  grotte \ & le  loto  rimtae  habitationi:  nè 
fi  auuede , che  le  città , ^ le  congregationi  degli 
huomini , furono  introdotte  per  fondare  il  tempio 
della  giufiitia  , ^ per  dar  legge  , ^ forma  al- 
fhumana  uitayla  quale  era  prima  difioluta,Cf  itn- 
perfettai¥  oi  foggìungete  poi,  che  gli  buomini  lette 
rati , & (à  grande  intendimento  non  fanno  qual  fia 
vitaffe  fimi  la folitArkf^f  .pttrtkoUrmenté  mettere  ^ ; 
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l 'Lettera-' i Tilofófi  fpYC'^^atOTi  della  woltituditif, 
ti,peiche  amatòti  deUa  folitndine . Qui  hauerei  largo  tempo 
amino  la  rjfpondèruii  ma  rifìringendomi  quanto  poffo,  di 

nc*.*^  co  folamente^che gli  huomimtccelleti  nelle  Uttercy 

"(S  nelle  fcicfiXe  amatto  i luoghi  folitanij-,nÒ  per  na 
tura, ma  per  difetto  de  pari  loro, co  quali  pofjano  co 
uerfare,&  ui  conftffo,  che  non  u*è  cofa  piu  increfce 
uole  al  lett(Yatù,che  la  prattica  degli  ignoranti,  il^ 
che  àuithe  dalla  molta  diuerfìtà  & de  ragionarne 

' ’ della  uha  del  fap€rloro>  Ma  cornei  lette - 

V ratifuggono  gli  idioti, coft  cercano  uolontieri  le  cova 

pagnie  degli  altri  huomini  dotti,'  Co  ^t*ali  tirati  da 
una  mrtuofa  am bitiohe  > fanno  prona  del  fqper  lo- 
ro,dando,&  fitercando  fcdhkuolinente  di  qucifrut 
' ti, che  con  lughe  fatiche  hano  raccoUi.'^è  m ifapte 
te  noi  nominàrealckn  fi lofofo coft  aflratto  coft 

■ ribello  della  natura,the  à luogo,  &tepo  no  corner 
^ fafie  co'fuoi  difctpoli  per  inJegnare,o  con  altri  filo- 
fofi,per  difpvtkre,&  intendere;^  ehenonfindiafe 
d^hauer  alrri  ft gitaci  della  fua  dottrina  . Et  pero 
qucWattò  di  Diogene  da  uoiracctontàto  fu  ben  per 
dmoflrare,che*tfilofofo  di  fiòrdi  dalla  volgargete, 
ma  non  perhraflirri^  la  tonuerf ottone , la  quale  gli 
fu  piu  cara, che gli^tHfilofofi , fi  come  ut  dirè  an- 
cora.  fo  per  tatotochiudoychci letterati, & ghfpc 
culatiuifeben^dmanolafolitudine  per  fi  fetta  de'lo 

■ ro  filmili,  dm  'à'no  però  naturalmente  la  < muerfatto-’ 
^ - • c • we  doloro  , & molti  di  loro  con  lu  nge  fatiche 

piUèiiìnaggì  maìornoà  abboccar^  [co  altrm 
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km^hominiji  cui  libri  haueuano  à cafa.  Ef  t(4t  hanno  ri- 
lOychc uoi  m^aUcghiate  di queliiiche  hanno  rifiuta- 
tc  le  dignità le  amminifìraiioni  ciuUi^jìimando  j arTchi 
cbefcjff  cefo  biafimeuole  il fottomeucre  alla  fcrui  pubiici . 
tu  Inanimo  libero  j C lafciatlo  occupare  nt  i ne'^orif 
dd  mondoynd  per  tato  no  hanno  m acato  altri  ceed 
lenti  filofofi  di  biafimare  cqnglì  ferità  loro^chc  j«- 
eor  Hìuono,  l’opinione  de  già  detti  y ^ co  gran  ragia 
ne yperthe  dan  dofi  in  tutto  allo  fludio  delie  fciengCy 
alle  tqntetnplatiqtìi  y abbandonauano  in  tutto 
({udle  per fone  ^ alle  quali  per  legge  naturale  erano 
tpnuti  di  dare  aiutO:^  nqn  fi  ricordauano]cb*efien~ 
donalo  l*huotnoT}(^nfolamente  per  ft  Hejfo  tHa  per  •*  T 

la  patria, per  li  p^rftiy^  amici  troppo  ama  ‘ ' \ | , 

tore  di  jfe  fiefoy  ó"  troppo  difpregiatore  degli  altri 
fi  dimofìra  chiunque  rìpnfe^ue  tal  fu  a propria  natu  . 

ra;onde  è ben  degna  di  lettere  d’oro  qutlla  fente’tta, 

C he  d’efìremo  vitu  perio  fi  macchia  colui , che  non 
opera  alcuna  coj'a  fe  non  per  fe  fieJJo.  Ma  fe  tutta  la 
lode.^dla  uirtu  con  fife  neU’qperare , còme  è com- 
pnime  opinione  dcfilof  ifi , à che  feruèqutÙa  muta^ 

^ odiofa  filo fofi  addili  a quale  fi  può  dire,cofne  del 
la  fede, che  finga  l’opera  c morta,^  fe  non  fi  met- 
te  in  attOytion  arreca gìouamcnto  ad  alcuno^nè  ^n- 
co  a colui , che  l’ha  acquiflata , ilqual  col  proprio 
giudicio  non  fi  può  ajjicurare  d’hauere  apprefa  là 
feienga  Ve  non  la  sa  conofeere , fe  noti  la  fente 
approuaje  da  altri  intendenti.  Et  di  qui  htbbe  ori- 

• jb  t • _ — • ; » 
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‘ ' 'fafiètega,  ' 


fcigitized  by  Googic 


.J  • 


< y 


; ^ I B ,R  d . 

fdpìéni^a'imn  fi  conofce  alcuna  differenza , &* 
fi  può  ben  dire , che  quefli  s'afiomigliano  à gli  St- 
uart , che  pofieggono  il  tefpro , ma  non  Cbanno  , c2^ 
che  peccano  grandemente  > fapendo  far  bene , cJr 
noH  facendo;  ^ fi  come  non  fi  filma  la  mufica,  che 
non  s*ode , co  fi  non  merita  alcuno  honore  il  filofòftyy 
che  hon'lafcia  cónofcere  itfuó  fapere , il  che  fu  mol- 
to ben  cònfiderato  dà  Socrate , ilquale  quando  non 
haueffe'per  altro  meritato  d'efiér  tenuto  il  più  fag- 
gìo  ditUitì  'gli  huom'ini  del  mondo , lo  meritaua  fif- 
%menp€  per  queflo  y ch'egli  fu  il  primo  à tirar  già 
Tilofofia  cietotiVofppa  hioraley  percioche  reggendo  tut 
morale  in  pi  contemplatione'deUa  natur^ 

trodotta  non  filo  difegnò  di  faperCy^  di  ben  uiuereyO  d infe^ 
da  Socra-  i'pyecetti  della  vita , ma  fi  diede  tutto 

alla  cóltiuattóne  di.quejìa  pàrte  tanto  utiley&  ne- 
ceffaria  alla  ulta  commùnéy  & fece  chiaro  il  mondo 
' della  manifefia  fiiocchexp:a  di  coloroy  che  uogliorio 
piu  toftó  ndfeondere  là  lucerna  fitto  itfiflaio , che 

, portarUfipraficandeliere.^ggiungeteuipoilc^ 

^ ^ueBi  huominh  che  tato  abhorrif cono  la  cou^fatìo 

fhuomo  ne,per  letterati  che  fi  fiano,  riefeono  fuori  delle 
Sciocco , lere  tanto  goffi  t inetti , Cf  pecoroni he  dart^o  bene 
& inetto . occafione  di  rifa  alle  brigate . 'tdj  mfinò'aìi^ 
cor  a ufeite  di  mente  molte  fciocchegpie  di  un  ge^ 
Ul'huòmogià  Tìito  compagno  neìlò  fìudiofi 'ffui^ 
d’uno  ?co  ilquìàe^f  dottrina  no  àdeùa  àd  alcun' al\'0' di 
lare  lo  fiudio^ma  hauréSìe  détto  nel  rìmanenr\ , che^  egli 

iri  m iti  tU bàhnàpura àegli'dlm 
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^ vccfUi , & per  le  fue  fciocche':^  ci  moueua  bene , •• 

, yjoe/jQ  à compaffioney& particolarmente  un  giorno,  • : . • 

, che  dóuendo  caualcare  per  la f ubila  morte  difuo  pa  ^ 

. dre , comperò  un  paio  di  ftiuali , de  quali  uno  era  I 
tanto  Jìretto,  che  gli  premcua  la  gamba , eHpie--  , . , * 
de , Paino  era  largo  fuor  di  rnifura  ; & efjén- 
■ do  riprefo  da  no  '{ , perche  fi  fojfe  lafciato  uccellare, 

:€gli  nfpofe  ; che  molto  bene  s*era  dolut(fcofeal'3(p-  * 
lato  di  quejìa  difuguaglianT^a  ; ma  ch'egli  haueua  ' 
giurato,  che  lo  Jiiuale  piu  grande  era  fatto  di  un 
certo  cuoioyche  portandolo  ji  iiringerebbe , & l'al~ 

^tro  era  d'una  pelle  tanto  arrendeuole , che  in  due 
giorni  diuerrebbe  piu  agiato  dell'altro , Hor , che  ^ 
ne  dite  ? Tarui,  che  cotali  huomini  fi  pofiano  cbia- 
u marefauij  per  lettera,  & pa^^^i per,  uolgare  ? Ben  adr^^dd 
con  ragione  adunque  fu  detto  da  un'antico  poeta  ,,  sTpien 
che' l padre  deUa  fapien^a  , è l'ufo,  & la  madre  la  za  , & la 
' memoria,per  dimoììrare,  che  bifognano  a chi  uuo-  Memoria 

• le  acquifiar  la  cognitione  delle  cofe  humane , non 
folamcntei  libri,  ma  la  proua  in  fa  Ili  bile , & l’cf-  V , 
,fercitio  intorno  alla  intcUigen^ì^a  delie  cofe , iequa- 

• a cono f iute  > s'hanno  à riceuere , & à fermar  bene 
. nella  memoria,  per  poter  poi  dalia  fpeviéx^a  già  f^t 
i\Ca  configliarfi , C^goucrnarfiy  PS giouan  altrui  fe- 
condo gli  auuenimtnti  - E uoletefaperey  ch'io  dica 
il  uero^  con  fiderate, che  non  folamentc  m Ila  p roftf- 

..  pone  di,  medici, ma  nell' altre  ancor  a, non  è tem-  ' 
ta  ficuraka  teorica, fenT^a  la  prattica;ma  ciconfidia 
i- mo  piu  i^lV argomento  delle  cefe  da  noi  con  ragione 

L.  v i fptrima- 
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Conoerfà  fptrìniiiiìàtp , che  nettà  femjplice  dòttrìna  àlM. 
rione  ren-  v'oi,chehauete  mangiata  gran  copia  di  fale  fuo 

mo^acc^  fi  rfi  càfa  uéflra , ben  potete  ricono fcere  quanto  Vi 
to/&  in?l  habbiano  venduto  faggio,  & accorto  i vofiripWt- 
dcmc . gtinàggi , & quanto  [tate  voi  differenti  da  quegli 
huominiyche  non  v direno  mai  il  Jaono  d* altre  catti- 
Conuerfa  pane, che  di  quefie.Et  per  tarito  coti  ragione^ per  di 
'^0  firare  il  udore, la  prudenza  del  grande  Vlìf- 
fc>fii  detto  à fua  irnmortalhde : ■ ' ■ 

Chauea  molte  città  , molti paefi 
^ Scorft , e i diuerfi  lor  cofìumi  imep,  • ■ - 

^ 'Parrai  dibattere  à bafìa  nga  ributtate  le  uàft rè  ira 

gtoni  i fen^s^  eh* io  mi  Penda  \ ft  come  potrei,  intor- 
jio  ad  altre  efficaci  rifpofte,lequalitralafciolflimatt 
do, che  à quefie  ui  acchetiate, & che  vi  fiate  moffo 
à ragioìt^r  di  ciò  più  lofio  per  darmi  faggio  del  ito- 
firo  pellegrino  ingegnojche  pèrche  in  effetto  habhia 
. ie  tale  opinione;  perche  quei'medeftrni,  che  vi  han- 
no injegrtat  a queft  a f alfa  dottrina’,  Vhanno'anco in 
Fctrarca . fegnata la uera  ,& so, che  fapete , che*l ^Petrarca 
con  quante  lodi  egli  dia  alla  vita  folitarìa  , ha  con- 
feJìatOyche  fenga  la  conuerf adone, la  vita  noftra  fa 
r 'ebhe  Troppa,  & mancheuoleinè  egli  è flato  coft  ri- 
belle delle  buone  compagnie , che  non  gli  vfcijjè  di 
bocca  quella  noce  : • > . . 

"'''.Conleifofs'io,  ^ 

. \ & chtnon  haueJTe  pratticato  per  le  cori  i , & coh- 

Girolamo  tratia^amiflà  con  molti  principi, & Caìalieri.  *Di 
V Ida . eJHònfrgnor  P’ida  non  ve  nc parlo,  perche  egli  non 
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tanto  per  lo  merito  idi' opere  da  M fcrhtem  fili- 
tudìne, quanto  per  Li  jcieni^a  monifeftat^  con  niua 
noce  in  pubiico  Concàio  , C per  la  lunga  pratdco^ 
della  coree  di  f{prna,C^  per  le  fue  anioni  ejjemplari 
>s*acqHÌfiò  nonpure  quella  m ra  , fittoli  quale  go- 
uernògrin  tempo  le  pecotelle  <i  lui  cornice fie^  rnci^ 
il  credito  di  Vrelato  mericcuole  di  maggior  grado: 
oltre  che  egli  i[ialtò  la  ulta  filitaria  , per  wofirare 
maggiormente  il  fio  ingegno  u/  lCh umiliarla  con  di 
' uerfi , ittuincibili  ragio/ii , fra  le  quali  a mogio  • 
ua  il  ricordarmtich*  egli  affermai  che  tu' te  le  befiie 
nell*ufcir  del  corpo  dtUe  lor  madri  fi  dri'^'^ano  iru 
piedi , & fi  foftengono  per  hrp  fejfi , il  che  non  ha 
Molato  la  natura  concedere  all'huoniOjipoi  che  ucmi- 
te  in  luce,  ha  bifogno  deWaiutQ,C^  appoggio  altrui, 
‘ Se  quefta  non  baftayegli  figgiunje  iCbe  la  mede  fi  ma 
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natura  ha  dato  la  fauella  aU'huomp;no  g)à  perche  data  all*- 
y parli  fico  medefmo  i ilche  farebbe  uano;  ma  per  huomo  jp 
-che  fe  ne  féruexon  altri  ; & noi  uedete  i fhe  di,que- 
fio  infiromento  ci  feruiamo  in  in fignareàn, dimanda  ' 
re, in  conferire  àn  negotiare,in  con  figliare  ,in  correg 
gere , in  difputare , in  giudicare , ifpnmtrc  l'af- 
fetto dell' animo  no  tiro,  co  quali  meg^i  vengono  gli 
huomini  ad  amarfi  à congiungerfi  fra  loro  : & 
conchiude  alla  fine,  che  non  fi  può  riceuire  alcuno^ 
fcien\a  fe  non  ci  t infegnata  da  alttuùEccoui  adun 
que  Sig.  ^Hjdiere , che  U conuerfatme  è non  fila-  ^ 

n mente  gimeuole , via  necefjaria  alla  perfettiont^  j^ile 
ideWhuomQfilqHab  bifogna  tÒfijfatfixcbe  fi  a filmile  un’ape.^ 
w ...  V ad 
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àìi  uh* apriche  non  può  viuer  fola.  Et  però  feguendo  ' 
ia  giudicwfa  fenttm^a  de  gU  Stoici,  ft  ha  à prefup- 
' porre , che  ft  come  tutte  le  cofe  [opra  la  terra  fono 

create  aU'vfodeU'huomo  I coft  Chuomo  è creato  ai- 
tufo  deìThuomo , auioche  feguitando  la  natura 
mae^^,s*h abbiano  fcambieuolmente  à {occorrere, 
à conferire  infteme  le  communi  vtilità  , col  da-  ' 
tef&  còl riceuere,  &~congiungerft , & obitgarfi  fra 
toro  con  farti , con  l' opere , £5^  con  le  facoltà  londe  1 
ft  può  ben  chiamare  infelice  colui  y alquate  i leuata  ' 
* ta  commodità  di  potere  conuer fondo  procurar  be- 
neficio d fe  fteffo  , XS  à gli  altri;la  qual  pena  è im- 
pofia  dalle  leggi. ad  alcuni  malfattóri,  con  intentio-  i 
ne,che  ricettano  vna  fpetie  di  tormento , perche  non  I 
vfè  maggiore  affiittioneìChtH  viuerc  fra  gli  huomi  ' 
nit  eHreflar  priuo  dell*  aiuto  & corner  ciò  de  gli 
huomini . Et  per  terminare  hormai  il  mio  ragiona- 
mento,non  fi  può  riceuer  qua  giù  alcun  piacere  fon 
Archita  cÒpagma,Hche  diede  occafione  ad  ^ rchita  T a- 
ÌTàrétino.  tentino  di  dire , che  s*akuno  per  bontà  di  Dio  otte- 
nefie  di  poter  afcendere  in  cielo,  & di  rimirar  la  na- 
tura del  mondo, la  bcUeT^ga  deUefieUe,poco  gra- 
' tagli  farebbe  quella  marauigliofa  uifla  j jfe  non  ha- 
itéfje  poi  à cui  poterla  communicare . Voi  pote- 
te adunque  rauuederui  , che  nè  l'aria  ^nèf  fuo- 
€0,nè  l* acqua  ti  danno  in  diuerfi  nofiri  bifogni  tanto 
di  foccorfi),iiuanto  laconuerfationeéEffe  tutte  que  ' 
^ fie  cofe  non  bàflano  à farui  chiaro , c A?  coft  fia  ido  ) 
fn* apparecchio  à diruene  molte  aUre  non  meno  firn-  < 
^ date  j 
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éate  di  queliChe pano  le  già  dene»CAV,  Jo  fono^ 
fretto  di  dir  còl  Trotta: 

'Hè  sì  > nè  nò  nel  cuor  mi  fuona  intero , 
'perche  non  oHante^che  io  mi  fenta  grandemente  con 
filato  dal  voftro  geniti  difcorfo  , mi  rimangono 
ned’ animo  alcune  reliquie  di  dubbij , da  i quali  fin 
tirato  a dirui  yChe  ft  come  la  matrigna  per  fiuer^ 

• chio  odio  non  difcerne  le  uirià  del  pgUafiro  , ^ 
ia  madre  per  fouerchio  amore  non  comprende  i dim 
fettidel  figlMo  ';  cop  voi  dimoSìrate  le  medepm 
me  paffioni  nel  biapmare  la  filitudine , & nel  lom 
dare  la  conuerfatione  ; conciofia  cofa , che  non  ha- 
uete  detto  il  bene , che  riefie  dalla  ulta  filitaria^  ; 
nè  limale , che  rifulta  dalla  conuerfatione . Onde 
per  pale  far  quel  che  nafcondete , ui  dico , che  nofLn 
fu  mio  propommento  di  difendere  » nè  di  comm 
rnehdare  quelle  perfone,  le  quali  indotte  »òda  ca^ 
priccioyò  da  humor  malenconico  piu  toRo»  che  dcL» 
buono  fpirito  yp  ritirano  del  tutto  in  filitudine^  , 
& non  curano  piu  di  fapere  che  pia  di  noi , an^s^ 
io  tengo  quefi  per  morti  y ò per  huomini  alme» 
no  y che  non  fanno  per  fi  Siefp , nè  per  altrui 
per  laprof^ione , che  fanno  di  non  volere  efferci- 
tare  la  uM  à loro  benepcio  » nè  infignarla  à queif 
che  rihanno  bifogno , io  foglio  paragonarli  allita 
volpe  y la  quale  volfipm  toPo  Prafcinare  inutìì^ 
mente  laaoda  per  terra , che  darne  un  poco  alla  Si^ 
ma  per  Joprir  le  fue  parti  uergognofi;  nc  anco  hebm 
èi  ^nperodi  negare  ^ihe  conuerfandop  facciano 
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^pere^^adeuoHà  VkiMnfi  ^ 

mia  opinione yxhje  alla  perfmimedelp!l^j^t  ia^a 
le  s'io  non  etro^  eonfjfie  fxmcipdmtfti^nd  'f^peré> 
'fiàpià  gioueuok  la  fqlku4ine  xonuerfypior 
me^  che  fia  il  ueh , |fo;  uede$e  y§hAglt,^Mon^ini^i 
4^uali  attendono  d negoiij , & p^^ttiqk^de^,^ 

€ortiy  & delle  cofe  publiche  y fompft  lqptU 
lettere , fcienT^e  ; & per  io  contrario , qnet  ch^ 
le  uogliono  acquiflare ynonie cercano  perlepia^r 
» & fra  le  turbe  y ma  nelle  loro  /?<*»- 

1^40  « T^è  ualeildire  y che  molti  letterati  riefcqrip 
inetti,  & caproni  nelcanuerfare  y perche  qaejia  lo  r 
ro  inettitudine  è confiderata  folamstitO  dal  Holr 
go  y il  quale  ueggendo  ch'efft  non  fanrio  far  le  rir 
ueren:(e  alla  moderna  y nè  qccomìarft  la  berretta  iu 
capo  per  trauerfo , nè  ballare  alla  mifura  > nè  f^or- 
der  con  Idcute^fp^a  del^a  lingua  fecondo  Pufo  coni- 
mune , fe  ne  ride  , & ne  fa  poca  Jìima , Tuttauia 
fra  gli  altri  letterati  hanno  gratta  (3  bonore  ; 
quel  y che  al  mlgo  pare  .melenfaggine  > da  loro  è te- 
nuto per  femplicità  di  cofìumi  per  candide'!^ 

■ 'tt^a  d'anime. Òr  uolgiamoyui prego , carta , C3 chia- 
mift  uno  di  quelli  beffatori  in  un  cerchio. di  lettera-'^ 
gnoramel  ^ ^ uedrete  o refiar mutolo  con  vergogna , p 

parlar  con  uergogna  ^ bfafimo  ; agu  ifa  di  colui,  ù 
■quale  trouandofi  a cafo  fra  certi  uirtuofiy  che  difcor 
feuano  deW eccellerla  de  Toeti  yfpirato  ^alla  futu 
glorio  fa  caftronaggine , fcaue'^i^  i lorò. .ragiona- 
'menti,  dicendo,  che  fcn^pmxontefa , hifognaua^ 
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jiare  il  primo  luogo  de  l^oetiad  HorattoypmkegH 
:il  T^ctrarca  ha  data  q'ueHa  fenten^a,  & l^a  wOr 
■poflo  ad  HQfn&ro,&  Z^jergitia:  ^ richiefto  d mitre 
allegar  la- fenren^ayioflorifpofe: 

, ,SeKergUh,& Homerohaueffervifio 
Horatio  fol  centra  Tojcana  tutta . 
di  che  ne  nacque  forfè  maggior  rifotra  loro,  di  quel 
ohe  fi  fece  tra  g li  fiokrj  nostri  amici , per  la  be ffa 
de  gU  fiiuali , raddoppiò  anco  il  tifo , poi  che 
ejjendp  ricerco  eo^uid  dichiarar  j^intentione  del 
Tetrarca  in  quei  verfi  , foggiunfe , che  -polena  dir- 
‘xe , c/?e  nè  f'ergWo  » nè  Homero , nè  tutti  i Toeti 
della  T ofcana.  erano  haflanti  4 por  fi  centra  Mora-  , 
tio  folo  • :Hor , felo  fcolare  inciampò  in  una  tele» 
r abile  leggiereT^a  > quefla  >m,in  una  uitiofa  per^- 
fuafione»  onde  mi  pare , che  fia  piu  ficura  vna  dot- 
trina feno^  pratticayeheunaprattica  fen^a  dottri^ 
ila  ; tf  vorrei  piu  tofio  hauer  nome  dì  letterato 
inetto , che  di  cortigiano  ignorante . ZJoglio  per 
tanto  inferire  y che  conuiene a chi  vuole  acquihar 
<le faenze , & toccare  il  fondo , attendere  (cornea 
dicono  gli  artefici)  à bottega , & non  andare  tut^ 
to  il  d)  f correndo  perle  pia-^  , & facendo  fpet^ 
jacolo  di  fefra  il  popolo . Ma  dato  il  cafo , che  dalr 
■la  conuerfaiione  nafcano  de'lodeuoH  effetti , ponia^ 
mo  etnee  sà  ia  bilancia  di  queSìogiudicio  i biafime- 
itoli  yi  quali  vedrete  contrapefar  di  mjolto  , con- 
thfia  y che  è cofi . tiflretto  il  numero  de  buoni , che 
per  giufta  intentiwe^she,yoi  hahbiate^nonl(La  - 
. : . ► C % potete 
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'potete' cónferuare  j & fete  coHrettà' àd  alterdf-^ 
la,&à  rauuederui , che  chi  dorme  co  i cani  , ft 
leuacon  le  pulci;  del  quale  effetto  efiendo  chiari 
t Creteft , quando  voleuano  de  fiderare  male  ad  al- 
cuno , gli  augurauanoj  thè  fi  dilettafie  di  cattmc^ 
Scandali,  compagnie  y qua  fi  voleffefo  inferire  ^ cheVhaueffe 
eh*  auégo’  à rornpere  il  collo  . Oltre  à ciò';  pano  bora  giuria 
conuer/^  ri  d tal  fegno , che  uoi  non  potete  operare  coji  di'- 
tionc^^'  rittamente , che  non  riceuiate  mille  torti,  fe  non 
nella  uita , laquale  non  è anco  ficura , almeno  nel- 
la fama;^c  hoggimai  tanto  crefeiuta  la  mali- 
gnità de  gli  huomini  ì che  non  fi  perdona  più  allb 
Sonore  di  chi  che  fi  fia,ò  Vrencipe  ,ò  priuato,&  fi 
pigliano  in  finifìro  fentimento  tutte  lè  buone  ope- 
re , per  modo  tale , che  fe  ui  date  alla  diuotione,  ^ 
tiWeffercitio  della  carità  9 ne  riceuete  il  nome  di  hi- 
pocrito  ; fe  fete  affabile  & corte  fe, ecco  chi  vi  chia- 
ma adulatore  ;fe  date  aiuto  ad  una  fconfolatave- 
doua , toilo  vdite  vna  noce,  che  dice:  Io  intendo 
ilreHo  ; fe  per  inauuerten:(a  non  rifalutate  l'ami- 
co , egli  non  ui  vuole  più  parlare  ; fe  difèndete  uno 
oppreffo , auuertiteà  non  ui  la f dar  giunger  fuori  di 
cafa  dopò  le  uentiquattro;nè  penfate  che  ui  fia  por- 
tato rif petto,  perche  non  facciate  profejfione  di  fol- 
datOiChe  hormai  s*vfa  il  dar  delle  bafionatetS  delle 
ferite  infimo  à dottori  per  farli  cefi  are  della  protet- 
tione  de  clienti. Ma  à che  fine  miuò  io  perdendo  nel 
io  intricato  laherinto de  gli  abufi  dei difordim 
de  i noflri  tempi  ? Voglio  pur  vfeme  ad  un  tratto^ 

'•  rifoluen- 


ogl 
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I tifoìttfndomi , che  dal  mondo  totrebbono  i nitiì  rfe 
dal  mondo  fi  togliefie  la  conuer fattone ^ poi  che  gli 
. adulterijAe  rapine , le  uioknT^ . le  beSìemmie , gfi 
bomicidìjy(S  gli  altri  infiniti  ecceffi  s* imparano  con 
uerfandOi&  conuerfando  fi  comettono,A  N N.f^oi 
bauete  fatto  fembiante  da  principio  di  uolerui  atr- 
rendere  alle  mie  ragioni,  & ui  fetepoicon  nuouo 
impeto  leuato  contra  di  me  * Tuttauia  non  remerò 
di  far  prona  s'io  poffo  con  altre  rifpofie  metter  fine 
À noflri  difpareri . Et  perche  noi  fondate  la  fcien^ 

\a  fopra  la  folitudine,mi  bifogna  prima  dijnadartti 
da  cui  s'imparino  communementei  principij.  delle 
fcienT^ei  CAV. Da  maefiri.  ANN *f^oi adunque  ui 
farete  prefo  col  uofiro  laccio, poi  che  con  queiie  pOr  ■ 
rple  mi  confpjfate,  che'l  principiotc'lfine  della  fcien 
dipende  dalla  couerfatione, Et  nel  nero,  fi  come 
il  fabro  de  corfaletti  non  s'afficura  della  ferme’?^ 
loro,  fin  che  non  li  uede  mantener  fi  alla  prona  della 
lancia , ò deW  archibugio  > co  fi  non  può  il  letterato 
ajficurarfi  del  fuo  Japere,in  fin  che  non  uienead  ac- 
co^^T^arfit  con  altri  letterati , co  i qu ali  difcorrendo, 

& difputandOifi  certifica  del  fuo  ualorefiaonde  mi  è 

pare  affai  manifefloycheH  fapere  comincia  dal  con-  principio 
uerfare , & finifce  nel conuerfarc^tSlia  perche  uoi  & fine  del 
foggiugete,che gli  huomini  di  corte>et  negocij  fono 
priui  di  lettere, qui  mi  couiene  ricordanti, che  come 
fono  diuerfe  le  fden:(^e, Parti , leprofeffioni , cofi 

diuerfa  è ia  uita  de  gli  huomini , i quali,  fi  come  d 
Diopiaccyfono  chiamati  cffi,aUamfrcdtia,chi 
. ^ ^ i ' Mitia, 
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mìlithi  Gi  alla  medicina , chi  alle  leggi pèr- 
che tatti  queiìi  drix'Kj^no  il  corfo  ad  Un  fine  d* acqui 
flar  con  quei  meT^i  honore , &vtilej  uoi  vedetele  he 
ciafeuno  d*effi  diuideteta  fua  in  due  parti  yVvna 
9teU* apprendere  quelle  cofe  che  gli  pùjjòno  bacare 
ad  incaminarfi  al  già  detto  fine, ^ Poltra  nelìrop&- 
'tare*  Et  per  efiempio,uoi  ui  proponefle  già  d*efiere 
fecretario  d'un  Trencipe  & tò  cheper  le  virtù  va- 
Sire  y Udi  ne  douete  fpèrar  riputatione  > ^ com  mo- 
do à cafa  'vofira , che  hauete  à mente  là  fortu- 
na di  quelli  , che  da  queSìo  grado  fono  giunti  al 
Xardinalato,  ^ infinoai  Vreariato  di  ChriSìo  j on- 


> deper  drtT^arui  à quefiafi^ruitù  ui  è bafidto  Pha- 
-nere  apprefo  quelleiettere  latine i & T ofeane , dr* 
queìlaparte  delle  fàen'^y  ch^ra  necefikria  à que- 
Mo  fine  'y  &per  la  maniera  dello  Siile , & del  nego- 
ziar vi  fete  acqui  fi  aio  II  credito  d'eccellente  Séere- 
tariOé  fi  mede  fimo  fanno  tutti  gli  altri  huoniini» 

^ fra  i quali  fono  alcuni,  che  udendo  pigliar  là  cura 
delle  cofe  famigliari,ouero  detta  mercanti  a, non 
cercano  di  faper  altro  di  pià,che  leggere,  & fcriue- 
re  9 & far  ragione  ; Et  fe  ben  queSìtne  i cerchi  de 
letterati  non  faprannodifeorrere  di  T^torica,  nè  di 
• Toeftaition  meriteranno  però^biafimo , nè  potremo 
dire  y’che  fiano  priui  di  letteré  per  cagione  dtlcon- 
uerfare,  perche  già  dal  princìpio  detta  aita  loro  tql- 
f ero  per  impre fa' (P  allontanar  fi  da  queftofiudiò^ 
& haSia  loro  d'efier  tenuti  accorti , & intendenti 
‘snella  profeffioneHorg , fù^ufaràbóh  depto  dhifò, 
!..  di 
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dì  rìfnvr^óne  ifuet  ImeratOf  il  qnak  effendo 
* hmotto  foìaiiììsntt  nè  gH  Sìudi  ^ non  riduce  ia  .fua 
dotirinà  aÒa  nita  c<fmmune , & frfiuopre  in  tutèo 
' igrìÓYoh'tè  d^tte  Cùfè  del  mondo , Et  uo^io  diruidi  Conuerfj 
più , chefa^hbè-'éiróre  it  credere»  che  la  dottrìc 
va  s'acquilft  più  nèh  folitudine  fra  i Ubriache  neh-  • 

la  còrtuérfhyhne  fra  gli  buom  'tni  dotti»  pereioche  h * 

prona  ó drrnòfhra  » che  meglio  Rapprende  la  doe^ 
trina  perlè'òrecchie»che  per  gli  occhi , &iùhemn 
accaderebbe  conficm'arfvla  mffa  » nè  afimlgllarfir,  ...  , r 

le  dita  nel  riuolgefC'i  fògli  degli  fèrittori  yfe  (i,po^  ...  i 
tejjè  hduèrdel continuo  Idi prefenT^a  loro ^ &ricè-  .... 
uér  per  le  óréeèh'iè  quella  ^iùd  voce»  la  quale  co  mi  ' 

rabil  fórà^ftimpi^fnen'eU^  meute»oltrechèabbat 
'tendoùVnè  léggei^  in  qualche  ofcura  difficokàig 
non  ptìtétè  pregaceli  libro  cheue  la  dichiari»  ^ 
coriutètè  tdlbora  pàrtUrui  da  lui  mal  contento  » ^ 
cenào^iifenOhWói1^ffirèiWefo^nèiot%ntendc¥  .. 
rò  ; ddéhe'.pòtétè  ricOnOfcerè quanto  più  ' vtil ^co^  ° rende 
fa  fta  ìlàdilarco  i uhi»  "che  co  i morti,  fo  dopo.uem  i*  huomo 
.gb'cònJìaer^hdoiChèlhnimodelfolitario  diièeneò  pigro,  8c 
hngufdp,'-l^ 'pigro moHhàUedò chilo iìuo^chitè  ' 

Ì‘Ìeércltiklh’fùa‘doftlrÌHa  '»^^C61  dì fputare^ò gonfiò 
&fuphbò,ffTÌk^^  pt'rfttdft(mo;pèrehènotvpa 
fagonahito  dlcuhO'afefièfi^  ‘à  fèjieffò^attYi 

%Uifcef&pb'Y^laB^ràrhi€^^ffntt^ 

nfag^k)Mnente  » chhè  ripmfa 

!ììdUÙtdè;^ftcòfT^ggeicHi^‘^ 
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<rff4  Ì uèrgogna  ilcfidere  aduno  eguale , cofr^ìma 
^grande honore iLpotere  4uangare  un  fuperiore . 
<Ma [opra  tutte  l' altre  eofe  hano  for^^a  di  rijnegliar 
‘ ' gii  inteUetti  quelle  uìrtHofecontefCi  che  naf tono  fra 

letterati, i quali  difputando  imparano,&  quel  che 
[ in  tal  modo  imparano , lo  fanno  meglio , & meglio 

l^ e f pongono  piu  tenacemente  lo  fermano  nella  . 

memoria , ^ mentre  cercano  à proua  l'un  l'altro  di 
preualer  con  ragioni,  fi  uiene  al.perfetto  conofcìmen 
Difputa  è to  delle  cofe,&. perciò  fi  fuol  dire,che  la  difputa  è il 
il  cribro  cribro  della  ueritày& perche  laueyità  fi  caua  dalle 
della  ueri  ìntelligen's^  . communi , non  fi  poffono  apprendere 
***  ; quefie  intelligence  fe  non  co'l  prattieare , & que.^ 

ìio  uoUero  inferire  i Toeti, raccontando, che  quatta 
tunque  Gioue  fofie  onnipotente  I ddio , nondimeno 
chiamaua  al coriciUo  gli  aitici  Dijy^  afcoltaua  i fet^ 
timenti  loro.  Matafciando  lefauole , non  fiamo  noi 
■ . cernche'leimpoftati,& ammirabili  inflituthni  di 
[anta  Chic  fa  non  procedono  da  un  foloTdtefice,ma 
da.i  facrofanti  Concilij  generaii,  doue  fono  fiate  ma 
turamente  confiderate , ^ approuate  l Oltre  d cìà 
non  fogliono  tutti  iVrencipi,  doue  fi  tratta  deliaci 
féruatione  y.&  deWìmportanc<t  de  loro  Siati,  par 
non  rifblucKle  cofe  di  lor  capo , raunare  i confitglie^ 
fi  i S ton formi  al  parlar  lòroSiabilirlef  TSlpn  fan^ 
no  le  H^epublichefie  città,et  infinpd  piccioli  borgbf 
congregar  l'vniuerfitàscreandogli  ufficiali,  fer^ 
mando  gli  ordini  fecondo  i voticommunii^pn  vfà 
noimagifirati  d*06epfiarfi  nelgiudicio  dìkmmmt^ 
i . ■ V ; ntfen^ 
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mi  fertten^éde  dottori^  facciamo  noi  medici  il  Magiftra- 

‘ mede  fimo  ne  i noftri  coUegìj\rifoluendoci  nella  cura 
degli  infermi  colgiudiciO  della  maggior  parte^T^  . 

ficompiacetta  kA pelle  di  mettere  in  publico  le  fue  Collegi; , 
' pitture, & di  flar  nafcofamente  ad  udire  il  parer  de  & ioro 
■ circofì'anri,  & dotte  molti  concorreuano  nel  ripren  j^’pgjig' 
dere  alcuna  parte»  non  la  correggeua  egli  fecondo  le  ccoi  lez 

communi  opinioni  ^ Et  non  dìceua  un* altro  pittore»  za.  di  uno 
che'l  popolo  era  il  maeiìro  » da  cui  haueua  apprcfa  i^nperat. 
Varie  fua  è Et  finalmente  non  foleua  un  faggio  im- 
peratore» di  cUi  non  mi  ricorda  bora  il  nome , man^ 
dar  tutto  il  dì  fuori  alcune  fpie  » per  intendere  quel 
che  fi  dicefje  di  lui»rinouaiido  talhora  le  anioni  futt 
riformando  la  vita  di  bene  in  meglio  fecondo  lefo 
ro  relationi  Ì T roppo  veramente  s^arrifchia  chi, del 
proprio  giudicio  s'afficura»  ^ è uolgar  detto»che  al 
ben  §*appiglia»chi  ben  fi  configlia;  onde  il  con  figlia 
è /limato  cofa  facra . Io  non  potrei  dired  baHan^ 
il  grati  beneficio»cbe  riforge  dalla  conuerfatione,^ 
dada  fcien\a»che  per  V orecchie  ci  uiene  infufa  ne  fi  a cadcm. 
Vanimo  dalla  bocca  de  letterati  »tJHa  nonrefleto  Manto 

gid  di  ridurui  à memòria  le  honorate  t^cademie,  * 
che  in  molte  città  d* Italia  fi  fono  à queflo  fine  ith 
trodotte,fra  le  quali  non  dee  effer  taciuta  quella  de 
gli  inuaghiti  di  Mantaua»  focata  in  cafa  deWlUu  ..  - 

firijf.  Signor  Cef are  Go:^aga,ualorofoTrencipe»ee 
fingolarprotettore  de  gli  huomìni  uirtuofi»  0 quel 
ladegU  affidati  di  Vauia»la  quale  non  èmaraui^  Academ* 
gda  fe  per  la  còpia  degli  udfcademici  felicemeiUf^  di  , 


^ *• 


"LIBRO 

/ ffotìfct.  Bene  è fovfe  marauiglìa , che  in  quefla  pie-- 

Àcadem.  tròia  èittà  di  Cafale  habbia  prefa  coft  bella  forma 
di  degli  lUo(iri.  Ma  perche  no  è bora  il 

’tèfmpò  di  difcorr ere  della  fta  grandcT^attomo  à di 
Yc  t che  mefiimàbile  è il  frutto , che  fi  raccoglie  da 
& lorfrut  ^^eademie,^  che  fono  bene  auijatiyljuei  che 

fi.  pongono  dentro  il  piede  ; percioche  conofcendo, 

' che  non  può  un  folo  da  fefìe fio  acquili ar  molte  fcie 
\e  ; poichelarte'è  lunga,  & lauita  è breue,come 
Hi'ppocra  diceitiio!lro  llippocràte,quiUi  ottengono  tutto  ciò 
tc.  ^ cheito^onoi  perche  difcorrendo  altri  delle  diurne, 

alirfd^ehumanehifloriefchi  di  filofofia  f chi  di 


Lui^  Ale 
maair 
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'pÒeftòi&d*dltfe  dÌHerfe  materie,  fi  fanno  accodar- 
'^'àiente  partecipi  di  quel  ì che. fatico famente,&  con 
, lUngò  Jìudh  ha  eiàfcuno  apprefotimhandovolora, 
i (piali  non  potendo  fin  uruere  largamente,  conuen^ 
'gón&ctm  altri inuniuogo,  & conferifconoinfteme 
te  lòini  poriio'nh  delle  quali  compongono  un  magni- 
fcòféffolènne^éohuito.  Et  perciò  con  molto  giu^ 
dréh  fudetto;chéVhuomo'ò  Dioalfhuotno,'pofda 
ihefunà'tiéeUé  tanto  giouamemo  dall*altror^  ilche 
m ttlehe  anco  figurato  da  quello  emblemma  del  cie^ 
tbych'e  portàti  le  fpaUe  loflroppidto,dà  citigli  èia 
figriatalafifàddibnde  ben  diffe'ljdlemannh . ; \ 

^ Cófirirtlérbdi  dueme^i  faf^l  . 

''  L^unp^^ 

)b‘ìtéunqucui'te^^^  comté^tme  èU>uei 

Mffindrpéntoi&fMerap'dfdth^^^^ 

hìl'^tdè^óud^piiòaliettd^ 

fpenfi 


«P  R I M ^O.  Il 
^fpen/r  dd  difconere  con  [udì  eguali , ch^ngiornò  di 
'fiudio  in  folitudineiangj  nel  couerfare  fi  fgana  mot 
te  uolte  degli  errori , che  egli  ha  prefo  da  fe  fitffo  > 
nonhauendo  dir  it am  ente  intefoil  f enfio  delle  ferie- 
ture  ^ C^.ukneà  rauueder  fi  cheH giudicio  d'un  fiolo 
. può  di  leggieri  e fiere  offu  ficaio  dal  velo  deWignoran 
^4,0  dlaUuva  paffonetelT  che  nella  moltitudine  non 
auuiene  cefi  faciimente , che  tutti  s' abbaglino  , 
finalmente  con  La  prona  fi  certifica  , che  la  virtà 
^e  libri  non  è atiro  eh  'una  virtù  dipinta  t Cf 
•ch'ella  fi  ac^uiftapiu  conl'ufo , che  con  la  lettiere.  Vi^iù  di- 
Maegù  è bormai  tempo%cheio  ui  ri/poda  intorm  d 
i^ueimaii  tfiètti»  ebeurù  dite  nafeer  dalla  eonutrfn^ 
-tione^huptale  afa  torcer  fuori  del  dritto  fentiero^^  - ' 

(dterar^omeuMkcìiauoflrabjionaintetione.per  . , 
iafre^nen^adegUbuomini  diperuerfia  uita.Et  con  J/tj;  Vtr 
' tutte  ebd' me  pma.y  che  douefiero  fodisfarui alcune  sferifeo-^ 
tagkm  ,€hegii  uè  ho  afiegnate,non  reflerò  di  fog-  no  di  uno 
‘ giu^ertych^egU  è il  uero^che  fi  come  per  contagio-  ^jtro 

ne  fi  tra  tferi fieno  alcune  infermità  del  corpo , cèfi 
-pafiano  iuttij  dell'animo  alli  pro0imUnjalguifia.y  * 
é'un'ebriaco  traheimmpagni  all' amor  del  uinOiCt 
un  lafviuo  foema  un'huomo.forte , tanto  può  la 

'eDntinouncouuerfatione  t idje  meh^  volte  Hon  'v0r 
bvdèyimimmo  i nitij  altrui;  onde  s'intedtiche  ifi^  ^ riftoré 
t^igliarìd'i^rifiotéehaueuanoapprefo  dhalltìista  le  balbct- 
ttt^queltìd'oéleftMrot^dfero  ragionai^  l*t{fpre^  tana. 

\a  della  fisa  uec€}nè  ho  dubbio  alcuno  iCborContter^  i 
fdnÌ9C(mm^ipiodfipt^.cbed^lmmàè^]^  ' 

^ . _ Hhuomo 
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‘ thuomo»  & non  DiOiCome  già  difji , & che  fecondo 
• iprouerbi  del  famosi*  amico  degli  Siolti  diuerrà  loy 
fsmile,& chi  tocca  lapecejarà  da  quella  imbratta 
toMa  eccoui  Signor  Caualìerela  mede  [ima  ragio- 
ne nel  fuo  contrario,  conciofiayche  le  virtù  partorì- 
fcono  anco  queflo  effetto,  & fi  come  carbone  fp^to, 
quando  fi  mette  preffo  ad  uno  accefo,  s*auuiua  così 
un*huomo  triflo , fen\a  ualore , accofiandofi  d 
buoni, partecipa  delle  qualità  loro,&  è cofa  cert  'tjfi 
macche  non  tanto  gioua  alla  fanità  vrCaria , ^ vna 
regione  appropriata,  quanto  à gli  animi  infermiìl 
\ conuerfar  co  buoni, (3  feitrifli  lafciano  qualche  fe- 

tnen:(a  di  male  à queUi,à  cui  s*accofiano,i  buoni  an 

• co  lafciano  loro  il  bene,CS  fi  come  il  grato  odore  dal 

mufcOiCofi  da  i buoni  efiala  non  sò  che  di  buono  ùer 
fo  il  proffimo , bene  fpefio  ui  fi  mantiene  infufé, 

, Or, perche  il  fuggello  de*uoSìri  ragionamenti  k,  che 
non  fi  poffonofar  co  fi  buone  opere, che  non  fiano  pi- 
gliate cantra  pelo,&  falfamete  interpretate,^  fog 
giungete  i pericoli,  & dani,  à i quali  fono  fottopofli 
quei,che  couerfano;  Io  qui  ui  concedo,che  fia  quafi 
in  tutto  perduta  la  forma  del  uiuere,ma  non  debbo- 
no operar  tanto  i uitij , ^ la  malignità  altrui , che 

I babbiate  mai  à pentirui  di  far  bène , & lafciate  dir 

• ehi  uuole,nh  battete  àcuraruidelTopmorù,rìè  delle 
tafie  dei  cieco  uolgo,  ilquale,come  ignorante, piglia 
il  tutto  à rouefcio  ; ma  douete  figuire  in  ciò  quella 

Spierò,  irreprenfibile  fent^T^a  d*Epicur^quado  diffefio  no 
ho  maimluto  fiaeere  al  popolo , perche  quelle  cof^ 
- ‘ • ih*ÌQ 
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ih*ìo  sòfégli  non  le  lodaj^  quelle  ch*èglilà'daìio  no 
le  sò, Oltre  à ciò  bifogna  uedere  fe  flando  titiràto,et  Solitari/ 
facedouita  folitariaihaureteilcuortrdquiUoi& fa 
rete  libero  dalle  pitture  de  malìgni»Queflo  no  afpet  ^ 
tate  già  uoiyct  [tate  certo^cheper  una  maledittìoney  ^ 
ne  riceuerete  mille  ; percioche  non  mancherebbe  chi 
prefumejjeyct  forfè  co  un  poco  di  colore  di  giudicare 
ò che  fofie  ritenuto  da  qualche  uergogno fa  infermi^ 
tà,ò  fallito  p mal  gouernOy  & cheàguifa  di  nottola 
fuggifie  la  luce;altri  direbbe,che  fofle  coft  fuori  del 
la  fedCiCome del'commercio  de  Chrifìianiy& cerche 
rehbe  di  porui  forfè  in  proceffo  co  l"lnquiftione..Al 
tri  ui  darebbe  titolo  d*^khimiflayò  di  fabricator  di 
falfe  monete  y&  quando  ui  macafiero  tutti  gli  altri, 
non  ui  mdcherebbe  il fregio,ò  di  uileyò  dtaltierOyò  di 
capricciofoy  ò di  maleconico,o  di  beftialeyperchetut 
ti  quefli  fogliono  comunemente  fuggir  la  couerfatio 
ne,fi  che  u* accorgerete  cCefier  caduto  dalla  padellai 
come  dice  iluolgOynelle  brage,  ui  bifognerebbe  ài 
la  fine  ritornare  alla  uita  comune, ri  foluedoui  di  fpiu 
gere  auanti,et  di  uoler  uiuere  dirittamente\al  gra 
do  de  mal  uiueti,  le  cui  trifleT^  cÓtrapojìe  alla  bo 
tàuoflraylarenderdnopiàchiara,et  più  fcgnalatOi  i r • 

& uoi  goderete  più  in  uoi  Sìeffo , conofcendo,  che  la 
uirtù  uoSìra  u*habbia  nel  contrailo  recata  uittorid, 
cÒferuandoui  ferina  macchiafra  i uitij  loro,zr  dove 
te  penfare,che  non  è gran  lode,nè  fmgolar  merito  U 
faper  effer  buono  co  i buoni , ma  fi  bene  l'ejjer  buo» 
nò  coitrifli  : oltre  che  domte  fperare,  che  nel  nii^ 

•'■■■■  mero 
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'menodi^efUfalfi  interpreti  ui  fia  qùaìthe  ^htfh 
-.^iudice,&  protettore  d(Ue  opere  uofire;  & qifando 
fnancafiero  tutti  gli  huowini  del  mondo  j non  maìir 
cherà  P altro  giuditio  di  Dh,d  cui  hauede  dii'^^atu 
' la  fede  ut^ra^haitete  ad  afficurarui, ch'egli  ui  terrà 
la  mano  in  capo  cantra  i maiignit& perfecutori,^ 

* malgrado  loro^farà  fopraftarei& fcdprirfi  la  nuda 
& femplice  verità  JOyfenonerrOiUi  ho  pienamente 
^ifpofhy&  peròyfen’^a ch'io  paft  piu  auantiypotete 
cono  fcercy  che  per  acquiflare  il  fcntimento  comune^ 
per  trottar  la  perfet  tiene  delle  fcie^Cy  per  giu 

gereaìPalteT^à  degli  honorii&  de  beni  del  mondo 
è HHeffarìa  laconuerfatione,  ^ che'l  dir  che  ciaf  zu 
matteda  folamente  à cafi  fuoU&  non  è altroych'un 
render  Phuomo  fmileaUe  fiere,  ^ b ancoxertiffi^ 
ruo , tfteia  folitudine  ha  in  fe  Sìefia  un'horrore , fìP 
fpaueito  nemico  alla  natura,f€Condo  la  quale  l'huo^ 
tno  fào  è timidOietaccdpàgnato  è coraggiofoi  di 
patt  conofeìamo  per  pmouà  > che  la  folitudine  ci  per 
fuademoltimàÙy  Ù ci  fa  prefumer  dimiquelcHe 
non  èy&ci  flimola,&  tenta  benefpejfoà  cbmettere 
de  gli  errori fil  che  vuole  deliramente  fignificàreun 
Detto  di  C^ateàlqualeveggendomgiouanepafffgw 
Ciate  • re  in  luogo  fecreto,gli  domandò  che  cofa  egli  face  fio 

iuicoft  falò,  À cui  rifpondedoilgiouaneyio  parlo  me 
co  me^fmOyegU  foggimi  fe,  io  ti  prego  ad  auuertir 
bene, che  tu  non  parli  con  un  trifio.  Che  cofa  dirò  io 
di  piu  SigXaualiere^  fe  no  chef  potrebbe  dqrP el^ 
ieboroalfolitariocomeul  cbe^udìup^iit 
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feffimahÀttrà rfguàxeh.a quefu  r4gion^J^^ 
coUrmenie  ak' etimologia  della  uocc  Huomo>cffc  ngl  Huomo, 
la  lingua  Gma  ficodo ilparerAdìakim  dotti ^ 
torhfignificaimftme.i^^  che  nQn fi pàò  ”Sn*nchi. 

feruero  huomo  fen:i^a  conuerfatione  ; perche  chi  nott 
CQnuerfa,non  ha  fperienT^ychi  non  ha  fpcriei^a,nQ 
ha  giudicioìcbinonhagiudieio  j è pocomcnchebcr 
ftia,C  A V .7s(o»  credo  che'iuento  •Aquilone  con  tan 
tafor^a  difgombri  le  nuuoie  daLàeto,eome  uoi  raf- 
fsrenando  intieramente  t animo  mio  ,haiiete bora 
[cacciate  quelle  tenebre  chePoffufcauanoJs  che  co- 
fi  uago  il  rendeuano  della  folitudine . Hora  io  ucngo 

‘€onfiideradoyche  da  queftouoftro  gentil  difcorfo  par 

quafi  chefi  equi  quefta  cochtfioné,  che  scabbia  q le 
uare  in  tutto  dal  mondo  la  fòtitudine^^  ad eleggexje 
ia  conuerfatione  per  falùte  eofi  delPammo,  come  del 
corpo;  il  che  però  non  ueggio  comeui  fi  debba  conce 
'dere;  concio fia,  che  uifonp  alcuni  tempi , ne  i quali 
ad  ogni  forte  di  perfoneè  non  folamente  utile^ma  ne 
cefiariala  folitudine  per  bene  y&  per.  felicità  co  fi. 
internaicome  efierna  delia  uitUiOnde  io  ftimo  che  uì 
fi  conuenga  di  ciò  far  qualche  meni  ione,  ANN. Non 
ui  ricorda , che  nel  principio  de  noftri  ragiona  mentì 
io  ui  difptche  per  chiare^p^  degli  animi  noftri  bifo 
gruma  ricorrerealla  diftintionedeUa  folitudine , ^ 
della  conuerfatione  ì C A Wi€uero.  ANN.  Et  per 
do  io  uoleuadirui  hor anch'egli  era  hormai  tempo  di 
^afeiare  il  noftro  generai  difeorfo , ^ di  uenire  alle 

'particolarità  già  d^a  noi  propof te,  acche  he  non  hah 

' , bia 
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hìà  iréllat  fra  m altuna  cònfuftone  * ' foadfÈliquÉ 
«i  confeffo  che  non  s*ha  in  tutto  nè  à biafmare , ne 
[ à thandire  la  fòlitudine , & che  vi  fonoi  tempi  op^r 

fortunhne  i quali^come  Motdite^eìla  è utile,& nei- 
ceffària.Bt  pero  ci  conmene  primieramente  fapere^ 
SChe  thuomo  altunà  uolta  corner  fa  in  fòlitudine  ^aU 
icuna  uoitaèfolitarh  in  conuerfationé-CAV  .Verdi» 
natemi  s* io  ui  intentompò  » perche  quejli  mi  paiono 
Enigmi  ho  bi fogno  che  mi  fiate  Edipo  nel  dichii 

itarli.  ANN./o  mi  dichiàrOiS  dico  primieramente, 
Solìtudi-'^^^  «i  è una  forte  di  fòlitudine  tanto  raray&,  perfet 
■ne  perfec*  folamente  à tempo , ma  fempre  è priucL 

<ca.  di  commercio  humanoj  nella  quale  fi  compiacquero 

' 4* entrare  alcutù  fanti  hmmini , doue  morti  in  tutto 
al  fecoloideggèdofi  l^ottima  paney&  iìando  foli  (fi: 
foli  fi  poffono  chiamare  que'  che  fono  con  pio)finiro 
' no  dolcemente  in  amarijfima  vita  i loró giorni , Ef 
quefia  non  la  può  confeguire  alcuna  perfona»fénX^ 
un  dono'fingoiare  di  ì^io^fengail  quale,  chi  s*arrir- 
fchia  d*emrarui;fi  e f pone  ad  un  graue pericolo  cir-^ 
'Ca  la  falute  propria,éS  glifi  mette  il  ceruelloà  par^^ 

' tifo  con  quella  fentenga,Guai  aWhuomo  folo,ilqu<i 
le  quando  farà  caduto , non  haurd  chi  lo  rilieui.  *VÌ. 
quefia  cofi  alta  folitudiue  io  non  intendo  di  far  piàt 
lungo  ragioncimento , rimettendomi  à gli  ampi  di-^ 
fcorfhche  nè  fanno  ifacri  T eologi  • tJ^a  venendm 
à quella  manco  perfetta  fòlitudine, laquale  no  è pr4 
ua  di  conuer fattone  fe  non  a certi  tempi,  io  ne  Crou0 
4i  trefortijcioè/oUtudinediìèpoJoUtudine  di  /iicH 
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gOi&  folitudine  d*  animo. Soìitudine  di  tfmpo’itSn*- 
nude  il  filcntio  deUa  notte , ouero  di  queirinfìaiitff 
nel  quale  un  folq  pària  nel  colpettodi  molti;  laqual 
folitudine  è yCome  potè  te  penjaré, non  menò  util^i, 
che  necefjaria  ad  ogni  forte  di  perfone  p /«  co  fe^  che 
. s* apprendono  dalla  uiua  uoce  non  meno  de^ Lettori^ 
che  de  Tredicatori  ; laquale  Ifi  come  già  fi  è dèttcfi  ' r ' . . 
ha  maggior  for-^^a  di  quel  c'habbiano  le  carte  degli  SoJirudi- 
fcrittori . Solitudine  di  luogo  è poi  quella  priuatau  ne  di  Juo- 
fidh^ày  la  quale  fi  elegge  ciafeuno  con  intemione  di  go* 
ritirar  fi  da  parte, fuori  della  eduerfatione  altrui, 

, llora  bifogna  confiderare  i che  in  quefia  folitudine 
• di  luogo , fi  riducanogli  buomini per  diuerfi  effetti, 

[alcuni  per  leuarfi  con  tutta  la  mente , con  tut- 
Ito  lo  f pirite  da  i baffi  affetti  del  mondo, & iti'al7^arfi  ‘~‘'  i - 
[alla  contemplatione  di  Dio,  ^ nelriuolgimento  del 
. la  grandeitX^  dell* opere  fuérnarauigliofe , trouarfi 
^ con  incredibile  gioia, ^ fatui  e deU* anima,  à lui  con 
^ giunti  ,&  conia  mente  comprendere  quel  che  Voc- 
chio  non  può  uedere , ^Alcuni  per  confeguirconlo 
, fìu4w,&  con  le  fpeculationi  il  frutto  delie  fcieni^, 

',Alcuti  per  difeorrere  coloro  mede  fimi  de*negòtijò 
. publici , ò priùati.  Tutte  queiìefolitudini  di  luogo 
elette,^  efiercitate  ne  debiti  tempi  hanno  gran  far  ’ 

^a  di  rifuégUar gli  f piriti , & di  far  loro  la  flrada 
' più  ageuole , & pii*  ficura  alle  anioni , ^ aWopen 
^ te  appartenenti  alla  conùerfatione  , & fé  con  fide- 
riamo  diligentemente  la  fauola  di  prometeo  lega-  Promc- 
to  da  Cióue  fapta  il  monte  Caucafa , e*l  fao  cuort^  teo. 

D faifee- 
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r4qHÌl<ix  die p^ic ^onte 

ffjiien  fyHma  l4.fpiip4((i(ie,  et  per  fc^tjuilaja  co 

£f  ne  fu  rapina, 

t'tÌé'^J'}^9  il  cógiun^inìcto  della 

cb*eglifpendeua  molte 
ne . fpfy  cel^fliypnde  colfe  il  frut- 

FauoUdi  ^fp4fU*>-d  flrfilpg^.p  If  /pdle  d*  j4 dante,  co  le  qua 
iìfìStiepe  il  cìelfìyqpp  pi-rqpprefeptanq  altro , fe  non 
(3  fi^pidpne  ch'agli  helibe  dekmqrtdp  fuperioreper 
" o M^?iP4p^^fontempjatiqiip-.Mqèdafaperet  chetut 
f ^ gli  4ltyi  > che  ft  ritirano  da  gii  fluii  > 
f^'da^difcorfi  priutftìlfc  be^q  fono  Jolitarij ,rif petto  al 
M<^S9r4^9^  elinJoraiìp  fqli,  nondimeno  Hanno  in  con- 
• ^ jfCtf^ione  fifppttp^li^  dùierfità  delle  cofexh'e  riuol 
Sdpione,;^^;^  per  la  wenfe.;  quie  befibe  à dire  Scipione  ? che 
i p^a  mai  mqncoj'do^cbc  quandojya  filo;  perche 

filitpdipe  iifcorreua  infinite  cofiintor- 
aWùccref cimento  deìÌA  gloria  Ma  non  debbo 

che  fi  come  quefia  folitudine  è u tilé , ^ ne- 
ppfi^ia  aU(i  difpofi tiene  dell'animo jcofi  molte  uolte 
À43W^S^  à quella  del  cqtpp;  Oche  fu  cagione^  ch'io 
pi  diceffi  nel  principi^  del  nofirp  ragiònamentOy  che 
da  dquefle  fuggire  j perche  quanto  piu  l'huomo  è di 
fftttile  ingegnoytanto  più  s'efiercitalfiddòfi  infilitii 
J'mCiintorno  fittili  confideratiofli , per  le  quali  pof  - 
finoauuenire  diuerfeyèf  graui  indifpofiiioni.  i^on 
. . . noglio  perciò  direyche  qticHa  folitudine  di  luogo  fia 

. , eletta  da  tutti  per  attendere  d lodeuoli  ftudi,S‘  alle 

. yirtuofi  fpecuUmni^KQV^i^^^  > che  alcuni  ha 

- , ■ ■ j-  uendo 
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ifi’ende  fcmpre  per  le  manteerti  libri  ripieni  di  m • 

vergogno  fi, et  abommeuoli  efiepi^i  qt^ali  taccio  per 
honelfà  y s ingegnano  di  far  thabite  in  quella  dotr 
trina,^  di  pjgUarfele  per  ejf eremo  y Ó pofjcrw  beh 
dire  quefìi  infami  d'hauere  apprefépiu  fcelerate:^ 
j^e  in  folitudine , di  quel  che  haurebbono  fatto  con^ 
uerfando  di  continuo  ne  i luoghi pttblicL  Ma  lodato 
fta  Iddio, &ja  prouidenT^a  de  nofifi  rnaggiorUy  cbp 
meritamente  ha  condiate  al  fuoco  tutte  quelle  ope 
re , I cui  fabricatori  le  haueuano  dqXepd  tnotfdo  p.^ 
ifiromenti  di  mille  nefande  attionl . Homi  pt*re  an^ 
co  à dircyche  ui  fono  altri,i  quali  ft  eleggono  là  folti 
Sudine  per  viltà  , Cf  per  fuggir  le  fatiche,  i negotij^ 
quelle  opere yle  quali  dour.ebbono  abbracciarle  per 
feruigio  di  lor  medefimi  , ò d*altrui,& fé  ne  Hanno  ‘ ‘ " ' ^ 
giacendo  nel  nido  delT  otio,C^  delle  delicatezze,  ^ ‘ ^ _ 

ui  ft  conferuano  dentro  j come  fi  coferua  il  mvfco  nel 
la  bambagia,€t  nelle  fcatole,anrj,coine  porci  nelj^ 
tam  e, in  maniera, che  fi  può  dir  e, eh  e à corpi  ìorofia 
dato  f anima  per  fale,ac€Ìache  non  putifeano;  (3  hf 
hofpnofciuto  un  paio  di  quelli  perdi  tempi, che\Han 
no  molte  bore  del  giorno  ritirati  nel  dilettar  fi  di  far 
nuUa,^  nel  faticarei  morbidi  letti  co  lagrauez^Jt 
de  ì loro  inutili  corpiy^  vogliono  poi  anco  (tale  è la 
uergqgna  loro)  che  fi  creda,  che effi  habbiarw  fpe/p 
tutto  quel  tempo  nelle  uirtuofe  lettioni,^ 
mai  coftoro , ch*io  n,on  perdoni , & cìfio  non  fappia 
buon  grado  aìTf  mperator^omitiano , ilquqledi- 
Immdofi  di  tr  affiggere  lemfche  co  lo  [pontone,  fa  r^corc  rac 
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Vnipìiré  i^Hatcht  tffercitWii^  v'olàia'pjìi  tofiofaf 
perir  le  rhofcìje  neì-traua^lio  ;che  lajciàr  perire  il 
JÌÌq  ingegno  neWotio;C^  fepùre  egli  in  ciò  nieritaHà 
ffprmftone , non  là  rherhdua  tanto  per  l'ejfercit  io  \ 
'piantò  perche  s^allontanaua  da  i negotij\et'daUé  cb 
}cónt4eneuQH  aUa  fua  grandeTi^^ayb  aìlaconferuk 
ùorte  dell’ imperio.  Et  di  qui  habbìamo  dconchiudh 
rè'ìche  [i  come  colui  che  abbandona  latita  pratticà 
‘'per  abbracciare  la  coniemplatiuaimerita  lode,  co  fi 
tólui  che  Hando  neUauità  dttiuayrifiuta  ieccthpa- 
"g^e^nonper  honeiìa  cagione , ma  per  odio  delle 
pYrfòneyò  per  dapocaggine,ò  per  difperatione^ò  per 
tilira  difettò  fi  riduce  in  foUtudine.è  degno  di  grand 
lijfimo  biafimoMa  di  quefia  folitudine  di  luogo  fid 
detto  quel  che  bàflà.iioY  Ci  refla  à ragionare  della  fò' 
tiittdìne  d*cmimo, laquale  è quado  un  fi  troua  con  là 
pérfona  in  ràc’:^  à molth&  fi  ritira  con  i*aninìOj& 
col  penfiero  tutto  in  fe  Beffo  in  quel  modo^chegiàfe 
Xtm  filofofoyà  cui  dicendo  un  ctcalone'dopò  ìugo  et 
^bìofo  dìfcorjòy  Io  forfè  vi  molefio  con  tante  parole; 
Concerto, rifpofe  egliyperche  non  tìi  afcolio.C  AY, 
'fò'conofco  molte  per foncyleqtt ali  hano  una  certa  ulY 
tu  di  faper  con  gli  occhi yCon  la  fronte jC0geBiy& c^ 
"altri  fegni  eJieriorimoBrarfi  intenti  à ragionameti 
^tiltTuìy& fono  tuttauia  con  Inanimo  molti  altroue  \ 
in  sì  fatta  maniera , chi  fono  in  un  puntò  prefenth 

&àjfenti,&  fodisfannogtUhtameòteàlorò'medefi- 
à gli  altri.  A NN. incora  che  quefiadifere^ 
te^d fia  commune  à molte  perfine  d* alto  ingepio^^ 
- ‘ ' fiondi- 
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nondimeno,  mi  foaiene  bori  ch'ella  è particol^rmff- 
attribuita  aUa  Signora  Margherita  Stanga  Margheri 
che  quella  folitudine  fu  molto  ben  figurata  da  un  » 

gentile  Jpirita in  perfona  di  lei,  (a  quale  per  la  gran  ^ 
deTiTiadcU'afpetto.&perl'écceUenTiadcUegrat^ 
delle  belleg^ydelle  uirtù  ,de  portamenti^  & de  co- 
fiumi  è rifguardaia  daWaltre  donne  di  quefia  clnà 
fe  non  con  inuidia , almeno  con  marauiglia . 'Et  con 
t^tto,che  nelle  couerfatióni.ella  con  gli  fguardijCo*l 
rifoy^  con  ia  fauc Ila  fi  moliriprcfenteynondimeno 
per  lajrafpareia  degli  occhi  fuoi,quafi  per  quella  , 
d'un  criflaUoyfi  vede,che*l bell'animo  fuo  difgiun(o-  [■ 

dalle  cofemonali , fe  ne  dimora  rincbiufo  dentro  lei 
mede  [ma  ad  efiercitarfi  intorno  a piu  degrfilCfpik 
bonefii  penfierijeuando  al  mondo  hccafione  di  por 
re  in  lei  alcuna  [peran’^a  j CS  perciò  egli  difie  c[né^ 
fie  parole^  ^ 

tJHentre  (fiiel}*occhi  lieti, 

, S i pafeon  de  la  dolce  amata  u fila  ‘ 

M bel  vpfìm  leggiadro  y & [amo  uifoi  ' ' ' 

Ècco  Hamma  trifia. . ’ ' 

Tofios*auuMe,$bedaleidiuifa 

6 il  ypflr'atto  penfiero  ; ‘ ! 

Ond'iòpoffo bendire , & dirò  iluertr^  ■ ; 

che  dòte yò  Margherita  y ’ ' " ' • • . t 

Morte  in  punto  d ÌS^ma  >.ed  0€cbÌ[ìiÌ-  ' • ’ 

• . , . ! a ... 

Ma  tornadoaUafoliturtne^W^^^ 
h tjaeSia  p rìtiii  l huomodi  fana  fneiHc  > non  ccn- 

V'  ‘-'©' ^ 
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/ , . ^ i cattini,  a quali  dee  chiuder  VÓYétthìèf 

^ ^ . ■ tótHle^ìifle  al  cantò  déUè  Sirene,&  qndarfen€,co^-> 
- ..  ' -,  nie  fi  fuol  dire , cal:^àfò  fra  le  fpìnei'Et  fi  come  non 
- ' ìafciamo  noi  di  far  maggio  per  le  pi'oggie,  & per  le 
nebbièiina  ci  prouediamo\in  quanto  fi'pm,d*hab'ni 
difenfiui  contra  le  male(ìagio'nì:cofi  non  dobbiamo 
cefiare  dal  pellegrinaggio  della  coniinuné  una  per 
.^impedimento  de  uitiofi , ma  prouederci  d’un^am^. 
mb  francoy & inuito  contra  le  jiniflre  uogliè  altrui; 
'alle  quali  non  babbia punto  à cadére, nè  à piegarci 
Tyiogemi,'-Ei  perche  uì  diffi,  che  farei  ancoravientiòrié  di  I>ià 
cjuoi  jo nouogliotacerle faggio rifpofie;ch^eglidie 

de  in  quello  propoftto;fra  le  quali  ui  è , che  hauen- 
[dolo  no  so  chi  riprefo ^perche  egli  pratticdffrco  bua 
. mini  di  mala  uita  : EH  Sole,dijfe  e^li  manda  i firn 
fàggi  neHuoghi  fpdrchi,&  non  sHmbraitq  E/senéfò 
gli  anco  da  un'altro  oppolìo  il  medefimo.  f medici, 

' rifpofe , conuerfano  tutto  dì  con  gli  tnfermi^&  non 

s'infettano: E t'nel  u ero  ad  una  cafla  mente  non  s 'at 
t accano  idishonefli  còflumi,&  l’huomo  ben  com- 
paio fi  mantiene  intatto  nel  commercio  de  triHi*  i 
quali  ^on  hano  alcuna  pófid'T^a  fopra  diluì,  perche 
in  damo  (dice  il  prouerbio)fi  tende  la  rete  rn  uifla 
Motto  ' Uccelli;  ani(i  effondo  fra  loro  egli  fa  conto  di 

pìficeuole  > tonefferui,  c^nf ormò  al  dettò  di  quel gentilhuomo, 
di  Efopo*  i tei  cui  Siàdio  raccòhià  E fopo,  eh* entrato  un  cotadi 
h \Oy&,dimandatogli  come  potè ffeuiuetcpfi  folo:fo, 
à ìfi’e , ho  cAinciato  ad  efièrfolo  dà  quél  punto, eh  e 
it  t éi  uéniUiì  uóléndò  jiffnfrcare  thetlAmo  dotto 
■ ' allhora 
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allhora  è folo^  quando  fi  trouà [fàgli  ighoratiìSd^i 
quali  ha  Camma  difgìUnto^& ùlìratto.Mà  dohhià- 
wn  hormai  Tettar  da  qtiefio  ragionamento»  poi  cBc 
^ intendete  qual  forte  di  fòlifudinc  fia  urtile  » 7ié- 
ce[fariq;tS  come  conùenga  talhora  u farla  nella  coft 
tterfatipne.CÀV  A L.  Io  per  quefìa  parte  fontì  piena 
mente  ^odis fatto  ; ma  uorrei  bcncyche  d queflo  im- 
perfetto ragionamento  aggiungefle  il  debito  finè; 
perche  no  hafa»per  quel  ch*iofiìnn,Chauermi  fat- 
- to  ricomfeeré  che  la  connerfatione  fi  a gioueuole , fe 
no  pafìate  aitanti  à dimojìr  armi  anco  qual  fortedi 
eduerfatiorié  s*habbid partièolarmerite  ad  eleggere 
per  confeguir  quei  beai , che  già  hauete  raccontati. 
ANN.A^ oi  dite  il  ueio»ma  quando  haueretnoragìo 
nato  della  qualità  della  conue'rfatiohéynon  perciò  ft 
rà  finita  la  catena  de  noflri  di fcorftypetche  farà  me 
fi  ieri  trattare  appreffo  delle  generali  maniere»  ciré 
hanno  à tener  tutti  gli  buomini  nel  conuerfarè.Tfè 
qui  farà  anco  copiuta  f òpera»  perche  ft  come  nòtS 
; tutte  Cindifpofttioni  degli  occhi  non  diamo  urCiftef 
fi  collirio^  co  fi  non  dobbiamo  conuetfir  con  tutti  ttH 
un  medeftmo  rtiodo  : perii  che  ci  còuerrà  difeorrerè 
anco  dopai  delle  particolari  tndmere  apparteneti  à 
ciafeuna  fi  f te.  di  perfine , la  onde  fe  dalle  raditi  di 
queflò àlbero  uplèté , cbéft  uénga  .minutamente  à 
difiingutrè.ldpianta»i  ttònchUi  raài»le  foglie  »i  fio 
Ti,ei fruiti fm  loifcw  filo  è, tapi 

ee  di  qàeffd  A V.Ì»oi  chè  que'Jìa  è inilei 

é pidceiuqtìfàttHià^  iò  mpiregdy  thè  in  qUtfU  né 

•1  4 giorni, 

A • 
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^OYn^ch'ìo  mi  fermerò  quUui  difpenftamo  intorno 
,quel poco  di  tempo  y che  uiauanT^rà  delle  uofìre 
prattiche,  CS  mi  dichiarate  tutte  le  cofe  apparìen^ 
tifila  conuerfationCiaccioche  io  mi  pofa  afficùrare 
fonuerfando  con  queflo  , o con  quello , di  non  hauer 
tralafciata  co  fa  alcuna.  À NN./o  nopofio  fodisfair 
compiutamente  a quello  uoHrodefiderìó  per  diucr^ 
fi  ^<tgìoni;cÒcioftaychel  voler  ricercar  tutti  i parti 
colati  della  conderfatione,  farebbe  cofa  fè  no  impof 
fibìle,  almeno  bijogneuole  di  molti  meftynS  che^lor 
nate.Oltre à ciò  dobbiamo  ricordarcUche  come  dicà 
no  i filofoft  non  fi  può  hauer  certdi  0 determinata 
fcienga  de  particolari  in  particolari  ^ggitigeteui 
foiyCh*cffendo  i particolari  della  couerfatione  notit 
per  la  maggior  parte  yinfìno  à gli  huomìnirq^i , io 
farei  ingiuria  à uoìy&,  filmerei  di  dir  ccfe.fouerchiè 
.(  quando  anco  ragionajji  con  gli  ifiefiì  roì^)  s*io  di 
fcendefiì  a co/e  tanto  volgari,^  comuni.  Et  perdei 
baflerà  di  trattar  diquellétche  principalmente  fi  ri 
chiedono  nella  conuerfat ione y fra  le  quali  perauehtù 
ra  nafeera  qccafiqne  di  mefcolarui  tante  altre  acci^ 
dentalmente, che  rimarrete, come  credo,a/f ai  contert 
to,Qk\ .l^er certo  ioconfidéro'hora,  cbe  non  tanto/ 
per  la  diuerfttà  delle  cofe,  che  occorróho  nel  conu'er- 
fare, qudto  per  la  di/fi milUudine  della  ùita,Cf  de  co 
iiumi  delle  perfine,  con  cui  fi  conuerfa , pigUereffe 
un'impaccio  piu  grande  delle  dodici  fatiche  'ttErco 
Iciuolendone  compiutamente  par  lare, perche  ejfea^ 
do  gli  buomini  trà  liofo  di^exeifiidigr^  ^ ' 
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di feffo , di conditione,di  vitandi coflumi,& di  pra^ 
fehìone, farebbe  (ofa  mala'^euole^^  di  lungo  tempo 
' il  proporre  à pieno  quel, che  fi  conuenga  à cìafeuno 
di  quefiij& à chiunque  con  e[[t  ha  da  couerfart,^ 
credo , che  quando  fi  farebbe, data  la  forma  à tuffi 
quell i:non.perciò  farebbe  compiuta  l’opera;  perche 
non  fùldrnente  cpnùiene  hauer  riguardo  alla  dijjimi  . , 
fit  Udine  iC  he  fi  Mede  tra  una  fpetie  ,&  l’altra, ma  d 
quella , ehe  fi  uede  tra  le  perfoned’ una  fola  Jpetie, 
perche  non  folamente  fono  differiti  di  co  fiumi  iglò 
uani  da  i uecchi  , & i nobili  dagli  ignobilhmà  fono 
differenti  igiòuanifra  loro,  fi  come  è anco  dfferen” 
te  di cofìumi  vii  vecchio  da  vn’ altro  vecchio,f^ uti 
nobile  d’ un’ altro  nobile.  A NN.'Po/ ehe  quefle dffe  di  quanto 
ren%e  cadono  in  tutte  le  fpetìe,  iopenfo  diproporre  fi  ragiona 
freuemente  alcuni  rnodi generali,^  piu  riecefiatij'^ 
so  quali  ft  haurannb  d ridurre  tutte  ad  una  legge i * 
Quanto  poi  alla  forma  che  fi  richiede  nel.conuerfa- 
ire  con  quelle  perfone  d ffetenti  di  grado , di  con  • 

ditione  , che giàhahbiamo  nominate ^iq perche  non 
\efiiate  irigqnqtò,  no  penfo  di  flore  àdifcorrere  coni 
piutamentc  de  loro  ujfcij,& di  proporre  tutte  quel 
ièyirtà  morali  f ch’appartengorio  alla  perfettionc, 

^^  aUafelieiti  dè^^  Ch  V.  Qual  cagione  ui' 
fa  rimanere  da  cofl  vtile  imprcfa^A  l^^.Oueprìn' 
cipàli  miiitengovpfpunailfaperey  che  non  pure 
Cxeca,^  la  ladina,  ma  tutte  le  lingue  hanno  hog^  . 
gìmai  rièmpiùtojl  rnqndo  di  diùerfi  uolumi , pib^  ‘ 
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ahonàarì  'o  hoggiàì  i libri  della  filofofid  jaió 
canoililofofì,n2a  pàfiate.fs  uì piàè&,all* altra  tagi^ 
ne.  Al^NlQ .L*akra,  & pfineipàijiChe  mìritrah’e 
da  queflaimprcfa  è^cbe  U'uolerè  d piano  difcorrere 
dcU'Eif7Ìca,ferulrebbcfoUmete  ‘à  gli  huomhii  d*al 
to  hìgtgno  tìafìri paril M a eJitd&Vinthione  ma 
ragionare  d eli  è partì  colavi  mànìèrè  del  cònaerfare', 
che  cormevgono  à ciascuna  forte  di  per forie , cibifo- 
gna  hduer  Vocchio  al  benefìcio  ùdìnerfale , confid^- 
chela  maggior  parte  degli  hupminì  è no  folk 
mente  priud'deUe  virtù  inteUettlUef&  delle  rrìoìak 
Ihma  non  è anco  neper  ingegnò àtt'à.,hh per  volati 
dilp^a  d ficeuerlejfi  chefarebbècofa  vana,perrì^ 
. dtrjciàcca,ituotère  à coft  fatte  pèrfone  infegnarè  Òr 
jfinatarhente'i&fecòdo  i debiti  terminile  gii  dettò 
: Ìtiriu;C  X^.fo  refio  molto  ben  fodisfatto  di  ^uantò 
hauete*detto , & perche  forfè  s^aràcina  Phot  a delie 
uljitejfafà  bèriéfar  qui  pofa,& domani piac^dòuf, 
ripìgliarernoì nòfiii ragìònamenti  'fa quìyO  incafd 
yjifrqy  còme  piu  iti  pa  i' grada.  At^N.5“ea  uoinoh 
àifp  idee»  iòpoffo  Par  qui  àccohcuciìfìente  ancora  uri 


quale  per  lauadhegffp  deìlé  diulirfè , & piactholi 
pitture^  ffeonprta  oltre  iòiodoglfjpinÌi»& 
ta  à utfhop  rà^ònaMèìiti:  C Ay  .Seguitt pufpir 
uoì  piace  ^ ch'ió  ài  p?M'èttòfth^  térrhie  trìr'et::' 


Di. 
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firte  di  comferfatkmi/hMia  ad  eleggereper  gitm 
' gere  à tjucUa  perftniontiche gid  habiUmQ  dichia- 
rata  1 atfclttde^ò  tktte  k altre, propongo  i quefla 
effetto-la  ciuilconuerjàtione.CAVkCke  affa  interi^  Dichiara- 
dete  Horper  quella  uùceciuite^  ANN,'S£yoln>e 
eh* io  ue  lo  dichiari ,bifi)gna  prim  a ch'io  ui  dimandi,  j”' j[ 
-fe  uot  càriofeete  atcMrCittadim , che  proceda  neUe  conuerfa- 
fucàttioni  in  ciuiimeriie^CAV  Jò  rie  coriof co  più  d*  tione. 
^Ko.  A NN.H<^y«Ki  iitaddo  aWìncotro  feeomfeete 
alcù'huomo  dfuUhiCh'ecikilnittefrocedàiC.A  V. 

Molti  neconffcò.At^^^EccomdunqueiChenoi  dia 
fno  largo  feritimento  d-queHa  ùoo€,  pcri  che  voglia^ 
mo  irìferireffhé*ì^iuercm(imeme'nQndipmd€ddim 
la  città,ma'ddU^qmUtà  dtWaniftk)i(loffimmdoia I ^ ^ 
^onuerfamné^èkHe,^ò»fe^jrifpptit^^ 

"td^main  ccnjHeif&iìd^ide cò^n^^dellc^  , » r , . 
’feyched-anéHÌMnò'i^i^,'Mtffi^célmeU'Ji^g^  ~fn  :\u\ 
^urnicktìtiffókh  (mtwù  mn  foìàtnevtealltL^ 

^ittd  iffia  àlle^B^  ^'^òafleM^fofikiiiOhè^Cj^ 
fottopòfii,  défi^uògUp^che  làmìl  ^emuerfmoneap- 
ydrt'efigìirióit  Ched'gti  huoniniche>éiì(cmQ  neU^dt 
■^d,mà  ddogìi^aim  fortedipdfime  doumpiefhfro 
'nino,&  diqkàk^iU(rftffiamt&itifi^  chela 
totiuerfafione  dmkfft^^hottefiaitodekdle^^mrt^  i 

fa.(^Ì^^Da'qkeflamtff^ra4icbiara$me.ioìCórnpì^ 
do'quàittoffqffpiU^ùffPilcdmpo^^ 
ad-ehtrdreiàndèftfióppàrecchkui^d^^ 
itodiuerfe^^iiuóue;'ebtuiUhàpiai^olLÀHìd\^^^ 
borriti 

:>  • ‘ > ' 4on(h 
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•eonofcerei  fegni  de  venti^déUetémpe{ìeyde'gIi  fcór 
gli , & di  tutte  i*altre [ciaguxe  centrane  alla  -mai^  ‘ 
gamneiacciocheantiueggenifì  r fopraflunti  perir  ' 
coli  y [appiano  fuggirli,  ^\€leggere  i tempi,t  i luo- 
• ^i  ani  al  profpero  viaggio;eolì  noi  defiderofi  d*in  - 
tendere  d pieno  qual  fta  la  ciuilconuer fattone , per  » 
: . ; . ' feguitariaJobbiamo  principalmente  conofeere^qua 

; ' Itftanoleincmli.i&biafmeuoliperf^^^ 

yperyCeftOìhabhianiàd  fuggire  le  male  compagnie 
. cofi  pen  lo  danno , che  fe  ne  ricette  per  la  contagiar 
yfiede  ipeffmi  cofiumi,  come  per  l*opimom  altrui; 

- concìoftà,chéiali  aUafine  noi  fimo  riputati  i quor  i 

• - limono  queliti  con  cukpià  conuerfimo  : fiche  ci  di- 

Prouerb.  woffw  qitel.volgar.  prouerhio , Pimmi  conjcui  tu 
’ vai  ; Et  faprò  qtieUko{aii  Et,  non  molto , che'l 
YriceCco- Signor.Etancffio.TMficrianoHro.^  > 

Pufteila . nòrr.m^  dàm  nelle  leggi,  chegraùofo  nelle  conuexr 
• fationl)  m dit€M>  effun  famofo, dottore  della  fita 
iprqJìifi^eiiff^a,chE  molto  fi  attribuifee  al.  dett^ 

- d*iattifimonhfitqualdep'onga  àlcfino  ejfer  buonop 

^pnhauerloveduto  frequentare  la  campar 
^piia'f^huot^^^  màlafama . Hnfio 

I non  uorreiiche  ntiriprettdéfie,‘fenel  uoler, ricercare 
. qMalbfianolebiafmèuoliéQmpagme , io  perfacilir 
tar  quefta  materia,vifarQ  qud  rna  certa  di[iintior 
nèd^huomim:^l^^^  &fmi  del  comtnfigite 

-4dick;  penebe  weanfidero  aìfrimnte  la  natura  del- . 
VÌhnò^in  quanto  dféfiejfoì&.altnmentemquan 
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-itim^iMbiuendofùlamenteriguardó  àUacaimeTfa  Huominr 
^lone  ',  pongo  tre  f pene  di  buomini,  d quali  diremo  for- 

per  hnrd  queffiMómi  buoni . cattiui , & mei(am,m  ‘ . 

finche  erouiamo  loro  più  proprif,ejr  pii  fignificati 

uocabiii,  C A VeVerche  ftitnate  maco  ptoprit  quefle 

ttocii ANN dVerchf  i due  nombuonoi  ^ melano, 

mn  couengono  ad  ifpnmere  intieramente  quella  far 

tedi  huominiych'io  intendo;  per  meglio  dichiarar 

^iy  ut  darò  l efiempio  de  gli  huorntnifuntyi  quali  fa  Saniti  p- 

fio  propriamente  quei  fati , c'h^fino  cofi  fattémentè  tta , qua 

temperati  in  faJìéffi  i quattro  humori , ^ le  parti  • - 

femplkida  quetti  prodotte , &' poi  cofi  ben  propor-:  * 

tionate  Inaine  pani  danov  dette  compotìe , òifiro- 

mentali  (,che  fanoi  mèmbri  ifìeffi)  che  Nna  co  fa 

non  ecceda  l altra  nella  fuà  debita  mifura  i la  qual 

fanità  ^ concefaaò non makò dirado y^àpochiffi^  ”” 

me  per  fané  ; ma  non  fi  tdfeia  perciò  communèmen*  . - , . > ^ » 
te  dt  chiamar  fani  quegli  ancora , che  febenpatfa  \ a rf 

/cono  qualche  intemperie^  ò difproportione  ne  corpi  - i ’ 
iòroyno  refiano  però  di  uiuéY€y& di  operate  iamag  ^ V 

gior  parte  del  tempo  farina  medicinayC>  tengono  in 
famma  piu  del fanotchè  deU*tnfcrmo;€ofi  nùmwan* 
do  io  i buoni , non  uoglio  intendere  folamente  quel- 
la eccellenza  di  bomà , che  non  patifee  alcuna  for- 
te di  difetto  y & che  è quafi  più  rara  in  terra  . j 
che leftnici  * ma  comprendo  in  quefio  numero  tut^ 
tì  quelli  y i ^uali  ài  mondo  hanno  acquifiato  buon, 
time^ , ^ che  fi  accoflano'y  il  piàHh.èpoficnoy 
tua  già  detta  tccéttettza  < ’Hor  ' tnedèfimarrìcnte 

quando 
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qMù  dìffi  me^^Unon  vdìfiin$endere>dy€  fianà  ia  ^ 
mtàbu<mk&  Umetà  €attwhtiè  meno^come  rtm 
'f€un*hiHcyifQ»U  pAt^dodi  (^àlbaJMp^yAtp 
schianta  il  fiio  ingegno  v^\Am,pmhe  f4ràg(m 
do  le  vktà  e^  i uitij  juoifera  diffidi  cof  t à giudicane 
fe  fra  buonhò  cattiuift  doueffie  dofmaeresm  io  m 
fi  intendere  di  queUiythe  quantuque  habbiam^qod 
ebe.difètto  > piegano  però  più  alheneithe  al  mde^ 
C A V . Mora  sh  ch'io  m'aueggOyChe  quefie  uàd  non 
ifpritnono  a pieno  l'mtento  vò/2ro.ANN.Foz/è.  cbe 
ragìonado  ci  uerranoin  mete  piu  accomodai  norpti 
fra  tanto  dic^yche  i buoni  s'hanno  fetnpre  a feguirCy 
e-  i cattiui  sVmvnofempreà  fuggire,  i mé^ani  no 
s'hanno  nè  à fuggire , nè  afeguire  ,^  fenon  cbe  io 
temo  di  rompere. il  capoalnofiro  Boccaccioj  ehiama 
rei  i buoni  defiderabili , i cattiui  infopportabilu  & i 
me^aniJopportabiU,CAV.  f^oi  offenderete  pm  to^ 
floU  Boccaccio  con  l'improprietà , che.conla  rarità 
delle  uociy^  per  me  rimango  pià  contlSto  di  quelle, 
che  delle  prime,&  è pià  che  nero  quel  dettOyche  tfe 
codi  penfierifono  i migliori  ffior  feguite,  A N N . 
ìnfopportabili,&  cattiuiyintedo  io  quegli  huGmim, 
che  per  unoyò  per  più  fegnalati  uitij  fono  mofimti  à 
dito , & tenuti  per  infami , la  cui  prattica  è intui- 
to da  fuggireyperche  non  baliarebhe  il  mondo  tutto 
ad  impure,  cbe'l  mondo  tutto  non  cigiudicaffeftr 
mili  & d'animo,  & di  coflumi  à qtteftitali.  C A V, 
Sgli  è tale  P abufo  della  ulta  noiìra , che  moltmtq 

horrendiiono  diuenuti  familiari  ^.0communm 
^ - ~ sì  fatta 
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non  hauerli , ^ nop,  fafierU 
; iper citare  è tenuto  uitìOiOnde  io  dukito^  che  fe  ha- 
' ueremo  à lafcif^K^compagnif  de  "pitiopiCi  relieran 
’ no  pochi , conft4Ì  pepiamo  trattare , Ò*  caccìcrerrto 
^ laconuerfatione  mjolnudini:  peruenireà  gli 

effempiyuoi  fapete  quanto,  piano gr dui  l'ofpcfey  che  à 
Dio  fj  fanno  per  tne^o  df  Ile  bepcmrrne,  Icqualifgno  Befìcmia- 
hoggimaiuenute in  tanto  abufo , che  pochifpmifo^  "on  • 
nogli  hiiQminiyche  non  cpnfcrmitiOy  & non  fuggelli 
noi  loro  detti  con  quefìe  empie , deteftabiliuocit 
^ che  non  penftno  con  tali  modi  d'^abbeUire  ì loro  ra 
gioruimentiyCome  f abbelUfce  Voratìonc  con  le  figu- 
re ;nè  ui  potrei  dir  le  beffe , che  ha  riccuute  in  Corte 
ungiouane  mio  amico  fdqaale  nella  fina  maggior  co 
leva  giuraua  [empre  al  cqrùo  della  gallinacci  final- 
mente fu  coftreStq , pereper  tcniitq  buon  cortegia- 
noyd  la feiar  la  gaU'uìq, Rappigliar  fi  à fanti  Quel 
ch\io  dico  delle  befiemmie , intendo  anco  di  molti  al- 
tri enormi  uitijyi  quali  hanohormai  pre  fa  il  pofieffo  ' ' 

nella  maggior  parte  degli  huominirEt  poi  t he  fono 
commurii  y io  texno  che  non  fia  uatm  la-propoCìa  da 
uoi  fatta  y che  s'habbia  à fuggire  il  commercio  de 
trijiiy  R fe  è lecito  il -dir  lo  ; 

Tutti  fi  amo  macchiati  d*una  pece: 

& quei  che  in  apparens^a  fono  agnelli , rìefcòno  in 
fatti  lupi  rapaciyCfi  peggiori  di qucUiychefono  teriu 
ti peffimìyC^  tal  par  fanto, che  non  crede  in  Chrifio . 
ANN.^oifiamo  diuenutìpiu  deboli  alla  uiriùyC^ 
più  forti  aluitiodi  quel  che  fofi ero  jnojlri  prede- 

ceffori,  ^ , 
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ttJforìtÙ  dùuete  haup  letta  la  fentéi^à^hllirko 
gemile , che  dice , • •/  • ■.  ?.  > . =.  : : . . > 

So«o  da  i poco  buoni  auòlijce]^  ' i ^ ^ ' 

J nojì  ri  p adì  lai  mal  Oprar  ittiefiì  > f ' « ■ ' ^ - 
. ■ Onde  fiamhatt  noi  figli  pi  ggiorii-^' ^ 

, M à fian  d'àfiai più  t)rmi  i faccéjjòri , ^ ' 

' ^ t però  notimi  rharauiglioìfedoUe  ne  primi  fecóli 
erano  rari  gli  huomini , che  tnaledicefierò  ilnornt^ 
dtl grande  Iddioyhora  fonò  tàtifiitni  quelli  ìche  tìoH 
maledichinot  fe  ddlmóndo  fonò  tenuti òfciocchiy 

ò uili  quei  che  non  fanìio  quéfto'effetcitio.  ^a  fe  mi 
. aimddate  per  .qual  cagione  fiatto  toterati  cofloroìn 
tutte  le  compagnie , non  oSiàntt  ] chè  frano' più  tri- 
fii)(^  meritino  più  cafligodituttiglialtri  federati,  \ 
io  dirò,  che  quefìo  àuuengà , perche  noi  nonfiimia- 
• ViO  pt^niofogefe , che  fi  faùnt  fddnttnte  à Dio,  cd- 
me  cofa,chè  no  tocchi  a'noi,&  cheà  Dio  foto  appar 
tìnga  il  uendicarla , via  facciamo  ben  conto  defat- 
’ fh&  delle  pai okidoue  fi  tràtta  dei  noSìro  intere fie, 
ò deìràmicó\et  in  fòmiiia  fi  tien  più  conto  della  crea 
tura,che  dél  creatore,&  uedetè  benè,ché  tale  offen- 
de in  publico  ad  aka  uoce  il  nome  di  *I)io,  che  non 
of crebbe  in  un  cantone  aprir  la  bocca  in  hiafimo  del  • 
KPr€cipe,ò  de^magiflrati.CA'V.focredoche  quefii 
' nò  facciànoìnanto  eccefio di  quel djè  fecero ì eroici- 
fi  fiori  di  Chriflo.A'NN.^nT^i  h fanno  digra  lug<a\ 
maggior e,peuhe  quelli  credeudno  di  far  bene,C^  fè 
hauefjero  creduto  altrmòteffenefarebbono  ritthifi. 
Via  quefii  fanno  di  far  makf^itonreSìano  di 
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io»  & ben  fapete  quanto  fiano  pià  gràui  ifàUi  della 
Jmalitia,che quelli  dell*ignoran7^a,CAV,  Finitey  ut 
•prego, di  dichiarami  j fe  la  conuerfatione  di  cofloro 
s *ha  da  fuggire,  & fe  la  mettete  fono  il  capo  degli 
- infopportabili.  ANN.  Quei beftemmiatori atroci , « 

c he  à f angue  freddo,  et  più  tofio  per  loro  diletto, che  * 

per  effer  comojfi  da  colera,ò  da  altra  cagione,ftnno 
quella  profejjione, s'hanno  per  miogiudicio,à  porre 
f tei  numero  de  gli  infopportabili . Gli  altri  poi  ,fe 
.hen  come  Chrifìiano  il  doureSie  fuggire, nondimeno 
tome  cortegìano , uoi  non  potete  afteneruene , non 
' tanto  per  la  frequenta  loro,  quanto  per  l* abufo  del 
mondo , dal  quale  non  fono  tenuti  nel  numero  - de*-- 
yitioft  . Et  per  finirla  , fi  ha  da  confiderare,che  laj^  noftra 
-famanofira  dipende  dalle  vniuerfali  opinioni , le  di- 
quali  hanno  cofi  gran  for^ , che  cantra  d*ejfe  la  pé de  dal- 
tagion  non  ha  luogo  ; Ó perciò  s'hanno  a fuggire  . cómu- 
quelli , che  portano  il  fegno  in  fronte , & che  dal- 
lafciagura  loro  fono  flati  condotti  a tale,  chefo- 
m conofciuti,  & tenuti  publicameute  per  maluag- 
gi,  C A V A L I E R E . che  direfle  s'io  pratti- 
caffi  con  queSìi  , come  medico  delle  loro  infermi- 
tà , & come  gelofo  della  lor  conuerfatione  ? A N- 
<N  1 B.  Quando  voi  pcnfafie  di  poterli  far  torna»- 
-.re  in  dietro , voi  farefte  opera  grata à Dio , al 
mondo  ‘,  couerfando  con  effì;an^i  chiunque  de  fiderà  Co  quali 
trar  frutto  dalla  conuerfatione,  dee  procurare  di  tro 
uarppiù  eh* egli  può,  fra  quelle  perfoneflequali  poj^^  cóum- 
fono  efier  fatte  da  lui  migliori, ò dalle  quali  e^li  può  fare. 

■ ’•  E ejfer  ■ 
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’ eper  fatto  migliore , ma  quelli , dì  cui  parlo  ' 
no  fatto  f acri  fi  ciò  .dell’ anime  loro  al  Dianolo , nè 
fi  curandpiudell’bomre  yfiè  deUe  opinioni  altrui^ 
& fono  talmmtemorrìgibili,,  che  più  tojìo  àiuen^ 
JereJie  ^qi  iiconuertm  ycbe’l  conuertente  onde  hi- 
•'fogna  in  m .imitare  i éMorù  arcieri  J quali  non  dri-j^ 
^ano  le  jaette  herfaogmvcceUoimafalamemeuer 
fa  quelli , che  ff  erano  di  poter  cogliere,  C A V A- 
L 1 £.  iQualibuamini  intendete,  che  portino  ilfe— 
gno  nella  fronte,^  fi  ano  infoppottabìli  ^ • A N N. 
yO^icheper  notabili  cagioni  fimo  in  odio  almondo; 
alcuni  per  fofpettod^erefta, altri  per  frutti, altri  per 
yf are, altri. per  altre  fcelerates^eycf  quali  s'hau 
no  adaggiungereiruffianije  meretrici, i par afitè, 
i barattieri  i i trappolatQri,  & quelli , che  la  vil^ 
tà  dei  loro  ejferàtio  fimo  tenuti  infami  y come  i bir„ 
xi;&  anco  quelli , chedifcordano  dalia  fede  nofìra, 

. tome  i Giudei  ; ^ bxieuemente  tutti  quelli  tfhanna 
mala  fama,^  che  bene  fpeffo  per  loro,  demeriti  uen 
gono  chiamati  co  nomi  alter ati,&  uetgogmft  in  sì 
fatta  maniera,che  la  maggior  parte  de  gli  huomini 
/ugge  il  loro  commercio,  B fi  reca  à dishonore  Vef- 
fer  veduto  fra  loro,  C A V.  Or , comehaurò  dgo~ 
uemarmi  con  alcuni,  i quali fe  benperl'aflutia  loro 
non  fono  tenuti  tritìi  da  tutti  > fono  però  conofciuti 
da  me  per  piu  maluaggidi  quei  c*hauete  racconta,^ 
'tiè  A N N.  Si  dice  per  comun  pouerbio,  che  chi  ’è 
reo  > & buono  è tenuto  , può  far  male  affai, che  non 
èereduto;tuttauiaÌ9rpbgaqHefU.mlalifiade!^p 
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portahili  ; perche  fe  bene  è ojfefa  la  confckn^a  vo^ 
ftra  nd  pratticar  con  effiitiò  è però  offefaropimùrte 
del  mondo i poi  che  fwtì  hartnojfàma  ditrifti  ; & bi- 
fogna  in  ciòfodisfare  piu  à gli  altri,  chea  fe  fi  efio» 

^ conceder  qualche  luogo4ll*ufo  cammune.CkV. 
Veramente L'irfi>‘ègramtiranno,  0 mn  sà qualra-  y/b  ègra 
gìoneuoglia  ,cb*egii  debba, in  alcuna  co  fa  preuOr 
lere  alia  ragione . £t  fi  come  h trono, che* l i{e  Je'- 
fc  fiumìà  noi  troppo  uieino,  per  no  efiergli  fiato  fatto 
alcun  contrafioi  t uenutocon  la  fua  for^a  da  fei  an 
ni  in  qua  pigliando  tanto  di  terreno  à quefia  città^ 

. che  finalmente  ha  zone  le  mura le,  minaccia  ìjo^ 
ramina;  cofi  lauiolenga  deWnfo,per  la  troppa  to- 
C leran^a  nofira,ha  quafi  bormaifoggiogata  quefia  Terre  del 
xagione . Rt  cine  fila  il  nero , [tuoi  feorrete  alcune 
terre  di  quà  da  monti  i come  hofatto  io  nel  mio  ri-  ferrato, 
torno  di  Francia , uoi.  trouerete  ycbe  fono  pafjatt^  che  U 

ad  una  uitapiu  Ubera  ^ per  non  dir  pìk  licenthfa  , 
dell *vfato;^iT€drete  per  le  pia^^e  àlctmi  di  quei,  ^ 
che  fono  tenutinel  numero  dt*nobili  ejjemtarfi  con  alterato  i 
le  carte  i&ito^dadì  inmano  con  quella  mede fima  U-  coitumi*. 
berta  ychefi  fuole  vfare nelle  proprie,  ca fé  . ANN. 

Voi  no»  mi  > raccontate  cofanuoua,  ma  non  pià  vi 
douetemarauigUaredi  ueder  quei  taliiigiuocarcjt 
intorno  aìlapiag^a,  che  di  vedere ìFracefi a bere, 
fi  come  intendo  alle  tauerne.Rt  m'imagino  ben  an- 
co, che  fiperauentuta  qualche  gentilhuomo  dipih 
delicato  fiomaco  farÀ^praf^me  di  ritirar ft  da  quel  ^ 

giuoco  j daquefioifpmacolo.  y^nondegnerà  di 
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■inèfcolarft  fra  gli  altri,  ne  verrà  fchertìito  co*l  (ito- 
HOjò  d'altero  , ò di fauio , ò di  Dottore , ò di,  Toeta , 
tJMa  con  tutto  ciò  voglio  che  fappiate , che  quefla 
mona  forma  di  viuere  ha  in  fe  qualche  colorata^ 
fcufa , perch^^fiendo  fiate  quefie  terre  di  quà  da^ 
monti  y che  vói  dite , da  molti  anni  in  quà  continuo 
- ricètto  di  faldati  di  diuèrfe  nat  'toni,f^  paé*//  ,fono  i 
popoli  non  folamente  diuenuti  martiali , ma  hanno 
ritenuti,  & fatto  qua ft propri i militari  coftumi. 
CAV ^Dunque  voi  fete  di  parere, che  un* animo  gen 
file , & eleuato , habbi'a  à conuerfare  con  tali  per- 
Jone  ^ A N N I B.  7»  queftogiudicio  mifiprefen- 
tano  due  contrarie  ragioni  ipercioche  s* io  riguardo 
:[]  ’ aWvfocommunedelpaefe,ilqualeèhoggimaiin- 
■ uecchiatOy&hafatte  le  radiciynonfì  può  negare  à 
, quefli  il  luogo  de  defiderabili,  & di  tener  ficurame 
. - ' te  la  pr attica  loro.DaW altra  parte, fe  io  mi  riuolgo 
■"  ‘ à conftderar^ , che  quefto  atto  è fcandalofo  , di 
male  efiempio,&  che  generalmete  in  tutti  gli  altri 
paeft  i gentilhuomini , & le  perfone  ben  create  fi 
' : / . recherebbonoàuergognadiefiertrouatico  lecarte 
in  mano  per  le  piagose,  non  mancherebbe  perauen- 
tura  chi  li, giudicale  degni  d'effer  pojU  fatto  la  ru- 
brica de  uitiofi,&  infopportabili.  T uttauiafra  que 
‘ fie  efìreme  ragioni  io  ne  difcerno  vna  nel  mego,  che 
mi  fa  conchiudere,  che  quefli  ft  habbìano  à foppor-^ 
tare;  conciofta  cofa,che  fe  bene  hanno  per  con- 
fuetudine  queflo  abufo , voi  hauerete  però , che^ 
communetnente  non  fe  ne  femóno  à qHeWingordo  > 

' & 
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& uitìofo  fi  ne , oue  tendono  alcuni  giuocatori,  an^^  1 ^ -■ 
giuntatoritmaft  bene  per  paffa  tempo,  & penna-,  -i  ^ •' 

V mera  di  traflullo;  oltre  che  fappiamo, che  nel  rima-  * ' / ■ ' 

nente  della  uita  loro  non  cedono  ne  di  crean^^a  , nò  ’ 
di  bontà,  nè  d'opere  à quale  altra  uoi  vogliate  tia’^..^ 
tione  . Et  però  io  §iimo , che  non  efiendo  quefìo  co- 
ftume  nè  virtuofo  al  mondo  3 nè  uitiofo,  & pie- 
gando quegli  alle  buone , & lodeuoli  imprefe , nor^ 
s'habbiano  in  alcun  modo  à rifi  ut  are  nelle  honeiìe 
compagnie.  CAVA  L.e^  me pare,che  fia  fpetie  \ 
d' ingiù  fìitia  il  uoler  concedere  à quefti  quel  che  è 
vietato  à gli  altri , & permettere , che  pofianofar 
di  vitio  virtù  , & volete , à quel  eh* io  comprendo» 
che  fi  come  è lecito  foto  à i Cingani  il  rubare , cofi 
habbiano  priuilegio  quelle  fole  terre  digiuocare  in 
pia:^ga  ; ma  io  uorrei  »che  fi  ricordafiero , che  le ^ 
piaT^ge  deono  feruire  alla  plebe  per  lì  mercati , & 
da  nobili  per  legioflre,  per  tornei , & per  quei  lo- 
deuoli fpettacoliy& trattenimenti,  ch'appartengo:^ 
no  più  alla  caualleria , all'arte  militare , che  à 1*^ 
dadi , ^ alle  carte  ; fi  che  io  mi  perfuado,  ch'ejjì  in  Detto  di 
quefìo  coflume  non  habbiano  altra  feufa  da  faUtar-  Diogene* 
ft,che  quella  di  Diogene, ilqualc  dimandato  perche 
mangiafie  in  piagosa  ; perche , rifpofe,  ho  fame  in^ 
pia’gp^a,  cofi  effi  quiui giuocano , perche  qui  ne,  > & 
uien  lor  uogUa.A'NN.Bifogna  Sig.  Caualiere;  che 
uirifoluiate  d'amar  tali  per  fané  col  loro  difetto  , cunena- 
eSr  ui  diate  giudiciofamente  à penfare , che  à eia-  tioni . 
feum  ncttigne  2 à ciafeun  paefe  > & a ciaf  cuna  ter- 
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Aria  fotti  fa  fonò  date , & iiifufe  per  la  riatuH  del  luogo , Ò* 

ce  in*^°*Ìni  CÌdo^^ per  ^trjflùffo  delle  Sìelle  ccr 

certi  vit^  che  fono  loro  propri , innati , 
per  Io  con  é^pèrpetùì  : Et  fi  come  jiài^cono  gli  ingegni  acu- 
arano.  ti,  & peUegrhndòué  è lUrìd  pura,  & fonile  yCO-- 
fi  nefeono  piu  fó\i , & duri , douè  è più  fólta , ’<&• 
Greci  in*  groffa . Et  quanto  a coftum , fapeie , che  i Greci , 
^ ^ Quantunque  ftngolari  difapere,  & d^eloquen^u  , 
fonò  dìfleali,  & infedeli , onde  è paffatd  in  prouer- 
bio , la  Greca  fede . Fi  fono  poi  altri  popoli, (fqua- 
. Uè  aferitta  per  naturai  virtà  l*induhria , & Por^ 
r dine  militare , per  naturai  vitio  Palterex^a,  CS 
PebbriacheTi'i^a . ^ Uri  fono  conofeiuti  forti  alle  fa^ 
fiche , atte  vigilie  ai  difagi  : CS  fono  all*  incon- 
thro  tenuti  vanaglorio  fi, milantatori.lSlè  vi  man^ 
cono  altri , de*  quali  è fempre  §ìatò  tàiìto  proprio 
' l* ardire  j & la  dmòiìone  ; quanto  è lóro  propria  la 
vanità  y & PmcóBaitga . Et  sòche  non  dubita- 


te  y che  ancora  noi  ftaliani  non  habbiamo  qualche 
écceìlenga  non  rheiiò  dì  vìtio  j chédi  virtà  , & fé 
perauéniurà notivi  paregiàn  màrauìglia  il cono^ 
fcèr  diuerfi  cùfltmìfècàndó la  diuerfità,^ gran  dU 
ilan^à  de*  pdep , dateui  a confidcràre  come  fiàriò 
dijfereriti  folamenih  riél  circuito  dèli* ft alia , la 
rriàgria , Id  T ofcdnà;  là  Lombardia,  ^ gli  altri  fuoi 
membri  > Éfjiringeieùì  pòid  rhiraté  vnjolo  di  qu'e~ 
fiirdèihbri  è-r  fe  i>i  ^idèèy  Hiifàtèui  có*lpenfiefÓ 
nèi  céneri  del  ÈiòMfkrtaio,  & fictMófcèjrétè  cornè  jb^ 
tiHnehtèiÌ^Ò,tl  Tdkàr&^  kHìtà^'k^ùhtiUàil^^ 
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guajd*bahìto,di  vita,^  di  coftumiM  f me, che  non 
fono  piu  difianti,che  da  vna  ritta  aWaltrafónde  fen 
^àpìu  cónte  fa  confejfarete , cbè  tutte  le  terre  han^ 
ito  còti  te  uirtài  fuói  peculiari  difetti  cóngmntr, 

& quindi  farete  chiaro , che  fe  l'alrre  non  v'fanò 
digiuocàre  in  piatta , hanno  perauiiitura  intro^ 
dotti  de*  uitij , ^ in  publico , Cf  hi  priuato  pià 
abbomineuoli  di  quefiotOr  per  non  perdere  più  tem 
po  intorno  a quefio  capo , ui  dico , che  non  è fola- 
mente  difdiceuoleitna  è neceffario  ilfeguir  le  diucr^ 
fità  da*  paefjy  ^ dell*ufan7^e  loro,&  imitare  »Alch  Alcibiade 
biaderà  cui  fu  data  lode  di  faper  co  la  dèjirci^a  del 
fao  ingégno  accommodarft  alla  contrarietà  déUa  ut- 
, tà,^  de*  cofiumi  d* altri  paeft;  ^ fi  uuole  alla  fine,  ■ 
yluerin%omacoì^omancofluine. 


CAV.  Io  farei  di  parere,  chelafciando  quefio  par^ 
ticolare,  fiueniffeaUe  cofe  generali  appartenenti 
allacqnuerfationede*foipportabiH,  ANN.  EgUè^ 
bene  fpedir  prima  altre  cofe , che  ancóra  mi  fonen- 
gono  intorno  al  capo  degli  infopportabtliset  con  tut 
to,  che  quefla  fia  materia  tanto  ampia , chè  non  fe 
ne  può  ragionare  a baHanga , d#  non  riti  pare  però 
che  s*habbia  a paffare  col  piè  àfdùtto  la  pfaitiedde 
maldicenti^  quali  con  la  falfità  dèlie  lòr  lingtìe  ièri 
. tana  di  diflrugger  la  fama  àltrùi.CAV.Egìiè  hór^ 
rhdidiuenuto  cofi  famigliarè  d tutloilrriondóque- 
■ fio  vitto , come  il  giuoco  déÌLè  tdrte  d qùeìiè  tèrre 
di  cui  h'à bbt amo  ragionato zòncle  iófimò*,éh€  s*hab- 
^ hiàno  à fòppórtarfte  fUkte  lil^uè  » tl  Hi  duméto  è 
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waggioreyche  delle  mofche  di  lugliOinlft  può  cam 
pare  dalle  lero  punture  per  bene  y che  fi  faccia  ; eH  ' 
diletto  di  queflo  vitto  ha  in  fi  fatta  maniera  occu- 
paté  le  menti  de  gli  huomini  y che  molti  ne  fono  y i 
quali  fe  ben  hano  lafciati  moli' altri  errori , non  han 
no  mai  potuto  f piccar  fi  quello  dalla  linguay&  daf 
petto,  A'N  N-fo  ho  con  lunga  prattica  ofieruatOyche , 
communemente  gli  otiofiygli  ignoranti , gli  fcìagu- 
rati  y & i falliti , a cui  non  vanno  bene  i fatti  loro , 
fono  quelliyche  tajfano  l'opere  altruii& fi  riuolgono 
à dir  malcyper  non  faperfare  alcun  bene.  Ma  molto 
moLggiore  è quefio  vitioy  ^ ha  quafit  del  mofìruofo 

loren2o  qualfu  Loren'i^ 

Valla  mal  ^ morte  fu  drigj^ato  quefì'Epitafio» 
dicentc.  ' llVallayChe  faceaviuendo  guerra 

^ . v/  tutti  col  mal  dir^quì giace,& taccy 
; qui  mortOyancor  morde  la  terra. 

C A Y.fo  credo  veramentCy  che  quando  i letterati 
pongono  mano  à lambì , & Satire  > &Jnuettine  , 
nefcaho  piu  eccellenti  nel  mal  direydi  quely  chefaC’^ 
ciano  gli  huomini  volgari , & idioti;  perche  aU*ho^ 
ra  fi  mette  in  prona  la  natura  con  PartCy  fi  tem- 

pera nelvelenofo  inchìoflroyna  penna  j:he  rnorfica^ 
taglia  y punge  altra  mifura»  & voi  vedete  con 
quanta  ammiratione  fi  leggano  cofi  fatti  compo- 
nimenti, ANN.  Quantunque  fia  famigliare  y ^ 
Maldicen  mondo  il  vitio  del  mal  dire , egli  è però  in 

jllaldicen  odio  al  mondo  y & chi  riguarda  bene  alvino  y con- 
' tiodiofi  .fijferà  ^ che  è maggior  vitio  di  colui,  che  li'eua  lo 

' amor 
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amor  del  proffimo  dal  cuor  d' un* altro  > che  di  colui» 

. che  lieua  il  pane  di  bocca  al  pouero , perche  fi  co* 
me  l*anima  è più  pretiofa  del  corpo , cofi  è mag- 
gior fallo  il  torre  il  cibo  all’ anima, che  al  corpo.CA 
V A L.Varmiyc’habbìate  implicato  contradittione 
affermando , che’l  mal  dire  è grato  al  mondo , & Voloniie- 
in  odio  al  mondo.  A N N 1 B A L E.7s(on  certOy  per  ^rcoltia 
che  la  natura  noflra  ci  inchina  ad  udir  uolontieri  i 
difetti  altrui,  par  qua  fi  che  niun*  altra  co  fa  ci  ap 
porti  dolcei^ , Cf  piacere  eguale  à quefla  : & si 
come  per  quefla  parte  ci  diletta,  cofi  l’habbiamo  in 
odio  ' per  la  parte  nofìra , perche  non  è alcuno  » che. 
patifca  volontieri  d’ejfer  biafimato  nè  à diritto,  nè 
à tortó.QAN  .Che  ci  difpiaccia  d’ejjer  biafimati  no 
mi  tnarauiglio  ;ma  per  qual  cagione  credete , che 
ci  piaccia  d'imedere  i bia  fmi  altrui  ^ ANNIB.  /o 
credo , che  ciò  auenga  per  colpa  di  due  gran  nemi- 
ci , che  habbiamo  in  cafa  noflra , dico  l’Inuidia^  , 
Vsydmhitione,  lequali  fono  congiurate  in  noi  flejji 
conti  a di  noi , CS  ci  coflringono  ad  hauer  doglia, 
del  bene  altrui,  &à  defiderare  d'apparer  noi  fo- 
li buomini  di  bontà,C£  diualore.tJìia  uoglio  dirui 
co  fa , che  ut  farà  marauigliare,  & ui  parrà  in  tut- 
to difcordeuole  dalla  ragione.  QÀ  V A L.  Et  quale  f 
A N N.  due  fono  le  principali  femen':^e  de*  mal-  \ 

dicentiyuna  cattiua , che  hauete  à fuggire,  & l'al- 
tra peggiore , che  non  douete  rifiutare . fruendo 
cattiui  quei  maldicenti , i quali  fenga  tema , fen- 
ga  uer gogna  > fen^  difiintionejhanno  acconcitt 
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ledìnguà  à fcardaffdte  i & dimìrtUWe  in  tutti  i loro 
ragionamentiòpdblicliò  priUatl  la  faina  altrui]  no 
' perdonando  à chi  che  fifìd',  ò piè  finte , ò àficrite,* 
CS  quefli  moìté volte  offóndonó  più  gli  ànimi  de  oli 
afioìtantì  nel  racònrdve  i difètti  altrui  i chénonf'an 
" fio  quegli iflejji  i che  lì  cdmriiettono  : Et  con  tuttOt 
che  quefli  ha bhìa  fio  il  fi'gno  in  fì  dniè  ,'&  fianò  co- 
nòfciutipcr  infami y' nondiméno  pèrche  fànno  fitèflo 
ufficio  in  pafc/e  & alla  Hbeèay&  bene fptjjo  in  f ac ^ 
dà  ydouerebboito  rrf petto  à pcggìdriì  méntar  forfè 
compaffione,  più  tbfìò  che  biafinió sconciò fia  che  di 
moflrano  cMàramcntéy  èhe  ta  màìdicenT^a'è  caufa- 
ta  dalla  vitìofa  nàturàlòròyó'  non  dal  rnerito  delle 


perfine  bìàfiraatefiti'de  nòli  fino  mólto  credati  ; ^ 

' mi  pare  y d)e  qìieflì  altro  noh  fdcciànb che  fiffiar 
ntUa poluèréy  con  ia  quale  fi  cadano  gii  occhi, per^ 
ché  liafmàùdodltfùififleffi condannanOi&  dotte 
pìinfàno  d*cfiere  tenuti  Catoni , fl  fanno  fcorger  per 
Mómi « per  hèfliàli\  '&  wfipportabili . Ma  che  di- 
rèmo  libi  di  quei  malùàggi  cani, che  fen:(a  abbaiare 
vi  mbfdòm  di  fiafiofló  i quali  fon  quelli  che  s*  hanno 
àcùrtìpónare  fi  ben  fonò  i peggorìè  C A V.  Quali  in* 
Maldicen  tèndete  voi?  A N'N.Di  quèfìi'ce  ne  fono  di  piu  for- 
ti di  pili  ttydìefùìfcoiio  però  tatti  iri  upBèrfaglio^^  Icuni  io 
forti . lichiiniì}  'rndfchéràti,alcuni  retórìci,àlcuni poetici, 
à^nilnppocnti,  dCcùm  fiòrpìórìi, alcuni  traditori,  • 
^ alcuni fiùfar^f'àlcufiiim^  ^ 

ti  mafchc  ulcuniintopt^Ù  cÓ  quefle 

rad . uùftre''ptàdéfiW,&  inufiidudtfìintknt  ; jw<j  quali- 

chiamate 
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chiamate  màfcherati  ? ANN.  Sono  alcune péffoné 
, yam^lofìofcy  lequali  qualunque  nel  tempo  del  car 
neuale  uadano  à tomo  con  la  tfiàfchera  al  uolto,han 
no  pe)  à d caro  d*effer  cenofcìUte:cofi  alcuni  maldU 
cSti  f ìlio  m a fchera  di  modefiia,  dicono  di  no  uoler 
fare  il  iiome  à coluhche  biàjìmano;ma  la  accenatto 
poi  tanto  chiàrament€yche  è conofciufo  da  gii  afcol 
tanti  : ad  imitatìone  di  quel  mUano , che  dicendo  à Fauola . 
cacciatori yche  la  uolpe  non  era  pafjata  per  làtacc^ 
riaua  iuttàuia  doue  era  nafcOSìa . Et  fono  alcuni  di 
quefti  màfcherati  eh' ef primono  parole,  lequali  han 
fio  ' una  coperta  di  lode , fono  di  dentro  foderate 

Sun  fentitndto  di  biaftmo,  & di  beffa,& per  diflai 
^ fono  quelli , che  fecondo  ilprouerbio,  hanno  il  mele  .^aldicen 
in  bocca,^lrafoio  à cintola,  C A V.  Et  quali  fono  i retori- 

A NN . ^ei  trfflarelliyche  con  vn  certo  co  * 
lore  chiamato  da*  maefiri  deW  elOquenT^a  i occupa^ 
tioné  mofirano  di  non  voler  dir  male,  & dicono  W4- 
le,  & peggio, & inerì  appunto  mi  trouai  in  vn  ridot 
tó  d*huòmirii,fra  quàli  dolendoli  non  fo  chi  (Evno  di 
tro,  c*haueuadetto  mài  di  lui  y jó,  diffe,  non  voglio 
raccontar  ^inganno,  eh* egli  vsò  a quella  pouera  fi>- 
gliuola,^  tuitduia  le  diede  il  nomCiCS  le  ferite  che 
egli  fece  dare  vna  nòtte  ad  yn* altro , ^ i contratti 
vfurarij‘,ch*egli  ha  fatti  concetti  pouerelli  deUa  tal 
tetra  % le  quali  cofesò  mólto  bene  amente , ma  non  . 

’^'oglio  par  lamé , per  nòn  effete  tenuto  mala  lingula . 
còm*e/io.9^ppò  quéffi  vengono  i maldicenti  poetici 
fiftali  feruetbft  della  figura  dtttd  \/fntifrafi,dàraH  ^ 

* ' .no 


Digitized  by  Google 


L I B il  O 

ne  per  burla  il  titolo  di  bella  ad  vna  deformò , & di 
honefia  ad  vna  meretrice , (3  commendaranno  gli 
occhi  di  tale  (fbaurd  la  vi/la  torta , & cagne fca . 
Maldicen  Vaniamo  a maldicenti  hipocritiyi  quali  [otto  fpetie 
ti  hipocri  dolore»^  di  compaffionefper  efier  nieglio  credu- 
tiranno  con  voce  lagrimofai&  con  tarde>3  flath 
che  parole  raccontando  le  feiagure  altrui  y ^ come 
che  queiio  uitio  fia  commune  a molti , egli  t par,-^^ 
ticolare  d*alcune  donnea  lequali qbbattendofi  itilji 
altre  donnei  dopò  i primi  [aiuti  entrano  [ubico  a di-^ 
re,  hauete  voi  intefa  la  difgratia  di  quella  sfortuna 
fa  mia  vicina^3  quiuitejiendo  P hi jioùa,r acconta- 
no ilmodo,d  bebbe  il  marito  per  d'vn [eruito» 

re  di  coglierla [uH  fatto, il  muro  onde  fi  calò  Paman^ 
N ' tCyle  baUonate  date  alla  moglie , & alla  ferita;  nè 

penfate  che  tralafcino  vnpunto,mapiù  toSìo  vi  ag 
giungono  alcuna  cofetta  ; & dopò  questo  comincia 
yn  altra  a dire  : Jo  voglio  pur  raccontarui  ( ma  di 
gratta  la  cofa  rimanga  fra  noi)vn  cafo  auuenuto  da 
fei giorni  inquà  nella  mia  cÒtrada.Or  vi  lafcio  pcn^ 
fare  come  nel  raccotar  quefte  nouelle , fi  va  con  tali 
ragionamenti  pacando  dvna  contrada  in  altra,  ^ 
Eflempio  i fatti  altr  ni, CAW  .Vanno  pafiato 

di  vna  do  Pa  B^ina[u  coHretta  a dar  licenT^a  ad  vna  delle  fue 
na  maldi  principali  donne  per  quePì a cagione.  Haueua  cofiei 
cerne . ^ Phore  Pv  fflciuolo  in  mano,  per  lungo  fpa- 

, tio  di  tempo  fu  tenuta  donna  di  fantijjima  ulta , 
per  quefia  opinione  era  diuenuta  molto  familiare  di 
fuaMatflÀ.TuttauiainprocefioditBùofiaennein 

chia. 
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chìareT^ , che  ella  haueua  una  peffima  lingua  in 
bocca , con  la  quale  fi  ingegnaua  di  mettere  in  dif^ 
gratia  quafi  tutte  le  altre  donne  della  corte, Et  pri- 
.ma  che  entrare  in  capo , ella  haueua  apparecchiati 
i fuoi  mifteriofi  proemij  in  ftmil  forma  Io  non  ‘por- 
rei  Madama  j che  ui  fcanduligahe,  nè  ui  turbajle^ 
punto  per  alcuna  cofa.che  intrauenga  alle  uofire  fcr 
ue,ma  ricor dateui^che  ftamo  nate  peccatriciyet  che 
non  è cofa  in  terra  piu  fragile  di  quefta  nojha  car- 
'fieiCon  le  quali  parole  imaginateui  il  deftderio , che 
' ella  accendeua  nell* animo  della  Bjina  di  intendere 
M rimanente^Et  con  tutto  che  ella  nefacejfe  inflan- 
^iayU  rhaluaggia  dannale  fupplicaua  per.  gratia , 
\che  non  Pafiriirgeffe  à parlar  di  cofi  fatte  fciagurt-f 
etdopòl*hauere  afpettati  tre  ò quatti  os'ifl  ah  lyfinal 
.menteyquafi  sforgata,afciugandofi gli  occhiydatta 
'^principio , & non  metteua  mai  fine  alle  fiic fìniftre 
relationi . Ma  io  Ìiò  afpettandoy  che  mi  ragionate 
de  maldicenti  fcorpioni.  A 'HÌ^.Quefti  direno  di  noi 
ftmili  parole  Io  non  credo»che  ft  poffa  trinare  il  più 
genrile,et  honoratogetilhuomo  del  faualier  Guag^ 
lo  filmerei  il  primo  del  mondo , fè^nonbauef 
f ? una  grande  imperfettione . Ben  'fàp^topoi*  che 
egli , d guifa  di  fmpiem , comincMJtfitMcon  la 
codui  ^foggiunge  diu(à  cofe  piene,  dimeègtìgna>et 
dfuituperio,Mtltri  ctm  più  artificiofa  maniera  dira 
no.  Maledette  ftane^arifie  lingneyche.noncelfanot 
mai  di  offendere  i hàortii  et  hall  huominii&  no  per 
donano  anco  alla  fama  M S^nór  Càualier  nofiro  y 
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alauaUthw  che  futtuttobo>tt^y& cortefìa^ 

pouamà  dm  cb^eglì  è altero  & maligno, & che 
danari  hahbtafatto,et  quiui  se'i^a  rifparmio  uotano 
ilfacco.  C AV .Io  u'intedo.  poffona  dar 

no  co  quelliicbe  etccopagnano  sepre  Usi  col  tw^-  C he 
ditede*  maldicenti  traditori^  ANÌ^-Se perauentu^ 
tradito,  ra  rkeueSie  qualche  torto  dal  uofiro  frenale , dr 
xU  per  maniera  di  sfagarui  ue  ne  dolefle  in  confidanza 
con  perfonaM’qaale  andafi^  à palefarglielo,nori  ut 
parrebbe  egli  un  maldicentetraditore, & affajjinoi 
* CAW.Voi  dite  il  aero,  & quello  è vfficio  peculiare 
delle  corti , ^ molte  uolte  i <Prencipm  defi^eróft  di 
faperne  la  uerità , hanno  data  occaftone  di  dueBo  à 
- feruitoriy^  sò,che  per  fmil  cagione  fi  fimo  condotti 

de*cauqlim  in  fieccato , doue  per  non  reflar  l*vno. 
col  nome  nelmaldicenteiCt  Nitro  del  calunniatoti 
hanno  poSlofine  non  meno  alla  uita,cbe  alla  quere^ 
Ì4 /oro!' ANN.  Sotto  quefio  capo  io  comprendod 
rapportatori,  che  fanno  volentieri  lafpia,  eU  refe»- 
wndario , & anco  gli  feontmettitori , ò feminatori 
' di difcordie,'& tutti  queUi chtriuelanoifecreti  aì^ 
miti  quali  quanto  errore  commettano,  lo  laftio  di-. 
' . teà  uoh GAV A Lllà.UmncQmale , che  meritina 
Tiiiipkre  queBiàyiéìfia.lorocaHatolalingua,c^^  costà 
j fecretial  Qioue  a4  vn4  certa  ninfa  i che  riuelò  à gUmone  i 
trui  quan  fuoifuTtiuiamori,nel  quale wrorefe cadono 
IO  fìa  gra-  ffonnss  marduiglioì  pài  che  nàturalmente  facciami 
* contraSià  aUe  eofe  vietate , onde^foleaa  dire  mfit^ 
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tl*  paf(flain  b^ca  ; per  le  ^nali  ra 

glom  tomi  muouo  à dire , che  è ben  pa7^  xoluiy 
chefcuópre  unJmdntimQ  penfiero , fe  necejjitd  noH 
co  Siringe  ^perche , fé f odo  ilprotterbioì  feruo  d*nltrui 

yonde  bifo- 

ghàmuertire’conforme  a,L  uolgar  detto%di  non  met- 
t^mUa  ne^afi  rotti.  mi  torna  d mere  hjjem  Rif^^ofta 

, pio  aun  feruitorcyilquale  buuendogli  un  Signore  4o  piaceuole 
certi  ueSìimeriti»  gli  dono  f ubilo  ad  un  fuoarni 
:€Oydi  che  riprendendolo  il  patrone tCgli  rifpoje^per-  * 

■ che  uoteuate,  eh* io  li  (eneffi , fe  no  gli  hauete  faputi 
tener  noi  f QueHa  ntedejima  rifpoSia  ci  può  darcy 

. chi  non-tiene  occulti  quei  fecreti f che  non  babbiamo  ^ 

faputo  contenermi;  & dobbiamo  tener  per  fermo»  fonò 
xhe  le  cofe  dette  aWorecchiOyper  lo  pià  fono.publica  gati,  per- 
te  nelle  piaT^ . Mà  fe  è gran  biafimo  il  riuelare  ilch^  uccia 

fecreto  altrui  y è all*  incontro  fegnalatauirtil  il  fa- 
per  tacer^e,&  frenar  lafua  lingua;!^  fe  ftamo  temi 
ti  a tacere  ilfecreto  dell*amieOi  tanto  maggiormeie 
•fiamo  tenuti  à tacer  noi  altri  fecretaxij  quel  del  pa 
drone , ilquale  ci  paga , perche  taciamo,  & perche 
ftamo  imitatori M quel  Greco  yilquale  effendogli 
detto , che  gli  puma  la  bocca^ifpo fesche  gli  putì- 
ua  p^  li  molti  fecreti , eh* egli  ut  haueua  lafciati 
marcir  detrchilche  fi  può  intHere  non  folamente  de 
fecreti  altrui,imde  fiioì propri  ^ certamente  chi 
ha  à caro,  che  Sitano  occulti  i fuolpenfiteri , nongU 
cuopra  ad  alcuno , ma  fia  fecretario.dife  SieJfo.Ma 
ini  par  quafi  dlefim  ufiitofyori  del  nofiro  fami^o^ 
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& perciò  fata  bene , che  torniamoipiacendouiialla 
diiiintione  de"  maldicenti.  ANN".  ^An'^^iLuoHro 
i>rieuey0  fententiofo  difcorfo  è uennco  àpropofitOf 
& l*ho  fentito  uoientieri , come  cofa , che  non  uiene 
fccretario  dormale.  Hot  paffiamo  à maldicenti 
' ‘ falfarij , la  cui  malignità  è tale, che  ui  accufano  di 
hauer  detto^ò  fatto  cofa, che  non  pen fafte  mai  nè  di 
fare , nè  di  dire  : nel  quale  atto  riceuete  bene  fpeffo  ' 
ingiuria  da  due  perfone,cioè  dal  calunniatore , che 
fecondo  il  prouerbio,dice  uillania  al  fardo,  ilche  no 
> è altro, che  accufar  l"afiente,&  la  riceuete  da.colui 
• che  fenT^a  voler  prima  intendere  il  fatto,  è prefio  à 
^ dargli  creden'^^a  , QueSìo  è neramente  troppo  gran 

uhio;(S  nel  numero  di  quefii  falfarij  io  pongo  pari- 
mente coloro , che  hauendo  uoi  detta  una  jeriten'T^ji 
'Maldìcen  fo” fana  menteje  danno  fai fty&'peruerfa  intcrpre 
ti  morda,  tatidnc. Seguono  i rnaldicenìi  mordaci, ò fputa  hot- 
toni, dalla  cui  bocca  s'auentano  aldini  brieui  detti» 


i quali  feri fcono  piu,  che  faette  i cuori  altrui  fe 

ben  motteggiano  fpefjo  il  nero,  fono  peròuitioft» 
perche  ciò  fanno  con  animo  torto , & ingiuriofo» 
onde  s" acquietano  bìafimo  maliuolenT^a  ; & 
fono  cofì  indifereti , & infoienti , che  uogliono  pitk 
tofio  perdere  uno  amico , ch'uria  parola;nè  poffono 
ejji  coprire  iloro  detti  col  manto  ò di  piaceuole'T^a^ 
ò di  granita  in  sì  fatta  manieràa,che  non  fifcuopra 
la  malignità  loro.  Ma  fi  come  fono  degni  di  biafimo 
<quei  ,€he  con  tali  punture ifmouono  altrui  il fangue 
tùft  meritano fcufa,C^ perdono  quehche  prouocatì> 

ripoth- 
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.rifpondono  i^otteggiando,& queflérifpolli  vaglio 
. no  il  doppio , di  che  fe  ne  raccontano  miUo  efiempij 
•:  & /ragli  altri  ò affai  diuolgato  quel  (tj4ugulÌ0y  il  AugulWi 
^quale  abbattendoft  in  un  fotafiiero , che  molto  gli 
. afiomigliauatgli  dimandò  fe  fita  madre  era  màifia  ’ 

jà  à %pmaj  voledo  motteggme^ehepiJtefieeffer  fi 
,glìuolo  di  fuo  padre;  ma  tlforaSiiero  non  meno  ctìn 
,,ardiretche  con  allegre'gX^;Mia  madret.rifpòfe,nùn 
gidf  ma  fh  ben  mio  padre.  C A V.  Bene  è nero,  che 
; chi  dice  quel  che  vuole , òde  quel  che  non  vuoiti^  • 

A.N  N jf  freffo  à quefiiuengono  ibeffàtoriy  ò fchpt-  - w. . : > J 
tiitorij  quali  sfaceiatameme , fen'^agarbovó-  ^ 
’glionapigliarfigiuocodiogn*unOì&fonopiàfaci^  ri. 

Uà  per  fu  ader finche  riefcano  faceti  piaccuor 
ihche  4 rauuederfif  che  fono  ignoranti  ^opriùi  di 
ctéanga.  C AV.  ^Are ftrana  cofa  aWhuomo  hono^ 
ratq  il  fentir ffbeffare. da quefìi infoienti y neri- 

^eue-vnpfdegnojchemalamete  fi  digerifceéAl^H* 

Cofii  paté  à me  ancor a^ma  bifognaych*egli  fi  dia  pa 
ACyCS  fi  conformi  d quel  fi  lofi fo  > ilquale  ejfenàogH 
dettOìChe  alcuni  lo  kurlauano,  rifpofe effi  mi  burlai 
noyma  io  non  fono  burlato.Et  veramente  è ingrSdt 
errore  colui  y il  quale  crede  effer  lecitoci  farfi  beffe 
d'altroyche  del  male.B^efiano  bora  i maldicenti  inco 
gnitiy  i quali  s'afiofnigliaaoaUe  lime  /orde,  & fino 
di  duefirtiycioè  in  fcrittttray  et  in  figura  J primi  co  iviaidicen 
pafquiniy^  Ubeìli  ifamatorij  trafiggono  l'honore  al^[  ìncogni 
truhet  quefii  per  la  maggior  parte  d guifa  del  folgo  ti . 
rcyche  faetta  le  sdmi(4  delle  tòìri,&  de^i  afti  pa*  * 
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ior  rel^tio  cointf a brinci- 
dii  Signori , ì^  ftemdifoglimoenntÀuoletie 


Uilima  di  mgmilhuomo\jopYà  [a  porta  detta  jtia 
un  pah  di  coma  in  capo.  ANK.  Q»eflifu- 

^ , ^m^ymperofhC^.mrkenotì  più  di  caliti 
A^.n^linìo.  tìor  haitctcintefo  quante  forti  di  maldi^ 
cifianpoi  mondo ^nmograuefidHtdr  vi 
pir  ^ale  ^^9'»iJ,qmleà.PÌépìù^  commet 

naortiy  perche  il  maùicente  mofira  dtthó- 
,,  *Ay>M  fnmifejìa  v^^^ 

finp:,4^e^fr.eieontra4^ùaii  mentre  viuettanth  non 
i^fM^^he/orfeprefo  ardire  dim  k'khhra  f & 

Àipi  heUe  orìgifte  qtteldeuoy  Chém^^^  , 
mnokj^rigli  f(mnohfkln\  liiaeglìl 
Wmyqdi^etiè^^  d'^fimfcorfo.etmi  famiti 
m'hMiated  tener  matalinguai  eolfdi&màl 
4ire  den^dkeiiti.  Et  peridòmogtmdoìn  Vno  tùt 
th  no&nragiottamentiidicouhche  queUi  rrtaìdi'cen 
*i^€  ben  fonoodhfi  , nondim'enòper'cbe  noti fóWofe- 
gnati  netta  fiorati  ^ non  fono  éommùnemetaè  ffifu 
fi  didi.afontterfatione  éegU altri  hnomini,  noti  po fi 
painormfitìffi  di.Mkuonérr4  e^^^  jf^p^ 

f;*,  il  mglh  yche  fi  pm^  C AVA  L I E.  Tot 

H’  :n  ,^be  noH  'Polet€ , che  fi  f aggetta  pr attica  di  quefti 
Uf^SatlyndpaiPrthbevo^ùtife,&  n^^^ 
l*i»fitnar^qaahh'e  fixr&9^  fefkpoffibHe;.da  po^ 
— ^ ter/ 
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terp  confermre  mtatto  dal  ueleno  delle  hr 
,.hiofe , & fnpemine  lingue.  A N ìs.  Giufiiffima^  " 
la  uoflra  dimanda  i alla  gitale  fodisfaccio  cett^  pà^ 
ehe  parole  idicendoui  ^ehe  fi  come  alcuni  attima- 
li douendo  combattext'con  fer  penti  yriccorrono  pri- 
ma à certifepkplici , iquali  mangiati , hanno  for- 
'^a  di  reprimere  r&  mortificare  il  loro  velem); 
eofinoi  hatuHdo  fpefiùà' combattere  còri  ìttaldiceìk-- 
.ù  > dobbiamo  prepararci  di  qualche)  opponùìro  di- 
senfi uo:&  per  me  non  ci  trono  il  più  ficttrcri- 
* medio  i quando  alla  prefenT^a  neftraUmaldtcettn 
te  sfodra  L'affilata  lingua  per  ferùre  alcuno  ychei:^  Modo  dì 
d'abbajjare  il'cigHo  , & non  méfir affi  puntò  wm  proceder 
gbi  del  fuù  mal  dire  ; perche' aìThora.  il  maldh  ^'oialdi- 
^'eente  ha  ilpruritOyò  pig^mrt  nella  lingua, quait-  ‘ 

do  s'accòrge , f fse , mi  habhiamotl ^pK^^core neUe 
orecchie  yCS  aih'hora  s'afiietie  dal  mal  dire , quanr 
do  ci  rendiamo  dmiadafcoltarlo  ';j&  benfapete^ 
che  le  faòtte  mn  ff^pmntano.r^l  vfafiò  i^ 
frarmentenm  piantano  lelòr  mdluag^ic  radici  ,<fe 
non  ime  tròuaiio  il  terrena  mcdlei  &t'4tcconùio  à 'tk^ 
uerie^  Èt  dico  dipm^he ftuogliamocon  Siigen^^  X * 

ricercare  qual  fm  pm  grmièf^ò  fiùdmeidldtr  mai 
à'alt)ri\corifeff£t€mo  aUafint(cùme  altri  hanno  fot  .k,,  . ... 

rtel  ucto  il  t^era  ■»  c 

rexfi*aloudkàiì^ltd'iìrèbmmo.dabmeÀingii^  • > 
ehi prefi4\bsnigne  orecchie aiMalàicenteigU 
daoccafiopadrpfiltear^  y&àadeuoiiùàttìenei  ^ 

di  mdaUqguAy&pwr 
iiì  P z quafi 
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^a  ft  i.  colui , che  parla  di  non  errare  ;ò  alméno  di 
‘partir  per  rùe^  il  fuo  errore , dandone  là  metà  al^. 
^af colt ante ic2T' pigliandone V altra  per  fe;&  quindi 
auuiene,che  a guifa  di  due  ciechi , che  fi  conducono 
fra  loro^cadano  arnendue  nella  fojpi'  C hiùdendo  du 
que  l*orecchie  à co{ìoro,et  cofi  facedofi  freneremo  le 
•loro  sfrenate  boccheyacquijlaremo  gran  lode, & ere 
ditopreffoàgli  huominidifanointelletto.  Etfì  co- 
me  è bene  il  no  cofentire, che  fi  dica  male  d* alcuno, 
éofi  è atto  digrande\:(a  il  non  tener  conta  del  mah^ 
eh* altri  dicono  di  noi,an7fi  dobbiamo  credere  che  tu 

•V  r,’ r‘  tofauore  apporta  ì* e fierbu^mjito^^c'attnnjquart 

■ ,!o  tbrefier  lodato  deUbuoni,  & fi  può  dir  e, che  fi  come 
-iSi  trah€  SSJerpenti  veleno  fi  fi  trahe  qualche  rimedio,  cast 
utilo  da l tia  maldkenùfi  caua  vtilità  mentre  ci  guardiamo 
maldicen  ciò  che  dicono  di  noi^&  ci  dobbiamo 

* fifrluere  d*ejjjer  cofi  noi  fignori  delle  nofire  orecchie, 
•come  effi  della  lor  lingua,imitandailgtande  ^lefi- 
fandro,ò  altro  ch'egli  fi  fofie,ilqualef acedo  guerrtt 
còtto  vn* altro  l{è,&  fentedone  dir  male  da  uno  de 
fuoi  faldati, lo  riprefe  agramente, dicendolUo  ti  pa-* 

! z iLy  perche  tu  combatta  col  mio  nemico, & non  per* 

^ tu  dica  mal  di  tui.6’1  medefimo  Jélefiandroin^ 

tendendo  che  alcuni  fparlauano  di  lui,nÒ  mofìrò  al 

Magno  * cunfeghodiuendetta*mafaggramerne,  &conreal 
cotra  un  rnodefiiàrifp6fe  ,eh*eracafada  l(^dfarbene  j ^ 
maldicen  male.^ggiungeteui  Hifuàle  ihten 

' *'^ndo  cBeTibefioifi  doleua  perche  egli  fofie  tanto 

modefio^paùtnu  rrerfo  di  fpatkuatp^ 

i\>  ' r ’l  ^ 
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di  Inuglifcrìfie  qutHe  parde\T^  «o/€»TìÒ  TiUèr^ 

..  mioifecodarem  sià ta  tua  gtouenile  etàt^.fdegndx  Detto  rea 
.tita^Oypenhe  ui  fià  chidica  maidt  noìiimperoche  .W*  Al^f 
^ affai  fe  ftamo  in  tale  JiatOi  eh* alcuno  no  ci  pof  ^ 

fa  far  male:  an:(i  egli  di ffe  ad  ùi*  altro  in  quello  prq  ’ * 

pofito  ycl^e in  uka  città  Ìiheràdoueuàno.a/ico  effetx 
libere  le  lingue.  C A V.T atti  i Signori  non  hanno  lo 
flomaco  d*^ le ff andrò, ^ d*^ugiiflo.\h  N N. Ver 
certo, fe  è malefofcurare  la  famd'dffpriuathyè  mob^ 
to  peggio  il  uolerla  con  Vrencipi,et  particolarrnen^ 
te  co  fuoinaturali  Sipjori',>^  quegli  meritano  Ài 
tff ?re  odiati^ daai^tb  il  móndo , poi  'che  col  mal  dit  ^ 

re, gli prouocanoà  {degno,eir  molte ùólte  danno  lor  ^ ' ..  j 
cagione  di  mutar eoftuml , & dikumani , ^ bénU  fireiidpi 
gnifglifannb  diu'enire afpri , ér,  crudèli , nò  poj^  ò buoni  > 
fono  fcufarfi.i.penhìpui  ftàno  de  Vrencipi  maiuag^  òcattiui, 
gì  > & tiranni  ,conciofia  ; che  già  hanno  riceuuta  il 
comandamento, Chifiiano  \ che  dice  , ò buoni , ò dir\  ^ * 

fjcoli,in  confermatione  del  quale  uiehe  quel  detto  i 

.Jignore , babbi  pace  con  luii  ® 

CA  VÀLIE  RÉ.  tìora  che  fiamo  fuori  delle fpinoA  ' 

f e lingue , hauete.uoiin  mente  altra  forte  di  pern 
fine , le  quali  s*habbiano  fi  nona  de  fiderare , al* 
meno  à comportare  nella  noHracomerfatione^\\ 

ANN. Dimandato unfilofofo qualbeflidal mondo  Qyjj 
fiffe  di  tutte  U piu  uitiofd,rifpofe,dellefelHaggieU  ftja  iìadt 
m^icenteydelle  iomefiicìk  l*adulatòre;  & per  c/p:- tutte  la 
fiimo  che* Inauro  ragionamento  haurà  ordine  , 
vtat  farà  punto  cafùak  y fi  bauendo  trattato  deUei* 
u JF  j befiie  ' 
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heflìe  ftluag^Cj^iUteretKtfhora^eUe  dèmeSìiche^ 
£31 05  j2'. T ioUa  cui  bocca  f pira  vn  uelemfo  fiato^,^ che  amorba. 

immuta  di  chi^py^iAloro  orécchie  èCAVAL^^^efii 
ri  -tìf  afac  //  mettete 'voi  a federe,  fra  i fopponabiU,  a fra 

' ^iiinfoppoHabiiii  A N N l A'e  »e  fono  di  due  for^ 

altri  paLefirtiltfi fecrexifi  palefi  fono  quelli^he 
sformati  piu  toflp.daUa  fame  > che  da  altro  s'acco- 
" y u7i  uoloritieri  alle  perfine  potenti  (S  fanno  co  fi 
^ ^ bene  andare,  ttpérfiy  che  fanno  loroifecondo  il  prò- 
uerbio  f veder  lueciisole  per  lanterhe^  o fono  almeno 
ter  ti  di  far  loto  cofa  grata  i'dequifìanùìi  nome 

non  filo  d'adulatori, .ma  di  buffinii&^pamftthco*' 
addarore  vnc(^rto'bfàcefi(t,'ilqual  vèggendokmpfiht^ 
IH  Aldfen  pungere  horlamitnii,  hpr  U frontead  ^4lefiandro  % 
o O quantoy.difie  i que^e  mofihe  fom  da  più  deU'al* 
, ó trf^poii^ljehamola gratta  diguHareil  tuofàngue 

^ ^ vn'altroveggendo  nyioni fio  ridereifi ài ^ 

! 0-:  fp^rte  con  alcuni- f noi  famigliarti  fi pofi  aneli egli 
AdvXztq-  à ridere  ^ ^ dim  and  andog  i il  ^e,f  perche  rideffe  , 
re  di  D«o  perchejrifpofe,iòflmQiehe  fiano  degne  di  ri  fi  quel’- 
* le  co  fi  olite  tu  dici  J Voi  uedete  anco  le  : comedie  de 

gli  antichi , & de  moderni  fornite  di  queflf  Gnato- 
ni , i quali»  poi  che  fono  moftrati  a dito  > s*harmo  a 
fuggire  » come  infipportabili  » & come  huomìni 
> nili»  di  nimb  ualore»  ^ a quàU  molte  uoltt^ 
•;  ; ■ irengonù  date  delle  buffe  fopra  le  fpaUe,&  de  i fre- 
gi fu*  l vifo . j Et  fi  tome  la  fimU , k quale  non  efé 
' ■ fendo  buona  a guardar  la  cafa  come  ilcxme»  nè  p^r- 
‘^  'rar  la  fama  » come  Nfino,  (flpauaUqx  ^.dMz 
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y co^C'it  bu€^  fi  ac£0ttwi  àfitrci  tI» 
■ 4er0  4 foppmar  miUf  éfpre^i  j.t^$  ^ueHiy 
P»fiM^‘fffÌd0  per,km<»aÌ  Alcumhùnéfiùy 
^ec0XfiÌti^i  fy^mmaidikuò  de  gli  òcchi  y ^ dd- 
r.orecfiHgitiirui , CòttMcrgogm  ; & infamia  h$ò,  = 
gU  adiàUkùyi  fecrétii  iquàti fmo  -fpe- 
tìe  d'amarf , ^ di  jSktitd  h iranno  cùn  infinuatiù- 
0 f<M  ar^ÌfichjW!^attdolagrcnm  'aitruiy0 
^pfH^f9X^d4dUloro  )(ailkfagiom  d^ttno  cadete 
in  »iQt{Ì^^ùS^  V>A  h^QitefU  fehentmpren- 
49^mnimdep^f<^onah^ 
fi»  K»  A'V « iò  ditciyChe  t jbaucfféto  à porre  nei  tnt 
mero  deicfidcYoìfìH.  A HN.VercheìC  A V,^ee^ 
che  p fi  ben  emi  biafimmò/Mulaiionecomla  lm» 
gna  ytmi  mndimeno,Mattdano€olcHorey& ui 
prommy  cbefid^Santmtc4paBfiy0  nathnUchUù 
ho  p^^Ì€0te  i nQH  ,bo,^9Ì  yr^no adhorg  trottata 
cuor  d*knmò  cosi  fiord  i & fiiutggioyche  non  fifià 
intenerito  al  firn  delle  lufinghey0.  delle  aduia- 
tioni*^  dofto  lunga  fjperien\a  mi  fino  aUd  fine  ter* 
tifiéatatwe  fH^e  le  perfine  digrà  uaioref^  d’^acu 
tiffimo  ingegno  Ji  compiacciono  efirèmamente  nm. 
wen  (tadnlare^  che  ttefiere^aédase  i-  Itpnfapctrr 
ebefimmi  rokfie^pirdirtmoy  0 mi  veiii- 
5le  dÌ€/HdQxcb*io'fiiffl  nn  fitte  lottarne  innerti 
Hnficcc!lentem4fiea;.hrm  infunai  ^ 
fendo  iòpmodiquefiefMjma  quandtfudjèfinpr 
tarete,  fi  forma  d^.mfii  caratteri  ydSr  fi^ffiky  b 
quqfibcalnomfilmdàrtnìap^^ 

.•vi^ì.Uiì  ,1.  ,,  F q mode- 
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fnod^ìk  farò  alquanto  lo  fchifo  ì ma  nèjentirò  vh 
jeóftt^nta  grande  in  me  mede  fimo  y€0 fi  pere  h*  io  mi- 
perfiràda^betUttociòrcì^  uoi  dteete  di  me  fi  quefib 
fogg^tbfia  pià  (dieuerbiCome  perche  naiùraimete 
ioÀ^dero  d*ef]erlodat0,Cf  sò  d'hauer  letto»che  di^ 
mandato  Temifiock  ^ qual  uóci^li  piate ffe  put  nel 
Teatro  i quella  rifpofe^he  rdtcoHta  le  mie  lodi  ; 
quello  defiderio}  comune  à tutti  gii  hnominìfi  qità 
lifomcofi^ìi^i^hi  digloriàyChe"^folamentè  aWudirfi 
nominarton  lodocUftruggtmo^t^all^re^aificoT^ 
fece  i)emóH^ile,ilqualepafiando-inna^i  è dkepeOr 
tatari  inacquai  ^ fentendo  chd^iceuano  pianarne» 
Ufra.hrù,queSìo  è Dernófieneyfì  volfe  in  dietroyeST 
s*ól'^  in  sà  iapunta  depiedi  yper  far  di  fe  pià  alto 
fpettacoh,quafi  volefiedÌrefiofììn  d*efio  » Ma  tho 
parlo  io  di  Demoftenei  Quaìi  u€''ne  fonOiChefen7^a 
tnifétrareil  tàerito  lóroy&fkn^  edfiderarefe  fiano' 
lodati  dra^hne%ò  à tòrtó,firl^ekno^uolomi^inga^ 
tiare y Ch'accettano  quello  vfficioinbuona  partei  • 
EtjquanUidlHndpmràt^eggiamo  noi  \ ^^>/e  fona 
iodi  quelliychegrandèmente  s*attrifiano,&  fifde-^ 
guano  quandoìum  fono  adulati  i ridirò  bene  aikb 
di.  pmckefe  un  diqutUi^  Gnàtoni , €h  pukìki  adu^' 
latimÀi  cuihauete  faàt&mentmtyentraffe  nei  ca^' 
pò  delle  mielodifie  diuenei  TràfoneyCh  l*afcoÙerei 
ct^infatiakdgt^Oydandómid  credere , chéfebene' 
egli  fofiAodulatore  con  gUaitH  me» 

co  y iSgli  àe  fapm  grado , Ch  uorrei  in  quél  punto- 
the^iffiffìràprefentiitn^^ 

h V parentado» 
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0 paréhtadolQueHa , Signore «y^nnibal^iifueìlii èia  ‘ 

. -pia  da  procurar ft  degli  amici , & degli  honori,&  ■ 

' bormai  fon  chiaro , che  chi  non  sa  adulare , non  sà 
' aonuerfare  s&ho  udito  un  gran  Signor  Trance fe 
‘ à dire  àfuoi  amici  ^ adulatemi,  che  mi  fate  il  mag- 
gior  piacer  del  mondo  ; ^ non  ùi  è alcuno , che  non 
fappia,  che  fi  come  il  bìafimo  è principio  diinimici  * 

. , coft  [a  lode  è pnncipiodi2mìcitìa:  & fe  ui  pa^ 

7 e yTFef  aàulatióhe  faccia  incorrere  in  errore,à  me 
■pare  il  contrario, per  che  fi  come  à chi  è degnamene 
tc  lodato  i gli  fi  accrefce  Inanimo  cèfi  à chi  s*auue- 

ded*efierlodatoàtorto , gli  fi  rimorde,  & spaccar-  ♦ 

^ge  qualé  egli  debba  ejfere  ; in  modo  cheHfentirfi  / 

cidulatùpi  arreca  giouarhento  ; ^ fsTadulationp  . 
fofie  HÌtio,non  l*uferebbono  idifcreti padri,nè  i giu  j»  j • 
diciofi  maeflri  uerfo  i fanciulli , i quali fe  ben  non  2diSìi  £ 
fanno  perfettamente  parlare  > ò lecere , ò falcare,  gliuoli,et  « 
non  reiiano  però  di  lodar  grandemente  ogni  /oro 
picciolo  am , per  ìnanirHarli  d^auant aggio  alTope-  ! 
re  lodeuoli;^uedetettìfco,  che  la  natura  hainfu^  ciuhilpa 
fal’adulatione  in  finnel  petto  de  fanciulli,  iquali  dre. 
corrono  ad^abbracciare  ^ eìC  baciare  i padri , quan*- 
do  uogUonocauar  danari  ò altre  cofucciè  dàlie  {or 
mani  3 (p pare  anco , che  non  rheno  ìhqbbia  infe^ 
gnatà  à mendici , che  per  riceuer  limopne  intonat- 
ilo Totecchie  altrui  con  pietofe  noci . !Df  piu  pone-^ 
te  mente  d ^gli  accorti  Oratori  > i quati  còndifeono 
le  lùrojhfalate  Con  inolio  delTadnlatme  i &ìnff:  oratori 
i madidi pma^kr  b^olen7;a  fetditenèir  adulano . 
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adulano  . l^fcÌAradietm  l* effemino  de  %qJtaU 

;M0f^e  y0  i«  - 

ÀdU  mta  /oxenbor  4^maybor{fera»- 
=■  • ''  cen  norni  0 U ntandanain 

' - **■'  T4rAÌff^^'d:ànMt  titoli M 

angdìc^^c,P4vW 

izbya  co^ilhie  m^ìati^r'iOyC^.cóme  diffe  il  Taet*, 

ikffàno  i cigli,'^^(n^^SfJh.nd^^^ 
lli^nipper  finirUy}  piem 4 adulami  y,(S\  con 
► .'  ^ l'aduUime fi  «/® 

Si  ufa  r-  ^uejÌa,efiercitio  * chek  hané/sin  punta . Et:yfedett% 
me  tuhe  kperfo/ie  p^  ilare  in  pace, & mamentrfi 

np'taceu-  'incqnuerfatione,fi  adu(4U).ofimhieuùlmeme  no^ 

dojChcTa  tdpWMdo^rnafa;(p^4oi  &fehenueggwépoU 

gionàdó  • (e  le, nefii  dpi  patrone, i^,4eU’armco,,mirfcma  pegQ 
• . . . ! : di  fcupterle  f q»  iin  IfisnffodeUa  cappmcome  fefojje- 
■ V ^ , ro  nicchiate  di  poluerp , k di  faPgo  ; ^ f molt} 
‘ ; ; che  mentì é altri  parla,  quantunque  non  ìafcoUino^ 

^ ‘ ‘ ^ fanno  però  cenno  col  capo  t inarcano  le  cigliò^  > 

Cf  uogliono  in  ogni  modo  cpn  qualché  atto. compiar 
eer^  M jatiffare,  aW.amiao  r.ilcbe  non  ò altro  che 
adulatmek  Saptff  p^r  anco  , che  fiamojtqturalr 
mente  pernici  de'cauillofh  ^fofilli  tjquali  da  og^ 
nofira  parola  cicontrqdictmo  ,♦  per  k contrari 
quelfit  phe  confentQpo.à  poéridifcorfi , ò con  la  linr 
gpa,,of^geài,,  ^giudichiamo 

. ' ,V  * ^tjlm 
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. egt  vòlùntim  .conunfiamo^  ^ mmmél'aduU- 
. . time  mlu^g4i,d'hkmiUàj^4i]^^ 

tu  manteraiche  chi  no» ci  adulasUflimiamo  omui' 
dioj4> , ojkp  erho  t 4ir  è tanto  la  mfita  vanagloria , 
.che^mnÌqfi4moÀoìlati , fe  kn  fi  fiate  , che  la, lode 
- . ecceda  il  mermtmn<Umeno,l*4ttrU  più  tofìo^,  ?v  . 
afoprabaridati:(ad*a»iore^^  €he  a4aiÌHÌationei  nè 
'fcìttite  maiala*my  che  tnent4<Utrf  perla  gola  per  ' 
fa  fa  lode , che  gli, . fia  data  » ,gon/:o  di  vento , 

pe^fftafione  , gli  nj^onde  mtolkto.^  iat»o- 
re , c/^e  wi  porr aee  vi  fa  diìf  cofu  ^on  ragione  adun-  i>erro  di' 

que  vn  certo ^jfUme  effondo  amertUo  svoler  di-  uno  adu- 

ye  il  uero  > rifpofe  » che  fi  pupi  dire  a chi  io  vuolv^  « laiore 
vdire  : ma  chi  U vuole  vdire  ^ Crediate  pìurCf  chci^  ' ' ' " ‘ ' 
fi  come  la  verità  parmifce  odkiCOft  UMatme[  ^ 

genej^aamréy  faluonfan^O.  hhovpgUa^ ‘ 

pariménte  di  diyeff  che  cIh  ìeua^  • « 

mondo  Jemebbe  la  crcaT^aiperchAnoi  facciamo  di  > 

beretta  à tale , che  ci  è nemico , 0.  tale  ci  dà  il  buon  * ' • 

giornoy  che  ci  defidera  il  malanno, & la  mala  Taf-  ‘ ‘ 

^ua.Adacbeupletc  ^ hi  fogna  ad  imitaiione  loro  raU 
legrarfi  in  uifla,  ^ fogghìgnare,&  volpeggiar  con 
k volpi,  & beffar  Parte  con  ParpeiPìeffapEt  fi  come 
il  uolere  oHinammente  contenderf  cori  P amico  è «i- 
tioycofi  è Hiriù,&crèan:tfi  H fopercedere^Pf  piega 
ro%P3  lafciarglijl  ptegiOìCome  fecePaccorto  9^m- 
chino prefioU  Boccaccio, ilqualelafciandofiu^^ 
da  quella  Signora  al  gfuoce  de  gfi  fcaccbi,  hehbela 
v^inoria^l 
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t«tf  e quefie  ragtèni  conchiudo,  che  per  acquifiarfa^ 
' fiore, pet  condmé  à felice  fine  ifùoi  dtfegniycon- 
uenga  bauerjémpre  Lodi,&  ’Piacen'^a  inboc^,& 
’ recarfi  à mrtSìrfapèr  magnificare  co  la  linguny 
^ co  cenni  l* opere altruit&  dar  loro  di  quelloìche  uaH 
Biafimo  «> cercandoiAUN:f^oihauete  moìtòingegnòfame 
àe\VaidiiJt€lodataradulàtione.Maperchel*opjniene  mia  è 

iatione . diffétete  dalla  uofira,io  per  no  parere  adula 

. tore,uego  ad  oppormi  alle  ragioni  da  uoi  ajfegnate^ 

-dicHoui,che gli  huomini  per  la  maggior  parte  fono 

c s adulatori  di  lorofnedefimi,col  darfi  à creder  d'ejfer 
•u  i.  " • ’ • quei  t che  non  fono , dalla  qual  cecàggine  fono  bene 

Dcmiiià-  fpejfó^ufcaHi^rinciphfi  come  fu  Domitiamo^U 
no  iì  «ce  hebbeìimorèinèuergogna  di  far  fi  chiamar 

mar  Dio?  Signore, €2t  BÌQì^  di  t{uì  hche  un*adulatorefcrif^ 
'feàfuàgloriq , à fuo  uitùperio  quefte  parole^ 
Alefland.  Editto  dèi  Signorey&  Dìo  nofiro.Smilrn^te  Mef- 
fi  chiama  ' lafciidòfi  entrar  quefio  farnetico  in  capo, no» 

va  figl.  di  huomoy^^  d^hauer  titolo  digra 

deyUolenatfferWiamato figliuolo  di  Gioue,  a mai 
per  coloro , che  in  ciò  non  gli  compmeuano  ; di  che 
fila  madre  ferie  dolfe , dicendo , chela  i^oleua  porre 
in  difgratià  'di  Oimone . Ma  di  quefia  fua  diumtà 
ridendofi  un  filofiffOtche  nofapeua^adulare,  & ueg 
oendo  cheH  medico  iti  unafua  infermità  gli  faceud 
àpparecchiaré  un  cèrto  brodo,  Jlno/H’o  *Dio , diffe, 

ha  ripofia  la  fperdnxa  della  lalute^r^^  brodo,Et  p^ 

tò  tutti  queUiWamano  fmifuràPamenie  fe  fteffi, 

iarmfpwihcéM  orjédbk'à  gfi  adula^rij, 

. f ■ . ' da 
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,da  if  udì  credono  d’effer  lodati,'  & non  adulati;  ^ 

. Tia  con  fiderare, come  bene  hanetcdeito,  fe  fianolo- 
• dati  à dritto,ò  à tórt(>;<mde  nffè’marauiglia,fi  cont 
munementefonor grati  gli  adulatwi^'  maglihuomi- 
-nidi  fana  mente, iS\che  cono fisortofefit^ii^  il  loro  ' 

; tnento,  fe  he  natJ^aimete  fono  defiderejì  di  lode,  no  “ ■ 

fi  taf  ci  ano  però  infinocchiare^t  patifcono  uolentie 
ri  d^effer  fai f amente  lodati  rpofcia  che  la  f alfa  lode  , j 

non  è alt  ro,che  beffa  ;nè  vi  ìiimo  io  co  fi  vanaglorio 
fi>»nè  di cofi  facile, lettatJira,che  quando  io  nel  dir  le 
uoflre  lodi  ue  neònefcolaffi  dentro  qualche  una  ch’ec 
^cedeffeil  vero,non  me  ne  de/ìe  biapmo^àcon  parole 
manifefte,  ò tacitamete, nel  cuor  uoflro  CAV. fiero 
3HÌ  finito  con  LetioHre  arme , perche  lodandomi  per 
buomos  che  non  comportarci  d^efier  lodato  oltre  al 
mio  merito  iuoi  m*attribuite  vna  virtù  * che  in  me 
non  è, uifeoprite adulatore, ét'  beffatore.  ANN. 

■Sarete  purvoiil  ferito, perchè  hauendouoi  già  det  ^ 

to,chefe  uifentifte  lodato  da  un*adulàtore^  non  ere  . 
derejìe,ch*egli foffe, adulatore £onuoi,€^noncomm  . - > 

portando  ìmaich^io  uiattribuifea  una  virtù, laqua  ^ ! 

le  negate  d*bauere , contradite  a uoifieffo , &.  fate  ^ ^ 
parere  me  uerace  , & nonadulatorei  Oltre  à tyò  di-  pinione 
fendo  io,cb^,io  vi  filmo  perjbna,  chenon  Offrirebbe  non  è lo* 
d^efferfalfamente  iodata;  quefia  non  è lode,  ma  più 
to^io  una  buona  opijiioneich*io  bodi  uoi;lode  fareb 
be  ^io  affolùtamentc  dicefii^che  feto  huomo, che  no 
dà  orecchie  à gli  adulatori.  Et  però^nò  haùedo  quel- 
de  tnie parole fipi^eatò di lodépiabdno anco  potuto 

riceuere 


jt  r n w o 

^ megere  mtefpxetatioHè  ^nt  fafpméd*(^uUtì(im* 
HatfegHendoilmiofih,i&repiiw>t  shel^htiomtìfi-. . 
Adiilato-'»ra  mn  confmte  àUtfdfe  lodi  di.  gir  adulatori  f i 
re  è fimi-  quali  s'alfomiglianoal  TolipOf  & come  egli  uien 
le  al  l^oli  fimpando  Hcolorf  fecondo  là^fpetie  delle  cof e ^ alle 
quali  s'accolla,  coji  ejji  minano  opinione  fecondo  il 
' ■ ne  gii^odegìà  afcoif  anf  'h  & fino  chiamati  da  un^an- 
micì!'”  fcrittore  amici'  nemici  ypenhe  foito  te  doki 
parole  hanno  l'amaro  , & velenofo  fendmenio  na- 
fcofio , in  quel  modo , che  fià  nafcofio  l'hainà  noi*’ 
l'efóa  , o'I  firpe  tra  i fìótif&  fino  imtaiorì  dèi 
beccaio , che grattdàl  porco  con  ia  wano  per  dargli 
dctlTìnd^iafSrTcàpoT^  vateUdkè , chef àdtt^ 
l^fim  cumfi  bm^mo,&€hePhuormingkfia 
niente  lodato  fi  rauegga;  ^ fentailrintordimm- 
tO'  della  confii^^a>  perche  fdecortOf  adulatore^ 

’ racconcia  cofibefiei  panni  addofiidat€ompagnO',che 

nènmpaionoleeufiu$ar€fi^Ìrs'apfi^^ 
melile^  fi  ùmametaaUecofinmifimili,che^U^^  per 

conofee  uere,<Et  commto , che  akunr valerci' Jtdnori  hab^ 
Tadulato  Ifiam  trattato  de  niodi , co  quali  ficcmfce  fami^ 
r e dall  a-  ^ dalfadtdatore  » nondimeno  è cofa  mòlta  matage- 

. uole^per  non  dire impojfihiii^,^ 

- - nófiens(^,cofi  pércbe.il  mondo è^tipiei^^^^ 

' fiere  dontefikbe,  comepm^henmifipetòffdriar^^ 

te  difi^xe  qudéid^vQhehàfemhia^ 
ónde  ben  diffèm  xralenfht*omo  , che-  fi  emeiUn- 
' ' po^hfiMe'^^ 

-'•‘-Hiiiì  ■ ■ ^ , 
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^chefenfando  di  t^ì0tterci  m gfì^dia  de  cani , non 
.caéium^' in  preda  dèiupi . po?ìo  che  fentiate 

f odore  dèlia  f alfa  l’audeyvo  fentire  però  in  voi  flef 
f(f4fudrimordtm€moiche  Trvrdht, perche  (fucila  fai 
fa  laude  ha  qualche  apparenT^a  di  nerìtà vi  è 
data  conìmentione , chela  beihate  p^' ^hfìa , ^ 
degna . 'Vengo  bora  àgli  èffempi  de  padri,  i quali 
dite  yche  aduiano>i  figliuoli , per  inanimarli  alleLf 
•viìtie:&  de  figliuoli,  che  aO’iììcòhrrà  adulano  i pà- 
drt  yper  tranne  qualche piacerè , & dico , che  que- 
fii  fono  due cafvdìfferentvifhprirnonort^ìfeYamtn-- 
te  adulatione , perche  non^hainf e alcuno'inganìio  , 

C A V . T<lon  ingannate  uotd^ fanciullo',  fe  haaendó 
fattif>un  picchi  folto, glidki,che  ha  fattatp  beni  fi- 
wof*  A‘N N . Quelìó  èing'iMnù buòno, & dit^T^àto à ^ 

lodeuelfine,  & ìàtile' aU'fhgànna'to , f come ^nd  Jodcuoie. 
niedici  inganniantbralbora  gli  in  ferini,  dandoiofó 
ilfugo  de  granati  per  uinoH:  A Teff  ate  aiV  at- 

tiro efjefHph'-defancikWi'^theadìilàno’lpadrì  per 
cauarnp  dauàrii'ò  altro.  A Qnefló^ì s^iònon 
erro iha^fognodi piu  fòttilcon fiderà! ione,  & cen- 
atene prima  ricordarfr,  che  alcuni  buornim  foglio'-  ' 
rio  pèr  acquiJiargratia-iCÓnfortnafe , & lodar  tuità 
ciò  chedicorìB  glt  altri , fenT^a  pu  nto  contr adirci , 

^ kumper  i-oppOflto  '-fanrio  profefpone  di.  Ih  igw- 
fi^i&i'ditcontraft^e  ad  ogni  parola  altrui',  f^qué- 
flpduoefiremi  fono  vitiópilìor  fra' loto  ut  è'vna  fira 
drudi  ntei^oUafiiualè  tengono  qàtUi,che  noti  ‘ppglìò- 
mintmtopaHrefntin  T rità'cott 
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itiriuofa  maniera  fanno  à liéogo^&,  tempo,  &fecm 
do  il  debito  ammettere,  & ributtarci  detti  altrui,, 
come conuìene AÌThuomo  dabene.Bifogna poifape 
retche  quei.che  vanno  al  ver fo.ii,  tutti, con  intenth 
me  /blamente  di  dilettare, s'banno  d chiamare  place 
uoli  ; ma  quando  ciò  fanno  ^ppr  trarne  vtik  , fono 
yer amente  adulatori.  .Q^Iìa  diSìimioneuiene(co^ 
me  voifapete)  da  buon  maeHro,&.  fecondo  effa  fi 
hauranno  d chiamare  adulatori i fanciulli,  che  cat- 
reT^ano  i padri  per  hauer  danari . Ma  qui  conuie^ 
ne  inal'^are  un  poco  pià  il  np/iro  fpirito  > &^^ueaire 
ctmftderandOiCheH  figliuolo  non  può  dar  lodémè  far 
care^^p^  al padre,chefopercbino  l*arnore,e*Ld£bitp 
fuo  naturale,  & ché*l padre  non  pretènda  dtmeri-- 
$arle,CA  V.Si  bene,ntafidiee  per  cornu  prouerbioi 
chi  tifa^in  carexp^e,chenon  fuole,òt*ha.higanna- 
tofò  ingannar  ti  vuole  ^71  padre  non  è si  cieeo/che 
non  có'rftprehdà  in  queTcaJo  laru^&  la  * 

figliuolo.  A N 'N,Egfinon  fulamente  comprende.') 
ma  commenda  lintentione  del  figliuolo;  la  qual  tu  t 
tauia  egli  non  afcriue  ad  arte  , nè  a malitìa  i come 
yoi;mapià  tolìolagradifce,€omc  virtuofa,&  di’; 
fcreta  accorte\^a,perche  egli  vede , che^l  fidinolo 
feguita  la  natura  maeflraila  qual  ci  infegna  ne  i no 
Jiri  bifogni  ad  humiliarci,&  à dimandare  con  atti 
pieni  di  lode , ù'  d* off ettq , à conofcere  ,cbe;chi 

pramà  dkfiere  efiaudap,c<muien  che  prieghi^et  chi 
’^yuple  entrare  picchi  t>fm . Et  quantunque  ftamo 
^ 4ar  cminoumet^  .lodi  d.  nc/iro  ^erm 

Vadre^ 
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, nondimeno  et  rìfcàldiam  più  cort  laìmvua, 

■ f*ogliamo  impetrar  gratfe  d4 

lui , ^ placar  Nrafua , non  lo  chiamamo  giuflo» 
ma  h ricordiamo  la  clemeni^a , & la  miferitordià, 
deUa  quale  habbiamo  infogno . Onde  fecondo  que^ 
JUconfideratione  poffiamo  ragioneuolmente  con^ 
chiudere  ^ che  coft  fatte  maniere  non  debbono  ue~ 
mre  fattoli  capo  delPadulationp , (&  che  non  pure  i 
fancmUi,  ma  anco  i figliuoli  bene  imendenti  non 

poffono,  quando  bene  uogliono,  ufare  aduUtione  col 
padre  , ilch^  chiaramente  dimoHrò  l>itaco , de 

fette  hautj  deUa  Grecia,dicendo;T^on  dubitar  d*ef  Fi^rfuoli 
fere  adulatore  al  tmdvp  ^ . r _ ^ 


. ... ^ ^ rtjpondo  y che  la 

necejjtta  non  ha  legge , & fi  per  liberar  fi  daUd  /a- 

me  , è conce fft il  rubbitre,  èmaggmrmeme  concetto 
^ i^ulare;olneebe  io  non  Hirno  quefla  propriamen- 
teadulatme , perche  l* adulatore  non  fuote  efori- 
mere  neamfeflamente  il  fno-  bifogno , mo  cerca  con 
artifictonafcoflodifar  chealtri  fi  maona  ad  afar. 
gli  cortefia.Etco  quefta  ragione  difèndo  anco  fòra 
torc  y itquale  dimanda  apertamente  al  Vrencipe,& 
al  Gtudtce  eià  ch'egli  defederà  ottenere;  nè  gli  fi 
può  dar  pm  tafia  di  quella  che  fi  dia  i colui  ■ che  di 
ce  ; guarda  -,  ch'm  ti  uogtio  ferire  ; pèrche  'fi  conte 

queftojcuoprettntemionefua,  & di  tempo  aUe 

amer fatto  dimetterfi  si  le  difefe.cofi  foratore  non 
intra  prima  tn campo, che’lgiudìcenon  fappia l» 
iimania.cbegti  ha  dafart.fg  riotis'imagimle 
1 ' G ■ rie^  ' - ■ 
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yuQl  ienere  per  tenere  r animo  ^fuo . 

^lìora  mir^^^^  . I 

'h  > chc^fopofifiulatoYi.f  I 

' f ì^,  corifena  Ì9’'f  > 

" Imi nafojchiacciatola  chìamanoAma- 

■ hle';)eaqu^^^  ,,virilejfe 

' èhmm  y&f^  àaj..  ciclo .,  «ow  ^ mAvauigìia,poi 
; che  ^li,  amanti  non  > nè.riiegnojCS  nei 

jjfHpyi  loYo^owe  dÌQcjl  u ■ , » .> . 

V,  ' ■' ^ è morta .;.  ' ^ - 
hcomTl^nfSt^  adulaìore^cl^am  <3tvi , cofi  l a- 
mOtta  c.a(iulatrÌ£€.  di^JieJ^^^^  j,p^cwche  non  c alcu- 
na, (olì  dlfoYme^y  CÌw,^entcriÌ^^ 

%J^ppeda,^  pf0  tcnùtaAakÀafl'am^n  ^ 
fe. ;,  ^ credrkoAÌl.e:lpdftdcl~ 

l^.^.of^Cy^  làji(iò  cpuarlapi^cda^ 

hanno  ^tà'Oitato  .ìl  d<f.nnp4cU'a4^ìpUone , 
z/W/p  IndLnùn  altrìmen- 


'tocche  mn  pptjcmfàfì  mujplUmrPyÌPM  ^ 

ja'l^ì^Ua^..p(r£(^^^  lafcWP. phpwy^  > ^ 

'joiK^pl/li^a-eràm/^gnorA  rimafe  fert44*^ . 

:À/a  per  fodisfaruijntorpp^  al  capo  dePA  creat^ti^ , 
doH^\ditpfiJ^.c, fycciarnp\di  ««  àt4^chexi 
}.nmicoppMÌ  difPfXjifglix  pjnphe  usra^qucUa^ 
'finte^T^  i^honpn 

cbìu^ue'dife.  : l^ax  ùo^is>ma  quc^i  mcntmy:pm 
•ipho  nomadi [iptulatpt}ìChc di  aduI^^prL  C A V, 
^T^rmi  jtSh^aoì 

.'i  * ^ 
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'fter{ì  nomi  > pgfcùfchf  neW'adulanqve  concorre  l(u  S imulato 
- ■ fmulatipnC , A N N.  fq  vi  faccio  quella  differetir  j'ij&radu- 
^a,cb.e  ltr(i'lgenerc,C:^  la  fpetie, perche  egli  è ve- 
To  fc!)e  chi  ifcinh  fimula  , ma  noti  chiunque  fimuo-  differenti. 
Li  yadula^;  & per  meglio  dichiararmi , vi  pqngq*  •: 
auann  V/^  carnl>attente,ilqualefacefido  vista  di  fcr  ’ 
rire  il  nemico ;{yi  capo  ygh  riinclge il  colpo  fopra^  " ' ' ‘ ' 

lagamba  i qr-f^ro  in  altra  paffUf^.  Quejiodivetq,be^\  . .. 
nocche  finga  y.matiqn4  i ret£  già  9 che  ad  uh.  C A - , . 


VAL.  \E]^cro  . 'A  Ni'.N*.  Ei  vaiorofi.Capifanf  • * " '-  • 
non  inganniino. antiq  II  rierniep  sfingcadq  di  pigHiirq 
Vìj  càmbio  torcendo  fi  Aktonei  Et  non  s"  ottengo-  finger  ta 

no  le  'Vitcorie  aitretanto  con  gli  fi  ratagani  milita-  1*  bora  e 
riyquanto  conia  forgia  delKarmelfi'  quffic  • i' 

t oni  non  pure  non  apportano  hiafm.Oy  rna  aqcrejcq^  j . j ; ■ ^ 

no  lode  giuria. ^ Et  non  folameute  Jr anemie 
ma  ’fpefoyfrà  conofLcmijlfngm  pa  cofa  , cheim  ‘ 


apporti  loro  darmofi  concede  y,cqme  fe  ejfendqjo 
uitato.à  vedere  una  comedia , ò altro>foettaL.olq^^ 
ìnhnfÌ7tgeròy{pernon  aridarui)  indifpqfioj 
r.onefjer  cenofeiuk). la  notte)  mi  formerò  la  VL^Afà 
mi  contrafarò  à .guifa  é'vn  ‘g.oppd . Eccoufadiin- 
que , che'i  fwìuùre  è vn  termine  ampio  3 ilqualg^ 
fi  Uenfleà  molte  cofe,  ©*  4 diucrfi  fini  ; & Ea4‘'H*i 
ree  un  termine  qfiai  pifi^rifiretto  , CS  comq?\utp( 
fiotto  il  fmiilarc , qua  fh  fpcck  fono  il  fuoger^i^i 
la  onde  mglio  conchmdexe  ; che  fi  come  notifl  [eci  - 
to  ti  fmulare  adidatido,  pqrchq  moce-til  p>  i 
pfi  è pervieffo  s ne  fi  pHÒ^qhiàmaTie  mio  ilfiV(fMf>': 

G 2 re' 
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' re fen'S^a,  alcuno  ìnteref^e , C^’  fen’:(a  tntentione  di 
offendere  altrui . (onfefjo  bene , che  colui  y che  fin- 
gedamare  alcuno  con  intentione  d'inganarlo  yO 
' danno , h qf$re  modo  uitiofoy  & chc*l  filofofo 
Chi  fin^*7ó  chiama  peggióre  di  qui  tloy  che  fabrica  falfe  mo- 
re  •'  * amìcitia  doue  è fi- 

f^fendere  v jcinatto.di  creani^a , io  faccio  di 

è peggio  berrétta  ad  un  midlo^ofcente  fen Xft  amarid , non 
redefmo  debbo  per  ciò  efier  chiamato  uitiofo  t perche  tomi 
netario  * mofio  ad  honorarlo  più  per  jegno  di  corteftay 

di  ciuiltà  , che  d'amore , Oltre  à ciò  voi  fapetcj  j 
i.  che*l  mondo  è ripieno  d'huomini  vitiofi , iquali  ra~ 

Honòfa-  odiamo  per  li  loro  difetti , ma  non-^ 

re  non  è ci  mette  bene  lo  fcropnr  quefia  noUra  maliuolen- 
amare.nè  :i^a:& qui  vi  ricordo yche  molti  s'amanOyiquali  non 
amare  è ^honoranoycome  i figliuoliyche  fono  amati , ma  non 
honora-  padti  s per  lo  contrario  molti 

norano  > che  non  s*amano , come  alcuni  Signori  po^ . 
€0  gratta  fudditiy  onero  alcuni  capi  di  giuHititu^ 
che  fono  in  mala  confi  deratione  de  popoliyda  i qua- 
li fono  bonorati,  ma  non  amati . Et  però  non  poffia- 
tno  noi  molte  volte , nè  dobbiamo  mancare  dvfare 


xe 


atti  di  creangjitponendo  mente  non  al  merito  altrui^ 
ma  al  debito  noflroypetche  fe  fono  inferiori, ò egua- 
li , che  ci  Jalutino , fiamo  tenuti  per  crtarv^  à ri- 
/aiutarli;  fe  fonoTrencipiyò  magiflrati,ò  a^ 
maggiori  li  dobbiamo  honorare  fe  non  per  affettiti 
ne , almeno  per  quella  riuerenT^a , che  conuiene  M- 
lo  fiato  loro . Io  credo  dbauetui  à bafìan%a  dichia» 


P R ' I : M * O.  % 51 
tato  la  differenzia  tra  HaduUre  » c7  fingère , bora 
ritornando  à gli  adulatori , ui  replico , che  fono  di  ■ 
natura  peffima,^  uelenofa.Et  con  tutto,  che 
fi  a cofa  difficile  , come  già  habbiamo  detto,  il  co'-^ 
nofeere'  l*atnico  dall'adulatore , nondimeno  fi  ha  à 
credere  che  cqmmunemente  i maggiori  fono  adulati 
da  gli  inferiori , & quanto  più  hanno  il  tempo  fe- 
reno , tanto  più  copiofamente  piouono  loro  addoffo 
gli  adulatori^  quali  s'accoHano  uolontieri  doue  co^ 
vofeono  di  poterne  trarre  utile.  Et  di  qui  najce  ,che  p 
i Trencipifino  afìeàiati  da  quefii  m alu aggi  f piriti^  fono"affe 
Je  cui  adulationi  conùnoue  li  rendono  come  feioA  diati  da 
chi , & li  fanno  qua  fi  trafuedere , CsT  ufcire  diìo^  gli. adula 
ro  mede  fimi;  andefoleua  dire  Carneade , che  i fi.  : 
gliuolideìAenon  poteu ano  imparare  alcuna  coji  ^fse  Car 
perfettarnente  ,fe  non  il  caualcarci  perche  igouefe  ueade  de 
natoriygli  fchermitori , Cf  gli  altri  loro  maeSìri  gli  adula 
aftendonck  à compiacere , & fanno  loro  credertS>% 
che  frano  bene  intendenti  di  quelle  cofe , che  notLs 
fanno , ilche  non  auuiene  nel  caualcare , perche^  il 
cauaìlo , che  no  nè  adulatore , che  non  porta  ri. . 
f petto  più  à grandi , che  d piccioli, s'effi  non  fi  fan,  bTalmarc 
no  ben  reggerai  fopra , li  gitta  à terra . Et  p^  i buoni 

ci  habbiamo  à guardare  datali  huomini,  co  fi  per- 
che  recano  danno,  come  perche  difpiacciono  à ito.  1® 

cui f apre,  ben  dire  qu^fiapià grane fkUo,^  h-u?'con 
Ut  colui , che  co  l mal  dire  biafima  i buoni , ò di  co-v^I*adulare« 
iui , che  con  l’adulare  loda  i cattiui . Ben  sò  d’ha- 
utr.»nrefogri  tempo lofdegaodi . 

3 .-Vio,  , 
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ìftiale  donerebbe  effer  riprefo;itèbe  cidhfM^'M  quH 

X&  fmern^  • Guai  à'uuiiche  chiami eìl^ìitbem* 

Ì$  queHi  adulatori  fùho  paràgofidti  'à  teloni  Vchh 
'éi  mettono  i guanciali  folto  il'cdpòy&\lC'thb^i  pin~ 
ftie]fotto  il'corpo  per  farci  addòrrncntaré  ,‘E^  pari-, 
■ .T  j ' 1 f^ente  grauc  l* errore  di  queili'che  dxtàldn'o  ton  di^ 
• • , o'.  'M  fegno  di  nuocere  » dà  imitatìònè  di  Grìiè^^  ^ 

i cà  è fcrìttO  y che  più-  dolci Jodòlef^'d 

. :’'r.  .il.  : 


ctìc  i h/irrdfilì'^lìnn  deU' 


, ^nQlùftoné^'^attribhifì^àdaicuno’  quei  \>l)'Sgli  noii 
Ik'èattodHxiganh»^^  i 

h'^ScoT  merim^^fCornjnéndato  'Sigif mondo  f m\ 
feun’adij  peratore , liqriàldfàhlte^ojt^dai^^  sfacciato 
ktore  chiamare  Iddìo, ^‘àt\atd la  rnanbygl^^c nnfor- 
goxxonel&  àìtenh^c^^^  ; percffcWibatti'I mpe- 
,.;  . %tore'^  egli rrfpòfif^  'péirchemtdnórm mlatpn  ? ^ 

* ■ 'vi  C A V.^eiWè  mtfa^  rk^ederebhe^liadulatort 

\ M.a-T-ci  fino  cofrabomhèmi^fddhhofi^  dite  y io 

■ ‘ imdicherei  ,^che  ’^hàÙèffèro  a metiere  kel  numh'O 

• : ■ ’ ’ ‘ ^ de  Wi  infoppmlM(mÌn^M^^  à fi  • 

^ dèfirpreffià  ihMkdàmU ma  dèfipprnobfiiy 
. & tené^oU  'akèndtfi^pe^ 

.vu.ia:.  .A;  arnenduCy  corrie  déytemici,ponedpci  ma  medefmà 
teUta  in  tefia  . che  a 'cuopra  t'orectbiè'còntra  le  la 

■ nbeai(riiìe'Mm 
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afcolta  iiòloiieri gli  adulatori,  è firrtile  alla  pec'orà, 
■che  dà  U latte  àliupò  ; & imita  colui , che  por\4  là 
gMraàd  iiTialtro,cb  ‘e^H  tioglìa  mettere  ilpììaua 
ti  per  farlo  tadere  ; &' quando  iti  fentite>portare 
ht  altodaqueHi  lUfwghierifpregateh^^^ 
che  ut  iafcihò  a terra  Meendo  toro\  che  fé  hàWtc 
hìfogno  di  lode , ut  Metetè da  uoiIìeffo]ò fàteW- 
rne  ungehtilìiuornomio  aàicòlilqddle  haàen^^^^^ 
gamentè, & \cón  pattetiT^à  hfcoltàto'ùriv^^^^ 
to,  che  gli  haueitapòiikinWpòiin^  diti 

tòli,& dilodvfoprabòHdanii  ,gH  dijìe  àU'djirìe  :% 
non  TÒquefcPio  mi  faccia  hard  dt  qutflè'ìiò 
dì f perche s^o  lenjiurdy  nitaffo  dad'nUtoy&%ie 
accetto  iCadp  ih'uariagfoìi a ; partiamole  ^àdhìiqiì’f 
da  b'ubrtifàmpagni , ^ dahddftcia  \nctH  meypi- 
gliatè  l- altra  meta- per  noi.  C À'  V..  Qjìc  Igentilhuoi- 
uno  iton  dbueua  anco  perdi fcrete'j^^a  accèU^^^^  la  fne 
tà  di  qu'm  lopi,rhq  ftfhtdrfe'tiiiie.  A 
igli  fece  attodigÌùdicÌ^ò%  perche: elf^rfdèfemfi^ 
fadulatiòne  mefcolàtachn  quatthe  par  tèdi  'ucritài 
fremè  già  habbiam^ 

cettarla  verita,ò  a: lafdàf là  Bugia  dU’'adutatore, 

CAV Ah..Mi piace  f opinióne  uoflra  intó)rno  alla  ri 

pulfà  i cBè  éofiitiené  àafé'^lle  falfeiódi.J^dd^^ 

fio  punto  m'occórreWàuhitàhffe  quando  tof pirico 

'rìonfotarnemeddahiòrélthin^^^ 

nè,ùi4àrò  in  faccia  alcuna  tède  uèra  fiegiàirrid^ 

Jòndatafopru  una 

tio uofirìì  di rJbuttMid'dijiaffarJa  con  filentioì 

^ ANNv  ’ 


Mo>io  dì 
procede- 
re conrra 
àduf» 
tofi. 


Rifpofta 
ad  unoa> 
dulacore^ 
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ANN.  il  tacere  farebbe fegno  di  fuperbia,  « 

^ dileggiere^'^a  >./9  con  humiltà  chrifìiana  mi  ri- . 
folutrei  di  rifponderuiycon  riferir  quelle  lodi  à Dio^ 

> come  cagione  di  tutù  i beni , ù con  morale  modefiia 
• ' cercherei  di  fcemare  alquanto  la  mia  gloria  , 0 far 
Modeftia  partecipe , & compagno,  ò voi^ ò altri  delt.i^effc^ 
<ii  i^rro . ^ che  fece  Tùrro  quel  gran  capitano  , 

ilquaie  ritornato  dada  guerra  con  fubitA^&  feli- 
ce vittoria,^  fentendofi  chiamare  ^Aquila  da  fuoi 
foldapi,  rìfpofe:  Ho  fono  -A  tp*ila,  ^oinefete  cagio- 
/ nè,  poi  che  con  le  yo^re  braccia,  & con  le  vofirtjt 
arme , quaft  con  penne , m*hauetefoUeuato , &fo^ 
ftenuto»  Ma  egli  mi  par  tempo  (tvfcire della  con-’ 
uerfaùonè  de  gli  adulatori  di  conchiudere , che 

' beato bcpluUchenon^f^la^p  non ft^Ufciaa^la^ 

re^che  nonlnganna,&'non  è ingannato,  c^wn  fa 


patitce.^C^y  • TÓìcbè? amico , ^ 
roMatore  hanno  unta  conformità  infteme,che  co 
fatica  fi  difcernwo, mi  piacerebbe,  che  m*infegna- 
fie  come  0ò  à , eh* io  rm  fia  tenuto  adulatore^ . 
AK  N.2>Wi»orfi  ci  fononi’ vno  di  non  lodar  mai  al- 
cuno infaccia,il  che  è uitio,dal  quale  pochi  fi  aflen 
gondi& non  fanno  il  detto  (t  un  Greco  ToùaXbi  di 
cé mài  di  me  adente  ^pon  mi  fa  ingiuria;chi  dice  ben 
dime  pronte  « dUepiiaì  di  me.  Ma  perche  fono  al- 
^uniy'cómeg^  hauete  detto»  óhefe  non  liipdatè , vi 
ftimano,  òfuperbp,ò  fiii0M  i con  queiiihifpgna 
tenere  vn* altro  medo,^^Ì^fil9Ùarej^^ 

^ - u-  ’ fiojciforc 
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nofcìtore  de*mmti  loro  , & fcufandoui  di  non 
terli  lodare  in  prefeni^i  per  non  ejfer  tenuto  adula-- 
■ tore , lafciarli  con  quel  poco  di  :^uccaro  in  1/ioccclj  • 

C A V.  Hauete  voi  altre  pei fone  da  mettere  prefio 
à quefii  fopportabiliy  i quali  r,on  fi  vogliono  cerca- 
re,nc  fuggire  ^ A N N.  Già  vi  ho  detto,  che  al  vi-  Cpnten- 
tio  deW adulatione  > b contrapojio  quello  della  con-  bù- 

tradittione , & perciò  parmi,  che  di  quefii  conten- 
tioft  habbiamo  à ragionare,i  quali  con  animo  ritro- 
fo , & bejliale  s*attrauerfano  alle  opinione  altrui , 
uogliono  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi,  [opra 
tutti  i ragionamenti , con  tutte  le  perfine  litiga- 

re,C^  fipraflare  come  Inolio,  poco  ò nulla  fìimando 
la  maliuolen^a , ò difgratia  di  chi  che  fi  fta.  - C A- 
V A L.  K^uuenga , eh* io  abhorrifca  la  natura,  & 
pr attica  di  cofioro  > nondimeno  mi  ricorda  d'hauer 
già  vdito  un  uirtuofi,^ honorato  caualiere  à com  - 
mendarli, dicendo, che  fino  pellegrini  ingegni  quei.  Contea- 
che  fiflengono  le  fmgolari  opinioni  cantra  (e  com- 
muni,&  che  fi  dà  lormrecchie  con  piu  attcntione, 
dr  con  maggior  marduigliaiet  veramente  fi  uoi  mi 
prouerete  cùn  lungo  difeorfo , che  il  Sole  fia  chiaro  > 
et  rifcaldUmifaret'e  fuggire  la  uoglia  d*afioltarui, 
perche  non  mi  volete  dir  cofa  nuoua  ; ma  fi  entre- 
rete in  campo  per  mantenermi  eh* egli  fia  ofeuro, 

^ freddOfò  cóme  rifueglierete  i miei  /piriti, li  ti 
rerete  tutte  intenti  ad  vdirui  ; onde  con  molto  pj;p  - 
pofitto  intendendo  un  filofofo,che  vho  %* apparecchia 
ua  per  fare  un  difeorfi  delle  lodi  d*Hercole , yifpofe , 


\ 
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, chi  lo  mtupera^ Mirate  'per  lo  contrario^ con  qua: 

togujlói& co  quanta^ammìratione  fi  leggono  i pà^  • 
radòffi  di  diuerfi  ingegnofi  fcrittori,  & particolar- 
mente ipiaceuyli  capitoli  frrltti inlodc della pcfté, 
del  mal  francefe.Et  fe  perauentura  dìceHe  ì che 
Tauorlno  quefìo  ufficio  fi  a piu  lofio  di  capriccio fo  Toeta,  effe 
lodò  la  grane  fcrittore^  ui  ricordar  e f quanto  è flit»  àio  F a 
.quartana  filofofo  folamete  per  [a  fama  ch'egli  ha  d'hk 

uer  con  molte  &' fegnaiate  lodi  cJJ aitata  la^febre 
quartandila  quale però  fogliono  i Fraccfi  augurare 
à nemiciper  la  maggior  fciagnrd che  pofa  a'uueni’^ 


• 

J ^ //6-d//p«re,  t . 

ueftuedocofrajìo  à gfidffaltfdi  diuèrfi  argomenta 
tori, fdflenete  molte  uolte  cpcl^fioni  fn!góiari,&  la 
tane  daluero^à  tale,clje  ffifef^ntilhùòrnojdi  cui  di 
pai  lo, darebbe  luogo  à quejfipià  tojìo  fra]  de  fiderà 
bìbiche  fra  jffpportabiìifj^  N N.  Ouefiiyche  bora 
ni*  battete  nominati,  io  f eriga  contrali  olì  póngo  nel 
luogo  dè* de ftder abili, & uifiuofifhc  meritano. if,  no- 
me dlcontentioft , percìfé  fe  ben  fi  dìpartorio  dalla 
uerità,non  fi  dip'artohop&Qldal(a  ragione  apparen- 
t€y  quel  che  lodano  fpnjafing^^^ 
no  co*l  cuore, ^ qùefi'o  loro  officio  pptì  camma  ad.al 
tro  fine, che  à dimofir ar  ia  fottigliegf^^  uiuàfiìà 

degli  intelletti  i & noti  perche  hab^tanoepricepum 
di  dentro  tale  opinionè,  ^ kehfqrebbe  fciòcchegga 
il  credere, che,  à famnno  fofle  fiato  caro  Phauère  là 

quartana. 


?•»  R''  H4t  O.  ,U  ' ^ 

'^rdrtanh'y^'àgltaltri^ìtforilk''^^  t^udli  y 
■èh*io  chiimio  contèntiùfvfoWcoWim\i7ièr^^  dì  rù- 
\o  'i»gegno , ^ è àritkp  dèttòichtH  vitló  del  conera 
dire  è proprio  degli  irìjènfati'.  Èt  pérbs*hipfwgoné 
qfiefliaUa  uerìtàiò  pYr-ignord^a-yò  pé^'djiimtio'nei 
fono  fimiti  à gli  ber  etici , i ^uafifd'btft  fènti 
uìnti  èoh  'mumeibiU  rdgionifmnpèr^dH^itó^^^^ 
ctdéreftiè  acchetdrfiy  &’  qHcf^idééntiofìfd^^^  prò 
fi^ffiòne  ditiokrla  con'tìkti,^  cop'iirtttld^pérdonó'; 
mi  dòuè'noh  bairp Yà'gìhh  'e'dh ’pot'ér  pià  ftbèr mire  y 
efìtranOih  colerai  ^ vogliono  coH grido' yùO)dle  be^ 
flcmmieycon  le  kin'dcciej  ^.con'là^perbii-ad  ogm 
modo  éfìere  fnperiorif.^  'auuiene  taWori'jche's’irico 
èrano  con  huóinlii  di  natura  pmiié;  ondè  da  uffa  fo- 
ia cvntradìttione  dipochifpnìo  rilìcùo yùengono  à ca 
'pitali  qitereiè. quel  che  dite  poi  defflofofi  » Ui  ri- 
fpondoschcno'nfolarncnte  atdroyìfia  d tutti  gii  altri 
hn'^ominiyqifdàhYficca-^T^ano  inftemep^^  difputàre, 
b lecito y S cdhueneiiofi  il  comra^iùy  ^ è pià  dègnò 
Sonore  qùclche  difende  la  più  difidibpartej^  fe  • 
ben  fono  difeordanti  nelle  parole,  non' di  fior  dano  pe-  ‘ 
rh^eìl' amore y&  nella  fcaTflhieuóle  Bmiiioterij^di  an 

'ri  U/inn  rt* /irmv/ln  rPvt7ìAiyf/i  ' di  hupl 


ir  arto  deW alerò,  s*óccórdatio  però  irtforìiò-àWintefiz 
tione,  & al  fine  dell* opera.  Ma  dheo  nePdifp'ueare  fi 
pongono  i fuòhérMfit&  confiréffbtM^  è' le  ti-  re  & lor& 

iópaffàréfen'^péfddhìlndnie^ÒM  & termini/ 

m^ifiarcH  timo  M Qotènfiotoi&MMfik^^^ 

^uali 
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^ualicadoìio  talhora  pitta fciaguradiquei  mefcbi 
ni  ,ihe  permettere  troppo  fludio  netta  p^rofeffione 
del  cotraditeyperderonoìi  fanno  intedimeto;et  fi  co 
me  col  troppo  ajfottigliare  fi  fcauei^v^^o  le  cofe, 
cofi  col  troppo  cdtedere  fi  fmarrifce  la  uerità.Et  pe 
TÒ  quelli  s'hanno  à chiamar  contentiofi,  i quali  non 
con  animo  di  difputare,  & d'ejfercitare  il  loro  inge 
gnoimacon  difpreg^^^ con  arrogans^a  dicono  co- 
fa»  che  non  folamente  fono  contrarie  al  nero  ma  non 
hdno  apparila  alcuna  dtragione,CAV .Qual cofa 
,, , credete  poiiChe  fi  a cagione  di  queflo  uitio^  ANN. 

' / Vna  madre  con  due  figliuoli  » cioè  Vignar an"!^  con 

, Vamor  di  fe  fleffo,  & la  perfuafione;  onde  auuiene^ 

che  quei  che  non  fanno  nulla  , penfano  di  fapere  il 
tutto , &,  tengono  per  fapienT^a  la  loro  ignoranza . 
C A V.  7/  primo  capitolo  de'pao^^i , è il  tenerfi  fa- 
Uff.  ANN.  Bènfapete , che  l^ngannar  Jefiefiò  è 
la  piu  f adì  cofa  di  tutte  V altre  ; ma  il  fauio  ci  am- 
monifce  » che  non  vogliamo  efier  fauìj  preffo  di  noi, 
^Sapienza  cióè»netta  nofira  opinione, per  che  quefld  fapien^^a  è 
«diabolica  dìiamata  diabolica»  neramente  colui, che  pià  sà, 
men  pr€fHme,e^  crede  atta  ragionejonde  non  è ma- 
rauigiia,fe*l  uolgo  ignorante  è pieno  di  contemioni: 
& però  diremo , che'l  contraflare  ftnT^a  fondamen- 
to di  ragione  ^ è uno  affaticarfi  per  acquiViare  odio, 
CS  che  i eontentiofi  fono  degni  digra  hiafmo,quan 
tùnque  s'habbiano . d comportare,  C A V A L I E. 
Sicomehauètemoflrato  il  modo  da  ripararfi  cotta 

i maldicenti,  p adulator  i , cofi  defid  ero, che  difco- 

... 
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nate  come  s'habbia  à fchermire  cBuerfatido  co  que 

di  contradittione.  ANN.  Qj^ando  conofce  Moda  di 
f e,coe  I contrastare  con  lamico  non  folamente  non  è P*'ocedc- 
balieuoleà  farlo  capace  deUa  ragione, ma  può  raù-  * s 

portare  qualche  difordine,  uoi  douete più  tofìù  pfe- 
gare, che  rompere, & fecondare  ilfuo  humarejeno  ‘ 
tn  cafojche  l tacer  uofìrofojjrper  partorire  maggio 
re  fcandalo  ; perche  quando  Phudmo  abbandona  la 
ragione,  & fi  lafcia  vincer  daWira  fiamo  tenuti  di 
foflenere  il  fuo  difetto  con  la  noSìra  prudettra  , fe^ 
guendo  il  prounbio.  l^on  tagliare  il  fuoco  co/ ferro, 

& contentarci , che  taPhora  la  prudenza  dia  luogo 
alla  temerità , CAVAL*  loconofcoungerttiPhuo* 
mo , che  abbattendoli  in  vno  di  quefii  capi  duri , 
per  non  Apre  i contendere , rfa  di  dire  : Signore^ , 
io  non  vàglio  quiflione,^  fon  contento  di  quel, 
che  àvoipiace  j & dimandandogli  già  un  perfidio- 
fo,quale  occhio  vegga  più  lontano  il  dritto, di  man 
cojubtto  per  leuargli  Voccafiione  del  contendere,  ri. 
fpofe;  quel  cheuolete  voi.  A N N I B A L.  QueSle 
rifpoiìe  quando  fi  danno  con  deSìra  maniera  ,fono 
conueneuoli , ^ hanno  for^a  di  fare  ehe*l  peccatore 
ricvnofca  il  fuo  fallo . Ma  per  fuggire  il  pericolo  di 
qualche  contrario  effetto, io  lodo  che  ogni  gentile  fpi 
rito  quando  s* abbatte  in  quefii  ceruelliduri  ,firi^ 
folua , come  faggio , di  portare  ilpag^ofu  h fpaU 
lepernonimpaggir  con  efio  lui,  nè  rifiuti  queU 
fcolafiica  fentenga, 

^ , Solendo  vinci  quel,  che  vincer  puoi. 
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per  cerM,nQkfap.p^^^  molto  utile  il 

..  ...  fiere  alcuna  ^uolt^a^  (jt^aUhe^poco  delle  fu^ 

^A\»TamycJ?editìueflipS^^ 

‘ ^ A N N.  ^0  credo  i che  posano  ^ir  del  pari  con 

^l^e^liy0'(fhmii4rfiparmeìUecohte,r|twfl  alcuni 
tri  facenti ^ippprtuìfi,0  mipfi,iqjiali  non  peccano 
già  d*igmrarl'^4^^^a.aj]ottigliano  fi  loro  ingegno  fo 
ia'vicpi^fPl^lllappjmtqre  ogni  paiola 

fanno  vn^orjiìpr\ct}to,& ìianno  al  pajjo,  tendendo  il 
tacciq^  i d^  alttt{ii&  quejio  erro)\e  è affai  pecu- 
liare d*^lcu^i  maestri  di  fola , d'alni  profeffpri 

di  letterf  f i finali  v\  daraiQ  \if  o.offe , ò vi  mnonono 
talhor,ih^nbff}j  d a fcftp  ff  omqcò^  .cani;ma  s' a bbatto 
Effempio  no  qllejuotie  fp  pfrfonp,php  rpffettanojpro  il  cqpcl- 
(l’un  figl.  lo  in  capo  li  fanno  qtte^h^  meritanh^  co 

fo  beffato  di  villa  ad 

dal  padre  ’ypfp^offgld^olo^chepdogpitrattpu^^^  cqmtdere 
‘ coplui;perciqche  non  ui  effen^fo  un  giorno  altro  hita 

uola  à.deffmre^cÌK.quattroyouayllS  dicedo U figli- 
mlo,che prapo  fette ycon  foggiungerey  che  nel  numed 


pugiardi 


f p def^pauroetitrail tre,  ^ che  quattro,^ ^Ifffaft 
pofyietii' padre  pcrnqn  difp/diqre,  tirò  àfc{c  quap 
■frq  vpjcaidicendpilo  mangierò  queite  quatti o.,éfju 
•piglip kf  trCfCAV  Ypi  cui yf.sìa, bora  à ragionare  f 
^ l)ìf-^e’fipgiar4[,f  quali  fi  dipartono  dallape^ 
rità  f(rn^  ^Itra  intenfione,  (S  in  piàjnodi  di  quel, che 
fif^f^ifinQj  contentiofi;f.t  primieramente  fono  bu- 
giardi gli  adulatori, i fmulatorì,i  uantatori,  & va 
pr^gloxiofij^^cffl  non  rcfipapojnai  di  cantar  le  fu\ 

‘ ‘ ^ ■ lodif  I 

iu 
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lodi^mpfcoUndoHj,  dentro  delle  menT^qgneiUche  è vi 
iìoj'e  non graucy alni en  noiofo;perche  nìun  ragionà- 
rnento  apporta,  più  f ifiidio  che  la  lode  di  fe  Ììejfoja 
quale  quando  anco  fia  appoggiata  allayerità^^  al 
pròprio  rneritOiè  nodimèno  odiofay  & peròpJnol  di 
re,chefeH  corno  fi  fape/de  pafcere  SL^agraa  ln 
haìicrebbe piiuwo-^Cf^  manco  inuidlatondc  Fhuorno 
viYtuoio  nop  deemaffarlfponìpa  , nc  uanagloriar  lì 
di  qud  ch'egli  ha,maj{arfihe  humiìc , ^ dolo  fi  di 
qucrchegU )[>Qg_efii  milantaioyi  fono 
cbiamati  hfllnidnl.di  ca  fa  , di  forfè  Ipdqngle  Sicifi 
per  adern pire  il  fifetto  de’vicini , che-noncU’WìOy  ò 
non  hanno  di  cligioda)  li,  'A  N N.  Qful  tì  i :po,che 
f pedono  iti  lodarfi^angjin  bi.ifwìarjìyfirtibc  molto 
meglio  còmeptjrlofneW  con  opere  lodato 

li,  la  nera  lode^cbe  ujenc  dabe  perfone  iodatcymafo- 
f(0  tanto  innamorati  (li  loro  mede  fimi  che  fono  oaia^ 
ti  da  gli  altri , he  jj  ricordano  di  quel  voìgar  detto , 
•chi  1}  loda,ft  Jorda.^nè  di  quello  Ja  lode  nella  propria 
bócca  ji guaita.  Ma  fi  Jopieiruit  io  fh'qucjìi  uantato 
'JìeteggierOyquandp  non  nuoca  ad  alcuno^  cofì  è box 
rendp,e  biàftmeuoleyquadofa  pregiudicio  ad  aUruf. 


jco^ranao  te  gume,^-^  f^ioPn  .“fjf 

ia  fragilità bqno  promef^  la  Fr'igil i- 
fo  la feeìète\gia.  cqnwtlfe  dì  queffalfi  giùramentf,  ‘ ^ 

li-a  ' fofi'sM* 

AAy.t  c Qftp.m  *sf»  ue . 

''  c.  . . '^Ynàhti, 
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, ^ per  certù^npp/app^mo  eficr  cofa  molto  utile  il 
••  fìc7e alcuna iUoìt[a  (jifakhe  fue ragioni* 

• ■•  ' ^ A N-N.  ^0  aedOi  che  posano  gir  del  pari  con 

((ueftiy&ifhuwmrfjpanmente'Com 
tri  facenti ^i^ìipprtu^ii0  noiofi,icjuali  non  peccano 
già  d*ignorar^a^mAaj]ot  tigli  ano  fi  loro  ingegno  fo 
Umentc^fnelllapp^mtarenliru  ogni  payola 

fanno  vH  fOT^jfìen.to,&iianno  al  pajjoy  tendendo  il 
' laccip-ÀLdc^fal^^^  quc^o  errore  è affai  pecu- 
liare d*alcumjnaehri  di  [cola , & d'altri  profcjffori 
di  lettere^  i quali  r‘f  danno Xifp.  offe , ò vi  rnnouono 
talhpr,é^nbffjj  dafa^^e  ff  omacò  à .cani ima  s’abbatto 
EfiTempio  no  allejuoUe  f p perfonOyj:ht  raffeUano.lpyo  il  capei- 
d'un  figl.  lo  ittcapq^  li  fanno  quefflb^^^  meritano^  co 

jfo  iSato  ^^^^^^^  btfoìììo  di  villa  ai 

dal  padre  '^PfptoffglM^olOfCbeadog^uratto  conte  deve 
' con.iuiipeycioche  non  uà  effondo  un  giorno  altro  mxa 

noia  àieffmre^che.quattìovyHadd?  die  e do  Uff  gli- 
4wlo,che  erano  fette,con  foggiungerCi  che  nel  nume-' 
iP Ìclqfianroentr,ail  tre,  0 phe  quattro,^ 
PofyiCtii'pddrc  pcrpqn  flifputare,  tiro  à fc  {e  quap 
prò  vpaàfficen'doilo  mangierò  queftc quattro.j^.tu 
'pigliale  tre^C*k\ <(D.i  cuirfi.^a^ bora  à ragionare f 

bugiardi.  4 dipartono  dalLaMe- 

^ ^ riti  por^  altra  intenùoney  (S  in  pià  jnodi  di  quel, che 

fontentioftì  p.  t primieramente  fono  bu-  ' 
gi  ardi  gli  adulatori, i fimulatori,i  uantatori,  & va  ^ 

rcfi^apio.pnaldi  cantar  le  fue 
‘ ^ ■ todif  N 
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lodi^m}fcolcindoH}  dentro  delle  nienT^o^neJUJje  è vi 
iìoyfe  non  grane  ialmcn  noiofo;perchc  niun  ragiona- 
mento  apporta  più  f iflidio  che  la  lode  di  fe  HcjfoyU 
ijualc  quando  anco  fi  a appoggiala  alta  ver  icà^CS  al 
pròprio  meritOìè  noclimeno  odiofa^  & però  ji  fHol  di 
rocche  feH  corno Jì  fape/de pafeere  s(i\a gractìnarey 
han crebbe  pin  ciDo^^p^  manco  innidìa:onde  n.motno 
^virinolo  nop  defmaffaré^pbvipa  , nc  uanagloriarjì 
di  qnd ch'egli  ha,ma  Jìarfche  bumilc , doieifì  di 

quel^cbcgUniqnc,a/C  ^ y.Q^cfii  milantaiorì  fono 
chiamati  ^eflImonlJi^cafa  , ^ forfè  lodanjojc  iiclfì 


meglio  connntirh  nell'qcqfnflaìft  con  opcìT  iodaio 
Lija  nera  lode-,cbc  ù'iene  dade  perfon.e  io{ìate;wa  fo- 
hp  tanto  innarnorati. di  loro  mede  fimi  /.he fono  ociia- 
ti  da  gli. altri , hèjj  ricordano  di  quel  volgar  detto , 
xchi  [ì  lodadt  lordai  dì  quelloda  lodc  ncUa  propria 
[bócca  jt ^nalta-Ma  Ji  coptelfuitio  di  qncjii  cantato 
'Jì fteggieroj qùhnjo  non  nuoca  ad  alcuno,  cofì  è box 
rendo, e biafmeyole,qkadofa  pregiudkio  ad  altrui* 

’Stfra  i molti  effernpfche  fi  pofpno  addurre,  non  fi 
yuol  tacere  l'ernpdafcj^fi^^^  , 


. n V-  ■•.'J  ^ n-'-  . . 

fo  la Jetréte^X^  cpnwllle  dì  quetf^alfi  giuramenti^ , ‘ 

m'«ì  ?os" 

,jCAXv  c «e . 
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Infamia  amanti  > come  i uoti  de  marìnari.Ma  che  ut  pare  dì 
fatnèfe  fi  » che falfamente  ft  uantano  delpof^efia 

uanta  del  donna , à cui  non  parlarono  mai , & le  danno 

pofseflb  di  quelle  taffe , che  già  diedero  gli  empq  tefiìmo- 
d’alcuna  nij  all'innocente  Sujanna  ^ A N N 1 B.  Quelle  gole 
donna,  efcono  cofi  maligne  uocl  i non  meritano  altro 

hottorCy  chel  cape^roiwa  meritano  poco  meno  quel 
le  perfine iChe  fino  facili  così  à creder come  à ridi 
re  tali  men'^gne , dal  che  ne  aulitene , che  in  poco 
/patio  di  tempo  una  honefliffima  donna  farà  Hima^ 

' f^dg ran  torto  da  tutto  il  popolo  per  meretrice  ì 

ui  lafcio  penfare  quanto giu^o  cordoglio  ella  finta 
di  così  in%iuHo  biafmo . Conchiudiamo  adunque, 
che  fino  aiaholiche  tutte  le  bugie , lequali  rifulta^ 
no  in  ddnOfò  dishonore  altrui.  CAVA  L./o  non  pof- 
fo  patire  la  conuerfatione  di  quegli  altri  bugiardi, 
che  fanno  profijjione  di  non  dir  mai  il  nero  > quan^ 
tunqite  non  ftain  danno  altrui.  A N N I B.^o  ui  dò 
gran  ragione , perche  fi  come  il  dire  apertamente  il 
nero , è inditio  d'huomo  da  bene  > & honotato,  cofi 
il  mentire  è atto  firuiìCiC^  lafcia  odore  d'una  dijlea 
malcompoflamente,&  èfpetie  d'ingiuftitia, 
& per  ciò  gli  huomini  di  fino  intendiniento  douran 
Detto  di  rio  chiùdevi  nel  cuore  il  detto  di  Titagora , il  quale 
Pitagora,  dimandato  quado  i mortali  facefiero  cofi, che  fitmli 
à Dio  li  rendeffe , rifpofi  '^.ijuando  dicono  il  uèi'o . 
Effe  mirate  bene  la  natura  de'bugiardi , uoi  li  co- 
^ nofeerete  sfacciati , & finT^  uergogna  : oride  bm 

difie  il  filófif<i,chi  lgiudicio  era  fmiie  ad  mia  bone 

■ f 
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ebelafuà  héneflJtfimdcthh  conU 
bugia;  &€Òme  che  il  dir  fn^àgnwxUfeouuenga  ad\ 
ogni  perfonay  pare  nondimeno  , ebe  fià  pià  toleram 
in  pétfona di  baffo  fiato\  & aHrenà  daneceffitd.  » 

Et  perm  è grandememe\biaf maio  dalla  diuma\^icco\m 
firhturailrÌ€eo  bttgiardo,C  A L.r//b«o  c 

ti Uraf alcionia  che  penfanod^acquiflar  mme 
ce!4oli  col  raccontare  cene  nouelle  flrauaganti  per 
far  ^ridere , ò marauigtiare  gli  afcoltanwftSr  uo~ 
glionoythe^fiano  loro  conce ffe  le  hlperbole  comeà 
poeti:&  imitando  coluiyilqual  raccontana,  che  an-  E /Tempio 
dando  à caccia  trono  un  einghialè  tanto  ueechì^y  diun  bur 
ch'era  diuenuto  cieco , ^ eh' un' altro  cinghiale  gio*\ , 
nane  per  còmpaffione  gli  metteuà  la  fm  ceda  m 
bocca , Ci^  lo  .menaua  'in  paflura , & ch'egli  feoe-^ 
candela  baleftra  ,fece  sr  f che  andando  il  bolgpns% 
d ferir  tra  le  natiche  dell'uno  ^e'I  grugno  dtB'àlri 
tro  fcaue’gp^  la  coda  algiouane  ,la  quale  rirhaft 
in  bocca  aluecchio  fondb  egU  coffe fubito , & fre>-^.  ' ! ' 

fa  in  mano  la  coda  ycondu ffe  per  una  ftrada  lun^  ‘ ' ‘ 
, ga  piu  di  due  miglia  infitto  atta  città  il  pouero  cin^ 
ghiaie  yH  quale  penfaua  tuttauia  d'effer  condotta 

dal  fuo  compagno,  AKNlB.focredoy  che  coHui 

■haueffe  affai  pià  fatica  ne  Ir  accontate  il  cafo , cht 
netcondurre  il  porco.  C A V A LI  E.  Quefiifanna 
à loro  mede  fimi  credere  il  falfo  con  tanta  efficacia^ 
che  vogliono  ad  ogni  modo , che  diate-  fede  alle  Uh 
^ to  panT^ane^^  fe  no'lfate  y fi  tengono  offe  fi  da  uoh 
ANN16.y^  loro  fi  fa  ildoUerenon  credendo  ^mà-^ 

. ‘ H heno 
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béneingiùm^tièUAy  ck'èjjifanno^  Hùìopùfpiaihe 
ìluoleYcifm‘i\èdtfejifàijo  ,dtro'non^iiih*uny(ìk$^ 
ctvccellaiiiy0  jfac6ìar  f£^^^^  di  facile  le-^, 

uatuta^  mà  finaImeoté;fann9,peniten7^adel  ,lpr<^, 
y:l  rvj]  5ip€(ùratb,pcr«fif/»eit»be^prwja  fonofcortiprer  pam 
\ 'f''Mani,nùn  fi  dà  piàloro  cvedttoneWauHenireJe  ben^ 

v€ro;ikhedimòSira  quella  fenten's^r 

- V.’.  Ihlou  Ricrede  al  bunarde*  anco  che  giuri  m- 
i ' «CibÒr  che  menta, 

''.'i  -I  . ~T , r . ..  - 

Bù^é  de-;  non  nlego  giàycfje  non  vi  pano  alcuniittoghi 

gncdììó^' tempiynèiqualiild^  bugìa,  non  folamente  non  è 
afcvittofà’vaniìà^'nè  à vitio:ina  è flimato  (pfe^p  al 
mondo)perdifaeta'i  & lodeude  accortela , men^ 
tre  fia  dirìT^T^ata  aqtialche  honeflofine,  C A V A- 
L‘ l E R O.^o  di  èiò  marcìuo  alla  mano  un'effempio 

qi^  cìf  io  creda , auuenuto  alla 
le  bugSl^  y' dotte  hòconpj^iutoM  figliuolo  d'vn  ^rencipc 

deìl*€tà  di  forfè  dodici  anni  y Squalo  ft  come  aua^a~ 
ua  di  coftumi , & di  virtù  tutti  gli  altri  fuoi  eguali 
hi  quella  corte , coftrimaneua  dietro  a tutti  per  vna 
hnperfettione  fanciuUéfca  y la  quale  nè  per  ricor~ 

H diy  nèperriprenfioniy  nèper  minaccie' glifi  eroL» 
in  fino  a qùeWhorà  po'tìita  leuare  era  'y  che  in- 
auuertentementefi  lafciaua  bene  fpeffo  gocciare  il 
néfo  y fienosa  prenderfi  cura  di  nettarlo . ^^en- 
tre  , che s'affaticatra^Ufuo  gouernatore neleorreg- 
i&que^a  trafcuraggincycompantc  yngiotnó  chie^ 
V.  , • ' ■ dendo  1 


R X n t). 

émiòibftìófina,  à qtteìio  póueiracch  md 

tói^ée'hh  y^eui  p^r  indifpofitione  era  diuetmtoil  ' 
najfh  òltYe  Modo  groffo , defórme , pieno  d^vlcefCy  di 
fAarcià,et  rn^rìto^^dl  cui  af peno  frfentt  ilfgiiuo 
lo  ìHt^prre‘d*aft  ^Mpaffioneuole  tremore , quarta 
do  ì^accortò^ gòfUeVìtotore  Cominciò  i dirgli  eh* egli  ' 
cmofceua  diiungà  maìfo  quel  mendico  , ^ che  fi 


ricordam  d*hai4erlo  ideduio  gìouctne  co*l  nafo  piccio 
lOybon  f&rMatoì&^fanOima  che  lad(rrdHra,  Ò" iada^ 


pòccjàgghiegh  hì^uàttoedgionata  quella  nafiPga: 
Conciolià  y che  per  non  ciirdre  di  moccarfi  il  nàfòVfe 
lo  Idfciò  tiempire  di  quegli  e fcremontii  i quali  putte  ~ 
fattigli  generarono  ton  prOceffo  di  tempo  quèWappo 
fièi/tìà  i ^.  cancro  incurabile  y il  quale  non  tardereb  - 
be  ^olto  à condurlo  a tm)fte  , *Da  queste  parole  oii 
tròin  tdrkó  YpdùektotììigUuolo , che  toflo  fputan^  ' 


dòy&  dando  di  piglio  al  fagp(olettOy  cominciò  à net 
taffrìlìtafòHion  grande  tforgo,  & hebbe  da  quell* IfO 
riè  Ih  p'oiic'àft  d'menté'lafciagurd'di  quelmefchino'^ 
ihe  fhnfu  pià  bifogno  di  r(^or dargli , che  fi  afeìn* 
ga/k-Hiiafa  4 tale  che  qm fi  a bugia  fu  molto  vti^ 
'lè’àl Tréncipe , &%deuùle  di  gouernatore , A 
N I B A L’E'.  Sì  veràMertte  y ^ fi  come  -què* 
ìRi  i* hanno  4 commendare  ■,  cofi  gli  altri  bugiardi  fi 
banrio  S.  bMftmarej&^^defcrìuero'fHH  libro  di  quéi . 
li',  éhedioH  fi  voglion))  cercare  , nè  fuggire . ’ Sw)o 
auto  degni  di 'biiifmo  '<ceftì  curio  fi , che  con 'letto 
tontittuo  perì^  , eSr  con  ficerear'mppo  dkentro 
f fmi  dkm  ^^recano  fàfikHoàdUtii;  il  che  è if ith 
' Il  1 pià 


r 


L :i  B i?i  o 

Curio  fi  grande  di  quello , che  altri  f€rauenìur4,^Jii€f/i^ 
bùfimati.  ìie  • percioche  non  è alcunctìriofùycl3&ppi},lìe^ma'‘, 
iUiplo  » & ciarlatore , & che  nop  ricerchi  4 fittti  di 
vno  per  rapportargipadvrtlalt)^  ' ^ però  ripr^en-^ 
" de  il  Comico  colui , che  ricerca  cifi  cjhe.a  lui  nq^  ffrH, 

Rifpofta  pQy(^^  VAL.  Varmi  4’hauerIettOiChe  por^^ 
uo?e”data  nonsò  chi  vn  prefente  folto , il  rhanteUo-y,^, 

ad  vn  cu-  dmandato , che  cofa  egli  poptajfe , rifpofe  s 7<lpn 
riofo»  .aedi  i che  egli  è coperto  a poSìa^  perche  tu  non  h 
fappia  f A N N 1 B.  Torna  à mente  à me  ancora^ 
di.hauerjetto , & queSìo  effempio , & queWaltrp^ 
Curiofi-  i/tntigono , ilquate paffdndo  per  lo  fuó ejjer-i 

juid^ono  [otto  il  padiglione  di  yAntagora  poeta  , 

moifeg-  trouatolo,  che  coceua  certi  pefciigli  difij;  Tenfi 

giata  da  tu , che  Homero  mentre  fcriueua  i fatti  di  iAga^^ 
vn  Poeta . temone)  conceffe  de  pefci  la  cui  rifpofe  il  p^t(Ua^ 
^Penft  tUy  che  ^Agamennone  mette  faceua  le  fmhn 
prefefu/h  curiofo  di  faper e feneìT esercito  fi  cocef’^ 

' feropefci^  Ma  ftè  biafmeuole  lacuriofitàneìle 
cofe  del  mondo,  è detejhbile  nelle  cofe  appartenenr 
ti  alla  diurna  fede  ; oni^i  è ricordato,  che  non  doh- 
' biamo  fapere  più  di  quello,  che  bifogna  fapere*  Or 
fi  come  mn  ^ hanno  a cercare , nè  à fuggirei  curio^ 
fiiycoft  s*ha  à fare  con  gli  ambitiofi  ,CPiV»*.A  quel 
Ambitio-  volete^.che  Vambìtione  partorì’^ 

Bc.  fcamali  effetti,  ANNI  B..  Et  chi  nd*l sà^  C A V. 
Jonon  sò  vedere  j ch'ella  operi  altro  che  bene , po- 
fcia  che  rifueglia  i cuori  addormentati  » fcaccia  l*<^ 
fio , ^ la  viltà  9 infonde  alti  & genero  fi  penfteri , 

' X li  cbia^ 


C/iymZ^' 
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a chiama  aìlà\  inteUi^en^a  tlcUc  cofe  lòdenoit  i . 
'^Uimagmume.mfirefe  » li  porta  alla  fmmitd 
de' gradi, deUe.  'dignità  0. de  gli  lypnori,  A N N.AJe/i  Magnani 
ttecheVhuomo  fia  fofpmtò  oltre  à quefli  te-mim 
mnmeriteràil fregÌQ.dcUo.ambitivfoy,ma  più  toiìo 
il  tìtolo  del  magnanimo  rconctùfi a , ehr  (luefiifono 
tétti  effetti  lodeuoli , &mnuoji  m a non  fi  potrà 
giÀjdhmfhàiqHetii\cÌ!)^  rio f cono  tteramenie  daltàm 
bititmèildqualeàiptei  chcmd  pongono  Ut  rnmc  à lù 
ro  in  fariabili  defìdertjy'ma  i petti  di  (ftiìete^ii  rtm* 
piedi foUetittidineiaccieCagiiiiìteUetti',  li Ueu'a  ad 
alto  ,0  finatrhente.rómpe  loro  il  colio , & mìfera-f  . . , 
meteìÌ€onfttma;ondefkdke,che'blJtUuo’i.oandòìa  I : ! j' 

roHÌna  per  ambii  ione0  per  volere  più  tofio  comoH  liq  » 
date, che  cedete , & obbedire.  Et  dijie  un'altro, ch^  • ’ ' 

fambitìoneera  la  crocè  degli  amhitiofiSpero^qua  / • * 

doto  diffl y che  l'ambitione è. cagione  di  molti  erro-, 
ti,  io  non  volfi  intendere  di  quelle  perfine , che  con^. 
fapemli deiproprio  valore, afpirano all'alte  impre- 
fi,& à gli  hooorij  quali  deftderiamo  tutti  per  iftin 
to  naturale.,  effendo  fhonoie  premio  della  virtù,  di  Honore 
principale  fra  tutti  i beni  efier/ti-ma  ft  bene  di  que-  premio 
gli  ambitiofikhe  firt%a  affaticar  fi,  fen:(a  operar  co 
fa  degna  di  nobiley& eieuato  ingegno, fen^aaf 
eun  fondamelo  di  merito,uogli!ono  nelle  copagniefe 
dere  fppr a ipià  'alti  fcdni>^  fiaueire  il  primo  liwgo,^ 

C A y.  Q^fliàn  vero  fono  odiofi,&  ne  conofeo  aU, 
cuniycbeaU' entrar  delle  porte,  & al  federe  à tamia 
ì s*affr^$am  di  porre  il piè  auauti  à gll  alm^ct  haa* 

. ^ i " 
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ìfb  pér  mklèj  eh* alcuno  pigli  loto  queìLi  fctoctà  pfér 
minen'^aym'ofiradaj  mdie  aecomdi  nò  faperetbii'l 
ir;::  ' •M  luogo  no  dd^nè  toglie  la  uirtè.AN^.^ppiate^phe 
' ad aicttni è tanto  caro  ihueder fi  molti  dietro itfùanto 

è difearo  il  uederfi  unoamnti;ma  queUifentono  in 
confcienxa  loro  d*effereinpoca€onfideratione 
che  ninno  perauentura  direhhe  paffate  auanfi  ^\tna 
è ben  tanto  maggior  gloria , '&<  feg^o  di  maggior 
inerito  quando  ad  aktim  mcn  fatto  'que^ió  hmort» 
finga  che  lo  ricerchiy& è cofa  certaichè  eoluijtìie  ri 
ìnoffa  quella  ambitione fi  fa  col  cedere  inferiore  à 
Ambitir  altri y rimane fupefioTe  di  lode  > &dicreànga  ^ 
ne  delle  ^ain  quefla  inanità  incorrono  afiai  facHmhntéle 
dóne  per  donne  » & fi  ueggono  molte  ualte  fra  lorole  p '^  bel^ 
la  prece-  le  tengonì  del  mondo  quando s'habbattono  alle  fire$ 
acazi . ^ ^ perciothe  non  ttvlendd alcuna  cederei^  uolenda 

ciafcuna  prec€dere;fi  pigliano  quafi  d forga  la  Hm 
dà  t & i luoghi  pii}.  ìhnOY suoli,  & s*ode  ben  e fpefioy 
una  gridare,  mio  marito  è Dottore,  & faitra,il  mio 
è Caualiere,^  ma  dice, io  fono  ufeita  del  fangue  di 
-t  [ "trota',  nò ulmanca  un'altra, laqual mette  in  cam^ 
^ ’ po  la  faa  dote',  & le  gioie;  con  fe  quali  fi  uanta  di  po 

' ter  comperare  tuùè  ciò  che  ha  aiyddo  quell' aitrà^ 
in  modo,  che  fi  i mariti  loro  badafierò  à queUecùn-* 
tefe,farebbono  corretti, à diffitmle  co  l’arme  in.  ma 
wo.  C A V.  Èt  che  ui  pare  di^ambitidne  di  quegli 
huominifi  quali  fiH fi  reggono  mai  lieti,&  gonfihfi 
nò  quidó  fi  Urano  dietro  una  coda  di  feruitori;&  fe 
per  cafo  non  hanno  tki  gli  figua  ^ tanta  ^ la  fantd* 

• ' ~ fta 
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[taioró , chemn  ufcinbbòno di cafa,?  A N N 1 
Quella  forte  d'ambitione  è còmmitrie  à gli  dfini  » i 
quali  parimente  non  uoglionò  andare  auanti,fe  nùìl 
hanno  tbi  gii  fegua . hi  qke§ìafihiera  d' amhitkft 
ifengeno'gli  altieriy&  fupei^bi , t4  cui  conuerfationè 
è fuor  di  modo  vdk fa  ,•  natura  no- 

$ìra , di  cui  è j^pria  VhiUrianità  ^ & mi  par éf  chi 
quelti  fi  poffàno  paragonar t à quei  tiranni yC hi  hoh 
fi  curano febe>ì' fono' Oiiidti  i pht  th^  fiano  timutìi 
perciò  cofl'f atti hiiorriihi  dubihno  fenipre  ',  clfè 
Vbumiliarfi  i òH  fare  atto  di  comihune  amoreààie^ 
’^aye’ldimoHràrji  buoni  tofnpaghty  nèh  fta  càgionè 
di  fartifphgp^re  sì  ,ihero^Hf ternata  la  degniti 
lord:  màfehèrìt  uannO gònfiii^  rittii  crediate pu^' 
rcyche  ne  petti  loro  regna  pìtè  lieritOiche  ualort  5 on^ 
de  meritano  d'cjjer  cónHfiuartiente  iraffitti  cotua 
qkeimóm  i^pny enfiar  ^ c'èf^'nàhcreppLC  A 
O comi  fono  oSati  quefii  dalla  natione  Fracefe , ^ 
quefta  per  dkuettiiiraié atta  delle c’agiodiychc  li  tie'^ 
nc  IbtànidàUaamicif ràde  gli  Spagfiitoli^le  c^ninè 
nierè  foìio  filiate  piene  d*altèreg^ay  majfìmdm'Siè 
da  qttélliy  chi  Poh  lì  conàfconoytl  che  dicoyperche  né 
ho  prattmtiàlcpnìii  altieri  ih  liifla , & famigUdri 
infatti  A N f^ysàtaniibpetàùenturaalìrètUntò 
odiati  i Francefi  da  Spàgniìblt  per  là  facilita  lof- 
ro  priua  dicontegnbi&  mi  pare, che  fra  qucfUèflìe 
mi  tenga  il  luogo  di  megp  la  tiatidne  Hòflra  y ìieìla 
quale  cdtnuriihnete  ft  uedeéfpreffay&  beh  cogiunta 
una  htémankà  Una  grauitd  bum  ah  a , ««- 
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de  i*accofl(iÀ  quella  fentenz^yche  fi  come  nel  mné^ 
così  nell*huomo  dee.efler  contemperato  il zarbo  coH 
“iSóTce . *H4  ^éUifCÌyio  cJnamo  altieri  peccano  cofi 
meWdppmnzàyComeneW  opere  »(tlrflantw  fempre 
in  sk*i  grande  ipaxendo  loro  e fiere  ilfeicénto,  & con 
lo {preZK.ar  tMti,  mrrebhono  effer  prezzati  da  tut 
ti,nè  bifogna  penfar  di  trattar^, co  èffi  domefiicamé 
te^ma  conuiene  dar  loro  Sinceri fo  ; come  d fanti  aU^ 
%ai(i  londemn  èmarauiglìa , fcfomodiofi  al  mon^ 
do,?  & fe  un  gentile  fa ittore  motteggiandoli difie^ 
tbeyU^&ufio  difpiace  quella  nitida , che  fent e di  fu 
tìioMa  che  parlo  fò<m  moniofpoi cbejormn  ódio^ 
Ì>ip  ifìefiOiil  quale  fa  refiftenz,^  àfuperbii^  conce 
de  gratta  agli  humUHQ  A W,Ben  fi  pubere  di  CQ^ 
Sloro quel^chefiriue il  "Poetat  , • '.  . r . ^ 

^iàfcenieychi  più  fole,  , \ , 

ANN. Or  farebbe  troppo  lungo^&peratttntura  fa» 

: umhio  ainoSìro  difcorfo  y fe  volefjimo  venir  ricer^ 
cando  d*uno  in  uno  tuttigli  huomitù?  che  peccano  di 
gualche  vitiot& far  ragionamento  fopra  le  qualità 
loro.  Et  per  ciò  io  ftimo,  che  hornmie'bahbia  à ter* 
minare  qui  il  noHro  difcorfo»QÀW .lonon  rimango 
ancora  ben  fodis fatto  nelTaninfw^  mio  perche, no  vo 
Itndo  voitche  fijfugga  fe  non  gli  infamiti  peffimi, 
tS  volendo  che  fi  fopportirto  queicìxe  peccano  di  que 
■ Sii  fognai  ati  vitìj,che  habbiamo  raccétarìtàme.pa 
tCi  che  noi  allarghiate  troppo  il  freno  à quefiacon- 
sier fattone.  A NN.^o  ui potrei  rifpondere  fecondo  le 
aregole  de' gmuorifulti?tbes* hanno  à reSlringer  le 
’ ; ' " ■ ^ofe 
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M^^  odìofci  & ampliar  le  fAuoreuoliiComerpY^fup: 
- ^.jponUmo,  che  fia  la  corner fatìone  ; ma  uìdico  > che 
fecondo  il  mio  ragionamelo  ella  è rillr€tta,an‘:i^i  che 
ìtòj  perche  fe  benui  concedo  ycbe  hahbiate  à foppor^ 
taìtfCioèynè  à cercare^  nè  sfuggirei  già  deni  3 che 
fonoinfinitii  non  ui  ho  però  conceduto , chè  habbia- 
teÀ  cenare  altri , che  i buonià  quali  fono  pochi;  ^ 
chi  offcruera  ben  queflo  flile, potrà  ben  couerfare  co 
molti  à cdfo,ma  conuerfera  con  pochi  perelationp. 
Et  noi  medefimoyfc  ben  per  ncgotijy  ò per  altro  acci 
dente  tutto  dì  auuolto  fra  diuerfe  perfoneyterrete  pe 
yò  più  uolòtieri  la  compagnia  d'itno,ò  didue,à  qua 
li  hauete  inclinato  fanimo  per  le  uirtu  %,&  per 
gentil  maniere yche  in  ejfi  difcernete.ta  onde  iocotUr 
^ cJyiudo»  che  la  conuerfatione  cafuale,che  non  fi  puù 
fuggire, fi  fende  à molte  per fone;  ma  la  uolontariit 
che  s*ha  a cere  are, fi  contiene  in  pochi.  C A V.7^ 
un  dubbio , che  mi  rifoluiate  à guifa  del  capo  del^ 
l*bidra,me  ne  riforgono  fet te fecondo  quel  detto, 
ciafeun  palio  nafte  un  penficr  nuouo.  . 
Òr  ditemfffe  una  meretrice , ò un  ruffiano , oaltrp 
infame  uerrà  in  piagj^ayò  in  altro  luogo  publico  per 
trattener  fi  meco^con  qualche  ragionamento , uoUr 
te  uoiiche  ferega  lafciarmelo  accofiare,  io  lofugga^ 
come  fef offe  fcommunicato,o  appefiatoli\NNll^ 
jl  uoi,che  feteperfonapriuata,fiflifdir€bbe  il  dar 
gli  orecchio,  ma  np  fi  difdirebbe  d per  fona  pubUed. 
CA  VALXhi  adunque  gli  dà  orecchio  no  lo  [ugge; 
1 il  che  è corata  la  nofira  frirna  difpofitione  ; chi 
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mn  Io  fttgge,  tratta  egualmente glChfopporiabi% 

& i /ap porta If i/i;  ilche  è medefmamenie  còntra  la  • 
yojira  diflìntione.  A N N 1 B . Se  und  'mvreiricè\ 
itn  ruffiano  yò  un  birra  andaffe  al  Duca  noflro  Si- 
gnore i per  riclnamarfi  di' qualche  tòrtovi  per  im 
'petrar  giùjiitra;  o per  fargli  altra  honejìa  'dimada', 
lo  f cacciar  ebbe  égli  dà  ft}  G A A'N  N’. 

Se  gli  andaffe  àuannper  difeorrer^  fè^^^ 
cònlui  iio [cacciar ebbe  egli  da  fe^  ìfl  A V -Lo  fcac~ 
cìarebbe  certo,  A‘N  N.  ^Ì)a  quefia  diuerfnà  ui  po- 
tete bota  accorgere , cheiaihdra  itho  infvpportabi- 
le  è fópportahile , non  rìfpèno  d ki;  ma  rifpètto 
^aràgionCiCheVinduce  d coriu'etfare,  C A V A 'L\ 
lo  Urintendo , ma  mi  nafeonó  hòr^à''à(t?fdMvf  coH- 
fideràndo  [che  fra  qùéflifàppò^fdbìkfctfè  h'abbìà- 
hùrhinan,ui  ègrandifparitaneldife^uk  dì 
iefo  i'cbe'l  uitio  del  uantàktìe ^ dèi  caifiÙbffi'è 
leggiero  d paragone  da  qUelló  detVadufàtìì- 
<rei&  delmàldicente  ; & ciò  non  oHantefri  tnètì'etè 
tutti  ad  un  fegno  . Oltre  deiò  mi  pare  impoffibile, 
che  pieghipìà  al  bene  > che  al  male  coluiyche  à uno 
di  quefli  difetti , perche  ùntolo  di  quefli  ha  forgà 
•d* adombrar  e d’esìingnere  quante  buone  parti 

ftario  in  lui,  & ft  può  dire , che  qnèfli  fondfmìli  àÌ 
feccadigUo  dello  Spagiiuolà  ,onde  s'haurebbonò 
per  mio  auifo  d rìmetiùe  qùe^i  nel  nufnèro  de  gli  . 
in fópport abili.  ANN;  ^ìà hdbldiàìrò c'onchiUfdi 
- fe  ben  uì  ricorda , che  s\hdrino  à foppottaàe  nèìià  ^ 
' nojira.  conùetfatione tutti  quelli^  d)e  ftot^hatmH  i 

fegno  J 


w mu  d: 

' ^ùfef  infami^ nè  fiiktànneUe^^  ‘ 

SH  còmpagnif  'i  nm  ùitóiiìf^^lììk'iinpe^fttm  Qual  con 
ioro^K  Ma  , non  uerfarióe 

hfcier^prima^diéimàhttàY^^^  ci  diletti 

^cia^àum  conofciuMòìlmnrdt^^^  ^’^r^llra 

t^vTtfMtfni  ycée'gfa  Gabbiate  defto  f Q WV'  A t.  n?erì . 
è^ixmfciuti non  cheTranc(!p\ma  Spdgmroli , /»- 
gìcfp^i^iantenghì  ,•  Téàéfcbh  Sco^efi  & ^ tali  adii 
A'  N N'.HoYa  uidimantto  i‘Con  quali  di  queflttcnei 
fiate  pià  uolontieii pr'aitka  ? c'a*  V.'  Tóiet^ pen- 
fakd,th%im  Hthìikè  ^0iptefiè  Mónìììéyiuerfo 
gli  Italiani. Màdi qùàU  paliam  ui  di-  * 

iHiauatepiii  ? G A'-V.  <De  # Lonéàm.  ' À N Nt 
Fra  Lùìnbatii'pdi  qu'àU^glieuate^  G A V.  / miei 
'pae^nif  A'/N  N>’  * Ft  di  quefa  quàl'i più  ui  aggrti-^ 
dhfànó^  Q À Vl'Qué&ìtilfiv  conopttto  pià  cònfot- 
mia  miei  eofiumi^percheogni^  fintHe  de  fiderà  il  ‘ 
fuo  fimile:  A N è verò , fi  cònie  è vero, 

ihendtùralmeht&  abboniamo  quelle  co fe , chè  fo- 
no diuerfe  dalla  compfejjione  nofìra,  onde  auttiene, 
thè  un  lieto  ha  in  òdio  un  mefià,  un  lento  ahhorrifce  u uu  • 
ùn^ièèkie  per  loemrarh) . Et  per  tanto  fi  ha  mo^  due 
actmfitdnaì^i  che  la  natura  ci  badate  'quafi  due  perfone 
per  fonti  ^una  'delle  ^dfi  è Coinùne^'à  tutti  gli  huù- 
mini  inquanto  fono  paìieciprdiragÌokic>  & piu  ec-  * 

-cèllenii  delle  he  flìe  j Pal&a  è propria  diciàfeunù  in 
'quanto  alla  diffe^rii^d,chefi  uede  nette  faite7^l(e  dèi 
iCorpo  >&  mUa  dinàfnà  degli  anìrnhcìafcunò  de*- 

quali 


■‘ir 


.J;  l i Bj  Bìn  a 

quàJlinciìft^o  qjf^khe  bene,mà  etiat^Tà^ 
qualche  maki  onde  voi  ve4et^  chi  peccaci  fitper.T 
f‘o^'  f bÌAiChi  fCojimaf4(mp^^ 

_ . Utio^fp^n  d'<u^litia^  & haue-. 

'■'<  \^  tea  presupporre. y che  non  ci  è<huo»iQ.»tn:\Ci4Ìnon  fi 
■ V ‘ I truoniqualf^he difettojò piii^j^Manco 

^ che,  foHo  in  noi . ^JHa  pòi  che  nonpi^ami^.tronfpfe 

hoggidì  nonché amèciiCS COfiofcentitManC^ncoitn 
proprio  fratello^,che  fi  fcontrr  in  tutte  le  partwn  la 
nijira  còmpl€jfione,&.cplnQftri  cofittmiMfogna  hè 
ne  aue^:^drfi  à tolèrare  i difetti  altrui  » & fefondQ 
il  voljiar,  pxouerbia^fi  vuplejamar  i*amicùCfi%P<Q 
difetto^  & t>oi che  .fonar gfiJ>**ovtim 
perfetti^  C^  cpppiutamettte,  viwofiy  con  cui  ptéjia- 
iff^opmàra^  pipnafidi^ptmnit 
farei  nòn  fidee  rifiutar  la  compaia  d'4kunPr^,cn 
tre  egli  babbiquatchp  appat^^  div  'triài^ 
tà , an^i  ^erjrpuar  luogpM  conuerfare^ 

bifogna  quafi  fppgliarfi  de  i propri  coturni mo-; 
ftrar  4i  vefiire  gli  altrui, imìf  arfi  in  quanto  farà 
conceffo  dada  ragione^  0 in  fommajntorno  allo  fin 
dio  dcll^honèfià  cfier  ^epr.e  il  medefimo,  ma  intorqq 
^ alla  ditierfità  dtUe  perfpne,  con, le  quali  fi  pxptfitcbe 
' ràiefiere.vri^aìnOi0  feguitar  queUQam 
lì  cuore  in  tutto  diffmile^& 

'atpòpolq;&^0i  non  fi  dìf porrà  di  fare  quéfioMfor 
gneràycfje  fi  disponga  ò di  riufcire  odiofoiò  di  tbadi 
Ù la  conuerfationPi0  pregare  Iddio finfiieme  con  la 
wmdca  ifi  cqme  racmta  la  fauoU)  che perfuggifp 


, , . . P R'  M o:  tìt 

fanob; 

grMMdtfater  portare  feto  lafuacafa  -.  Et  ni»raci 
perthejfieomediffevn’l’Oeea,  : Ninni 

!nr.  ;■'  àtlrtn.^ 

. : ^^B‘’l‘‘»È>‘‘>‘ge,e‘tt  varie  TI,  l'ri  ’ ' 

. 'Fipàhnente.g*io'Porrò-rifiutare  ia  compagnia  di 
vn  cauiBofo , e^/j.  perauentura  rim/erd  la  mia  per 
altro  maggior  difetto,  la  orale  fon  di  parere,  che  fen 
za  riguardare  all’importanyt  d’uno  eccefio,s’hab~ 

hiaàeopottare  la  tonuetjatione  di  tutti  quelli,  che 

nelrtmanentedeU’opere,  & deUé  attiouì  lorotamU 
nano  a diritto  fine;(f  è anco  lecito  il  moHrare  tallio, 
ra  di  no  vedere  quelli errori,& d’haùcre  hiiona  opi 

, Duca  di 

\ lUuariffioio  Signor  Duca  di  neuertUlitualedoue-  Neuers” 

do  fare  rnafeHa  in  queSìa  città  idUdecanco  d’inui 
tar  legentildone  ad  vngmane  tenuto  cdmunemete 
per  vitiop)Mche  ne  nacque  no  poca  màrauigUa  fra 
i C ittàdiniicfiedo  mafpmamentefua  ScceU^Ta  in- 
formata di  lunga  mano  delle  qualità  di  co  fluii  onde 
diuifando  alcune  donefamigliarmete  ni  la  fefla.toe 
cò  ad  vna  di  loro  fargli  una:  dimanda  in  'ninà  delgi 
uocoi  et  lo  ricercò peir  quatcagionè  efsedo  Ma  città 
tati  gìouani  dijcretis  & ben  creatlffouefie  fatto  in- 
MÌtàrle  ddne  alla  f e Sia  per  vn  megang  vitto  fo, et  di 
f>MÌanatmdsàlcheeglirifppfe,che(uf 
V ^ femprc 
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cttcdvé  éfkVatt<^ 

n^rfi  MttìuXAVJó  v^iht^doìeglìyolfsìrnitare^, 
colui  fcke  oficcfi.la  candela^hniin^iaU^magineM' 
Dianolo itutt aula,  d me  pare  y cb^  fauotirc irci  ftA 
vno  f degnar ej  buoni  > &,npri  sòdome  pot^e  in  vn 
Trecipe  Sjcoft  rnaturogifiimp^  cojf  dif  - 

diceuoleeletiwne;mavógfÌPcred^^ 
comécpìèUòJche  doiìedó  fermar  fi  qui  pochijfimigior 
ni  » Cf  cono feendo  f cheTfuà  regno 
collhnon  penfaua  adaìm  i\che\à  léfciar  nétta  fa ojà 
partenT^piemy^  jmiuerfdfodMf anione s & rolfe 
d guifa  dd  Soleifpiegare^i.raggì  detta  bontà  fua  jb^ 
pra  ogni  forte  dipèrfone  > 0 ben  potete  affieìirarui^ 
cb-cgUnofi  haurebbe  fatta  tale  eletthne  ne  JfUoi  fla^ 
ti,  doue  egli  non  manca  di  dìftinguere  le  qualità  de* 
fuùi . [additi , 0 d* innalzare  non  meno  ì buoni , che 
d*abbafiaxe  i trifli.A  N Ndb  credo  veramente, che 
in  ciò  vi  foffe  miHerio,ma  noH^,che  hauefie  ì'ittr. 
tentione,  che  voi  dite  ; perche  gli  huomini  fauij , 
giudkiofi  fuoi  pari  non  curano  d*effere  amati da^ 
ttitiafiian^i  cono feorio, che  tefiere  in  buono  predica^ 
mento  de*triHh  è argoménto  'idefiere  odiato  ddbuo-!- 
0i.  CAVAU  me  pare,  che  tutte  le  perfonedinr 
tendimento  pongono  ogni  'ihdidper  farfi  amare^ 
eiiatidio  ddpià  cattiui,0  per  me  non  vorrei,  eh* àU 
cuna  nè'  budnoiinè  altrontd  vote jfemale,0^  prego 
IddiOiChe  mi  diala  felicità  dhpoter  fodhfareime^ 
vameme  àdrogm:forte  di  perfine  * A N N l 
Imrefic  imptiuilegio.f0pr»^tti  glidtri  hmmi^j 


B • RI  I a.  ^4 
ni,  ma  'fkordateui  di  quell'antico  detto , che  nè  an~ 
co  ^i^ieffaGiouc  aggrada  a tutti . fo  infino  ad  ho- 
ra  non  ho  conofciuto  huomo  co  fi  compiuto  in  virtù , 

& bontà  , che  non  fia  flato  fottopoflojiUa  maliuo- 
len^a , ^ alle  calunnie  di  qualche  vno  ; & ui  dicO: 
determinatamente:she  fi  carne  non  cercàdojH  fapè 
re  quel  che  fi  dica  di  voi , nè  curando  di  fddisfarCj 
ad  alcuno , farefle  atto  d'arrogante  > cofi  diuerreflt  ■ ' 
troppo  fcropolofo , non  rifanareHe  mai  della  uo~  • i 
Sira  mdifpofitione , fe  voleSìe  pigìiarui  il  faflidio  ^ 
di  chiuder  tutte  le  bocche  > & farebbe  un  mangiar-  » 

m il  cuore , fecondo  il prouerbio . t^ttehdete  pure 
a fodisfare  abbuoni  y uè  ui  curate  punto  di  quel , che  gna  guar 
dicanoyò  penftno  di  voi  icattiui , le  cui  punture  non  aare  <|ucl 
offendono  la  bontà , ^ f innocem^a  ; & f appiatta  > 
cheH  diuino  filofofo  non  vuole  ancorché  ci  diamo  pe-  ^ j ^ ma  ql 
fiero  di  quel  che  dicono  di  noi  i molti  i ma  folamente  che  dica- 
di  quel  che  dice  colui,  che  ha  fano  & giuflo  intendi-  l’ intende 
mento . C A V»^lSlpu  v'accorgete  uoiyche  quando  ci  • 
viene  un  gentil! huomo  forafliero  a cafitifiamo  oltre 
modo  foUecitinelprauederejche  fiario  ben  trattatii 
loro  feruitori  ? SlueSio  non  è per  altra, fe  non  perche 
umiamo,che  come men  difereù,^  più  difficili, non  0 
facciano  poi  firrìflra  relatione  di\noi,doue  fiamo  ^ 

certi^  che  i patròni  ^'acchetano  leggietntente  à tut^ 
to  quellOfChe  facciamo  uerfo  di  loro.  A,  N N I.  ^ ? ■ 

credo  ch'effendo  lunatura  de'ferui  fottopoéia.adm 
ceno  fiuffo  di  lingue , ciò  fi  faccia  più  tiflo  per  fpe- 
ran^iCi^babbmod  imlgmla  comfia.noSìra , 
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cf>e  per  tèma\  che  hahhiano  à biafmare  là  firettej^- 
oltre  che  non  può  ejjer  compitai* amoteuok':^ 
^ nojira , nè  interamente  gràtatatcapo  ^ fé  non  fi, 
, fieride  ancauerfoimembri:  ^ fapete  che  ni  fon&  at^ 
cuni  patroni  co  fi  tenerUche  amano  qtta(i  pià  i eomr  * 
Si  dee  far  feruimloro , ebe  i propri , onde  tutto  /»• 

bene  per  fa  per  rìfpetto  ée*patroni . Maifitne  fiftaào  mi  ri-^ 
amor  del  foluo^doe  dobbiamo  operare  bene  per  amor  della 


|la  uirtù . jiQft  pey  tema defUmfmo: C A V .Sono alcuni 
te'ma  del  nhcheóperàhòbene , non  già  per.amor  della  uirtù ^ 
biafimo . nè  per  tema  di  biafimo , wa  per  (Untolo  di  vanaglo^ 
ria,à  guifa  di  quelli iche su  fefiere,& mercati èffcTs 
' ; --  citano  la  liberalità  fra  le  donati^  neUc  proprie  ca  -, 

liberali-  fe  fono  mi  feri , & ritengono  per  auuentur  a la  douu- 
» finta . mercede  à poueri  feruitori.  A.N  N . Quella 
^ Xalità  è ftmile  al  rinforzo  dellume , che  toflo  è per. 

‘ mancare,  & però  dura  il  nomei^.  la  gloria  lorotan 

to  tempo, quanto  dura  la  fiéra,(S’fipofionoparag(t 
nare  à certi  animaletti  chiamati  efimeride,  che  na^ 
/cono  prefio  l*Hippatii  fiume  della  Scithiafia  cui  ui^ 

. ^ tamn  dura  più  £un  giorno  > & mi  pare,  che  quefli 
, facciano  profeffione  di  perdere  U credito  à cafa  lo^ 
to , per  acquiflarlo  fuori  T^tauia  quando  il pit^ 
‘^re  del  fiato  uiene  per  difettodèUo  fiomaco  ,gio~ 

' ua  poco  métterfi  alcuna  cofa  àromattea  in  b^cd 
per  la  fidar  grato  odore  dffe,per€hè alla  fine  il  pu^^ 
fioprauan'ga,^  non  fi  può  fare,  che  non  fi  fenr 
ta  V odore  della  bote  ; onde  s'hanno  à contentare  ^quet 
fti  d'efiere  pofìi  in  feggio  preffio  àgìJLaUrifopportd 

bili 
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hlf^MaUvSignor  CanaHeve  ,'f»f  fon  lafciatóftfti^ 
tar  tanto  (ÀurdaUa  dolcè:ixadeuofìrì  ragionameh 
tìythend  mWa  auuedHftf,che'gid^èpafidto  un 
di  qutltempo'ychemicomeniua  fpendtY e intor- 
no otta  f «M,  de  gliinfétmi  ^‘^(oiddu^^ 
gendo  tutUinoiiri.  ragioHamènù  ikfkmè  , reflia- 
wo  afficuratiyfhtUconuerfatmie'  è^vtilei  & ne-  EpiI<^go. 
cejjaria,^  che glihuitmintdipijfima  vita  s*hanno 
^ f » thè  piegano  più  al  bene»  che^ 

al  male  s*hannoa  fopportarpy  (Schei buoni  , (S 
uinuoft  s’hanno  à cercare . Ma  perche  gli  huomì- 
ni  di  buon  gufiq  deono  femp^e  pHeiiràre  di  giunge- 
re aU’eccelienT^a  di  tutte  le  cofcyricordermo  in  que- 
lìo  finel  effempio  de  tre  tJMagi^  i quali  inuiandofi  Miseria 
dall’Oriente d ChriSìonatoin  BetleemJjebberofem  Magi. 
pie  il  lume,  (S.lqjcorta  detta  fletta  ; ma  nel  diuer- 
tireineafa  di  Herode,la  Stetta. finafcofe,(S  fi  fot- 
trafie  dalla  lor  viftaM  rimettendo  fi  cfji  nel  lor  at 
mino, quella  di  mùùoàpfmur,p  fece  loro  la  flrct- 
da  ; il  qual  mi/iemti  J0tif  che  atthora  rimane  * 
ofcurato  in  noi  il  lumi  detta. ragione , quando  ci  ae-  * 
cojiiamo  a quei,  che  fono  ingombrati  da  nuuoli  d& 
vitifi(S  atthora  fplende,  & rinafce,  quando  difciol  ' 

$i  da  queUi  , ci  riuolgiamo  a buoniy  é virtuofi  . Io 
me  n’andrò  bora  con  uoflra  ticen-s^a , (S  tornerò  do- 
mani a fiat  qui , piacendoui,un*^altra  bora  con  efjo 
uoi,  la  quale  difpenferemo  nel difcorrere  particolar 
mente  dette  cittiìi  (S  virtuojè  maniere  del  conuerfa- 
\rejpmvdq  ilMfiroprmipal  proponimemo.  C A 
^ 1 Mi 
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Mi  iaràpiàaggfédeuolt  in  tmm  i^offro,  i!hétà 
^ yi.pmietto  , xhe  mi  parrà  lufi^ 
gbigmo  qu^^ojfocit  ^ tempo  ^ che  Hi  cofrèrà  il 
faetip . Y^ndate  f elicei  &.  ritornate  po^  d molti^ 
, , puemreUmieconfoktiom»  A NN 1 B. 

. ...  < . ^(rnfohtiem.. faranno  tedprù- 

. ~^éperflufi^^(^rì^ 

, ff amore,  ^Et  qui.  . 

f 4 • I'  ■ '.'  1 V-  ^'w^i  iafcio» 

i ' ' ■>  • •,  .•■ 
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si  dircòtfé  ttirrìierirt^te  delle  mittferé  éòiìàértdili 
' ìi  k tiVtré  fe  perfofie  iiel  coitoor fare  fuofr  di«aià>  1k 


iU»  vii 


€ V ^'p  LUE  IL  ^ ^ - -.'.v^k^SV 

f T < * » » I , 

Órt  potyeiiSfg.^nnibalesifprimeìe  in- 
tkfawcnte  quanto  lungo  mi  fta 
. ruto  il  tempo  deU*affhi'^a  uohra , ; . 

quanto  io  habl/iu  patito  nell'afpettà^ 
ìe  */  f^iforto  del  rito) no , pernii  iFtì-. 

M s & pidEeuoii  (Ufiorfi  ^che  hoggi  bauete  a fare  ; - ’ ' 
coflciofiaafòfd  i che  pare  di  vedere , che  per'  ‘ j 

/ C.V.U 


i'i 

■ ->  '“*i! 


by^  :-U 


Cò  _L  I B R O ' 

mare  della  v/ip^dl^l^'^ 
fofìfi^^3h  (f^Ua  rimhitift  in  sì  poco  d'hora^ut^ 
ti^^lftì^ye^tti  alla  vita  nosircus  • 

flate  già’incfùefta  afpettatione, perche 
imiterete  cptei  concadino^che  vanamente  afpetta^ 
uOLy  che*l  fìunie  finiffe  it  fao-corfo  per  poter  paffare^ 

I tèpi  pre  Jo  non^  poffo  yt^lfèbh.o  in  quehi  ragiommeifti  /è- 
fenti  ri«  guir  le  pedate  de  gli  antichi  filo fo fi,  perche  fe  bene 

fnedefime,che 

nuouele<»  erano  g^à  mille  anni , non  fonò  però  medefimi  i tem^ 
gì  di  uiue  pi  f gli  huominì  , ieoj^nti  v v!^o«  nego  già,  che 
fra  noi  iogiu  fìpmeòtenoft  ftapo  fiati  introdotti  co- 
fiar&ipcrjierft , &ycpugnanti  alle  legi della  filofo^ 
Sa, una  hoggimaiji  contrario  vfo  ha  fafte  co  fi  fal^ 
de  radici, che  fareìtheoofaimpoffibile  àfpiantarlo  , 
perche  il  mondo  ha  lafciaio , comedifie  ^ante:- 
X - ' èlfibito  , far  lici^  ' 

Ónde  filler  fonprecétii,  & con  ragióni  nd^re 
di  nuouo  Vabufo  folto  il  firn  uirtuófo , & antico  co- 
fiume  sfarebbe  fiimato  fatica  non  meno  ridicola^, 
che  vana  tìor  fi  come  vi  fono  alcune  co fe, nelle  qua- 
li'cì  è lecito'  per  Pabufo  dUonfanàrci  dàlle\ègdf^^ 

In  quali  qualità 

coftumi  per  fofieruanTfi d'ettaftoflra  religione  fbper la nek 
dììcordii'ceffitàdetempiidobbiarAòad  ogni  mododifiordqi^ 
mo  dalle  dalle  toro  opiniorii  • ' Èt  come'cheuì  potefii  addurre 
de  dian  èfjé'mpi,nònvogliopeiòfendn  dirm,cheper 

pià  il'pino  A figliuoli  infimo 

fofi»  àUi  diciàtto  anni.  Et  per  la  mdeffiid  do  tmpino^  f 

in  ..  afpet-  J 
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appettano  gUhuominì  infino  àlli  trma  fei  armi'y 
leMonne  allidiciotto'4  ehnginngnjì  mmairimon^ioé- 
Et  pef  Vojjeruans^d’ée  diurni  icmandamtnfvMo^ 
poi , che  Vhuomd ì&  la  défmà  (ctno  col  legume  uieL 
fanto  matrimonio  congiunti^mn  fi  pojjoi^perKaìdté'^ 
no  actidente  di  feiógliere , far  diu(ors:^^^melink 

ticamente  s*ufaua  , €Ì/èonie  ^èi/njoiìtmanfizalcu^. 
ni  filofofi , i quali  fe  foflèra  hóggn'ttì  woi  doi^  riforir 
rnerebbono  in  molte  cofè  i lóro  fchutt,  zS.gii  difpori^  . i i . j 
rebborio  fecondai  moderni  cójiumi.  O'itde'lpjér  di-  ' ' •* 

uerfe  cagionici  bifogm  mettere  il  pii  fuòri  *'  '•  * ‘ ‘ 

la  antica  ftradat^  viucre  jccondo\  Cufoide>n(^i 
tempi St  però  ceferà  in  uoiia  marauiglia  ò^nè  mi\ 
attribuirete  d peccato  mortale, s’ io  mi  difccrfadel- 
la  ciuil  eonuajatwhe  ui  dirò  perauemk^a  più  di 
quelle  cofe,  che  per  mio  auifo  rithieggom  i tèmpi, 
prefentiiche  di  qut  Ueyche  fono  fcriùe  ntìlbriip^fe. 
in  c!G.-ui  p alierò  p,u  tojio  da  piiro  Cittadtnòytbeià 
flofofo;f erìga  curare  d*acqmiì  armici  mieidifeorfi 
quella  eecelknga  dìloéi^.  di  titoli  '^  che  mlhtumt  ' 
datili  quali  non  uogVtMè  'debbo  patire,  poiché  non 
mi  fi  eonuengono,  V.'  Queììa  è una  huwiltày 

che  imaggiormme  uiefÒatiay  Tuitauìaardifcódi 
dfifff^émifat^^  con  Idbbafsare  la 

uofira grati dótth'ndtM sò  bene,chrdio  uifcfj}  cofi 
di  poco  in  ferme, come  conòfcod^e/fetlo  digran  lun- 
ga,io  ntinalgetei  moltopià  di  quello  ; chefatèuoi,  ’ 

A N N I B.  Seùóimifoiie  così  inferiore  come  sò; 
yh€  mi  feto  maggiore  più  errore  di  me  noL 
^ ■ 'il  faitri*-’ 
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t^ttiòwKui  taofo  % h 

' dtqudyche  penfat&y9b%ft4»p€f£hm^^  d'amgm 
^4i&  di  managb^ia.CAV-  ^ni 

c^d^tti  pià  pisciùh disiteli 

adi  pufiUanimitdyàd'm^mf^  fimktm&pi} 
^'CwtepoftA,  ws^dagi^ 

l(uHtUc  gli  htiùtì^itù,  €b0',^p§fi4^.ì49Ì^Oì  fi  iiOnfi^T^ 
Uà  pocQ  di  ìove  medpfimkr^'ii^p/^^ 

AuuilirH,  valoiifiìfi  ypen4n<kd*4i4fiiHj(fi  ptì^Uof^Mf9 

effaltar  ntét.  A N N.  ^eramernhlilH^fim»  peublfidfir 
è male.  aregiaroUve  modo /f 

ò di  mamfe^ia  »ìl(À,  7^-fiÌWQ  h 

dibiàfinu^  q^eìkK  cbe\ 

tèdipàrtiSA dalla  v^mà  CAV.  ^Qifba  fiaHfocqr, 
diui  in^qu^otttghHO^utfii  i dksp^>  vip^^g^f  I 
h^ete  akum  /k«ro  rim^dh  > sol  qt*(d^  fi  p9fi4,  i'? 
ibtfoiMo  Yiggste  tt^Ua  fix^^Àkw&'j^ifi  sh&  ws  fi  l^r 
fdycome  b^Uone  gonfio  itì'mìslo^  bal^m  m 
nome  saypofetKiia fpit'ffOy  sadere  a $im , A N N» 
rhmtarecjmfio  bt^do^^.  ^IhddOi  .sol^HiU 
tribbia  à tenere  l4  HdAMe^fma  y €a»W«fV»|fl  Wfr 
ei^e  k (Agione  ,^  o^Mr^eao'^i  ^'^v^k  uitiofi  , 
Dì  ^uali  iaria/fieojaftfc*^^  << 

errori  fia  Qn^imoxi  adn^ 

SSu-  banmoripmèaUa^mdint>  i^éaih  mfptmn^ 
dine . i^doUèeofit  del  monda  ^ hqnal^fSka i»msn$rf 
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^ 4h0Hf4HÌh  enm  U diffidenza  dit(e  proprtg 
y & him^  del  gmàicio  altrui  ; & ail-  ir^ 
fpntra  mi  suore  dinmara  genewfa,  erefect  una  pre^ 
flmthm  psaeffiua  > sbe  lo  tr^portat  à flimar  piu  fi 
loffio  » 6T  mem  gU  alfri  di  quel  che  deue  ; onde  fi 
amendm  fffiercieaffero  la  eonmtfatiom»0^la  pra$» 
tifa  de  gU  Intomitti  fàujf , ^ • mteniktaè^noù  ni 
k(t  dubbio  yf he  k attfoni  aknfife9uirehhomaU*U^  pufìllaai- 
m dieffi  diHimolo  > C^aU^alm  di  < freno.  C A mi. 

Sono  per  certe  degni  di  bìafim  ^ dirifoakuni 

kuomwi^lacui  Ufrtù  & rakre  c^a fenda  ne  Ue-t 
n parafi  freddi  en(xti:^  non  altrirnenfey  che  le 
ffietremWacqna ,'Bt pùtrei inquefìo prepofttom^  ^ - ...  i 
(nume àkuni huQmmeloqueniiy ohe douendo^*-  _ 
ùrmtc(ffipetti>^dimt(eperf(meyfrfimamm^  ^ 

^ altri  $ramotfiti  > dal  io  giudico , che  fia^  . = 

pò  efrrematpente  mfelki,per  nqtt  potere  aW ho*  . i 

TO  ufaH  ri&  mkrfk  dcde.  facoltà  iovoy  quando  ne 
hanno  piti bifigna,.Gf  farebbe  quafi  manco  ma*  Arroga» 
U il  nm  hauerk:  ANN.  ^on  ft  puà  negare , che  tu  ^ 
«a»  fiam  infilici  cafi  fatti  hqomini.  tMa  eonfrr 
deriamo  bara  lauankà  di  colore , che  pieni  di  pre^ 
fitntione  > & aececati  daltamore  di  fi  freffi , Mof 
mssem  i propri  difetti , nè  fi  qttano  tfi  fapere 
quale  apitmme  fiabbia  di  hro  il  mondo , ihheè  fe* 
gnàmnche ^arroganza ^ma  beUialkà , dalfrt 
qnak  m figuono  mcdtiinconuenienti  ; ceneiofia$ 
che  feconda  il, detto  d-uu  mlent^huoma . f>lj^an 

i makècagfimqutlkig^9mzp»b^^ 

j •..  — ^4  fa  ^ 


Digitized  by  Google 


r . L .1  B :r  O 
fa  pare  fapien^aiC  A V A L-^  poco  biapfWy  per 
Hit locredere , ci  farebbe-  afcrhtò  il  uòtere' effere f e- 
nuti  fauij , ma  il  peggio  è yVhe  uogliaino  anco  far 
eredeveà  noi  Reffi  d’efjer  ^favìj.-  ANNI  B.'  *Ptr 
e^uefto  ft  dice , fi  come  anco  fu  dà  noi  ricordato  hie- 
ri , che  la  piu  facitcofa  di  tutte  è Vingaimarfe  fief- 
. fo.  Btmi  ricorda  (Thauer  già  letto  nella  uita  (t  E jfo- 
. • ' ’ po'i  chepèffando  un  gran  perfimaggià  per  una  tort'^ 
tr^da , doue  erano  tre  fchiaià  Àa  mnderc  ; ciò^  un 
graittmaxko , un  cantore  i&  Efopo , egli  dimandò 
prima  al  grammatico  quei  che  fapefie  fare,  il  qualk 
Iiìganare  c<fa,&  dopoi  fece  iamedefmà  difnan 

felleflbè  dia  al  cantore , il  quale  gli  riJpofe''>  parimente  ogni 
facile.  cofa . tJHa  uenendo  ad  £ fopo , ^dimandandogli 
Kifpofta  qttel  che  fapeffe  fare , egli  rifpofeynienkè:  Et  tome 
fed? Efo  l'altro i Térchìe yfoggiuthfe E fopo,  quèÌU due 

po,  col  'japer  fare  ogni  cofa , m'hanno  lafciaio  niente^ 

che  io  pofja  faper  fare  ,^i  qui  pofiiamo^ritrarrei 
j , che  fi  comeeiueiiche  dicono  dinon  faper  far  riientéy 
.1  fannomoito;£ofiquei',che  fanno  profejpone  di  fa- 
pere  ogni  cofa  ,fono  quei , che  communememe  non 
fanno  nulla . Poi  che  adunque  noi  conofciamo , che 
perhon  pratfkarp,(£  per  non  conofcer  bene  à 
dentro  per  megp  della  conuerfatione  le  complef- 
fionly  icòfitmi , &fopere  altrùi , fi  pecca  o di  ar- 
rogatiT^a , o di  \diffid£n^a  ; Voi  ' confeguentemen- 
te  ui  potete  rauùedere , che  quel  rimedio , che  uoi 
cercate  per  fuggire,  quefìi  eftremi t^-^per  met^ 
terui  ntUa  firada  di  mes^ ^ èia  mii  cwuer fatiti  f 
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ne  ; & qutUa  majjimamente , che  fi  ufa  fuori  di 
tufi  .pratticando^con  moke , &'diuerfe  perfone» 

■deUa  quale  dobbiamo  hoggi  ragionare.  C A V A- 
LI E-  Quando  ioicredeua  che  con.  queflo  ragio^ 
namentO',ui  fcfie  molto  difeo/iato  da  quello  y che 
dee  hoggi  cader  franoi  y ecco , che  inauedutamen^ 

4eme  ci  hauetè'ùrato'  dentro , onde  maggiormen- 
■teertfcein  mela  marauigbay& aUegregT^a.t^a 
'prima  i che  umi  diate  principio  à quello  difcorfo, 

Jo  de  fiderò  di  fapere  fe  C animo  uofiro  è di  propor- 
re una  forma  di  conuerfatione  y dell  a quale' tutti 
indiQintarnentds'habbiamo  a feruircy  ò pure  d*af  ^ > • 

Regnare  diuerfe  maniere. , fecondo  ladiuerfitàdel  dareà  tue 
ie  perfone,  ;A  N N 1 B A L E.  Se  ben  mi  ricorda  y ci  una  me 
io  ui  difp  hieri , & replico  bora  di  nò;perchcfe  con  re 

una  mede fma  regola  hauejpmo  à procedere 
uerfo  tutti  nel  conuerf are  ytoflo  uerremmo  à capo  ' ■_*> 

della nofita  imprefa.  Egli  è ben  nero y che  ut  fo^..  . > 

no  alcune  cofe generaii  y che  indi fferentemente  han-.  ■ ■'  • 

no  ad  ofieruare  tutti  uerfo  tutti,  delle  quali  nt^ 
terremo  anco  qualche  briene  ragionamento . ^J^a 
io  uoglio  fopra  ii  tuttOyche  ci  riuolgiamo  a confi^ 
derare  i dmerft  modiyChe  ci  conuiene  ufar  nella  con- 
■ uerfatione  fecondo  la  diuerfttà  delle  per fone  y da  i 
quali  ci  rauuedremOyche  non  fi  può  cofi  ageuolmen- 
tetrouareuna  forma  di  conuer fattone  commune  ì 
ruttigli  huominiyèome  fi  è trouata  la  forma  d'alcu 
Ite  felle  da  poflaylequali  s'acconciano  ai  doffo  d'ogni  ' ■ 
€OMÌlo  i onde  uerremo  à /coprire  > che  fi,  come . un  ^ 

"ì; . r ^ giudiciO;^ 
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'fiudishfif /trifore  yafiro  pari  no»  ferha  ^^ 

.mi  £qiìS€ttii& l*meffe  parole  firmemh  àfuoi  m4g 
fcrtuertdoà  fMohgtèali^òinfepMieqli  da^ 
'biaTao  noi  proeedevè  mila  noiìra  someffatione  ^ 
JCAV.Seaduntfuela  simUomerfi^iqmfihadaua 
* tiare  fecondò  la  narietà  dalle  ptrjqne,io  d^kitBìChe 
-no» rie fvano  lunghe y & nialagemlòififeBe regole^ 
che  uolete  proporre  ypofsia  che  fiamoeomuuefnenfe 
, fofpinci  da  diuerfi  aecidenti  À prai^ar  conperjhnp 

d^areti  di  fe^'oydfetàydi  grudiydi  qfdalitàydi  paefi, 

• di  natiqno-  À M N ■ f^oii/tedéte  mU^ongano  dilie^fe 
. . canne  }&faume£fafeitm  d^ifucUe  rendere  diuerfa 
^ i-  , Ju<moyiÌti*tteperah^m(hpropo¥tMmeh^^ 

:«•  ; ’ fknruì.  un  fol  corpo  SCO  fife  beri  fono  diket fole  maf^ 

; ..rn  ) fol  cemteffax6y  wifeopriremo  m ultimo  tanta  co 
bwifùi^  hroyfhe  ci  parerà  una  fola,  di  pka 

ne  della ^ peraueatum  eiimagmanto , Qik~ 

conuerfa  da  per  agevolare  cfmBaiptpr^ayp^midQuerfi  rò- 
tione.  guardai , che  la  fonuerfotioM  b*ego  pximipal- 
mente  ò foori  dei  propria  albergo,ò  demroM  qua» 
do^a  Hoipia£iiiaypjq(reinodiarnéme^aU’una  diconuer 
fatme  di  pia^a^d  aWaLtra  di  cafasouero  à quel^ 
ladi  popolatejcay&ià  quefla  di  famigliare  ;fe  fot  fi: 
mnuoglianiockiamatfuaa  publica^  itaUvaprir-' 
ttapa.  C A y :pi  aò  pofo  micmo,  ^ che  ùmtendt^ 
$m.AHÌ^yEfpmbel*op&raauan\aUgmuaUym 
fimo  ^shei^bafierà  difooxretmba^d^conuet^ 
'fiorume  fiton  di  cafa , d fi  papta  riforkat  Mttan 

domani,  f 

i .i.  ma 
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-nii  > pÀ  che  fet^nde  L'orémvtìtiifole  mi 

commkmQ  a conuerfàn  mcafitc^  inofiri  ehmefli- 
'ÉÌy&  pai  impariamo  aconittrfarfmritmgli  altri, 
lANNlB.  noHtaraghrtamentad^hkrh  éptan> 
do  ìq  nipropafi  la  mnacrfathtid  pt  folata  , nm 
meno  (hWoMÌntc , che  d^icorpsi  imhuifitéaltatm- 
ucrfatiom  fuori  di  cafa,  dtdUip^laparntfdarmerh 
t£  fi  eauam  quei  fruttk,  (ir  tjpitlU  prrfewon^  ; cht 
gli  bafibi^mo  tataomdtif  » Mt  prò  ragióffertntQ 
baggi  diquefia  > theappartiene  alUjj0ra  pm>- 
cipak  iutentione . :>  £t  domani , fc  baderemo  a^io  , 

^ ftitthajttme  'vogUa  fmnrefieromo  didifcirré- 
te  d^conuerfatitme  domenica , intorno  all  a 

h.  tt . ociorrerà  dir  eofr , che  per  timpmpwga  l<yr» 
nm  métittrfmm  avca  diefiiro  taoimr , C AVA<^ 

i.  I E R.  6 . . Tarn  ciòfnpm  algivdim, 

la  cartefiam^à . A i B A L.  io  adungar  \ 
riiQXHondo  al  mia  difmtf^',  confermo , chel*hmmo 
non  fotameau  fi  fpgUa  diilauiltà , delta  pre^ 
forno  ne,  o gonfi  e^^a\  ma  fiutBe  deUa  eogniHont 
éifeil^ftopr  m^ga  delta  cìuil  cotmrfatime^  t 
penhey  fe ponete  bm  mente^qHetgmdkk,  cbeM  I a cfuil 
biaino  dì  tonfete  mtficffi  t non  t noStro,  ma  h conuerft- 
Utgliam  qmfi  inpveHiro  da  altri,  cùndofia  , che' 
qmmthnc^  fiam(r  dapiitperfonc  aaertifi,el^}  nofeer^fe 
moti  i,  à riprefk,  » fatti  con  cenno  mmi  dì  frat-  il  e ffo.  ^ 
ertexùf..cMe^  noi^mnmétti(mo,  n con  h th-^ 
gm  ^ a ern  ia  opera  y ^tmem  ci  contentiamo 
^ di  ^fQttoptù'^  emmur^  opmknè , ®r  d 

niamo 
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à rauuedm  di  qualche  noflraimpérfntith' 
nCi  la  quale  à sfondiamo  duorreggere  fecada  ii'gtu 
, dich  altrui . come  che  al  mondo  fi  tròuinù  afim 

pochi , cheti  vogliano  dire  il  vero  > nondimenóiión 
yi.è.alcumfe  nqn.Trencipe , almeno  prhtato  yHofi 
MriàcodeU^amor.di  feftefio,ehe  peccando  ìdiqual>- 
che  difetto , non  gli  venga  nelconuerfarecòn  tnoU 
te  perfonedata  occafione  d*effammar  iaì/ua  con- 
fcien:^i^  non  troni  aUafintfià  d'HnO  ytlquale'fe 
non  in  fegno d* amore  ^ & di  carità , almeno  in  atto 
di  beffa , ò di  fpreTJ^mento ò d^ingiuria',  ò con 
vna  maniera  i ò con  altra  gli  motteggi  il  veroi^  lo 
faccia  fintire  la  fuadoglia^EtdouequeSìiquafi  no 
uolendOifono  coftretti  ad  emendare >i cofiumt  i & 
la  vita  loro , vói  vedete  molti  giudictofiy  ^ manco  . 
amatori  di fefleffi,chefen7^a afpettar  d'efieìr  ripre- 
fi  da  altrui  3 fi  muouono  per  propria  uoloni4  a confi 
derare  diligentemente  ù parole , i fatti,  & modi  di 
diuerfi  hnomini,  & sì  come  imparano  à fuggire 
quelle  cofe  3 che  ueggono  difdirfi  in  alcuni  » cofi  fi 
sforano  di  feguire , & farfi  proprie  quelle,  che  ne 
gli  altri  fono  lodeuoli  ; & conuérfando  diuengono 
off eruatori , & imitatori  de  più  fautf,  .ejjem-- 
plari , ^ per  finirla , s*  acconciano  a fare , alafcia- 
re , a imitare , ^ a correggere  molte  cofe  a giudi- 
ciò  altrui  Ma  poi  chabhiamo  già  un'altra  uolta 
pienamente  difcorfo  della  gran  forT^a,  che  hanno  le- 
opinioni  communi  neà'tmendare  la  uitanoSira  3 io 
non  mi  benderò  più  oltté  > fe  non  che  fi  andò  férma  i 

. .'v  r ' ‘ I 
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tjHt^dfenhn^aiChé  i giudici  noftri,& la  cognitio* 
ne  di  noi-  mede  fimi  pendano  da  i giudicif , & dalla 
cònueyfatione  di  moltii  me  ne  paffo  d ragionar  deUe 
maniere  della  conuerfatione  fuori  di  cafa  : nel  qual 
difcorfò  io  per  tutte  le  ragioni , che  dicemmo  hieri , 
hanrò  riguardo  atgiouamento  vniuerfale,  sparti 
coUrmente  de  poco  intendenti  non  fiarò  dri^^ 
cercare  intieramente  le  viri à morali^deUe  quali  tut 
ti  non  Jhno  capaci  ; ma  rk'ordaròfolamente  quelle 
cofe  principali  , che  fi  richiedono  in  quella  conuer- 
fàtione\  ^Ì(è  voglio  in  modo  alcuno , che  andiamo 
sàie  cime  de  gli  alberi;  ma  fodis facendo  in  qual- 
che picciola  parte  all*afpettatione  d'vn  huomo  dot-i 
to,  come  voi  fete,  farò  conto  poi  nel  rimanente  di. 
ragionare  con  perfone  pouere  d* intelletto^  ^ mi 
sformerò  di  pre femore  loro  di  quelle  co/e, de  Ile  qua- 
li potranno  fenT^a  fatica  refiar  capaci,  C A V A L. 

me  daranno  tanto  pià  contento  i voiiri  difcor- 
fi , quanto  più  faranno  famiglìari , ^ quali  ap- 
punto richiede  la  deholegj^adelmio  intelletto, 

A JN  N I.  Quefio  fta  detto  per  modeftia  . Hor  ve- 
nendo primieramente  alle  cofe  generali , io  mi^per- 
fuadOi  chè  la  cdgnitione  y ^ contemplatione  deU 
la  natura  fia  neWhuomo*  come  cofa  mancheUolt^  > 
^ imperfetta  y fé  con  efianon  fono  le  anioni 
giunte.  Et  però  fe  d queSii  contemplatim  hne- 
teff  ària  ù conueifiìiòne , molto  pià  è neceffariad 
queUe  perfone  ;ch'e  non  hanno  alcuna  fcienga , /o 
^uali per  non  nmanere  come  befiit  p&.  per  farfi 

*4  conqm 


L i'  *®  O ' 

Strano  thrm.^ufl cbe da  /rii#  «ori 

fempio.  ieUe  lettere.confe^uirC- ^lOOrilOridm»^  r „f 

ta,  che  certi  popoli  fole  nano  occonctaM  gU  mfervn 
neUe  flrsde,& getoft  delia  torfalm,  dmcmdMMO 

à viandanti  fefapejfero  q„alchenmedioperlekro 

ifermitàjof,  llmmo/olitririo,  che  è 
i,ifermo.&  pririo  di  qltclli.cogmpiorit  j thè  <;«<«»•. 
ai  con  la  prima  del  gmdim  ejmtmarieM  bifo^d 
di  cercare  i rimedi^  fuori  ii  c^^.^t  fe  •■ 

,H>  innanzi  alcmi  Me  piinoffmidi  ^ 
incurabili, non  lafci  d'andare  oltre  fin 
ni  i faniché  lo  confortino , & t medtùi , c^logua- 
rifcitioMuendo  riguardo 
prudera  P4Ìpr«^«*iL''^^^ 

ci  a nitgliote  yda^liftoki)  CO» che  fartt,p* 

fa  miglio  Qf^^arido gU  bimminS fiotto fpm  ad  rifar 

li,  to'»:-  ^icafa,C^pratwatecoriglc«itrUottiMfi»^elp^^ 

'"‘’Yci  f!  che.voi proponete , rmmanCrimMtnfiMol>>fb^^^ 

^ ■ f^ipiriéuriofaritentethirilèptriMalaMolut^^ 

fielperdothe  U defiderio  diea»utrfare,(fdt  aum» 

lafu.f»e<fitàf&4’aggrantàreeffetfuortt<»ilafcto 

' jWN  . vM/f  Hdltdtl  Ùt€d6 
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rféf  bfffUt  ìt  àltUnOi  Cf  far  pratiiche  per  hnpetfar  dot 
TtePcipe  ò dignità  j ò robba,  ò graèìa  i ò effemiùnef 
ò prhiiegio iòptr fefleffiiò per akruit  tS prmouà 
é)e  dimandarle ifar  partito  eome^ànii^  co  fdcre- 

tarij  con  gli  vfcieri:  nè  mancheranno  altri  con^ 

f edef  atuche  retiringendo ft  in  Un  bel  cerchio  à con  fi  ' 
gito  fecreto^difcùfrrerdno  del  niodo  di  porre  in  difgra 
tfa  dei  ^igé  gualche  vfficUk  > CS  difcaualcavlo  per 
emetterne  un'akro^{S  je  ciò  non  bafh  à farai  chU 
ré  del  doUe  piacere  che  fi  tana  da  quèììaconaerfa-  i 

timéìfnir  atela  lUaltitudine  delle  genti  icbe  fi  ridu» 
còno  iene  fi  tien  ragionetfi  come  i me  piu  d*una  voi 
ta  èùccérjh  ùedereìlgranpaìaT^T^deì  Variamente  parici. 
di  ^Pàtigijilqkaie  inpònate  da  ut  finire  itoci  j mentre 
fi  litigd  iipetitorie^e*lp(^fiorio,par  che  fia  fógget 
io  ad  un  ténemoto.  Ma  perche  lìò  io  à ptopòrui  gli 
effempihUtami  ^ffeggiamo^l  fruente  fermerò 
iquefia  ttófita  mtàié^  vedremo  no  idte  de  giorni  de 
^inttti  alt opeeéj&  efferciuj  mondaniima  in  quelli  ' * 

^béf^conferrdtiM^  iterai  tul$odi"Diff% 
fétta  infinita  moUitudmedì  lmomim  giungo  i porti- 
cM  i tener  contìtióuo  rriercatòy  dotte  non  fi  difeorre 
d*aUr(tfChe  di  Comperare M uettiere\di  permi^are^ 
di  ddfe<^ò  dì  tùrtedanarind^nkerefiei^  ficomrat- 
fd^oinfònimatéUte^elhcofetchefonù  atre  de  tt:- 
féte  i mali  della  peuértdi  acepiijùreUfàlute  del 
kfkchnT^forUen&aUadepigUarfi  fatica  di  met 
tereM'akare^glihuanàni  lacouer^^ionejaUaqua 
UJÒne  pmmiuf  alante  intimati  AMì^Xon 
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. ylo  f ighnamento  m*hàuete  bora  ricordata  la  fantei^i 

Pitago-  di  Vitagora,  il  quale  diceua  appunto , che  qué’^'  ' 
ra  affo  mi-  flo  mondo  non  era  altro , che  m metcatOi  doue  con^ 
glU'ua  il  correuano  fjip  fprji  di  jpeffine  ^ cioè  una  parte  per 

urT  merca  uendere^  & taìtr^er pare  i, 

^o . '^ùedéréitmercdtOy  & qi^cjìì  diceua  effere  iflofofi , 
i quali  jétmaua  pià  ftlici  . -.C  A W . 'i/ihempo  di 
Titagora  non  douèuano  anca  apparire,  in  fui  mer^. 
Taglia  tato  i taglia  horfe^percheui  haurebhe  anceaggiun 
borfe.  (f  queiìi.  ANNI  B,SoleiAa  parimente  dire  urfaU 
tro , che  queflo  mondo  era  una  Scena , Amigli 
Hiif  rioni , che  rapprefentiamo  la  Comedia  > CS gli 
Jddij gli  Spettatori  y fraiquaUperduecuracoprett 
deUai  filo fofi . M a perche  boggidì  fono  pochrqud 
giu  i diuini  Spettatori  & perche  quafi  tutti  fiatrtQ 
riuoltìcol  penftero  a contrattar  quelle cofe  icjhe  har 
Fine  del-  uete  raccontate  ; lóprdpongàUconuerfiaiwnetifm 
la  conucr  perche  hahbiamò  a ualercene  principalmetenfimer 
fatione . 4 ^ ^ comedie , & nelTaltre  cofe  efierntJ» 

fottopoiìe  alla  fortuna  i ma  perche  nel  conuerfare 
fi  apprendano i buoni' coftumii^  le.  yinà.yper 
megfi  delle  quali  fi  difpenfinoy  fi  conferuino  dfip 
t amentei  beni  della  fortuna  fi  .vengaìad.aìQ- 

quiSiareìl  fauQre  ylabenìuolengay.C^  lagralia  «4- 
trui.  C A V A L.  «>€  uoi  Sìd  adunqueUdìthiararg» 
come  t'imparino  quelle  uirtò , ^iquéfii  ^co^uml  • 
A N N.  Stando  che  il  folitàrio  fia  infermò  > CAtnt 
h'abbiamo  detto  , io  propongo  per  là fuafalutey  che 
eg^li  procuri' c<muerfmdo\Aef^^  fpatipdi  1 

tempo  ' 
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te^po  fi  a maggiore  l*  entrata  » ohe  la'fpefadi'àifs 
fua.Ck  V A L . Q)fi  fa U.ràaggi(ff  patte  degiihuo^ 
mini  . tJHa  a me  pare  ythe  nede'conuerfatiqnhief 
fcano  affai  pià  grati  quei , che  allargano , che  quei  , 
che  ftringono  la  maiìo  . Et  fe  ai'  andate  riducen^ 
do  à memoria  le  cofe  antichedi  E^ma^  ii* accorgere^ 
te  che* l gratificare^  denarea  moke  perfone  era 

un  meg0yC0*l  quale  s^aofkiflaud  l*  amore , ^ labe- 
niuole'ga  del  popolo  ',  & fffagyUa  lìA  fhala  per  afcen  Perche 
dere  alle  principali  dignitdéA  NNiBALEkDima»  habbia- 
dato  un  f amo  huomo'per^uai  cagione  ci  haueffe  la  ® ^ A® 
natitT^  date  due  orecchie f^Jih^ofola  lingua^  per-  & fonami 
chcirifpofe  > fiano  piu  fifieffc  }f^^^  , che  te  una  Un 

qfiiéUé  f(^e  Jt  panìino  , pla  da-  gua . 

tejoggetto  fllattrihuwe^  id^i^chié,  Centrata , " 

aU^Jingua  la  fpefa  % ^r^^cljé  io  fta  ' meglio  , ' \ , » 
intejo  fdico , chè'neVtonuerjfare,^  necefiariò  fu»  . . • - 

fo  di  due  cofe  principaU^che  fieno  la  lingìtà  \ 

icolìumi , onde  à,  que^e  d4è  parti  riuolgere^no  il  “ " ^ 
nolfró  penftero,  G A V- A L l E;’^  perche  uolétè 
yòi  riSìringerui  fiolimérKe^queHedkte  l Kì^K^  La  Iigua  ; 
^Perche,  fieuoiconfiderate^eneIffdiprmcipalmtn-‘^} 
te  acqCti^afno  mUetonuerfatiOnf  la  henluelen^a  '^^^^^^^^ 
altrui  con  te  maniere  àet ragionare , &còn  la  (fua^  r\pS\  par 
lità  de'colìumi . m poprei  ad  uncértovìo^  ti  della 
dò  j iidune^utta  la  conuerfatione  fatto  il  capo 
còfiuml  i fra  I quali  fono  etiandió  compre  fi  r ragià-  , 

namènti . l^ndimeno  peròbe  nifono  alcune  par-\ 

, Méli^tin^iP^^erfi^  nen^^peitdoj%binmfto  duf 

K cofiumif 
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€ì0»ìi»xio>leguimqiielli  due'capi»  Stperiartdhor 
waiprirmpfo^dic^ixhefiiorneàgU  infermi  di-cior^ 
^aggrod^cfftaitofoiths  fecado  il  detto  del^Voeta. 


' ^tgtsflo  ^ 4(dce,  À jafalute  ^ rea. 

Coli  ignorate i^4éf  ole  delle  foro^e  deWin 

%eHetto\ìUpMdtd3ta  k^ognoéiferbarefiUntiOificom 
medadiparlàw.^  ^«5” 

> -m  patere  pmjeri^arii^rdarfh^^^ 

, \^frefimd4UhmaìSH.*.<iJ>€lfpr4mp^ly 
cipale  f.”Apey:CQ»T«iew  iAU^^À  ^unque  il  ta  - 

Tacere,etf^>'?.>  ^ Mir€dtUe,e<f(  pw  (UffiàU  it^he  fi^no  al 
afcol^re  mondo  jWpgna  Vehe\ln^rfkMferm^  di 

f rt^renare  refiflenga 

Come*  fi  » hSkuórfi  pkm  pianai  tener pìà  chiufa 

Jiabbia  i pià  apsm  Vemchk»ikbe  egli  no  farà 

frenar  la  cpfi,  tofio  ^e^e  e'iitcwgprà.sfbe  nelle  conuetfationi 
Jingua.  ^*acqtii]lada  kcninoUf^  x0  l<t  gra$i<t  altrui  noti 

fnem^fcqkandograti^ammtexcheragfonaridopia 

. eeuolmente^pereke  wi  ci  ehiamìarnooUigati  à co- 

hrofcbc  fono  attenti  tdl&no^re  parole  y.eX  reggia- 

• • enojtbp  poco^à  mlgioua  laMo^lrddQke  Imgnajen- 

• le gratió^  OHcqhie  altrui  ‘ Oltre  a ciò  ytl  nofirp 

• ; 1 ' ’ ir^ermo  eowmierÀ  >Mcéndo  à rifanarfi  90 pd.ac- 

‘I  " eiuiftar  eredito  fra  ifani . Et  di  qulè'.xsclxo.fi^efio 

^Pitagoratdieulgtà  bahbir^mp  fatto^tnùoneiohìi 
gaua  ifud  difcepoliàjèrbare  filemiQ  per  lo  f park 

di  cinque  anf^ppeuchSe  eei^tderdttt^^ 

' ' dofi  ’ 
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jdi^ft^adafeoltarbi  fi  rai^mè^aMa^htvi^èi^ 
ran^a , ^ imp*i»tea(iafi  neW^mmo  iavirtà>  ^ U 
gmuifÀ  de^e^fem^n^Cyfsnfirtbbott&H  bcn^^ 
delia  lor  pafie:(a:ejJiHdo  fMÌco  dtttOidjt  aWanimtk 
inferm^U  ragionale  djltmi  è medico  ctUa  fine  co 

^ojcevebbi\n<h  che  néri  metio^àrnmiiaiione  porta  fi 
€oil  fape^:tacere  t.che'l  betk  parlare  ; perche  fi  corno 
fiifOpre  Veloquen^a  ^ la  dottrina^  cofi  quel 
Ìpdà  fignQ4igraHÌtà^&  di  prudenza,  C A Vi  Mi 
ricorda  d^hauere  udito  raccontare  » c6’«if  certo  fa- 
uio'dtniand^do  scegli  tacena  per^  ignovanga  yYìfpo^  - 
fifChetpriapriQ  tpM^^^  dell* ignorante  è di  non  fa-.  Ij'ignofà 
pei  tacere  ^ .N  p^àè  tanto  maggior  lode 
deUepp^foryi'pocp^mfeHdwHfufafelafobrietàdek  '* 
leparofe;  ond^  fi  dice  » cheè  parte  di  fapmxjt  ìl 
copmip  p^^a^to'kfifimkky  & chei  fatào  non  fi  ' 
comfce.dal  pa'^j^tyfeynon^'  parlare , & è amcrik 
uolgar  pr<ni^fbi(0^§l^,4ffakfachi  non  fa, fi  tacenfii 
Conchiudtn^emp^  a^qù'e  ; c^  chi  non  fa  tacew^^ 
non  fa  parbpe;X^  chi.  tm^  apprendete  d parlar*, 
re  cen  fentitnento  t dèedfioltar  quei  che  fanno  j rin 
cordandofi  i che  fi  copte  fi  fame , & la  fiie  'fim 
una  certcuuacmtÀ  df  corpn  i cofi  Ì*igHoran7^a^.mn4. 
cetpd^  ttacHièi  dramme  ; & come  il,  corpo  fi  rim^ 
pie  d*alimenù ycofi  f anime  fi  pafce»^  riempiè) 
d*mteHigen::^a,  Ja  afHalexfi  come  dicemmo  hieri%. 
s*acquifia  ma^mmeri(e  afcQltando  la  uiua  uQm, 
coicie  figgendo  fi  morte  parole  londe  non  gli  hm^ 

. tààfdrerfamdfafi^^^  pqter  uergognjtU 
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dimandare  quelle  o)fe,ch^€gli  hon  fa  , ma  dourà  pià 
folio  imitare  quel  grande  hnomo  : ilquale  falena  di- 
re; Io  interrogo  tutt^nè  rifpondo  ad  alcUtióiPérche 
non  ho  co  fa  alcuna  > ch*hfappia  u fare  per  rifpoflà. 
C A V./o  fon  chiaro , che  alVhuomo  prhio  difapère 
couiene  parlare'pocof^lìdIref^tto^&^  compì?do, 

) che  con  ta  lunga  ofemationedeUeftnt'é>ìC(p^'&  de*' 

ragionamenti  altmi^egli  confegu e teritV te  apprende 
mólte  cofe.Ma  poi  che  gli  hauetè  infegnafe  il^adìi- 
Come  gno,ch*egli  ha  da  riceuere  frenando  la  lingud^aJpH 
hibbia—  tOy  gli  infegnate  bora  la  fpefa'ì  che  gli  conitièri  fare 
ma ragionalo  A N Ì^.Coinequei danaidi'cheìl'h'ene fpe 
ia  lineua”^  /o,o/;»"e  al  profitto  di  chi  lo  ricèuéftornxà  éù'Mmódo 
'‘dTc^ToTUorfd^c'ófi'iefdr^é'^cdnfider^éY'e^o- 
beneficio  a chi  le  afcoTta,^  honore  à chi  le  ef prime* 
ÈFJi  cóme  fuori  d'una  bórfdefconódatkrfe  forti  di 
ìnoneta  o d'oroyo  d’arg^OyÓ  di  rame yCÓfff^'ori  della 
bocca  efcono  fentengc  y f^  altre  parole  dipiùy  & di 
manco  ualore.Ma  fi  come  ancò  nón  c lecttò  fabrica- 
re  ,nè  f pendere  falfe  monete  yCO fi  nóè  lecitone  dire, 
nh  perì  fare  co  falche  torni  in  danno  yO  bidprnà  altrui: 
perche  con  quefiafalftràynon  folamente  l’huomo  dif  ' 
hònora  fefieffoyma  mette  iti pericóió lafuduitayla^^ 
quahinfteme  co  la  morte  ò in  f acuità  delia  linguay  • 
oltre  che  è fcritto , chela  lingua  è kn'picCiol fuoco,  . 
al  quale  s*  accende  una  gran  maferia\t^  che  chiun-  ' 
que guardala  linguay  guarda  Pariima  fua:&"dol^^ 
biarno  conchiudereyche  chi  uuole , che  fi  dica  bùn  di  ' 
ìkLfidee guardare  di  di%iruàed*alÌiiìiyB^^ 

tofl 
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4!o  ft  Jtfpottga  (hùttujue  hck  lìngua  in  bocca  » fe  ben 
mn^nò^f penden  parole  graui , & gioconde  al'pm 
ri  de"fiiofoij».3  de  gkòr.atoti  ^ che  fono  rari  al  nion^ 
do^  airiltena.di  proferirle, pHie  dettate  da  fem^ù  i 
plice  affetto , quali  conueng(»jo  ad  hmma  leale  y ^ ' 
ChriiitanaiYitenendo  femprain  feMejJo  quel  dettai  ' ’ . - 

ch'egli  è meglio  sdrueciolàre  co’piedi , che  con  la^ ^ 
linguai C A V virarmi  à’hduer  leìto'ycVm  certo  J{è .. . . - 
d'£gitto  per  proHare  il  giudisiùtdel  gran  Solone  gli  i » • ; 
mandò  una  pecora' da  f acri fcarcyirnponendogii^ehe  ' ' ' , 
da  quella  fceglkfie  La  miglior  patte^»  & la  peggiora  . 

re  ; ^ glie  la  mandafie,  neUheJodkfacendo  Solo* 
ne  alla  dimanda  del  , gli  rimandò  da  lingua^  vt 
A N i B.  Et  però  ia , lingua  è con  .ragione  afio,-t 
migliata  ah  timone  della. naue  iUquale  fe  ben'èUt 
più  picciola  parte. della  natte^nondiifienofalua  » 0.  ' 
affofàda  la  naue,- Ma  di. qt^i^xhe  affondano  la  par». 
u€y  ^ che  co'l  ueleno  delle  loro  peffiiite  lingue  offen*> 
dono  glialtrii  CS  uituperano  lar  Medefmi  ytiéfn 
hierìdettOA  baSìani^a  fra  noi,  già  gli  h abbiamo 
efcluft  dal.humero  de.virtuofi  defiderabilìji, 

Snelli  per  tanto,che  afpirano  al  grado  della  uiuù^i 
&.cbe  vogliono  effer  degni  deUacmlcouerfationeti 
hdno  fopra  tutto  a gttar  dar  fidi  mp  offendere  dltrài^ 
con  la  lingua. 'Ma  non  baraattoiùPerdmentepagàeo^ 
il  debito  yf e. non  cercano  injieme  dkgiouare i &4h 
dilettare  y acetQche  raceolg^o  'tutto  il  frutto  della: 
lingua»  comioftay  che  la  lingua  in fegnando  » canfltrk 
rendo ydifputandQ^(S  dffeorrentfo  congrega jgli.hào^,  > 

' jfC  3 minh 
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mml  i & li  mngimge  infìeme  con  vn  certo  natura- 
rallevarne  ^ Chi  de  fiderà  adunque  vfar  felle  emen^ 
te  della  cluil  conuerfatione , ha  da  confiderare , che 
Lingua  fi  la  lingua  è lo  fpecchio , e'I  ritratto  dell'animo  f4ù^: 
mile  al  ^ che  (i  come  dal  fuono  del  danaio  cordiamo  la 

falfttà  fua  , co  fi  dal  fuono  d^èUe parole^ 
Due  comùrendiamò  A dentróìa  quòluTdell’ huomo , Ù* 
apparcen-  i fu^coHumi , Èt  perche  tanto  più  fiamo  riputa^ 
gono  pri-7f  , ìipidnt^ìu  la  chtiltà  noHra  è differente  dalla 
•”  natura  ,&dai aflumi degli  huomini  volgarh&  ' 
gua  mecanici , hifognache  la  lingua  s’ affatichi  di  feo- 
, prire  quefìa  differenza  in  duecofe  principali , cioè 
nella  ya^helt^z^  > ^ grauità  delle  parole^ , 
G AV  k L.fo  v'intendo , &uohtein  fornma^che 
f fi  come  la  plebe  non  f pende  fe  non  quar trini  , 
altri  piccioli  danari , cofi  egli  non  vft  altra  mone-‘ 
ta  , che  l'oro  i il  quale  è pià  grato  alla  vifla  > ^ 
di  maggior  ir alore . Tuttauia  (^s^ionon  m'ingan- 
no) voi  contradite  à voi  ^ìeffo  > pèrche  poco  fa  mi 
dicefle  , chebaflad'ìngegnarfididir  parole  piene 
di  femplìce  affetto , & bora  volete , ch’eglt  parli 
con  eloquenza^  CÌT  óon  prudènza'  • t^Ha  fe  già  ha- 
Mete  detto , che  fono  pochi  al  mondo  gli  oratori  i & 
i filo  foli , come  farò  io , & tanti  altri  miei  compa- 
gni , che  non  habhiamo  oro  da  /pendere , & notLs 
pojjiamo  far  nelle  conuerfationi  nè  il  'Demodìe- 
,ne  , nè  Urlatane  Volete  forfè  , che  torniamo 
alle  fctiole  perla  Z^ttorica , & perla  Filofofia  ^ 
ANN.  }o  non  mi  diparto  punto  da  quel , che  vna 
h,  , . V uolta 

-V’.' 
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ubita  ho  dettOi  an^i  confermo , (bentra^òhdmttlH^ 

(ù  fi  ha  a procedepe  femplicementt\,  fecondo  eht^ 
ricerca  la nudaverità*  Ttinattis  ft  vi  molgetii 
a con  fiderare  i che  pèr  de  ivìdLe  r fer  li  borghi  > 
per  le  campagne  fi  trouano  molti  imomm^ieiua^  ‘ ‘ . 

li  non ofiante,  che  viièano  hotani , fecOmloil  pro:* 
uerbiOidath'Gratie^ Xjr  dalle  ^JHgfe.i  & cfiepOfi- 
tmo  il  capo  coprerto  di  cappelli  graffi  ^ ^ rubidi  # 
vi  albergano  però  dentro  fatili  mgegm\CS.ne^ 
danno  ciiarefgp^  con  te  paroh’i^  co'ghtdicìf  lo- 
ro  ; voi  di^tptì  non  potate  negm^e , ehe  non  ci:  fitce 
dato  y & infafo  daJla  natura. inserto  femepil^lo-* 
quen’:{a^  & di  fihfofia  ► .tM€a.p€nh€é^^pa)^ 
ti  quanto  piè  rifplendom  neUÌruOMOt  tanto  piè 
lo  rendono  gratoneUe  cimli  comèerfittionit  io  nor^ 
reiy  eb'egli  ahitaffe  la  napurà  con  Un  poco 
te  i fi  proponevi  alcune  eaft , per  migpdet» 
le  quali  fi  faceffe  farlargoy,&.  fafitgranpìimm-i 
se  de  fiderato,  ^ chiamato  ^ &,  honormoneUe  lode  * 
noli  compagnie^  C A\V  A L*  t^unenke,  tbedtk 
molti  grandi  httommnon  è limata  naturate,  & è 
biafimata  quella  eloquenga^aquale  fi  difcoliadfltx,  Se  Telo- 
laformadel parlaretmmtm.,  & famigliare  * ÌL  quéza  fi» 
quale  ufiamo.con  la  móglie^  co* figliuoli,  t(ffsr-\  naeuralc  - 
Ultori , iS  con  gli  amidi  douendo  noi  contentarci 
d'ifprhnere  la  fola  uolontd,  noftra  puramente  fm 
\aaffettime  9 fenT^a  faticai  &.fengaakunapimUi‘  - . . , 
pa  ; perche  tuno  dò-  ^ ebe  ui  fi  aggiui^  di  piè 

fi akinkana  daiU  verità  ♦ ..-./i 
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• fluiti  di  parole  , il  cui  proprio  i & Mturalè  vfl!^ 
l’vfflcìo  àa  dee  tffere  di  feruire  folammei  ifenft  * £t  nel 
dcll^  lin-  y^ro  ^ a‘^h€-  fBYUijmo  iàfitc  jildjiYCCColc  ^ tante 
gua  è di  r^ndole,di>parole , tante  irafiationi s tante  figu^ 
^ r<?  5 ■/>  pmete  dimoftrare  le  cofe  , & farle  palpai 
re  con  breuitd  , & cori  voci  proprie , & fempU^ 
ci  l Vàrmi  , che  p pofia  dire , che  quelli  profef- 
fori  d^eloquen'J^a  fotio  fpecie  d*aratore>  fanno  Cvffi 
àó  del  Toeta  y & con  la  fittionedeUe  parole  dan^ 
ftoindicioJi  poca  fincmt4  di  cuore:  ANNIBAL. 
Ter  rifpoUa  di  quefìo  noHro  difcorfoydi  cui  re- 
fio  bèn  capace , mi  conuiene  dimandarui  quali jtoi 
crediate  yì:he'habbìa>fiigionaco  me^oìoi  i pnV 
m\huominidel  mondo  , 0 queftidelnoSm  fecoio  ? 
G‘A  V À I J è 

eofaageuole  Pal^^eT^iatcrefcere  le  cùfe  dor 
^chtjòno  N I B.  io 

dopo , nè  ancora  fapèmno 
con  àtte^ fare  i proemij:y  nè’difporrele  cpfc , nè 
^(Uiivrle  coìt  argomenti  i (con  tutto  eiòjnoft 
chiamate  Uoicoji  nqtùraiednciquefìa nojira , co- 
«fi  ; ' V . me  era  hro^naiurale  quella  prima  forma  di  rago^ 

^ ^ • fiatci  CAVALIE;  loià.àìiamCnaturaleypécbe 

cop  naturale  è il  fuo  parlare  goffo  al  coHtadinOì;. 

\ cónte  il  fuo  polito  dicittadino  <.  ANNIBAL  Ew 

Eccoui  adunque , che'  naturdle  è tutto  queUo  ycbe 
chc*“co5^  itf  iMfifya  cot^ènte  i.  ebe^p  faccia  migliore. y & ac* 
s*iocéda.  ftij^pnfemone*  Eipekiff) fi  càrM  fmbbeco-^ 
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fa  i^fdkeuòle , & lontana  dalla  natui^a  HÀifcù^- 
fiarft  molto  con  la  fauèlla  dalle  cofe^prùprie  ^ i 
communi , coft  non  potrà  fe  non  èjpèré  commen^ 
datOi&  detto  naturale  il  ragionamento  di  colui , 
ilquale  alle  cofe  necejfarie  aggiunge  qualche  co^ 
fa  di  meglio . Et  poi  che  tutti  gli  huornini  nam^ 
ralmente  Sìudiano  ragionando  di  pervadere , 
di  commouere , non  vi  ha  dubbio , ch’una  mede(i~ 
ma  fenten's^a  riefce  ^ pià>&  manco  grane , fecon- 
do la  differenza  delle  perfone.  onde  ella  viene  . 
delle  parole , con  che  è mandata  fuori . S i che  con^ 
viene  principahnento  mettere  Sìudio  nel  muoue- 
re  gli  ànimi  confiderare  p che  ninna  cofa  può 

entrare  neWàff etto  de" cuori  noHri  ,.là  quale  inr> 
ciampi  neWingrefo  » cioè' ne  offenda  l" orecchie  ; per 
la  qual  cofa  fa  meBieri  sformar ft , fi  come  diceuA 
piante , o chi  che  fi  foffe,  d"hauer  gratta  nel  tace* 
tei&  efficaccia  nel  parlare.  CAV.  ^unque^ferva-  Detto  di 
lete , ciré  fi  muouano  gli  affetti,  & fi  perfaadano,  Bùnte . 
gli  animi  àltruicon  la  linguOtnon  potete  fiordi  ma* 
co, che  non  ricorriate  ai  precetti  della  J^oric^,  ' 
de’ quali  tutti  non  fono  capaci.  A N N I ; Q^ì  non  mi  ' 
pare  vo fa  neeeffaria  \ ne  giufia  il  difcorrere  di  que- 
fliptécetti  ,per  non  mofirarén,  ch'io  voglia  torre  la 
penna  di  mano  agii  fcrittori  deWeloquenzà  jilche 
mn  farebbe  altro Icb’unuoler  torreil  folgore  a-G io* 
ate^QAN  .'V  nochefappiaragionare  perarteicome 
mi , molto  pià  fàcilmente  faprà , bifognando  >-  ra- 
gìonm  deU’arteiA  N >U  B .ùirtzd  nei»  fappndo  Ì9 


iff'  ri  ‘.f:; 

. Oi  iu* 


ragto* 


\ 
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~ r^L'  I E R O 
ragionare  ’àdl\urte  > molto  meno  faprei  ragiàttgre 
perarteiìL$Hnpo{io,chein  me  fofioi*vna  , 6^ 
tra  facoltà  •‘h^bbiamo  già  detto  di  lafciare  il  wk 
gìonamento di.tluelle cofe , delle  t^uali  tutti mn  fo^ 
no  intendenti . Et  però  intorno  a^ueiia  imprejtL^^ 
non  farà  altriménte  di  quelìo , ch'viìno  di.  fare  tut- 
ti i rnedicigiuditiofift  quali  hauemio  riguardo  alla, 
pouertà  d‘ alcuni  infermi  ; non  li  c»r  am  con  reubar- 
baro  t'nè  con  manna , nè  con  medicine , ò ri  fiorati- 
ui  efquifiti  i & di  gran  preT^p^o';  ma  in  loro  “oecc^ 
adopranodi  quei  Jempliciyé'^di  qtteirimedij^ch^ 
fen^a  fatica  i & fenT^a  fpefatfnrmano  communi  •. 
mente  nelle,  campagne  f nelle.cafe  ne*giardU 
ni  ; onde  e jfendo  gli  buomini  perla  maggior  parte 
infermi , tanto  priuidinteìl&tto , che  non  pojjor 
no  apprendere  quefii  alti  i & profondi  fecrtti  y (bei 
fitruouano  dentro  le  midolle  deW  infiit utioni  del>- 


i r ' * l* oratóre , proporremo  loro  alméno  quelle  cofe , che 
fono  intòmo  alla  feorga,  le  quaHy  fé  ben  non  fono  di 


cofigran  pre^T^o , non  lafcitranno  però  d' apporta- 
Aflfeiti  co  re  grande  t marauigliofo  beneficio  a gli  infermL 

dalla  lingua  riojira  vfeifonnopa 
rote  i lequali  haurannoforga  di  mouere  gii  animi  » 


^ rappiefentaranno conia uaghegjCjt%  & coHualp 
H quell'aro,  di  che hahbiamo  fatto  mentione,  men^ 
Ore  fi  ponga  un  poco  di  fiudhùèU'attione  fta  ne^ 

fuono  delie  parole  t ilquàie.  ,fe  bè»  confiderateyha^ 
forga  di  far  parer  e. qm{  che  non  h%ò  pià  di, quello:^ 
%be  mfta\  Etcmium  , cb£jPotmom  di  Ehemofie- 


ne 


'1 
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ite  ftiìtà  memd*altà€lo(fuen^d  iChedi 

{ingoiar  prudenza f noadimenQ  fi  dice , che  in  *Dtr  Nelle  ònt 
mvfiene mancala  maggior  p attedi  *D emoiìene ^ JÌ®”* 
\petchc  non  fi  ptitò  >dire  quél  che  fi.  legge  ho  io  ne^”rnan- 

'tonofeiuti  mólti  > i tui  ragionamenti',  quaneunq/te  ca  la  p u" 
•pani  i & di  poconrilieao , riefeonò^rati , ^ 'qui  fU  giOr  par- 
folamente  per.  Ìò  fiato  foaue  , con  efpnmono  le 
iorofaroh,quafi  con  honefio inganno,  s'.acquiflano  '"^orVe^- 
lafama , £5  ilcredito  di  ottimi  faucHarori . C A-  giani  lì 
V A L.Q^efipphco'di  ^uccaro  hanno  in  bocca  mol%  tlilettano 
ticortegiam;^  fi  può  dire,  che  la  mone/a  loro 
itùpare  d'oro,  fe  bene  al  paragone  fi  fcuopte  d’argen  cezza^”  " 
di  rame  Ma  in  ciò  mi  pare^che  ci  lafciamo  Ih^ 
fingare  troppo I orecchie , & facciamo  quafi  tatti 
finifiro  giùdicio , con  l*e fiere  piò  intenti  al  fuono 
delle  parolè , Che  al pefo  delle  fenterr^e , diamo 
nome  di.Oratore  d tale, che  non  è altro, che  parabo^ 
latto  ignorante . A N N I B.  Cofia  me  pare^ 

■ & di  qui  è, che  moke  volte  ci  dilettano , ci  paio- 

no pieni  di  dolc'e7^7^a,€^  di  poefia  alcuni  ver  fi  quan 
do  gli  fentiamo  cantare  da  vn  ciarlatano  al  fuono 
delia  lira  fi  quali, fe  gli  raffigurate  poi  in  fcritturag  ' 
litrouate fciocchii  &fen'^a fpirito,  fi  medefimo 
auuiene  à certi huomini  fi  quali  ragionando  in  viua 
voceriefeono  gratiffimi,  nè  munte  in  che  biafimar  A Icuni 

li  ; ma  fono  poi  inètti  aUo  fermere  • Tuttauia  per  riefeono 
non  refiar  di  ciò  marauiglioft  g ci  hi  fogna  dire , ebe 
queflìfipn  fatto  veramente  edoquenti, ma  tutta  la^  jg 

far:i^a  loro  è nel  prtffiewe'Mcmente  h parole , li  zò. 

■ \ ^ quali 
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’^i}uaU  fe  benitonfotio divinate, 

^ • donò  però  all*oreccbie , & aWanimo  fttauiffima  arr 

...  ./  tnonià y dìillà  ^ale  occupati y non cjerchiamo piu 

‘ 5 auanti.  Q A V^T^onè' dunque  da  màtaui^liarff  >^e 
^ j moltìaWincontro hanno. bene  il  faueìlare  colto  j ^ 
"PfonMì  fenfato,  ma  per  t in félicitd  della  pronuntia  i perda- 
forza  wo/e/oyo'/c»fc»:(ei*d««om^ , & la^vavhe<^/r  v. 

' Mapoichequeftaattionehavirtàdifare  fiimare 
gli  huomini di  pià  di  quel  che  fianoytni  piacer ehbèy 
* ^ che  dichiarale  in  quali  cofe  confile  quefta  vìrtà  ', 

. A NN.  Jowo«po^ocref/erf,c/je//c9?»eco»/V/ffe 

. . > yojìre grafie  hauete  quefla  congiùnta , copnoncór 

tjofciate  molto  bene  i me:(i,co’  quali  thauete  acqilp- 
fiata.  C A V.  Jo  ndn  so  come  io  creda  y che  voi  crè^ 
diate  qUeftù , poi  eh* io  sò  di  non.hauer  mai  apprefg 
alcun  precetto  di  retorica»  ANN  Ib.^Tantarriagr 
giór  feUcit'à  è làvoflrd  d'hauer  confeguito  fin:(a  fa 
^ - tka  quel  che  appena  pojjono  altri  con  mollò  HndÌQ\ 
lice”  ^chì  C [apete  voiyche  non'l  felice  colui  jche  njS 

non  cono  ^nofee  d*éf]ere  i h N N.  Tofioy  fbe  uoiiion  conoi» 

. fcc  di  efie  feiatè  lè  pafti  di'qneHd  attìone-r  voi  conofeete  pem 
* in  voi  queftq  dóno,^  fapete  'di  poffederlo.  Etpen 
pe  ui  confejjo  di  non  hauer  fàtto  molto  Hudio  in^. 
torno  a ‘quella  "Nondimeno  fe  volete , che  ne  di-. 
ic.c  \ A feoniamo  per  Opinione^  ci aUonianaremo  perauuen 
^ ^tira  moUo  pòco  daUfegnode  gli  fcrittori dellare^. 
s r " . ..^  forkdi'C  A-y/c^fwoi  J»i rimetto^  A N N.  loprir< 
tio?  confiderò , che  la  prima  parte  deWat^. 

e . • '^  niòne  è poftmidlWumydUìi'quale  appartiene  di  mi 

furar 

■ ■ ' \ 
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'^fmrarlè  fw . & ufarem  nmpBrtmemotale^ 

thè  facendo  uiokn^ , non  offenda  lUtreccbie  con  un 

ffuoria  crudo , come  le  corde  de  gii . ^tomenti  muftti^  - n.  i 

iequali  tocche  in  alcune  parti  flndorio  C CA  V AL,  Prónii^fi 

’Se  mi  è' lecitoti  dirlo  y 'quejla  >è:lai  pronunna  della  àc  rr  òfti^ 

majfvior parte de’no^rt^Mdferrmyét  molto  ffiù  de!  ^ 

_ . ^ . ;•  • • Il  ! . !•  • Piemon- 

Tremonteft  , i quali  con l ac^^^aidei^ accenti 

ùi tiraffiggonoi‘ortcchie,A  \^M'L\!>iCùmiknk anco  ^ ^ 

auuertire  di  non  lafciarla  abbacar $dnto\  che  di ff:  ; , //  , 


cìlménte  s*oda»  C A Vv  ^ oi  mimpprefencateJxora  . i ; j 

iauoce  degli  hipocrùiri  ^de^nùomtmetkiy  detti  proniit fa 
y gonotti  3 i quali  pare  ^cbetrbpariinoconlàhocca  de  gliV- 
worie  A^N  Le.piurcle.'ipoi^s^hw^no  à profeti  gonotti. 
n diftintamete^età  /piccare  ie’fflkcheiìoa  fnfmame 
taych Anon  paia,  ch&ffu&gfianù  accoppidrie^  com-t 
binare  injtemetutpe  léAetuWi4^tmffo%h<mài[  fan^^ 
ciuUhcbe  apprendono  àUg'gerejibchekrreàafàSii* 
dio  à gU  aftoktum^Hmdefu  detto  ad  uno^^che  in  tak 
mòdo faugkatm'^d^'3Ò^n  dir  quefia  Pronutia 

mi  prareiChè  peechipop^lofmàyerònefiiet  FenCf 
iianiM  non  bifogna  ancouiffrettarlem  ma. 

meràkhekotn6cibpin  yòcca  dttnoaffa  j ' ' 


rinofengalÒMftkaxle^C  AV  <^tqfioè  comune  à '^e\  Pròrrutia' 
doueff,eta  (orfi,A'Nìi»St’ùerò  ni  fi  ricercaunauia  dè Gehoi' 
meo^am)  f lai/ukldmn^refiinodeietteteni^^  'r  ^ fi  ^ 

fiìiàefprefie!fuorMmffura,M^  jhpra tut  * . n 

tOiChe  fi  facciano  udire  cMar  l-uUime  fiUabeX 

^ai[dadofi  dal  uhio  (T.alcunìy  chele  hffciano'motirà\ 
fitti  deùiiimadQ  (ohiisfihe 

--  profC’- 
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froferma^tempumM 
ioìe.ft^iKsmentefm%A  ingo'^arék 
Pronun-  mofÌMrie  uokrte  tornare  in  dietyù\CAVAL,>  ^ 

fia  4e  gji  quefìo  fatteli  or  e rottoy  & adentelatodatntofacilwe 
Mirami  N N IhMaparimeriteaptOr 

curate  il  faHeUaun^évcauarji  lauoce  di  gola  ,acr 
. dò  che  rion  fau^\  eh- egli  babbia  un  €Ìbo  troppo  cai^ 
Proniitià  jo  i»iw£CAvàc/Jf/ì«/ojfoctfW  dal  ca$am»  C A,V. 

Sni,eau  Q:iéMè  la  difgratiade^Fiorenmiy  & Luebefi , i 
chefi.  '^libano  la  gola  piena  d'afpirationi  A.N  N.^è 
; , i maco  errore  ni  alcun*  altri,  che  apredo  fuor  di  rno 

^ , do  la  bócca:y&  empiendola  di ftatOiUi  fanno  ri  fuona 

i : J 3 re  dentro  le  parole  come  rifHpna  CEcho  nelle  cau'crAr 

nei  ChW^Q/i^fio  rni  pare  natf^rai codume  de  Man 
mam,€fCremonefh  &fono.ht  compagni  in  que- 
fioi^Ho^i'^apoUàam.A  U U:fhtaLmente  laudcc 
nonbada  ejfere  knguidafdomequeita  d* un* infera 
ina  i ò ^ un  medico , nè  • canora  -,  <jaitó'  queUq  d'un 

M i.(  I $rombenaitebepMica  una^^ida,òd*aitgr^ 

. ' 'ca^chedeMaUfiflMr^^^ 

demà  M ÌeggU<Àntk 

iroiili'tia  C A fo  non  eredaperòychc  uo^iateiCbeM  panr. 

4<?  h^9r.  lare  fiferìàfempre  un  rnedefirnofuon^^aenaìn^. 
^m96^dsfìmarni^ra:ANn^ 

ni . gi(maiod4Hai»tttatkine:d^  ioPokpH 

bora  nel  Mnàe  qHefto  raponamtmada^  t che 
fceomefcMèndmetGhoitafikmoìnpkd  j 

r’  fèggèamo^jeggkmQ^&ndapof^amol^^ 

-V'.m 

* -à  ' i 
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■ #r  fatlrt  un  folo  di  quefl,  i fitiuofi  il  uariaredéla  fio 
ce  acejuifiagratiayCtaguifa  d*uw>ifitqmetodt  mU 
te  cordeyapporta  foUeuamemo  aiTafcoltatorey  & al 
dicitore;  la.qual  mutatione  s' ha  però  à fare  difere- 
tamente  à tempoyC^  jccÒdo  la  qualità  delle parole$ 

& la  diuerfità  delle  Jentpn7^e,Ò  de* ragionamenti . 

CAV,^  quel  ch*io  uèggoyuoinonhauete  altroyche 
dire  intorno  à quefla  anione  A N N.'T^ongià  per  A trio  ne 
quella  partefCbe  riguarda  la  uoceMa  ui  è poi l'al^ 
tra^ebe  appartiene  à.  igeiUydella  quale  fa  forfè  me 
glio  tacere y che  parlamèpoto,  pmbe  ui  btfognano 
tante  circonfi onT^Cy  che  per  me  ndn  balia  à raccon- 
tarle.CAV-Klonmipare  di  poca  impottdn^^a  il  fa- 
per  cori feruare  naige^ma^  certa  dignità,  ebe  taceri 
do  parlaa&quaficomandandoycofirbige>gli  afeoita 
ti  ad>ammirarla\&  riuerfrla,AN  N ;i»  ijueflo  anca 
uifi  richiede  untai  temperamento iche  thuomo  col 
pocomn  rapprefenùf immobilità  delle  fatue , d- 
eòi  troppo  i'infióbilitd  deUe  fimie.Et  fi  come  quello 
credendo  Cól  rkegno  d*dcquifiare grauitàydà  fvfpet 
to  d* una  odio  fa  pr&fopopeia;cofi  que/ioperfaaaedo 
fi  co  lafrequett\4,&  cq  la  Hbsrtà  de*gefii acqui/ia 
regtatia\  dà  fogno  £ ima  biafmeuole  inco fian:^a^  Aunerti- 
Quì  rmnoglioy>jobe^iamò  ad ammae firare  colui  niemo  in 
che  paHaJbe  tega  il^Capo  drhtOyicbe  fi  dflenga  dd  f ^ 
kccare,à  dal  mordere  le  iabra,  d che pràcnrid'acS 

compagnare  igéfii  con  le  parole, come  s*accepagna  ftl,  ^ 

U ballocoifimò^nè  amo  mi  pare  dbptoporre  à co^ 
btht^edfc^,cbe:.fipiàr^  oc 

chi» 
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thi,  dà  i tommenti  della  perfonay  dàUHntenfa 
uità  delle  ciglia  , dalla  trìfte7;x^  del  mito , dal 
\ guardarli  attorno, dal  parlar  alVorecchiojdal  ridere 

fuori  ditepó^dallo  sbadagliare,dal  moflrarfi  doglio 
da  quelle  cofe,conlequali  pare,ò  che  fi  uoglia 
impaurire  coluiìche parla , àehe  s'habbiàno  a noia 
ifuoi  ragionamentuì^n  uogUo  dica , che  parliamo 

! ài  quefle  cofe  ^ perche  farebbe  un  voler  recitare  il 

Calai eo . Galateo infiemécon  le  €arte,chefopraqueflofoggep 
ta  hanno  fcriite  non  meno  i fUofofi  tncraii^che  i mae 
ftri  della  retorica^ QueSie  fmocofe,  che  s*imparano^ 
non  tanta leggéndo^qtianta  tònuer fondo;  percìoche 
quando  altri  parlai  noi  cSprcndiamo  quél  che'dilet^ 
ta,^.  quel  chef  piace  iXmdefa^  quel  chefug^ 

gire,&  quel  che  feguitareìcofi  come  par Iddo  md,^ 
ueggendo  àlcunò  di  queUhche  ciafcoltanapoeb  at-^ 
tento  y dalla  fua  fcoftumateg^om^ariam  ii  mo^ 

' do , die  dùbbiamoteuere  noi  nell’  djcoltare  altri . 

Cf  baiìerà  adunque  cR  ricordare  fet,  hàro,  che  in^ 
torno  à.  quefla  attionésf  hai  comporre  tutto  il  cor-^ 
po  in.  maniera^che  non  paia  nè  tutto  (tun  pegp^ 
fièro  , nè  tutto' fnodato.  G A V;^ome  4 dire  , che 
non  s^habbU  adimit^e^nèUmaefro  delle  ceri^ 

V 1 monte,  nèìlmaefiióìdeUe^htt^atieUe-A'NtilB.ifp. 

' puntOf*  tJHd  fopna  il  tkttO;ìifognà  a chi  uuole  con 

~ j\  fu  fua  anione  commuomr-e  Mtmly  che  jontaprimà  i 
commUouere  fefteffoy^ficauigH/if^nidalcuai*  , 
re,  sì  theglirffcoltanti  ueggenàugUopparire  fuòri 
de  gftMdbif  é^elUfròm^Opki  iàteparùt  • fi, 

. fentU’^ 
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fentdHd  còìnmoaerc.  C A V.  Quefìo  mi  pare  modt 
migliori  & piu  neceffarij  amertimenti , che  a\Kora. 
habbiate  datiipenh'efiendo  il  jine  di  chiunque par^ 
la  di  monéte  gli  affetti  aUrui  > in  quello  bifogna-y 
che  s* affatichi . potrò  w già. far  , c/;e  riceuiace  Qual  fìa 

dolore  di  qualche  mio  accidente  , mentre  ch'io  ue  lì  fine  di 

lo  racconto  non  fentitc  à dommine  ui  potrò  tirar  chiunque 
le  lagrime  in  fu  gli  occchi  yje ,non  uedete  prima 
le  mie*  injomma  j non  pud.una  cofa  dare  ad  un* di'-  . 
tra  quello , ch\ella  non  ha,.,  Et  torno  à dire , cÒìLm  ■ • 
quefio'è  notabile  auuertimeuo , col  quale  mi  fate 
bora  correre  per  la  mente  alcune  /perfone  » Le  quali 
conofcofelicèmèntedtf  ate  di  q.'tefia  parte  ; ^ fra  ' 
t altre  nowtaeerò  Monftgnor  'E^erendifi.  L*^rciue  ' 
feouo  di  Turino,  dico  il  Signor  Gkolarno  della  ì{gue  Girola- 

reyilquàlendnoftante,  cheperladottrinaiper  édo- 
quen'S^a , per  li'coHutni  y C^.per  ia  fua  effempUrt^  /^rdue- 
uita , comimiaffe  infino  dalla  fua  fanciuUeg^a  ^ feouo  di 
riempire  il' mondo  dimarauiglia  à farfi.qlire]  Turino. 
modo  àggradeude  nelle  conuerfatìoni ; noiadime-^ 
no  egli  è diuènuto  ftgnore  di.qutfla  attione  davoi- 
propella  ,i«  sì  fatta  mameta  ,iC he  non  Jolamèn'^ 
t€p€rrncgo'd€lla  fuadolceyp(iUta,g(auey&  di- 
Hinta  fauelia  ; ma  per  le  fineftre  de  gli  occhi , C^.  ‘ 

per  la  chiarexpia  della  fronte  i per  la  c.qndideT^-.  

de  gefti  fcuopre  eófi  d dentro  i fuoi  grati  afr  ' 
fetti  ) ^e  non  meno  con  Puna , che  confala  a'  par^ 
te  egli  gtndàr  i cuòri  altrui  doumque  li  piacer , ' 

ANN  Ib.Ejuùui  adunquetcheaìT attione  éjicrna, 
i L dee 
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^ee  precedere  l'interna  per  modo  tale  ychél  fuono 
deUc  parole,  ^ i mouimenti  della  perfona  pano  fo- 
/pinti  dall'affetto  deU'ammo.  £t  da  tutto-quefìo  no- 
firo  dif corpi  ueniamo  à ritrarre , che  ni  è non  meno 
ElogiKn  p eloquenza  del  cor  polche  quella  dell'animo,  & che 
23,  ditof  eloquenti  per  alcune , o per  una 

’ fola  delle  parti  dtdla  mtorka,il  che  fi  conferma  con 

Elo  quen  feff empio  di  Apuleio  fil  quale  fu  giudicato  eloquen 
23  di  Hot  tiffmo , per  rajpettOt  per  li  gefli,  & per  la  de- 
{enfio . ' della  perfona , con  le  quali  parti , piene  di 

grafia  ^ allettaUa  piu  gli  af  voltanti  y che  con  la  co- 
pia delle  parole.  Si  dice  anco , che  Hortenfio  metter 
Hudio neUacdmaùone della  fua  perfona, 
puleio,  che  neU'iiìeffa  eloquen^^a^  in  maniera  »che  non  fi 
fapeua  fe  gli  huomim  corre ffero  pà  uolontieri  l 
riguardarlo , che  ad  afcoltario  > tanto  fi  cqnfaceua- 
• noie  parole  con  l'afpetto , Ù"  l'afpetto  con  le  paro- 
le ; Et  poiché  hahbiamo  detto  ,&  conchiufo  c'tò 
thè  baft  a intorno  aìlnlkgua  yfatà  ufficio  noftro  di 
uenìre  à quelle  parti  y che  confi  fiono  ne^coSiumi . 

Et  fi  come  fin  qui h^bbìamo  detto dellauagheT^ 

ik  m'i>r0,bif<>g>>^  hort  tHi<terare  iUatore . 
com^  ile  X V.’f'oim'houSetem  pocht  parakcvfiÀ  pieno 
abbellì-  fopisfatto  intorno  aU'attione,  che  bora,  fm  fate  con- 
• fiderare  d'intendere  qualche  altra  paHe  intorno  al- 

la  ìingua.  Et  fi  cme  quei  che  battete,  detto  mfino 
bora  appartiene  folamente  alfuono  delle  parole,  ^ 
à igeili  della  perfona  icofi  mi  piacerebbe  y che  r^ 
^ionaHe  di  quelle pàrì'h che  appartengono  afiu  coU 

tiua— 
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tutationéy  à gli  orna  m eri  del  ragionare,  deHe  quM 

li  pojfono  effere  capaci' tutt/i gli  huomini  di  melano 
intendimento.  A N N 1 B.  Già  ui  ho  detto^che  non 
bifogha  falire [opra  queflo  grande  albero  per  cogiii 
re  i frutti,  che  fono  in  su  la  cima, pèrche  haiterejji’^ 
mo  fatica  à giungerai  noi, et  pochi  ci  potrebbono  fe 
guire , & ci  habbiamo  à contentare  (thauer  di/hfa 
la  mano  à quelle  poche  foglie,^  fiori,  che  àfono  fo  La  prima 
pra  il  capo . Et  perciò  la  prima  uirtù  è /* aHen^i  uiriù  è Io 
dal  uitio,  ie)jrtin€ramète  amèrtifeo  chiunque  del 
laCiuil'Conkerfatione  fi  dilettala  guardar  fi  da  tut-  ^ 
te  quelle  cofe,  che  rendono  il  parlare  manco  dilette-- 
noie,  fra  le  quali  è l'ufàre  maggiore  breuità  di  quel  * ' 
che  richiede  il  ragionamento , il  che  apporta  fatica 
d gli  a f coltanti ;perche  come /?  haueffero  giudidaU 
mente  ad  efjaminare  un  reo , bifogna  loro  con  le  con 
tinoue  dimando  cauargli à forga  quelle  cofe  ài  hoc--  , 
ca , che  per  intiera  chtaregp^a  loro  egli  doueua  dire^ 

Ma  non  bifogna  anco  » ch*egli  f penda  parole  feuer-- 
chic, tenendo  in  tempo  gli  afcoltanti  con  lunghe  pre 
fatìoni , ^ altre  circo  a an^^e  impertinenti , & fuo- 
ri d'ogni  propofito , le  quali  damo  fogno  di  uanità, 

di  poco  giudicio  > lo  rendono  men  grato  à chi  ^ ” *nol- 

Pafcolta.  CAVAL.  "^ella  moltitudine  delie  parole 
fi  fcuoprono  molti  difetti , come  già  diff  e un  fa*  fetei . 

nhyfdl  parlar  molto%  & continuo  fe^efegm  di pm 
denga,  le  rfidineUefi  potrebbono  chiamare  più  pru 
denti  di  noi.  ANNI  B.  Di  qui  è,  che  un  legiflam^ 
dimandato  > perche  haueffe  date  cofi  poche  leggi  à 

L 2>  Ìtac€“ 


Digitized  by  Google 


. L r : B .R  ’O 

'tacedemophpenhe,  difie^a  queiycti^paflancpocth 
poche  leggi  bifogndtfo.Ma  non  è tanto  il faJUdio 
• qt*dli,ihe  non  ci pano  mai  di  parlare  di  moire  cofe, 

^quanto  di  quelli  chcyftcondo  il  prouerbioy  fanno  del 
la  mofea  vn’elefante*& /opra  mf oggetto  degno  di 
breuità  leggono  yn  procepoJLqual  uitio  biajiman- 
^oef?lao.  do^gefìlaojoleua  dire , che  nongUpiaccuaiUalr 
; r . ' . ^laio^ilquale  alpicciolpièfueualafcarpagrddel 
< • Sono  moldaltrii  difetti  dtliafaueìla^i  quali  nortjia 

' ‘ yò  à ram  mentare , potendoli  colui , che  bene  afcoltà 

"DffeVto  difiernere  in  quelloyche  maleparla.fyglióhe  direy 
che  à mol  ^he  fra  gli  altri  ve  n'è  vno  comma ae  alla  maggior 
ti  è com-  \paneJegli  huòminiiiquali  per  ihauerten^a  hanno 
niune.  fatto l\habito  nel  replicare  bene  fpefiq  qualche  pa-r  « 

rola'i  (^  fono  alcuni yche  parlando  per  bocca  altrui 9 
sfodrano  da  due  parole  in  sùy  & replicano  in  infìni*- 
. te  quel.  Dice , che  tanto  difdìcer^  Itri  ad  ogni  prin-^ 
s cipio.di  fentenga , vi  prefenta  jm^or  bene . £tfqno 

‘ alcuni  > che  non  volendo , ò non  fapendo  fignificare 

le  cofe  con  nomi  proìpri , ft  feruono  in  lor  vece  del 
cotale.  C A V A L.  Quefh  difetto  difeonuiene  à chi 
ragma,mamolto.pmà(d)ifcriuei^  hoauuertitOy 
" ’ f**  ’ che  molti  hauendo  pefio  amore  ad  una  voice  > ò ma^ 

’ ' ' rtiera  di  parlare , l'hanno  fparfa  in  mille  luoghiy($ 

\ i’ vìi  per  tutta  fogli  de  loro  volumi , ^ non  fi  fono  po- 
tuti contenere  di  replicare  fempre  quelle  ifteffey  co- 
me fènon  ui  /offe  altra  maniera  di  fauellqre , che 
queliti  fola , perciò  fono  alcuni , che  uogHano 
dire,che,gli fermi  di  Monfignor  'Bembo  haurebj^  ^ 
,kv- ^ ' no 

f 
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fio  maggior  vagheX'K.^  >fe  won  vi  foffero  per  entm 
fcniinatecofi  fpclfo  quelle  voci, [pcmentenok, fona,  vocitrop  > 
neiiole,^  altre  fimilije  quali  diedero  occalìone  aL- 
Iflluflriff.  Cardinal  farne fc  di.dtre  in  atto  di  piace  ^ 

uole^^i^à  , méntre  egli  gnardaua  in  Bologna  vtin^  Mociod'I 
cafàfdhnìata  con  molte  fineflre , Quejia  c.ifa , Cardinal 
"condo  il  Bembojè  molto  feneflreuole.  A ^ * 

quelli, et  da  altri  vitij  habbiamoda  allenerei  nenq 
firi  ragionamenti . Gli  altri  ricordi  più  famigliari, 
ch*iò'  poffo  bora  dare  intorn  calle  virthofe  parti  del 
parlare, fono, che  ciafeano. ponga Studio  d*tfprivier 
te  cofe  s di  cui  parla  cofi  chiaramente , che  qmft  te 
faccia' vedere , toccare,  vfqndo  parole  accom^^ 
wodate , frgnificanti , & efficaci,.  GAYAL  fo 
chiamo  feliciffimo  colai , che  ha  quejia  felicità, 
conofeo  alcuni  Cattalieri  coft  marauigliofi  inque-^ 

Jla  parte , che  eojiringono gli  animi  degli  afcqltantt 
vt/  piacere  ; ài  dolore,  al  tifo , ^ al  pianto , fecóndo, 
in  qualità  de  lóro  ragionamenti  ,xo  i quali,  cornea 
Orféo , C^'ty^nfìorìe , gli  tirano  dotte  effi  vogliòno^  ffetta-  • 
•iWà  non  tò  ft  hubbiate  pofio  mente  ad  alcuni, i qu^i  rione  ren 
ii  aìlSnèontro  mentre  fi  affaticano  neiuoleK.par-:  la  fa- 

tàre  cbìaràmente  ,<&  con  efficacia  > rkJhono.  piJi 
ofeuri  manco  aggradeuoli;  onde’amÌ€ne:qifel 
xhéffdkey"'  ■'  \ ...  . ^ ta. 

Che  per  troppo  fpronar,  là  fuga  è tarda*  g •Ai  ^ ^colcare 
A‘N  kcaufato  'daWaffettaiioneda 

'quale  '^^dafthifare,comeodìof4t^  ftn\àfrutf  os  do  è odio 
ttb^ fàpeteyit^'^à^éfiiafcolcatmi.i^^^  fo. 

'*y*  , i-Z  auMtene 
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àuuient  come  à quelli > che  quanto  pià  mgUono,  op^ 
porfi  con  la  uifta  al  $ole,tanto  più  s* abbagliano ;on 
de  coHuiencyche  ciafcuno  mi  furi  le  fue  forTiey^fap 
pia  che  nÒ  fi  yuol  parlare  meglio  di  quel  che  fi  può, 

' ) CAV  AL,  lo  prouQ  in  me  ftefio  quanto  fia  nero  ciò 

che  dite  » & ho  ojfentato , che  alcuni  quanto  piu  fi 
sformano  di  dichiararli , tanto  piu  fi  confondono,^ 
édempìono  quel  detto  del  poeta»  , , 

•'  ■ cader  vd  , chi  troppo  iti  alto  fale  > 

fa  ben  per  buon»  quelfc^^  ciethega, 
ANN  IB.  yAggiuugeteui , che  cadonoben  fpejfo.ne 
ragionamenti  alcune  cofe,  nellequali  è pià  grata  la 
negligen^atò  fpre's^amemoyche  laMigen^a  delle 
parole  ; & taPhora  PbumUtà  loro  efi alfa  piu  le  co»» 
fCìChe  fi  trattano  di  quel  che  fi  facciano  parole  tra^ 
gichei^  magnifiche. Io  non  dicoperà,  che  fbabhiq 
è ragionar  contrafcmaggine , far  fafcio  degni 
herba,perche  chi  cade  in  così  fatte  bafic^^tvolen 
do  poi  inalT^arfi , nontroua  la  uia  fa  cqutra  l*Or» 

pinione  d*un gentil  cattaUereiilqualemi  raccontar 
‘ ua,  eheflando  ia  maggior  parte  del  tempo  adunca 
j ffeUoinè  hauendo  qumi  altra  oonuerfatioue , che  di 
y iontadini  fuoi  fudditi , rogiouaua  fempre  coneffi 
. , . . dhtdiofam€ntBt& con  diligengayper non  hauer poi 
; d mendicar  con  fatica  i concetti  > & le  parole  quan- 
, ' dogli  fiatebbecotìuetmto  faueUar  con  per foued* al»» 

io  affare  . Et  però  mirando  U tutto  con  drìeto  oc-» 
i.  chhidiremOichimn  è manco  biafimeiiole  il  parlare 

^ A ‘ Ut" 
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ler  nelle  eo fi  piane  inal:^arfi  con  fatica , & ììifdia^ 
tome  nelle  grandi  moSìraTft  fpenferato.  Sechi  ha 
lume  di giudicio  yfaprd  fuggire  queSìi  eBremi , Cf 
a luògo,  tir  tempo  ufar  parok  & fintene  quatta 
do  pm,& quando  menograui , fecondo  la  diuerfità 
deluoghiide  tempi, de  fogge w, et  delle  perfone,con 
cui  ragiona  ; H che  fogUono parimente  ùfferuaregti  g meg!  w 
fcrittori  ne  loro  componimenti . Mafiprailtutto  io  faticar  fi 
gli  ricordo,  che  metta  piu  Budio  intorno  alla  femen 
\a , che  alle  parole;  perche  molte  volte  attenden-  . 

do  alla  pompa  di  cptelU  9 fi  abbandona  il  contetto , ^ 

& il  finedi  quelyche  fi  vuol  dire,  ^ fi  lafcia  la  car^ 
ne  perromÉm.Et  hifigua  far  conto,  che  alla  fine  fi 
cornei- albergato  non  fi  pafie  dèi  fumo  delle  viuarh 
de,  nò  làlbergatorefipaga  del  fuon  del  danaio;  cofi 
lafcoltanu  non  s*  accheta  à gli  ornamenti  foli  delle 
belle  parole,f^  in  fomma  le  parole.  fenT^qfentimen’ 

to,nonfonoparokymaeìanck.CAVJofiimo,chèd  j:od(me 

pochi  fia  conceffo  di.  giungere  aìlecceUmxa  di  lo- . breue,& 
ciotte,ii  quale  fi  dkcyche  vfaua  poche  parole, et  mel  (<^«^cd£Ìo 
te  fintene , quaft  ch’egli  paragonale  la  fauclia  al  ^ ’ 
danaio, il  quale  tato  piu  s'appr€t(^a,quato  è di  mi  : 

no'rmateriayC^  di  maggior  ualote.AhìKL'Q^eflod 
ueramerneraroyCS  fingolar  dono;  wachino’l  può 

€onfiguire,douetà  almeno  fapere,che  molto  piu 
mendata  ò una  intuita  pruden7;a,ch’un  copiofo,&  . 
flotto  cicalamento  ;onde  affmkliiado  tuttauù  U ' 

i^ua^danaio,  dirtmo^icomem^ueU»tèn.frZ,  <■  j 
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pcfo  ■&  U m Atenà^€ofi'ml  ragionamento  non  fi  dot 
tanto  fnir or  la  uaghe^pi^ì^  l'ornamento, quato  la 
'gr.aiii£ài&  l*^viiUtà^  Et  perche  ui  fono  molti, i quali 
fe  beneharmo  di  dentro  timi  concetthnon  li  fanno 
’perp  efprimere  con  la  politegp^  dei  parlateAo ^nal 
^ete:.propÓgo  à chi  de  fiderà  di  trouar  luogo  di  gra 
.1  ..  tja nella  etuil  conuerfmoneiChtno  potendo  egli  ap 

: . pxedereidagU  oratori  i luoghi, onde  fi  caua  la  varie 
tdi&lacopm  deUe,parol€i'&l€  figure,&l'elocu- 
‘ ■ xionfcon  le  quali  s^abbéll/fce^  iliulìra  il  ragiona 

wenitOyalmenoùfierttìtcè  diligenza  le  parole  altrui, 
s’imaglnifche  no  ui'è  akmio  eofi  inetto»  incoi 

y tonèlfaueìlare^che-mndkatqlboraakunaeofade 

gna di  memoria-ilaquale  egli  haurà  à cogliere  no  al 
^rim€nt€,cher.ofafra'lefpinè,C^  ferbarfeld  per  fuo 
ufo.McotHm»cbeqHeiH  ornamenti  aÙìondinò  piu 
ueJlehoccbtdeglihuQminidotùjnondimenonoiue 
da  4^l^^eheXamtùtdnefafiom^^  fra  plebei  segjt 

plirì  nlacmganò  ; fi  ueggono  alcuni  artefici, 

'imparà-  ahridàmlconditione  ufar  feUcementè  & 

no  alcuiii^^^o  fent€nge,motti,fattole,aUegorie,fimiUtudim, 
ornamen  p^Q^orbi%lnfiic(fi»&^^nitri  piaceuoU  detti  fuori  della 
li  ^ ^t*olgar.fbma  del  parlare,  le^mli  cofe  hanno  mar^ 
® imgliofàfor?^a4tdiÌ€ttaregUafcoitaMi:^^ 

Non  fem  gna,flt€omegià  hMiwtodetto)aiiàarfixQmpo 
pre  fi  ha  e^'arte‘,perche  il  raccontar^mprele  cofe  con  qiM 

a fegui-  lenudeparQk;cheàinfegnh1k>^ 

f proprietà  loro, apporta  ftanche^T^a  alldfcofi- 

lepwolfc-  fantofil  quakper.lo  mtxmg fi  mmpme  di  quella 

uarietà 
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ifdrìef  'à , & di  quegli  ornamenti ^che  non  fonocom  - 
munì  à tutti  gli  huomini.  Et  ben  che  fia  quafi  fuori-, 
deW ufficio  no^ro  il  nenire  con  gli  effimpi  nella,  ma* 
fìica  à quefie  dimojiyationi;tuttama  ianon lafcieròf 
p:à  lofio  per  fodisfure  à me  ^eJJOiChe  à ftatidi  direte 
cheunOiUqualecimofiriinparole  inapparen-,-^  • • 
buona  uolontÀ  , & nel'.fuo  cuore  ci  defidcri,& 
procuri  malcy  noi  lo  pofjiamo  dimoSirare  con  quefia 
fola  ubcè  ifmulatore . l!<(pniimeHo  uoi  vdirete  vna 
fpirito  eleuatOì  Cho  allontanando ft  da  quefì-iuoce' 
intefa  da  fanciulli , lo  chiamerà  lupo'' inuolto  nella 
pelle  della  pecora;altri  dirà,  che  fatto  forma  di  co*  j • _ 

lomba  porta  la'coda  dello  feor pione,  ouero,  che  ha  il  jj 
Ttiele  in  bocca]e*l  rafoio  d cintola;  altri  lochiamerà  può  figai 
fepolchro imbianchito,  pillola inT^ucherata, orarne 
indorato  : altri  dirà , 'che  accenna  coppe  ,^dàba^ 
jloniyò  ch'egli  piange  al  fepolcro  della^mairigna,nò 
mancheranno  alcuni, che  grideranno, giiarJa  la  ga* 
ha,ò' dir  anno, ch'egli  prefenta  da  una  mano  il  pane^ 

, dalTaltra  auenta  la  pietra.CA  V , Sipuò  ànco^rafr 
feitar  loro  addojfo  quel  uerfo  del  Voeta , 

‘ • 02^lf£xpexn^j^iM:m 

'lA  NN.  Di  qui  adunque  poffiamo  cono feere, che  per 

' dar  lume  à i ragionamenti,et  per  effere  un  poco  pr# 

'che  huomo  volgare,  bì fogna  fare  un'habito  in  que- 
ffii  Leggiadri,^  piaceuoli  detti.  CAVA  L.'ìqpn  è . 

'adunque  da  biasimate  laftudio  d' alcuni, i quali  imi 
landò  le  api, colgono  U ntele  da  diuer/i  fiori,  iS  non  ‘ 

'làfciando  cadere^  urra^ò  motto,  ò femeìvsia ,ò  pia*  ^ j 

■ y ccHolcT^^a, 
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teuoìe:^%a^h*€fta  di  boccn  altruiy  ne  farmowemù^ 
ria  negU  fcanafacci , p&rfenm fine  poi , ò parlane 
doyòfcriuendo.  A N N.  lodo , perche  tfue- 

fio  è modo  d'acquilìare  honoreycon  pocafpefa a» 
lodo  anco  quelli, che  per  arricchir  fi  maggiormente^ 
Dalle  co-  leggono  le  cotnedie,et  altre poefiesdiUe  qt^ali  fitrag 

medie  (ì  gotto  molte  co  fi  ai  medejìtnoeff^eHq»  CAVA.  Qui 

imparano  y,iertein  acconcio  di  dimi^cberiefconofopra  tut^ 
S’amèniV  ti  gli  diri  àmia  gufte  nel  corner ffte  quei,  che  d»  . 
Iddio  hanno  tìceuuta  grafia  di  faper  ragionar  proni 
tamente,&  bene  di  qual  vi  uogUatecofa  y perche  fi 

tome  la  primauera  apporta  à gli  occhi  mar auiglio 

fi  diletto  con  ia  varietà  de  i fiotiycoft  quelli  porgo  - 
' no  incredibil  confolatione  à gli  animi  no(iri,con  ur^a 
diuerfità  dì  dottrine.  A N N i B . Q^efii  io  li  chia- 
mo piu  auuenturati  3 che  letterati,  ho  conofciuti 
io  alcuni  giouani  tanto  ingordi  di  fapercyche  fi  fono 
poftià  diuorare  ogni  forte  di  libri  fenTiamajhcarli» 
af  fecondo  la  natura  degliftomachifreddi,che  piu 
appetì fiono, che  non  digerifconoMnno  fatto  un  cor- 
nucopia di  moke  crudità  fin\a  nutrimento,  C^  men 
tre  hàno  voluto  fra  valent'  huomini  apparerò  in  un 
puto  oratori, poeti, filo fifi, et  teologi,  no  fi  fono  à pe 
na  trouati  fufficiemigràmatici.St  perciò  douete  ere 

dere,che  non  oliate  eh* effi  la feino  di  loro  commune^ 

mente  gran  mdrauiglià , S^.piacerenelcojfuterfarCt 
, nondimeno  fono  in  fi  He^cofufiiy.&  firt^a  ulcun  qr 
V dine, non  altrameme,che  i grembiali  de  pittorhche 

urf.  fi  ueggono  mrià,cafod*(^i  fme  dìeolè^^^ 

/ - i dotiti^ 
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dottrina  più  uaria,cbe  profonda,  s*aJ}omiglìa  dpun 
toccarne  voi  dite,à  fiori  di primat4era,concio fiacche 
noni  pertitnuta  aW autunno,  nè  ha  coliti  frutti  ma 
turi  delle  fciew^  , elafi  una  delle  quali  ricercalo 
fiudio  di  lungo  tempo, onde  il  ragionar  pcrfittamcìi 
tc  d*ogni  cofa  è impojjibile , poffiamodire,'cht^ 
quemxon  la  lor  mente  vaga  imitano  il  poeta  ì/l» 
queluerfoy  ' , 

• jtmtU»  nrinxo,& tutto  il  motidn 
Ilcheanco  jt  conforma à ^iieipfouerbio,cbenonè 
m alcun  luogo  colui ch'è  in  mtiiluoghi.lo  con  tut- 
ta cto  nSUafimo  quefii  (ali,atKli glifiimo  degni  di 
lade,cofipenheà quelfegmnon  fonogiunti  fen- 

^findio  ,ò  fen^alapraticadimoUihuomittidot-  ■ . 

ttycome  perche  fanno  con  quefii  rimef colamenti  oc- 
quiftarfifauore,&  credito  nelle  conuerfationi.  Ma 
duo  bene, che  queBa  papiu  lofio  imprefa  da  Tren 

quale  forfè  meglio  conuengafhauer  fuuer- 

suer  la  ifqutfita  d una  fola  : perche  douendo  trattare  tc  cofe . 
CM  e fio  lui  molte  genti  di  diuerfe  natiom  ^ profef-  > 
ponhegUp0re,cheailafuagrand€^:^a  fi  confaccia  ’ 
mn  tanto  per  proprio  ornamento,  quanto  per  bene- 
peto  unmerfale  l*hauer  di  tutte  le  cofi,  fi  fi  a ppfiiH 
k,^dche  mfgana  eognitione,mentreperò  egUfia 
ffr^ncipaltìtente  riuoUo  allo  fiudio , ^ gouerno  dp  • 
faddkiyaccìocht  non  fi  dica  di  lui, come  di  T^fironc. 
iiquakHoUuaefi€retenuto,f€henrmtra^e^^ 

-W, 
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piu  che piu  muficoyche  Vrincipe.  Quan- 
to poi  alle  ferfone  priuate , mg&  ferma  opinione 
^ che  fe  afpirano  aWeccellenTia  della  gloria , & à far  \ 

' gran  frutto  » debbono  piu  to!ìo  difendere  aHara^^ 

. diced'vna  fola  ^ che  cogliere  j floridi  molte  fcien^^ 

^^ricordandofidi  quel  detto  i • 

Cl'^H  vario  legger  piaciti  c^}ogioud-}  ; 
s * non  C A animo  di pajjare  ad  al 

Tofcaai  tri  ragiànameti.T uttauia  deflderOiChe  intorno  alla 
debba  - lingua  mi  letiiate  ancora  va' dubbio , col  dichiafarì- 
no parlar  bene, che ciafcuno  vflia communéfa- 

patrjayò  pure  facto^li  alla  Tofcana;^ 
come  alla  migliore, & piu  polita  ? A N N I B. 
mi  tirate  à ragionar  di  cofa\néìla  quale  allontanan 
' éomijn  qualche  parte  dal  parere  altrui, mi  farò  per 

duenfura  limare  arrogante . iSfondimeno  io  vengo 

còfldeyandoichenonpoffa'giu/iamenteinflmili^fo^ 
/ gettiefler  riprefa  la  vànetà  '^clle  opinioni,  le 

hdnoqualcheappoggiodirapòneìBtpeTÒiflcomd 

voi  non  farete  ingiuria  à rne  ributtando' do:,  eh  w 
m'apparecchio  di dirui,  poiché  non  viene  dall  or a^ 
Pese  he  fo^o  éfaremhaMai 

chfcuno  almfe-io  vi  dirò  bora  liberameitte  cb'iofono  j^^ 
habbia  W,/i  aio  <li  parere, che  cUfeuno  habbia  à ragioimrt 

da/tg'jir  fòtm;i,{aàueUadìttaPa patria, datta quale thmn 

IfJtr  fila  qa'eli-dipmcperpigiidy'^ei>^^^ra,riÓ  meritami^ 
Bacria!!  ìvfmyUmil«,che  metitano'a)l<)ro,che  negatlOi&. 

■ w'?!: 
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^thifierìo  rìmafe  al  monào  diucrfe  faueìle;  col  mcT^  - ‘ 

ideile  quali  fi  uiene  à conofcere  non  che  una  natione 
daU'altra,fna  una  prouinciaiUna  cittdyun  borgo, Ó* 

-(^el  che  è piu)una  'contrada  dalV altra.  C A V io 
'filmo,  cbe'no  fi  potrà  dir  co  ragioneìcb'io  rifiuti  la 
patria;  ma  ft.beHe,ch*io  l*  ami, et  cìxio<  ne  fi  a gclofo, 

CS  ch'io  meriti  uniuet fai  lode , s*to  m'ingegnerò  ra-^' 
gionando  d' afienermi  daUe  fcioccheX/tS  della  hn* 
gua  del  Monferrato , ^ di  ridurla  alia  polttev^a 
della  T ofcana,(^  d inuitare gli  altri  à feguirmi.  in 
maniera , ch'ella  diuenga  noHra  propria  .lingua . • 

. A N N . M cntre,cbe  uoi  terrete  queflo Jìile,fen\a  ha 

uer  chini  feguaUa  noHra  lingua  no  meriterà  nome 

di  paefana , ma  di  flraniera , & uoi  fame  piu  to(ìo 

fchernito,  chelodatoMa  fepotefle  uoi  foto  far  tato 

(il  che  mi  pare impoffibile) che  la  correttione  ',^  ri-  ; , ' 

formadanoi  introdotta, foff e accettata ,& po(ì a in  ' 

ufo  da  gli  altri  ben  metìtaYefleaWhorauniuer fallò  - * 

de^pcbe  queUafauella  no  farebbe  p 'iufiraniera,ma  ^ 

nofira  propria;diché.ce  ne  danno  effempio  certe  fog  ....  . » 

gie  di  ueflimeti  introdotte  da  poco  tempo  in  quà  fra 

noi,  lequallfe  ben  traggono  orìgine  dagli  Spagnuo 

li,  ^da altri inuentàri  ftrankri , nondimeno  fono 

hora  fatti  nofiri  propri , & naturali  habigliamen-  jf^a- 

ti  ; ilche parimente  auuiene nel  fauellare , imperor  nìeri  fat - 

che  non  pure  quefla  no^fa  corrotta  lingua  dii  Mon  “ . nojHi 

ferrato,  ma  la  Tofcana  ha  rkeuute  alcuna  uoci,co- 

me  fapete  meglio  dime, et  FrdcefhetTroue^ali,et  / 

feleha  iato  appropriate>cbe  fitto  tenute  per  Tofia  . jì 
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Cafale  ha  iitJEt  chi  noii  falche  ancora  mi  habhiamo  pefldfre 

^^rie  alcù  ^**^”^**  Matoucmi,  da  un  tempo  in  quà^dato  luo 
ne^  ucci  id accorgendo certe  parole,  & cer 

*fbraftie-  fi  motti, Cf  accìfti  loro,i  quali faltellado  da  una  hoc 
rer  ca  aWaltra^fi  fono  alla  fine  fatti  communi  d tutte  le 

I perfone^onde  comepefci  ufciti  ò dal  lago,  o dal  Men 
cio,nuotano  bora  capiofamente  in  quefto  noftrofiu^ 
me,Et  uedremo  ancora  co  fuccejfo  di  tepo,  che  la  di 
uerfìtà  delle  genti, che  bora  fi  fono  ridotte  in  quefia 
città, haurd  col  mefcuglio  di  tate  lingue  alterata  ìk 
molte  noci  la  prefente  fauella,CAVMuque  uolete 
' conchiudere , ch'io  hablna  à parlare  fecondo  l' abufo 

delnofiropqefei  A'Nì^.Cofi  fittt?do,CAy,*A  che 
dunque  mi  ferué  lofludio  della  Ungua,che  per  lungo 
, f patio  di  tepo  ho  fatto  rteW opere  de  gli  fcrittori  T o 
Si  uuolc  fcanR  ANN. Qf/ieflofludio ui  ha  fermto,e ferue  al^ 
fcriucre  Iq  fcriuere  felicemente,  fi  comefate,non  meno  il 

concetto,  che  quello  del  Trecipe,CAV*Se  mi  è 
parlai  co  incito  lo  fcriuere  ,per che  no  volete  che  mi  fia  lecita  U 
me  fi  fuo  parlar  Tofcanamente^  ANN  »^*erche  tutti  gli  huo 
le  • mini  communemente  fi  dilettano  di  fctium  come  fi 
dee,&  di  parlar  come  fi  fuol^St  contuttó^cOfi 
. feruino per lowlafctén^a^ello fcriuere, fi cot^tana 
però  di  fegùir  tufo  comune  nel  ragionare.  CA  V.  Se 
uoi  ofieruafle,come  ha  fatto  io  il  ddetto^che  predona 
. Aleflan-  qu  'efli  Cittadini  nelt udire  HSig.'Prepofto  Mola  par 
lar  politamente  una  lingua  Tofcana  addolcita  col 
df^Cafa-  Recato  della  Romana  fauella  , UoiconCederefte  cSr 
le . à me, et  à gli  altri  il  parlar  TófcauoA  A N N.«^  iroj. 

' , difeon- 
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difconuenebbe  grandemente  quel  che  grandtmen» 
te  conuiene  à lui,  & tanto  odio  ui  acquijìerefie  uoh 
quanta  egli  gratta  beniuoleu‘:(a , quale  eliendo 
flato  lungo  tempo  in  fin  da  giouanetto  in  quelle 
ti  i fi  ha  fatta  fua  propria , & naturale  quella  Un^ 

'gua,  in  modo  che  non  fi  può  dire , che  egli  a cafa  fua 
parli  f or afiierOiO  affettato  litiguaggiofilche  fi  direi  Parlarfo 
he  di  uoi  ) ilqualenon  hauendo  fatta  refid^n^a  in  r^^tieroi 
quei  paefi,non  potete, come  egli  fcufaruU  che  per  lo.  * 

habitogià  fatto  in  quella  lingua,  no  poffiatetnè  fqp 
piate, fe  ben  uoleft e, parlare  altramete;onde  fi  ha  à 
penfare,  ch*egli parli  cofi  per  neceffità, dotte  uoi  par  , 
ierefie  cofi  per  uolontd,per  capriccio,per  pompa, 
per  affettatione.  Et  fi  come  fi  racconta , che  mentre 
yn*  ^firohgo  difcorreua  del  rnouimento  delle  sfere 
eeleHi,^  del  girar  delle  Helle , un  filofofo  rompen  - to. 
dogli  le  parole  in  bocca,  gli  dimandò  in  atto  dì  bttr^ 
la, quanto  tempo  foffe, che  egli  era  difcefo  dal  cielo; 
cofi  potrebbe  e fier  dimandato  a uoi  quando  folle  tor 
nato  di  T ofcana,&  quel  che  fu  faccia  in  quei  paefi» 

GAV.  Vofcìa  che  non  ni  piace,  ch*io  parli  Tofcana 
mente, & mi  proponete  per  lo  meglio\chHo  feguaU 
fauella  noflra  paefana , io  mi  rifoluerò  d'ufére  qUa, 
medefimeuoci  eh* afono  i plebei,^  cantadim,  come  Errore  dì 
piu  proprie,^  natie  del  Monferrato.  AN  HOue--  alcuni  cit 
flo  farMeerme  d*ingegno  d*huomo  nobile,  C^  in-' 
tendente uofiro pari,& miterefiealcuninofhi  Cit*  • 
tadini,  iquali  penfando  d*bauer  miglior  gratta, fi  di 
Iettano  di  parlate goffamente;Qnde  auHÌene,che  tra 
. - , " ttàndofi 
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ttandofipoi  in  compagnia  dì  perfone grayif.non  pfr 
fonoaHenerfi  daWhabìto  già  fatto,  & ft  fcuopYono, 
pltbeiiC^  mciuili  nel  parlare. C ^Se  mi  mUnter- 

dite  la  fauella  ^y^niera,0  la  rnia  naturale , io  non 
sò  già  e\ual*  altra  io  Jjahbia  da  tifare  , & par  qua  fi. 
che  uogliate  legarmi  la  lingua,^  chiudermi  la  hoc 
ca  conia  chkue  del  perpetuo  f lentia.  A N N./o  wo» 
u'merdico  il  parlar  uofiro  natio , ma  ft  bene  il  par-' 

' hrefconcio , ^ inetto,.  C A V A L.  Quanto  piu  if 
Tofeano  parlerà  Tofcanamejité  , non  farà  egli  pVf^, 
commendato^  A N N.  Sarà.CAV . Dunque  con  la. ^ 
medefima  ragione , quanto  pià  uferò  le  propYÌe,pr 
, originali  uod  di  quella  noflra  lingua, mer iterò  mag 
gior  lode.  A N U.Hpn  può  hauer  luogo  la  mede fi^. 

tn  a ragione  in  cofe  dì jfimili,  come  fono  queSìedue 

lingue-.delle  quali  la  T ofeanaè  polita  h noflra^ 

roga,onde  s* hanno  delie  cofe  buone, ad  elegger  fem- 
pre  le  migliori,^  delle  cattine  S' hanno  a lafciarft  w 
ffe  le  peggiori.  C A V.  Qio  haUròà  fuggire  le  uod, 
peggiori, conuerrà  bene,  che  in  lor  ucce  ufi  delle 
fcane , il  che  facendo , darò  acca fione  di  ridere  à gli; 
afcoltantì,mefcolando  •yucche  con  lanterne, cioè,  le- 
parole  Lombarde  con  le  T efeane . Et  per  me  giudi- 
cherei  manco  errore  il  parlare  una  lingua  in  tutto  no- 
[ir ale, 0 In  tutto  Bergamafca , cheHfare  una  diuifa  . 
di  parole  tanto  diuerfe, quale  fino  le  T ofiancy^je. 
tiofire,lequali  accompagnate  tnfieme, hanno  quella 
gratia,che  rnofira  Dante,  dicendo,  , • , . 

credo,  che  per  terra  andaffe  anchoL  a . 

..  ' ••  . ANN. 
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A N N.'  lo  credo  che  h.thhiate  ofj'ernato  tre  d:fjv  Tre  forii 
renT^CiChe s'vfano  hoggidì  n^i  i ncsiimentiì  de* qua- 
li  alcuni  fono  fchietcitcioè  d'un  fjlo  colore^quali  fo-  / 

no  i corui,(f  i cigni, alcuni  fono  sfoggiati,  cioè  di  ua 
rij colori, come  legage,^ i papagalli,  nei  q'tali uè 
dete  le  diuife,& i colori  dijiinti;  fi  fono  poi  introdot 
ti  alcuni  uefiimenti  di  J^ta,ò  di  lana  contefia  di  ua- 
rij  colori  co  fi  bene  incorporati  > mefcolati  infie- 
me,cbc  occupando  La  uiiìa,non  fi  tafciano  difcerne- 
re  l’uno  dall’altro , quali  fono  le  piume  delle  perni- 
ci , ò di  certi  colombi , il  cui  colore  è tanto  confufo , 
che  non  potete  facilmente  giudicare  fs  fi  a piu  cÓfor 
me  al  nero,  ò al  pauona'ggo , ò al  bertino . Quesìe 
mede  fune  differente  fi  trouano  anco  nel  faueUare , Fauclli 

concio  fi  a cofa, che  alcuni  hanoil  parlar  fchietto,  al  sfoggiata 
cuni  sfoggiato,^  altri  mìHo . Or  io  conchiudo,  che  fa  ue  Ifa 
per  mio  auifu,il  parlar  miSio  dee  e fere  cÓceduto  al 
la  maggior  parte  de  gli  buomini , lo  fchietto  d po- 
chi, lo  sfoggiato  a nef  uno.Hano  à feguìre  il  parlare 
fchietto  quei  foli , la  cui  natia  fauella  è polita , & 
quella  medeftma,che  s'ha  à fcriuere.  Hanno  à fegui 
re  il  parlar  miflo  tutti  gli  altri , la  cui  natia  fauel- 
la è rota  impèrfetta,com’è  la  noflra.  Vanno  poi 
errore  quei, che  parlano  sfoggiatamente ,cioè  in 
mera , che  bora  vfano  uoci  in  tutto  uitiofe , bora  in  * 

tutto  politeiCome fi  dimofìrò  Dante,  finiendo  quel  ' 
uerfo  T ojcano  con  una  noce  L6barda,et  ftomacofj,  . 
laquale  in  capo  deU'altre  parole  s’ajfomiglia  ad  un 
pet^  di  panno  uUe  pofo  fopra  una  uefle  di  brocca 

\ 
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• * ' ito.  C A V.ÌQw«//o  poeta  merita  fot fa^poì  che  ai  fi40 

• tevìpo  non  era  ancora  in  fiore  la  fua  lingua^.  ANN. 
Eglimerùa  verarìtete  fcufa  'per  queflo>  benché  qua 
\ào  ia  neceffità  della  rima  non  l'ha  sfor'^ato}  egli  ha  : 
detto  più  mlontìerì  boggiyclre  anchoi.Ma  egli  meri 
ta  principalmente  feufa^  come.  qiicUOiChe  trattando 

^ di  materia  piena  d'alte>&  marauigliofe  fpeculatio 
niyeraput  conia  mente  riuolto  al gi'ouareychfi  al  di- 
lettare Et  potete  ben  con  ftderare,che  quando  lo  fpi 
rito  s'affatica  nelle  co  fé  profondeì&  difficili  jTìÒ  può 
-^imt amente- affarìcarft  nelle parole^CAV.f^oi dite 
hencyma  per  neceffità  di  rima  non  fi  vuol  già  lafcia 
re  il  poeta  trafportare  nel  corfo  delle  parole  uitiofe: 
Bnempìo  AN'N  I B.  Tùlio, che  quefio  firn  peccato , egli  è 
d'un  uer-  fUQl[(y  minore  di  quel , thè  commettono  certi  poetiy  i , 
ificatore.  accoppino  le  rimemfiemeyuon  fi  cura 

no  delle  fentfn7^e,et  u i tirano  dentro  alcutii  concetti 
fciocch'iyi^  Hrauagamiy(^  tantohntanì  dall'afpet 
'tatioKc  (Cun  giuditiofo  lettore,  che  danno  occafionc 
di  rider  e, come  già  fece  un'ignoratcy  ilquale  fi  come 
raccchtaua  ^ altro  giorno  uoHro  fratello  nell' ^ ca- 
demia, finì  il  primo  uerfo  d'un  fonetto  nella  uoce  er~ 
figlia , & uì  accappiò  nei  quarto  briglia , & nel /<?- 
guerrte  Sh  'iglia,t^  finalmente  no  f apendo  come  fug 
* geìtare  l'altro  quatemarhy  ui  cacciò  dentro  unaca- 
uiglia , dalche  poliamo  cono feere , chefe'l  peccato 

• delle  parole  è mniale,qudlodellefentem^  è morta  ^ 
le^CAV.Toicbé  non  mi  concedete  il  parlare  fchièt 
$ù,nè  h sfoggiato^  uoletccb%vfikmBo , bifa- 

- ^ gna. 
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pia  i thè  uoi  proponiate  U modo  di  mefcolar  quefla  Modo  di 
lingua  sicché  non  fi  vegga  la  dimfa  d«Wori:AN* 

*N  l B A L.Come  ne  i ^anni  contefU  di  diuerfi  colori  fi 
fcuopre  fempre  un  colore , Hqualecon  la  vinaciti 
fua  fuoerchia^et  adobra  alquacogli  altri  coloriiCOr- 
fi  nei  formar  la  fauella  mijìaMfogna^che  fi  fatopra 
principalmente  il  fogno  delia  natia  fauella^  &■  s'vfi 
quella  difcreta  mankraiChefate  «oi,  il  quale  tinge 
io  alquanto  il  penneUodeìla  noHra  lingua  nel  ca^ 
dido  colore  dèlia  Tofearia  fauella  ^andate  coprendo 
Vofcure  macclne  detta  noftra  materna^ma  taaCo  kg 
gierm^ìe^che  fi  lajcia  conofcere per  faurtla  L ombar 
da.QAV.Se  non  mHngannOyUi  fu  m filofofotilqua- 
‘ le  ragionando  della  confufione,  & degli  effetti  di  di  ^ 

iter  fi  colori , diffe  ciré  mefcolandofi  il  bianco  y e' l «cu 
ro  fi  geher  a il  colore  fofco, co  fi  forfè  Holete  accentua  . . 

re yCh* IO  non  parlo  nè  Lombardo^nè  Tofco.ma  fiffco, 

ANN  T^el  comporre  que^e  cotor  fofcO  t vi ren~ 
detepèà  chiaro  ,’c^  nei  confondere  quefie  lingue  vi 
jfcopfite  giudicìdfo.  Et  pèrche  gli  effempi  dichiarano 
meglio  l'ecofe , non  lafcierò^ didhre,  eh* io  ueggOjcbe 
nel’  far  queffa  mefcolaga  uoi  hauete  cacellate  co  la  Parole d"! 
tinta  del  p petuo  oblio  il  moigo,  la  feia,  lafgrogiia-,  Móferra- 
Valtre  noci  in  tutto  uimfe , lequali  fono  proprie 
non  che  de* contadini  dì  quefio  pa^j  ma  anco  d^alct* 
ni  noHri  Cittadim'y& inlor  ucce  vfatemattOypeeo* 
raiGf  gt^fcio  Et  dipificonfidefìsfpp^eèl^t&di^^ 
ftendercofìhafpamente  in  quefti  drfcorfi)che  falbo'^ 
mriafcondetè^imomci  Tpfeaney  & fate  feorgen^ 
l Mi  quelle 


co  uuu»« 
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Voci  L6-  .Quelle  lombardesche  fono  accettate  da  /<*- 

VodVcor  ‘^ioygr andine t & cauoli,  dite  barba^ 

Vecce.  . ^ tempefla  , ^ uer^i , Con fiS;ro  poi,  che  quelle  vo  • 
'cidequalifra  n&i  fono  [colorite s&  hanno  quaft  per- 
duta la  lor  forma j noi  le  uenite  correggendo  ri - 

-ducendo  al  loro  primo  efferOs^  doue  qui  fi  dice  pari 
mari»incro$to,& pareifo;uoi  dite  padreymadrcsin- 
chioflro  paradifofl  che  fate  però  in  maniera  > 

che  non  mofìratedi  uoler  correggere  tutte  le  noci 
fcorrettCtangi  in  alcune  feguite  fabufoy & con  tut- 
tOyChe  i T ofeani  fi  compiacciano  di  dire  catena , Cf 
rape  y nondimeno  voi  per  lafciarui  conofeere  Lom^ 

■ hardoyui  contentate  di  dire  cadena , G’  raue  ; ^ di- 
te pià  uolontieri  beccaroyche  beccaio  caurusche 
- Voci  ac-  ^ fauellare  co  i piiiy  uoi  coìtmol 

cordate  diferetione  dite  contra  le  regole  della  lìngua ylui, 

&‘leiydoue  bifognerebbe  dire  egliy&  ella.  Et  final  - 
mente  per  non  parerTo  feano  del  Monferrato  > uoi 
non  finite  fempre  le  parole  intere  f ma  per  non  ui  ac- 
quiflar  odio, foffriteyin luogo  di  manOyfannOy  & Ha 
noydi  dire  fecondo  Pufo  paefano  manyfanySìanyet  al 
tre  parole  accorciatesleqt4ali  fi  cocedono  a poeti ;nè 
anco  proferite  huomo  con  fuono  rifirettOyCome giudi 

ciofamete  fanno  i Tofcani,feguedo  la fcritturayma ^ 

^ Vifprimete  con  ucce,  aperta  fecondo  il  cùHume  de"- 
nofiri  contorni . Et  per  ciò  potrebbono  tutti  con  ra- 
gione pigliar  ejfempiedauoiyrifoluendofi  in  fomma 
di  mettere  ftudio nelparlar  conforme  aà*vfo,coma 
ne  della  fua  patriaima  piu  politameiite  di  quelychai 

fogliom 
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fójilwno  huomini  uoljiari.  Et  ft  come  coUiene al‘l\  nobile 
nobile  parlar  meglio  del  viletCoft  ìia urTalffor:(a^ft 
il  più  intendete, ef  letterato  Cittadino  di  parlare  al 
quanto  piu  corfèffo^èl  menu  iìiienlenti;  ma  fem-  e’IIetrera 
pre  in  manierai  che  mofiri  di  parlar  quella  medeft  'to  dello 
ma  linguajC^  no  di  formarne  una  nuoua,C^  parere,' 
come  già  habbiamo  detto , forajiicro  à cafa  fua . 

Et  per  concia  fwne  habbia  riguardo  a quella  fenten 
v^iChp  ft  uuoU  faper  co  i mancOi&  parlar  co  i più.  • 

C A V.^o»  afpettat€iCb’io  ut  rifponda  per  le  rime,  i piu , 
Cf  chio  attribiiifca  a noi  con  ragione  quella  gratio-  & fapere 
fafaueUa , che  uoi  attribuite  a me  con  troppa  affet-  "lao- 

tione . ^4  me  bajii  di  diruti  che  hauete  con  molto  ' 
giudicio  trattata  quefla  paiate  deUa  lingua.  Ma  non 
reftvrò  d*aggìungeruij  che  ancora  m* hauete  lafciato 
un  poco  di  dubbio , perche  quando  io  offeruajji  cont--  . 
piutamente  quelle  cofe^  che  uoidite,io  mi  farei  ben  . 
conofcere  per  LombardOiina  no  ft  potrebbonagU  di.  * • ■ 
fcernere  dalla  miafauella , ch'io  fojjt  natio  di-quC’-  ‘ ‘ ‘ 
fio  membro  di  LombardtaiChtamaro  il  Monfenato; 
onde  non  haurebbe  Ittogo  la  propojia  da  uoi  fatta, 
che  ciafcuno  habbia  a manifeftar  con  U lingua  i Je-  ' 
ghi  della  fua  patria , Cf  ft  potrebbe  co  ft  dtre,  ch'io 
foffi  Viacentino , ò reroneje , come  di  quefla  città,  £^^^1 
A N N.//  vofiro  dubbio  mifà  rauuedereiche  anco-  la  dee  mo 
ra  non  era  compiuto  il  mio  difeorfo-  Et  però  con  po-  ftrare  di 
che  parole  ui  rifpondo , & dico , che  Ji- come  daU 
l*afpetto,  dail'habito,^  da  i portamenti  delia  per-  {®j  ^ 
fona  fi  comprende  bene  fpefjo  fi.  difeerne  «»ì)arla. 

' • ùi  $ Mila^ 
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ìAilimefeda  un"  A fligianoy  un  Ferrarefe  da  un  Ma\ 
touAnOiun  Tauefe dà  un  Tiacentma,  un  VerctUefe 
Màun  CafaiafcOiCdfiiafat*ella  dee  far  conofeere  que 
fi  a dìfferen7^a,CAV.Ben  ta  dimojìrano  particolare 
>menie  nelle  befiemmiéi  Guafeoni  ,0  i F rance  fi . 

A N N 1 B.Il  meJeJimo  aitiene  in  tutte  le  parti  del 
mandoifnà  non  ufe^à  forfè  ilgiufio  fddh  alcuna  dif 
fetenc^a  nel cafiigarli.Of'io  non folatnente  concedo, . 
che  in  tfeambio  delle  neutre  parole  uitiofe  rimettia-  . 
te  ulhora  delle  Tofeaneyé  perle  Tofane  it fiat  e " 
alcuna  uolta  le  Lo'ìóibar(ie,fi  come  già  ho  detto,  tna 
concedo  i che  ne  tifiate  rnolte,  lequali  fono  proprie 
delnofiro  paefe,&-  no  di  tutta  la  Lombardia  Jl  che 
intendo  quando  le  tofe  fimfignificate  co  diuerfi  no 
mi  deU"ifteffa  Lokardia  ,fra  le  quali  mlbafttrà  di  ' 
ridurui  a memoria  quel  pant^lino,  con  cui  s*afcìuga 
ilmafo,chirma$oda  To(cam,moccichino,ofa7^olee 
td'iilqiiale  alcu  ni  Lombardi, chiamano  drappicellor  , 
0-alm pannicello . Etpon  tutto,  che  poco  lonta- 
,np<dtquà  in  qpteHi  contorni  alcuni  il  chiamano  moc 
carttfdo,noi  qHÌ  communemente  lo  fignifichiamo  co 
quefiàuoee  pamietto  > ìicbe<  auuiene  di  molt* altre 
UQChlequali  fono  proprie  di  queLio  terreno , & non 
ufate  ni  in  Vie  monte,  nè  in  altre  parti  di  Lombata 
dia.CAV  A L I E.  Carne  à dire,  che  à M ilaneft  han- 


* no  à reSiar  le  bufecchie , 0 a noi  le  trippe , ^ «a- 
famna^che  quel  kereldoMquale ha  tanti  no- 
' 1,  ‘ ;pii  lo  addimHiamt^  co  quella  uoceyche  ha  prefo  fra 

' ' miAHM  k^Cpfiampareiniennep^^^^ 

* r V.  «od 
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uttd  mn  pano  di  quelle  di fgr ariate t che  già  bah  bta 
mo detto  , & mentre  cf>e  pano u fate  perla  più  non- 
ché da  pled}ei , ma  da  tutti  i Cittadini . Et  di  più  io 
voglio^  che  non  pure  nelle  foli  uociyTua  nel  fuono,ne 
gli  accenti , ^ ncÙa  prontmtia  riteniamo  alcuni  fe-  * 

gni  della  patria  fèH7;^a  difcoflarcene  ajfatroyUo  tato'  Dobbià-  • 
per  manfeflarei  quei  che pamo  agli pranieri  quan-  acco-  • 

to  per  non  fare  ftomaco  con  la  total  riformationey  1 

& diuerptàà  noflripaefaniy  coi  quali  bauendo  noi 
principalmente  à uiuere , conuerfare , è co  fa  de  n umi  a i 
bita,che  cimoBrìamo  loro  in  qualche  maniera  con  • nollri 
formi  di  fauella , di  cofiumi . Et  poi  che  bah-  P*iefaaù 

biamocon  la  pmiUtudine  del  danaio  dato  principio 
al  ragionamento  della  lingua , ulporremo  anco  pne 
con  la  mcdepma  fmilitu dine, conchiudendo , che  ji 
come  il  danaio  ha  daheonio  um  publka Papa , per  - 
laquale  p conopeo  doue pa  fabricato  > cop  la  lingua  . • 

dee  batter  la  forma , che  dimoPri  à.  qualche  fegnó  ’ 

l*'oTÌgine  di  colui , che  parla,QhVAÌu.OrBàà  utk  ' 
ildifcorreredi'queU'akre  cofe  iche  piùapparten-  ' 
gono  à que  Sfa  giornata^  N N l Bufate  conto, cl>e- 
tuttelt  coftyche  inpn  qui  habbiamo  dette  appartert 
gono  folamete  al  diletto  deli’oreechie,  & fono  quap 
epremei,  & che  boraci  hi  fogna  conpderare  più  à de 
. tro quelle , che  conuengono  alla  crean'T^ èco- 
pumi , che  ft  rkhiedpno  nella  ctnUconuer fattone  ; 
perche foleua  dir  Diogenei  che  ì Afatematici  mira- 
no  il'cklò  y & lePelle  y Ó*  nonueggono'  quelle  copti  Dijogfa»»*. 
che  hanno  4U(mtfpfk4i*  Et  gli  Oratori  fìudiano  di  .> 

M dir 
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àìrher.ey^  non  lo  fanno,  tìauendo  adunque  noi  prò  ' 
pofio  nel  conuerfare  la  polite:!^7;a  dtlla  fauellaydob 
biamo  bora  confi  derare  yche  queìio  non  baftatfe  noti 
ui  concorre  quel, ’che più  importa, dico  la  poUte‘:(ji;a 
Coftumi  de’coflumi . Et  però  ha  ciafcuno  a sfor:(^arfi  di  con- 
appare^  fermar  tanimOì& gli  t ffetti  alle  parole, an^i  no  ha 
conu«fa  faucUar  colto , & leggiadro,  dee  fupplire  a 

rione,  qncjio  difetto  con  fa  candide:^:^a  de  coturni.  Quin  - 
di  è,  che  M ario,qucl  gran  Capii  ano, orado  innanzi 
Sentenza  iil  popolo  Romano , dtceua  : le  mie  parole  fono  mal 
di  Mario,  compofte  ; ma  di  do  poco  mi  curo , mentre , chela 
* ' virtù  fi  manifefii . Quegli  hanno  bijogno  di  ar tifi- 
ciò, i quali  uogliono  co  le  belle  parole  copnre  le  ver 
gognojeMtioni  loro,  CAVAL.  Conchiudete  in  due 
Joquéza^,'  p<i»'o/e,  che  per  diuenir  perfettamente  grato  nella  ci 
& Roma  t*il  conuer fanone  ybifogna  mettere  Hudio  d'ejje- 
no  nelle  re  (jreco nell' eloquenza,  Romano netl’opere , 

opere,  ^ jsj  N„>ippùto.Ma  perche  già  ho  prote^iatosdi  no  . 
voler  io  obligarhti  a ricercar  tutte  le  partì  delTEthi 
ca,noi  la feiaremo  a gli  huomini  più.  fiudioft  riupl- 
gere  le  carte  dt'filojofi  , & coltiuare  intieramen- 
te gli  animi  loro  di  precetti  morali , CS  ci  contente- 
remo di  ragiona,  folamente  delle  cofe  più  famiglia- 
ri  , & più  facili  ad  ofieruarfi  nel  conuerfare  ;fra  le  . 
quali  (per  uenùre  Immai  al  punto)  io  propongo  d 
chiunque  vuole  acqulHar  luogo  digrada  nelle  con- 
Rifpofla  figr f adoni, che  fopra  ogn*  altra  cofafil  che  fanno  po- 
bile  di*  So  » fi  di  feguire  l ottimo  , & diuino  confi-  . 

crace,  gUo  di  Socrate , ilquale  (Umandato^quaLfòffe  La  più  , 

brieue 
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hrieùe  Hraia  aWhuomoper  acquifìar  buona  famas  / 

CiT*'  ft4premaglorta,rifpofe:  fi  procurar  d*ejjer  tale, 
quale  egli  de  fiderà  di  parere  C A V.  Se  non  volete 
trattar  fe  no  le  cefe  più  facili tdouet e lafciar  quefla^ 
conciofiatche  non  ui  ejjendo  quaft  huomo  al  mondo, 
che  la  fappia  effequire^e  ben  fegno^  che  è malageuo 
re;^fapetebene^ch*unagYàd>fficoltày&l'impoffl 
bìlità  fono  dalle  leggi  pareggiate.  A N N 1 B 7\(o»  la 
fcianogli  huomim  d'efeqmrla  per 'difetto  di  fape- 
rOitna  fi  bene  per  difetto  di  volontà, onde  no  hauete 
à giudicar  difficili  quelle  cofe , che  cofiftono  nel  falò  ^ • 

uolere.  CAVA  L.Se  coft  depedefie  dalla  mia  volon 
tàCeffer  dottò,  come  l*apparerlo,io  farei  perauuen- 
tura  più  dotto  di  queLche  vi  paio,  perche  vorrei  ef 
farle  più, che  parere. Ma  uoi  fapete,che  allo  acqui- 
eto della  dottrina  fi  ricerca  non  folamente  la  volon- 
tà,ma  lo  Studio, la  uiglta , la  fatica  ,e*l  difagio,  che 
fono  cofe  malageuoli , fi  che  feguendo  il  co  fiume  de  , . 

gU  altri , io  per  inffafcar  la  mia  ignoranga,mi  sfar 
^di  parere  quel, eh' io  non  fono.  A N N 1 B . Ben  fa-  • 
pete,clrela  uolomàmn fi  dimoHra,  nè  fi  efequifee 
per  fe  Sìéffa , df  che  fi  fcuopre  con  l*o  pere  fegu  enti; 
le  ‘ quali  fe  ben  fono  faticofe,  mentre  fi  ano  poffi bili  > 
diuengono  facili, onde  è ufeito  quel  commun  detto, 
ciré  niente  è Officile  d chi  uuole^CAV,  .Accetto  per 
buona  quella  còclufione, ma  douHofi  fuggire  couer 
fandoinqllaodiofaapparega,fimonecefiario,che  ^ . 
uoiproponiattil  modo  .iKNH.Hauete  ragione  di  ri  Apparéza 
tmari  modiffi  fuggire  quella popofa,  ^ uana  apJ^^Q{^, 

paren7;jL 
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par€‘^a,poi  che  “polex  noi  perfaadm  altrmdi fa,  ' 

per  ciò, che  nonfappìamo,  no  inganniamo gU  altri y 
La  lingua  ma  noi  medefmi,  & aìlafine  colti  neWignoran'xji% 
”?cc^deT  accedati.  I modi  adunque  fono  ntohi,fra  i 
rlnimo  . primo  è di  no  lafciar  procedere  la  lingm  ail'ani 
mo, perche  fi  fuol  dire,  che  non  è degna  (flnd^juafa  . 
Ilio  quella  parola,  laqualenÓn^dai^  '^  infufa  . 
nella  mente.  £f  jf  come  le  dònne  , prima  che  lafciar  , 
iiedcufìoro  ornamenti , fi  prefèntano  dinariT^talh 
f pecchia, dal  quale  prendono  configlio,^  aiuto',  l oft 
prbrM,che  fpirìgeY  fuori  le  paroh,  bifogna  ricorrere  • 
allo  f pecchia  interiore , €S  f ornar f eie  dentro  in  mo- , 
do,  che  gli  afeoUanti  non  facciano  giudim',  ch*eUà 
habbiano  origine  pià  toflo  daUabocca,  >che  dai  pet- 
to , fiano  cafualitpìà  che  ragioneuoU.Da  quella, 

premeditatione  amerrà,  che  non  f a alcuno, ilquak.\ 
s'arrifcbi  4 ragionare  di  quelle  co fe, che  nd  fa,come  \ 
foglioKo  gli  igriorantiipercioche  fecondo  la  fenten:^a  y 
Ma^nno  d' un  fauio  ,chldice  eofe,€he  non  intende, fa  atto  da 
Schernito  furiofo,  (S  farnetico, & cade  nell* more  (£^AÌepan^ 
da  i garzo  dro  Magno,  ilquale  difcorrendadella  pittùrain  ca^ 
nid’Apel  fad"»^pelle,&  dicendo ecf e. mperpinentit0 contrae, 
rie aWarte , il difetetùpittore gli difie aW orecchio 
che  ceffate  da  quel ragionamentOiO  parlajie  piano; . 
Tolomeo  fuoigar'S^niftrideùanodi  lui^  come  pur 

motte®-  d T olomeo,alquaie  un  ceno  tnu fico, cò  cui . 

guto.°  egli uoleua  difputar  della  mufica ,rifpofe  i ^Ltra 
cofa,o  ^eyèlo fcettmiattrailphttrQ^C  A V.Quem. , 
fio  mi  piace ^^.ftonfmna  con  > 


motte® 

guto. 
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I nùnè  maggiót  gforià  U tlifcmrérè  di  quello  ; che  fi  ' 
sà,che*l.taceKt  quello,  thè  no  fi  sà;onde  difi'e  un 

poeta  t . 

•; ^'Safìi  al  mcchiórò  ragionar  de*penth 
‘ folio  de  tori , U fue  piaghe 
Comi'uH  gueMcr^cont* a paéor gli  armenti . EfTempfo  - 
AjN  Niìqm  f òrto  ancor  a molti  giornipib'un  certo  d’un  ge.i- 
geOtil' Intorno filqu de  uorr ebbe  pure  efitr  tenuto  nel  . 

numero  de  tener atiy fi  trouaua  in  compagnia  d*huo  iJInofice* 
mini  per  doitrinaj&.  per  altro  famofi , ^ quitti  di-  ^ 
jctrhndofi  d' alcune  operénaouey&  rare, che  in  bre 
ue  s*haueuano  'a  llamparèyegli  entrò  in  ragionavi c 
totCnn  f'toifiò  morto  pochi  giorni  audti>  ilqualefu 
veramente grd  letteratOy& foggim fesche  egli  aita 
morte  fua  ygli  lafciò  un  opera  da  mandar  fuoriyche 
era  delle  beUe  coje  del  mondo dimandato  di  qual  ' 
materia  tréttaffe  quefia  opera  , rifpofe  ; Io  vi  pro- 
metto ,€b'eU  a tratta  di  quante  bette  cofe  fi  ano  ai . 
mondò , ^ non  ui  potrei  dire  a baflanT^à  ìlgjrangu-s^ . 
ih  che  io  prendo  nel  leggerla.Ma  effendo  poi  ricer  - r. 

' co-  feVopera  era  ferina  in  profa,ò  in  uerfopl  mejchi\ 
no  mal'accórt'o  ri/pofe,  che  di  ciò  non  fi  ricordauiLi»^ 

C A V.  Gentile  efjempio . Mora  de  fiderò  intendere 

altro  modo  da  fuggire  i' a pparefiT^a»  A NNl  B.  Fra 

gli  altréui  è queho , che  non  intrometta  la  lingua 

ne  i ragionamenti  altrui  akanti  il  ì€mpo,&  fin  che  No  fi  dee 

non  fi  ftà  bene  intefo  colkiy  cbe  parla , perche  molte 

perfine  inuaghite  di  queHa  fciocca  apparen^a>»non  j^,* 

taf  cianci  finire  il  compagno  i ma  preuenendo  a quel  parla.  ^ 

/ eh* egli 
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th^cglì  vubl  dirè  , & quaft  togliendogli  le  parole  di  ' 
bocca, uogli'ono  mofirare  di  faper  meglio,  di  lui,quel  ' 
che  uoglia  inferire  ; nel  che  imitano  certi  idioti , i 
quali  mentre  odono  cantare  i facerdoti , rimefeola- 
no  infieme  la  lor  uoce»  & tengono  bordone  alcanto  > 
Aliro  ef-  fen^a  faper  quel, che  fi  dicano  OhW  .Quefiouhio’è 
i em  pio . conuerfare  odiofo , & offende  molto  colui,  che^ 
ragiona . Et  mi  ricorda, che  un gentilhuomo  diede . 
principio  à raccontare  in  vna  compagnia  i fuccefji 
delle  no:^\e  del  Duca  mio  5 ignote, alle  quali  erafia 
to  prefente:nel  qual  dìjcorfo  attrauerfandofi  uno  de 
^ g li  afcoltantiquafit  ad  ogni  parola,  per  dimoHrare, 

che  ne  haueua  piena  contei^a , egli  dopò  l*hauère  ■ . 
patita  affai  quefia  indifcrete7^a,aìla  fineftrmatofi  • 
alquanto  ; me  pare  {ignori  (foggiunfe)  di  com- 

prendere , che  queflo  gentilhuomo  fappia  meglio  di 
me  tutta  l*hiftoriai& per  tato  iafiierò,che  egli  per  . 
fua  gratta  pigli  il  carico  di  raccontaruela  intiera'^ 
mente . Quefia  digrejfione , come  potete  imagmar-^ . 
ui , fece  ritirar  l* amico  in  fé  medefimo , & ricono^ 
fiere  il  fuo  fallo,  fi  chefin'ga  aprir  pià  la  bocca, la 
quale  gli  era  rimafa  un  poco  amara,  lo  lafciò  conti* 
mare , (Sfinire  il  fuo  ragionamento.  A N N.  Cfit- 
Non  bifo  che’nonfi  uuole interrompere  il  fauellatore» 
gna  effer  mapià  toHoinattodimodeflia,& crean’S^aaccet* 
h«téoIò--^  far  talhora  ciò  » che  egli  dice , come  cofa  nuoua  ,fe 
ben  fofje commuhe  à tutti . Ma  queiìo  farebbe po» 

■ co  errore,  fi  non  ne  uenifie  un^ altro  maggiore  in  con 
fiquenT^  ipmhe  molte  wite  con  Vimpatien^a  , 
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• delPafcoUare  fi  pigliano  le  cofe  in  altro  femimenfo 
di  quello, che  ancora  non  ha  bene  efprefio  colui,  che 
ragiona;  & viene  ad  imitare  ilcane , il  quale  fen~ 
tendo  aprir  Pufcio^fen^i^  fapérefe  fiadmko,ò  nerni' 
■_co,abbaia:dal  che feguono  certe  contefe  poco  ragio- 
neuottr^fTerte  covfitfioni , le  quali  non  farebbono 
' auuenute  fe  l'afcoltante  [offe  fiato  piu  dijcreto  nel'- 
l'afpettare  il  fine  ; d tale , che  poffiamodire , ch^ 
queiiche fono  impatienti  nell* afcolt are , fonoteme^ 
rarfi  nelgiudicare,<S  fanno  come  cèrìf'^tHdict  pre* 
Cipitofiii  qu^i  ò per  per j'uaf ione, ò per  pajjfone  fi  M 
/ciano  indurre  à dar  le  fentege  fienosa  udir  le  ragion 
ni  delle  parti,CKW,u4  me  per  certo  danno  efirema 
noia  alcune  conuerfationi,nette  quali  uoi  udite  in  un 
punto  le  uoci  di  tutti  infieme , i quali  interrompen- 
dofiVun  l'altro  i ragionamenti  loro,  rapprefentà- 
no  la  connerfatione  degli  fiorni , ò delle  mulacchie, 

0 d*  altri  vccelli , i quali  riducendo  fi  in  frotta  [opra 
un* albero  gracchiano  tutti  infieme  .'ANN  Ì[B. 
Et fe  uoi , che  jete  huomo giudiciofo,ui trouate  fra 
quefihfete  coflretto  p no  fcoprirui  par  fiale, di  gtfar 
dar  hor  Vuno,hòr  l'altro,  far  cenno  a tutti  col  ca- 

po per  molirare  dia fcol far  tutti. CAV.  Et  nonafcol 
tar  alcuno  A N N. p punto,  diremo  aduque  fecon 
do  la  fentenT^a  d'un  Greco,  cheH  uoler  dir  ogni  cofa, 
& non  afcoltar  niente  è una  fpeàe  dì  tirannia,  à ta 
le,che  ne  ragionameii  ui  ha  da  tteruenire  tra  chi  di 
ce,& chi  afcoUa  tma  corrifpùde\a,come  nel  giuoco  , 
di  paUajoUra  che  l'huQm  auex^  patiete,et 
'.l'i  temperar  fi 
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temperarfi  nell'vdire^fa  cemfcereà  ttuèi  quinto 
egli  fm  [ionato. oda  uerieà,&  (judto  nemico  del 

li  tacere  parlare  inconfideìfàto^^’  contenticfo^  Et  però  fi  di- 
^ tacsT^à  tempo  amnxaó^ni  bel parUj^ 

to^  che  n ^ cfjes^a  ad  annouetarejr^e'virtufil^ 
ben  parla  perche  L*ojratore  non  fi.conofcè  fe  non  parlando , e^l 

• filofofo  fi  conofce  non  menocol  tacere  à tempo , che 
col  ragionar  filofofando  Onde  haurd  ciafcuno  à prò 
curare,che  la  fna  lingua  dimoflri  piit  toHo  neceffi^ 
tàìche  uoiomà  dì  ragionare^  ÌKÌtando  quel  fauiOiil 
quale  uien  camme  dato  per  trefegnalate  vireò,  cioè 
per  non  hauer.  mai  mentito, per  non  hauer  mai  detto 
male  d-aleuno,  ^ per  non  hauer  mairagionato  ft^ 
non perneceffità.fo  mifpedifco , & conchiudo,che 

Due  lépi  ciafcuno  fi  proponga  nelle  conuerfationi  due  tempi 
di.  parla-  di  parlare,  cioè  iò  di  quelle  co f e ch'egli  intende 

* nìj^mo  ,&  ha  su  le  dita,oueròdi  quelle , delle  qua^ 
il  è necefiariamente  cofiutto  à ragionare  . fn  que^ 
Stedue  fole.è  più  commendato  il  parlareyche'l  tace*> 
re.  fn  tutte  l^ altre  chi  vfera  il  fil^do, eleggerà  il\ fm 
megjliò,&  fuggendo  la  uànà,& odio fa  appareng<t, 

I.*huomo  acquiflerà  maggior  lode.  C A V.  Io  credo  anco, che 
le  fobria^  non  ad  alcuno  il  ragionar  uolontariamen^ 

mente  di  t€di<ntpè'qufMecofe,ch*eglibeneintende,& cono- 
<}uelle  co  fceychein‘CÌò.s'babbìaàprocedercp€nfatamente,et 
lèjChe  fo-  à confi  derare  ft  quelle  cofe , deUequoli  vuole  thfcor^ 
rerCi  fi  contengono  ò dentro , òfmrlde  termini  <kl^ 
profcsfio  ^ fuaiprofefjione , pertdje  fe  her^ioafiretto  dade^ 
ce.  mie  cÒtmue>eP  (Hp^fc  indi fpc fu  ioni, ho  fatte  qpd 

. » I che 
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chèmc^arto  fludio  in  afcmevpere  diGaleno,noff<ii 
■ meno  perche  q^efla  è in  me  accefforìa^  ^ non  prin  - 
•cipAl  parte, farei  bialimato,5'io  ttoleffi  pigliare  acca 
- fione  di  fare  il  medico  fra  i medici, difcortere  an  - 
• cor' io  della  medicina  A N iV . £ ’ cofa  iterarne  te  òdio  ' 

fa  il  uolerfare  il  facente,^  dare  di  becco' in  ogni  co 
fa;  ^ perciò  fi  racconta, che  Cleomem  R e, difpHtan  Detto  di 
do  un  ce>  to  fofì Ha  della  fortcìi^ga  , fe  ne  rìfe,dicedo'.  CJeume— 
fe  una  ranella  parlaffe  dell  a forté'tj^  sfarei  Urne 
defimo,ma  fe  fojfe  un'aefuilad'afcoitervi  conatten- 
tione;perà  non  fdamentenon  fi  conuerrebbe  d ttoi  il 
pigliare  occafione di  ragionar  deUamedicina  yrna 
quando  amo  ni  foffedatal’occaftùné  , farebbe  per^ 
auuentura  ufficio  Poflrodi  parlarne^ per  maniera 
di  dubbi, ó*  d’intertogatiofliy  inoHrandocon  quella 
modeflia  d'hauef  4e fiderio  piu  tùlio  d'intender  co  fu, 
che  non  fappiate,chedi  fcoprir  cofu,  che  fappiate. 

Onde  bifogna,che  ciafcttno  confideri  fin  doue fi  (ten 
da  l'opinióne,  olf altri  buunPdibti , ^ in  qual  forte  .. 
dìràgionameìili  egli  pofia  trouar, grata  vdien1(u  ^ 

&facil  credCHT^a;  ^nort  ecceda  punto  queHa  mi-> 
fura.CK^  A L.  tìautte  uoialfti  medi,,  che  ci  nife-  . •'  • j •’ 
gnino  d ' fuggir  l'apparcn'ga  ^ A N M 1. 7oi  què^  . 
fio  effetto  pfoporrgp  d ciafcuno  laUealfà  ,■  ò finceri- 
td  fommamente  lodeitole , necejfaria , non  che^ 

* neW opere  , rna  netto' parole  ; perché' fóglionò  mob- 
ti,  per  parer  quei  , che  non  fotkt,  adombrare  là 
rit'à,&  dóuepenfano  d'efier^ari  ,fi  fcuoprono  al^ , 
h finebugiardt^^ttrùfick^  ^ cortlafatfitàlwo  Bugiardi. 

^ ' r perdono 
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ptrdùno  il  credito  • St  con  tuttOy  che  queflo  vhìo  fi 
commetta  in  diuerfe  maniere  ^nondimeno  mi  pare  ol 
tre  modo  infopportabile  quando  l*huonto  aimbui^ 
[ce  à fe  ftefio  qutl.che  conuiene  à gli  altri, imitando 
Fauola.  la  mofca , laqualè  hauendo  [cor fa  molte  miglia  fa- 
'i^prà  Una  corretta  ydiceuad'hauer  folleuata  lannj 
grd  poluere;oueroJ^orwicada  quale  Hando  [opra 
il  corno  d*  un  buctche  lauorauaTa  terra  , & diman- 
data , che  cofa  iui  faceffe , rifpofe  elvella  arauoL*  • 
C A VvO  quanti  ne  ho  conofeiuti  coft  sfacciati,che 
non  fi  vergognano  di  farfi  autori  di  molte  cofe , & 
raccontarle  come  nuoue  j come  auuenute  a loro 
tnedefimiilequali fono  anticheycome  ìlchaos^e  fi  tro 
• nano  fcritte  mille  anni  fono  nell*  opere  altrui.  hN 
fn  queSìo  meritano  bia fimo;,  come  falfarij  ,&  cq- 
me  ladri , pofeia  che  fi  appropriano  l*honore  la 
.gloria  altrui.  Ma  di  queìio  peccato  ne  portano  la  pe 
. naycome  già  fece  la  cornacchia  Jaqualeprefentatafi 
Fauola.  ’ moUra  generale  degli  vccelli  armata  delle  piu 

, me  altrui,aUa  fine  fu  fualigiata , & fchernitaco- 
. me  ladra.  Si  uuole  adunque  riuerire  intieramente  la 
Verità . uerità , guardar  fi  di  non  molare  in  modo  alcuno 

la  uirginità  fuayne  di  torcerle  pur  un  capelloy  p non 
riceuer  vergogna  . Et  uoglio  dirui  di  piùiChe  la  ue- 
jità  è.  cofa  .tanto  delicata , che^  fi  corre  à pericolo 
di  biafmo  nqn  folamente  alterandola  in  qualche.^ 
parte , ma  tal  (tolta  la  fciandola  anco  nel  fuo  Siato  ; 
cioè^quàdo  fi  raccontano  cofe  aere, ma  alquato  Iota 
ii  ; : ne  dalla  cdmumcr€dt'3^,QhWt,Piquefiopm^^ 

- . V-  rie  parla 
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’ ne  parla  efpreffamente'Dante  dicendo:'  " ' - 

"Sempre  à quel  uer , c'ha  faccia  di  menzogna 
Dè  Pbuom  chiuder  la  bocca  fin  che  puote , 

Terò  che  fenT^a  colpa  fa  vergogna.' 

ANN.  Fot  l'intendete,  & co  fi  douete^reftar  chia- 
ro come  conuenga  ejfer  nelle  conuerfationi  non  fo^ 
lamente  leale  jierace\ma  fobrio  nel  ragionar 
delle  cofe,  che  hanno  diffidi  creden:(a , & perciò  fi 
dice,che  leggendo  Meffandro  certi  uer  fi  d'un  poe-  Alefjand. 
ta  adulatore  y ne'  quali  era  fcrìttOy  ch'egli  vccideùa  no  adulai 
gli  elefanti , gittaua  à terra  le  torri , ^ altre fimili  tore . 
cofcylo  riprefe , & gli  comandò , che  non  dicefie pià 
cofi  fatte  bugiCyle  quali  quado  ancofofjero  vere,n6 
erano  fengafofpetto  di  bugia.Ma  non  bafta^perfug 
gir  la  uana  apparengayl' ejfer  ueraceyfe^huomo  no 
fi  aliene  parimete  di  parlar  di  fe  medefmOy&  del 
le  cofefucyfe  qualche  neceffità  no'l  richiede  ; perche 

quantuque  ne  parli  con  verìtày&’conmodeftia.egli  \ 

tuttauia  lafciaqualchefofpetto  di  vanità,^  fi  ren  ■ ' 

demen  grato  nel  conuer fare  : onde  per  liberar  fi  da  ' ' 

cofi  fatto  pericolo , habbia  à mente  quel  detto  ,che 
di  fe  mede  fimo  non  fi  dee  ragionare  ynèinlode,ntffi  parlar  di 

biafimo  pofciaiché  funfè  atto  di  arrogante,  & tal  fe  flefso. 
froda  fciocco.  CAVI  ^ que/ii  modi, quali  ag- 
giungete bora  ì ANK  Stcome  nella  notte  qu^o.  . 
piu  fijfategli occhi  al aéhytaio  m 'a^ior  nunief^  ^ 
/ielle  venite  fcoprendoycofi  quanto  più  à dentro  cofi 
dercremo  lagià  detta  fenten^a  di  Socrate^tato  pià 
copiofarnmefi  Cimeranno  i modi  di  fuggite  la  uanf 
- ‘ apparcn- 
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apparein(d , di  aggv^idixe  ìndie  €omterfatie^h  X 

'^iamo  adnrujue  a dire , ehe  tale  deci 
tnò  dìeGere.audedeftderad'apparereiMrÀi  mi  no 
mmtnte  qt  rauucdererno^^ /<  ^omp.  tuftiper  natu 
. ?a  defideia^M  d'e^erej^rjt^ùyi^ho^^^ 

JKtagg^ot  parte  dii 

derio  ; percpe  nonè  foìidai^  fòprv^^akw  fne^^ 
jopr^  Alcuna  uir tu  deg^ad’honore.CAyXofi  è co- 
mu(»dite,^u€ggmfcorfo.f^^^ 

.:  ■ ’ ' ; 4 wa^co  degni  fono  queUi»,  che  ipiù 

, ’ [à'mapiy^  hoinflratitmit^^^^^ 

iquefio  defid€rio  »an^i(ut^iene  iUo^^^  perche 
.Afcorgendofì  alla  fine  per  lAdÀpocaggineloro.di  np 
^ffere  fiimati  da  gli  Altri,  fi  acejeciano  afiimarfi  da 
loro (ìeffi  %&  foJpinpi dAHnpa:^ì!^o,C^  merno  fde- 
gno , portano  la  pelle, del  teppe s'armano  il 
mito  di  terribile  fieregTìjt.^  £ol\mep^  dèlia  qualca 
rhoDore  fiuengono  pdiofi  ii/  ^wdo,  A N N I B.  Se^  quefli 
?honoJÌ.  f^aùefi'eronotiùa  é quel  detto  ddfilofpfp.che  l'ho- 
tc.chenei  nou  confi fie  pià  ndl'honorqxttp  yche^udl'honorA- 
l’honpra-  So,  fi  rauuederekhopp  che  pon  è in  facoltà,  lo^ 
*9-  . ^ xod’^rarfi^daloro  iìefii.  Ei  per,^ 

. 'j  que  defidera  d'€j}ere  fii^tO'y0  per 

prudcn'S^a , o per  giuiìitia  *,oper  fort^^'^a , opet 
téniperans^a  , dee  prima  mercat  hmc  nel  yafo  del 
lafua  '^t0Ha Semi  demoalcunqdiqueSìe uir 
■*v  tu,,  p.  ^dpon^tip  Agli  altri  per  indurgli  à 

rendergliildebitohtmmAl^rirnettteno  potrà 

rèdfuodefiderio^CAVÌSenofbrntcfim 

. gli' 

\ 
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gUbuomìnì  fe  non  per  ualorc,^  menfo,voi  non  «e-  ' i 

dereft  e alcuni  non  che  de  primi  Cittadini, ma  de* pie 
bei, i quali  quantuque  priui  di  f apare, Cf  d'intelligp 
:(a,et  di  tutte  quelle  parti^col  pte:^o  delle  quali  uen 
gono  gli  huomini  ad  effere  honorati  fono  peiò  per 
una  certa  bòtà  loro  grandemente  Jìimati»0  uedete 
concorrere^  i uati  di  tutto*/  popoli^  a lorf onore.  A N- 
. N l Quefii  che  uoi raccontate  > fono  piu  amati  che  Beniuolé 
honorati  > & perciò  io  uoleua  appunto  dir  ut , che  ® 
non  bafla  all*  huomo  d* effere  honorato  per  quali- 
che  dignità, ò uirtù  principale yfe  no  procura  anco  d*  Catione. 
acquifiarfi  la  beniuolen^a  altrui  ^ la  quale  è il  aero 
legame  della  conuer fanone;  mi  pare , che  fi  pof  • ' 

fano  chiamar  nemici  di  lor  mede  fimi  tutti  quefii^ 
che  non  fi  sforT^ano  con  ogni  giujla,  ^ lodemle  rna 
mera  di  cumulare  un  tanto  teforo  CAV.£t  come  fi  Beniuolé 
può  ben  confeguire  quefla  beniuolen's^a^  A N N.  6Ud  2a  come 
fi  può  confeguire  primieramete  dagli  affenti,facen  s’acquilU 
dO'  di  lorohonorata mentione  nel  cof petto  altrui Ì 
Ì^AV. Mi  piace  queflo  ricordo,  perche  fi  come  ìlio-- 
dare  il  prefente  non  è fen^afofpetio  d*adulativne,q 
di  proprio  intere ffe,  cofi  il  lodar  fafjente  , dà  ftgnq 
di  fincero  amore , ^ A fano  giudicio , CS  mtiiF  , 
il  lodato  in  buqmi  opinione  de  gli  .afeohanti  , qndé 
egli  rifap^ndolo , glie  ne  fento  obligo,  ^ fi  di  [pone 
ad  amarlo,&  a tener felo  per  caro:  ANN.  Q^e>- 
Jia  beniuolen^a  fi  riceue  poi  da  prefenti,  ufand^ 
quelViflromento  , col  quale  rapifeono  Vanirne  da  i . 

CHfiri  altruhdicqf affabilità, C A V . Cert  ameni  e^cpa^ 

. ^ 2^  2 niuna 
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Altercz-  niuna  parte  ci  difcoìtiamo  piu  dalla  natura  huma~ 
li.  biafi-  rigide^^tj^.Et  ft  uedc  manifeftawente 

che  quefli  colli  ritti,  quefti  uift  arcigni  , & quefci 
'moui  Catoni , fono  ^in  abominatione  à tutti,  & 
per  me  quando  ne  ueggo  alcuno , mi  ritiro  da  lui 
in  quel  modo, eh* io  farei  s*io  mi  uedefji  paffare^ 
apprefio  un  porti^tore  carico  di  /pine  ^ & doue  que^ 
* ' penfano  d'effere  riputata  per  non  rider  mai , per 

increfpqre  la  fronte , per  ofeurare  gli  occhi  y per 
, fare  il  uifo  dell'arme , per  dare  ajciutte  rifpoffe, 
c , :*  //  fanno  feorgere  per  fuperbi,& inhumani,&  co  la 
e odiosi  loro  fuperbia  fono  odio  fi  d gli  iflejji  fuperblA^N, 
gli  ifteffi  lo  comfeo  alcuni  tanto  rigidi, contegno ft,&  iricmi^ 
fuperbi . ii,che  no  degnano  di  rijalutàre  quei, che  li  falutano; 
il  che  è fegno  d*un  animo  barbaro,  nè  ft  può  dirpeg- 
■ ' gio,cheVeffere,ft  come  canta  quel  uerfo,  ^ 

’ ' 7>lè  in  uifo  facijjn^in  parole  affabile. 

' Onde jTbenparea  quefftdfnwn  farai  ingiuria ,non 
. . dimeno  fetecofiretto  ad  odiarli  come  nemiciCAV, 
Q^elìi  mi  difpiacciano  oltre  modo,C^  fono  appreffd 
di  me  più  degni  di  feufa  quei , che  commettono  que» 
ilo  errore  per  trafeuraggine.  A N N I B.  la 
feur aggine  loro  è troppo  roTfa,  nè  ut  è alcuno, che  le 
dia  queflo  fjgnificato,onde  fi  debbono  rifoluere,ò  di* 
mutar  Siile,  & non  far  tata  careSìU  delle  sberretta 
• te,&  de*faluti,i  quali  fenT^a  dar  loro  alcuna  fpeffa, 
apportano  grà  guadagno, ò di  pagare  uno, che  fegui 
tadoli,gli  auifi  à luògo',  Ò t^po  quado  uegono  falu 
tati  da  quepQ , & da  quello , acciò  òhe  fi  rkordm 


^ cru  uy  i^UOgle 
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rff  rifalutargli  ; perche  quefte  fono  cofuccieje  qua-  A ffabili* 
li  i^fatCyhanno  foTT^a  di  conciliar  famìcitia^^  trdr 
iafciate , di  fcioglierla;  onde  habbiamo  più  lofio  à 
cercare  di  preuenire  gli  amici  con  quffli  /aiuti  ^ 

0Ìi  vincerli  di  corte fta . CAV  AL.  Fu  già  vn  l{e  di  d-Jn”  Re 
FranciaAlqu  ale  facendogli  riueren\a  injìrada  una  cortefe. 
publica meretrice f la  rif aiutò  cortcfcmente  conilo 
fcoprirfi  il  capo  ; &>tfiendogli  poi  detto  , che  fu(La 
tJA/taefià  haueua  fatto  honore  à donna  di  mala  vi-» 
ta , che  non  lo  meritaua  , rifpofcy  che  fi  eontentaua 
più  tofto  di  fare  errore  nel  falutareuna  impudica^ 
che  nel  mancare  mai  da  lutarne  alcuna  honejìa . 

ATM  N 1 hTQuejla  i neramente  rial  fentem^a  , & ' 
bifogna  ad  ogni  modo  effer  cortefe  à chi  vuol  npua^ 
re  corte  fta  y & .legar ft  al  cuore  quel  dei  tocche  nè  f coflutnì 
il  vino  aufiero.è grato  al  gufto , nè  i cofiumi  altié»^  altieri  nó 
ri  fono  atti  alla  conuerfatione , il  che  fi  conformru  atti 
con  le  lettere  fcritteda  Filippo , & da  altri  gran-  con- 
tai huomini , per  le  quali  chiaramente  dimoUrano , 
cbe*l  parlare  benigno , & piaceuùlt  è la  calarni^a  ^ 
co  la  quale  fi  traggono  gj^nimì  della  moltitudine» 
ETcb^c^^efiavirri^eneflia  in  tutti  gli  huo- 
mini, nondimeno  ella  rifplende  oltre  modo  in  quel- 
li s che  ò per^poteno^a , è per  dignità  ci  fono  fupe-  • 
riori , quando  trahete  da  loro  rifpofìe  gratiofe , ^ 
tali  che  non  meno  dal  fuono  delle  parole  > che  dalla 
viuacità  degli  occhi , & dalla  ferenità  della  fronte 
comprendete  à dentro  gli  intimi  affetti  loro»a  i qua 
spiegatela  uQÌontà,et  Paffettionp.Et  ui potrei  qui 

2^  3 addurre 
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' ‘ " addurre  refiempio  dì  due  fratelli  uirtuop;&  hon(h 

' rati , V uno  de  quali  per  U dolceT^a  deU’afpetto, 
per  la  piaceuolex’^a  delle  parole , per  la  fami^ 
del  conuerfarcyè  da  tutti  grandemente  ama 
^ per  la  fiere^J^a  de  gli  occhi , per  le 

j , maniere  alquanto  contegnofcy  ha  la  beniuolen'sfa  di 
pochiffime  perfone;& par  quafi,che  fe  chiedete  ad 
amhiduealcun  piacere , riceuiatepià  [odisfattione 
da  quello  quantunque  ve  lo  nicchi , che  da  quello  9 
quantunque  velo  coceda.C  A V A L.l^r  quello  fi 
dice , che  Vhuomo  fa  una  parte  del  beneficio  quan* 
doc^g^atia  lo  megaT  A,Ì!^  dice  anco  all*op- 
■ pùjttOyChe  fen-s^a  gratta  non  fi  farebbe  cofa  grafita 
alle  grafie  t^efie.  Jonon  conchiudo  già  per  queSidy 
che  alcuno  habbia  a mancare  di  conferuare  quella 
2?  èermi^  contegno , cfee  conukne  all"  effer 

nc  non  è fuo , perche  il  moflrare  ne'fembianti  vna  sfrenata 
prezzata . amoreueleT^^aye^ldare à facco  i tefoti  della fua  bon 
tàiè  un"auuilir  fe  fieffo  i&undar  fegnoòdi  fcioc^ 
che:^a , ò d^adulatjqnejpér  modo  talcy  che  l*hupmg 
non  volendoyapparetalhora  quel , ch'egli  nonèy^ 
dà  occaftone  ad  altrui  di  pigliare  troppo  ficurtà  con 
Opinioni  lui, diportargli  manco  rifpetto  di  quel,  chevor^ 
diuerie  in  rebbe.CAV , Scuci  ponete  benmente^ fono l'opinio 
man?ere^  »i,C^  i degli  huomini  molto  in  cibdiuerfi  , 

dei  cóuer  fentite  hor  uno  dire,  thè  doùete  darm  a tutti,  ac-> 

iato . , cicche  tutti  fi  diano  tUù%hor  dice  ùn*aitro,  che  non 

fi  vuol  fare  il  compagnocon  tutti, & paté  che  ai  fia 
ragione  per  l'unapartef&per  f altra,  perche  fe  ^ei 
^ .s  f ..  proce^  ■ 


S È C"0  fJ  Ù loo 

procedete  liBéramènte , ^ con  famiglMtà-h^e^fB^ 

V amico iglt date  uHimonhl&lìcute'g^  dèlta 
ftra  femplice  bontà  tobligaìèà  rnofirartH  pìàin 
trinfec amente  il  fuo  cuorèy  & hrendete  pìà  pronto, 
d uoflrì  fermgi.^U*incontrOi  fé  fiate  alienato  fopra 
di  uoi.gli  dateoccafione d'bonorarui , & di  'crederé 
che  non  fiate  hmmo  leggiero,  onde  afienendofi  l'un 
Valtro  daltìelihertà  delle  parole,et de  gli  atti,  fi  fug  . 

ge  il  pericolo  di  rompere  l*amifià,&  fi  viene  à con*  • ^ . . ' 

feruaflapìà lungamente.  fii^N  Ì^.Fra quegli  difpat  . o;...; 

reri  ha  data  la  fentenT^a  'quel  poeta,che  diffe,  ■ ' - 
‘ ‘ ' Troppo  con^agno  ad'buom  non  ti  far  mai , 

' ChentenlfgioiayC^  fnén  di  noia  bàurài.  - S"  *. 

Quefieparolefeleconfideriamohene'iUengonoaclf  ' 
temperarefafamigliarità'cmlagrauità,(f  minac  *'  " 
ciano  i mali  effètti , che  feguino  dagli  eHrèmi  del- 
l-unaì& deU'altra.Et  per  tanto  uoglio inferire, che 
nelle  conitèrfationi  n6  fi' dee  fare  nè  in  tutto  il  tragt 
cù,nèin  tutto  il  comico,  ma  dirnòfirare  in  un  putoi 
quanto  fiapojfibìle , tagrandeg^a  del filofofo,  cori 
lagrauiià  del  giudiciofo,‘&^  dèlia  vitaiét  thumilti 
del  C hrifiiano,con  la  dolcegp^a  della  fau  ella,  &dè^. 
cofiumi, ricordandoli , che' l parlare  dólce  moltipli-'  ^ 


dibatter  letta  una /emenda  pòco  differente  da  que- 
SìayCfoè,chè  còluhche  parla  foaaemete  al  proffi  mo,- 
rie  riceue  gratto  fa  rifpoBa^éfquafi  dalle  mamelte,' 
■ 4 doue 


ta  gli  amia , & mtiga  inemici  ; &^che  fecondait. 
prouerbh,  hi^ilèfuccia  lepòj^èdeUg^ 

propria  niaSre^  faltrean^^.ij  A V.Mirìcordie 
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àpue  cercaM  U latte,  ne  trahe  il  butirro*  ANN  IB, 
Crediate  purcich* egli  è coi}  . Ma  per  riceuete  fiàu^ 
ramente  queflofrutto,bifogna , chela  foauità  delle 
parole  nafca  da  (incero  affetto,  & non  fia  mef cola- 
ta di  alcun'  atto  nano  , fuori  di  tempo, che  renda 

odore  dadulatione,&  in  ucce  d'amore,  acquifli  ma 
liuolenT^a  ,fi  come  fanno  alcuni , che  col  moflrarui 
' continouqmente  i deqti  ».  ui  la fciano  in  dubbio  fé  ut 
Rider  ver  f ui  fchernifcqno.C  AVA  h*Sipioldi 

^ *,  che'lforridere  a tutti  è fegng  piàtoQo  di  uitio, 

che  d'aìlegrezx^*fi  N N.  1 B.How  io  aggiugo  per 
foreUa  j,  ÌS  compagna  deU* affabilità  un* altra  virtù 
Modo  di  tnotto  necèffaria MUcottuerfatione,& è queUa,la- 
inotteg-  quale  nonfolamente  conUfacilità,0  dolceo^  del 
gùrc . ^ parole  ima  con  una  arguta,  ^ pronta  piaceuole^ 

:(a  rende  marauigliofo  diletto  agli  afcoltantijglr  fi 
come  quella  dà  fegno  della  bontà,  eofi  quefia  rende 
tefiimonian^  dell* ingegno , ^ s'ufa  non  meno  nel 
lanciare  ifuoi  detti  fen^a  punture , che  nel  riceue- 
, ò nel  ritorcere graciofamente  gU  altrui , la  qual 
virtù  attiua,  & paffiua  fu  attribuita  ad  *Augufios. 
poi  che  fi  mo^raua  tanto  p 'taceuole  nel  motteggia^ 
Augufto  yg  ^ quanto  patiente  neWeffere  motteggiato . Que- 
“P'  jia,  piucuoie^a  s'ufa  in  diuerfi  altri  modi  di 
giaco  c.  è , che  veggendo  non  menoi  filofofi  ,chei  re- 
mici  quanto  eUa  vàglia  à foUeuare  gli  fpiriti  op  r 
preffi  damalinconia,&il^!^àuipenffm9&  qua»- 
to  fia  grata  nel  conuerfare  , Cf  vtile^  al  manteni-^ 
mento  della  vita  » ci  hanno  fienamtntc  kffegna  te, 

‘ ' iew4- 
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SECONDO.  101 
Ve  mànìere  d^acquiflarU  & con  diuerfi  effempi 
confermata.  C A V.  Jo credo  bene,che  l* attey(S  lo 
fludio  diano  in  ciò  alcuno  aiuto , ma  per  quel  ch*iù 
fiimo  gioua  affai  più  la  natura . Et  che  cofi  fia^lù 
dimoHrano  molti  huomini  d’alto  faperefi  quali  ne* 
foggettipiaceuoli  mancano  di  pronte^^^a,  & digra 
tiat& all'incontro  molti  idiotit& plebei, con  la  pia 
ceuoleg^a  bro  mouerebbono  il  rifo  ad  Heraclito . . 

A N N . t/'i  confefio  che  fecondo  le  diuerfità  delle  na 
ture, fono  diuerfe  le  attioni,& che  particolarmente 
non  fi  può  generar  rifo , diletto  ne  gli  animi  ab 

trui  fen^^a  unaviuacitd  naturale  di  f pirite jang^i  di 
rado  auiene,che£huorno  faceto  nò  fia  ingegno fo,&  GonelU. 
accortoci  che  volle  accenare  ilfacetiffmo  Gonella^ 
dicendo, che  à voler  contrafare  bene  lo  fciocco,  bif^ 
gna  primaefierefaumTuttauia  potrà  anco  Cbuo^ 
mbiquamunqu^di^urdfieroiacquifìqrfi  con  l’ef. 
fercitio  un’habito  di  piaceuob'^a  ; & non  mi  ne-- 
gherete,che  non  fi  trouinà  alcuni  nel  uolto,  & ne*ge  ^ 
fii  afiaigraui  & feueri,che  nondimeno  riefcono.con  j , 
uerfando  oltre  modo  fefieuoli , beffardi . C A . V.  1 

Slutmi  prefentate  alla  mente  il  nojiro  piaceuoliffi^ 
mo  ‘liberto, & che  è di  luti  ANN.  Sifogna  ch’io 
vi  rif penda  col  Toeta  : 

Quel  che  tu  cerchi  è terra  gid  molt’anni  * 

C A V.  Gran  perdita  in  uerohabbiamo  fatta;  & 
forfè  ch’egli  d guifa  dì  Troteo,no  fi  cangiaua  inmil 
le  figure,facendo  bora  il  Venetiano,  bora  il  Berga- 
tnafco  ^ bora  lo  Spa^jimb  iiS  bora  il  Tjdefccrcof 
' ' mata- 
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mmiuMofotrattenimnta  ii  tutta  U cittì, 
fona'  mille  mite  ricordato  di  lai  in  Fracia-  pergUin 
finiti  tuoi  fcher:^i,&  particolarméle  per  lina  richie 
Ra  clfegli  mi  fece  in  cafa  ifun  gentilhuomo  in  l'if 
lajekendoiofcaualcato  per  ripafarmi  akuanto,&- 
ricercando  ilgentilhmmo  ckio  mi  faceffi  trarre gU 
fiinali , & Joggiomaffi  quella  fera  con  efo  lui , iS. 
ricufaiido  io , alla  fine  dopò  quel  contrailo , ecco  li 

noUro amico, chechiedendoUcenga , mi  s apprefia. 

con  la  bocca  all' orecchie, & mi  dice.voi  non  ut  fete. 

àncoraauuedutodeUo  fdegno  che  ha  prefo  queiio 
\ ventilhuomo.percbenonuolefielafciaria  trarre.gU 

ftiuali}  ‘Pi grana , permnlafciUrlndel  mtomat 

fodisfatto,Ufciateiienetrarrealmancouna,cbead 

ootù  modo  quella  cortefta  non  M.coiia  danart..,, 
*A  NN'ÌB->^òr<>  homokefue  nouelU  alle  mant, 
delle  quali  fi  ^potrebbe  fare  nn'altrfi  pMatàetpiu. 

“ìli  pofiohoratacereildepderioch’egliaccefe  fra 

certe  donne  di.fapere  un  fecreto  contea  il  lupo  ; per 
® eioche  difcorrendoft  fra  loro  della  grande  firageiche 

5°"'"  ■'  in  queitempihaueuanà  fatta  per  qu^ecinitrade^ 

‘ nò  che  difanciulli.ma  d’hmmm  certi  lupi  rapaci, 

' eoli  fonziunfe  : Io  non.conófcocauallietecoft  terre- 
bile,  nè  di  cofi  gran  cuore , chefiapofiente  conmh 
te  le  fue  armeì  faluarft  dalla  rabbia  di  J'"* 
lupi  , -perche  mentre  egli  attende  i dtfendetpdall- 
.•pna,ecco  [altro  che  [affale  di  dietro,  & qti<dget^ 
olili  fra  le  gambe  Jo  fa  cadere.  fcJWa  cantra  un  la-, 
:fo  fola  mglia  btnraaarmi[kadf'*^fi^*^'*^ 
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qi^ale  non  pure  ogn*huomo,ma  ogni  donnà  fen'^/f  ^ 
alcuna  forte  d^arrne  potrà  reftflere , ^ farfelo  ri^ 
vianere  à piedi  uinto.Detto  qUefio\egliyCome  pote- 
te penfare  ,fu  riehieflo  da  tutte  a uùler  pale  fare  il 
fecretOi&  perciò foggmnje : T ddio  guardi  ciafcunà 
dt  voidacofi  feme  animale' ^ ma  fe  perifuentuta 
egli  ucnìffe  per  affalirui]non  folle  cofi  uiliy^  /cioc- 
che jche  gli  uol'gèfìeìefpaUe,mafate  fronte , ^ con 
franco  animòl'afpettatey& mentre s'auicina  co  Id 
bocca  aperta  per  diuorarui, /ledete  il  braccio  dejiroi 
& flringéndo  il  pugno  -,  metteteglielo  in  gola , dr* 
fpingete  tanto  aitanti, che  tocchiate  la  coda,  laqua- 
le pigliarete  iti  mano , & tenendola  ben  forte,  la  ti- 
hrete  imrhantinenté à uoi,che  coft  inuerferete  il  Iti 
po,&  relièrà  prefo , Contorto.  ÙHa lafciamo bo- 
ra il  'Kober'to  inpdce,& conchiudiamo , che  doue^ 
qUefìd  Uirià  me\ana  è grandma  nel  conuerfare , 
gli  'é/lrerni  uitiofi  fodo  aboniineuoli , & conftjio- 
nòò  nel  tràppajfare  tanto  quella  ciuil  piaceuole'S^- 
^a,  che  iri  vece  di  faceto , s*acquilii  nome  di  buffa- 
nèyCf  dilicentiofo  i ò nell* e ffere  tanto  riferuato,che 
in  luogo  di  faggio,  fi  rapporti  il  titolo  di  ru/ìico , 
di'  inciuile ..  Oltre  à ciò  bifogna  fecondo  i luoghi , 
i tempi, &i  foggetti  vfare  quefla  virtù  bora  inten 
fa  ',  hor  rimèffa  ; coheiofta , che  nelle  cofegraui,  & 
importanti  fi  dee  con  le  parole,&  con  gli  atti  rap- 
prefentàré  lagrauità , & nelle  piaceuoli  la  piace- 
ùole^a  ; & chi  farà  altrmente,  commetterà  vno 
fiiocco  barbarifmo  ndeoftumì,  C A V.  *Poì  chefia^ 
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mo  certiiChe  quella  affabilità  « fa  parere  queum^ 
fiamOtÒ  fcuopre  fuori  gli  intimi  affetti  degli  ahi- 
mi  noSìri  beniuoli , co^quali  acquiiìiamo  la  beni- 
uolenT^a  altrui, defidero  intendere  da  voi  fe.vi  è al- 
- " tro  modojil  quale  partorì fca  queHi  lodeuoli  effetti, 
A NN I B.  tyfncoratche  con  la  fola  affabilità  fi  im- 
prima ne  cuori  altrui  la  buona  opinione  di  noi  > non 
altrimente  che*l  fuggello  nella  cera  ; nondimeno  vi 
bifogna  aggiungere  altra  cofa  infiemcy  per  laqua^ 
le  fi  mantenga  f^irnprefftone  » al  che  fare  è molto 
propria,&  efficace  quella  modeiiia,  Ó quella  ,w- 
Oual  di-  chiama  difcrete'^a . C A V . Jn  qna- 

fcTctezza  li  cofe  s*ha  da  ufare  quefla  virtù.  A NH.fn  tutte» 
fi  licer-  ma  ne  gii  errori  altrui  principalmente. Et  fierò  s*ha 
chi  nel  ^ prefupporre,  che  la  natura  ha  fatto  l*huomo  ani- 
ger*e^er  fociabile , acciocbe  coH  me:^ò  della  conuerfa- 
rori  al-  tione  poffa  & dare,&  riceuere  qiutaJeCQndo  i bifo- 
trui.  gni  altrui  fuoi.  ^er  la  quaìcoj^a  ,nQnfffendo. 
alcuno  quà  giù  fenT^a  difetto,ncqp  bifogna  piglia-^ 
re  giuoco  delle  imperfettioni  altrui  yàc fioche  altri 
non  fi  prenda  giuoco  deUe'noHre.QAW  Àh.Voi  di- 
te bene  il  uero  ; ma  non  fapfie.»  che  fecondo  il  pro- 
verbio, veggiamo  molto  di  lontano  » & nulla  d*ap- 
preffo,&fiamo  in  cafa  Jirgo , fuori  T alpa;  ^ 

reggendo  ilfufcello  nelT  occhio  altrui,no  veggiamo 
la  traue  nel  noììro  ^ A N N Quefto  dimofìrò  anco 
Efopo  con  la  fauola  delle  due facche.CAV Ah.On-‘ 
Fauola  . de  credete, che  uenga  quefto  errore  I A N N I.For- 
fe  dall* amor  di  fe  ftejlo , ilquale  non  lafcia  vedere 

ad 
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I 'iot  alcuno  ì fuoi  difetti.  C A V A L.  fi  mo- 
I d^ amare  più  altrui  ^ che  fe  Heffoy  poiché  fi  la^ 

foia  di  correggere  i difetti  propri ^per  correggere  gli 
altrui. > A N N.  ^mereffimo  pià  gli  altri , che  noi, 
fefojjimo  fa  fpinti  da  carità  a correggere  i difetti  lo 
ro;ma  ben  ftamo  noi  mojfi  da  uanagloria,^  dal  de-  Perche 
fiderio  di  parere  fauij;onde  io  credot  che  la  uera  ca- 
gione , perche  coft  volentieri  corriamo  addojfo  al 
compagno,  & fi  amo  fen':^  e fierrichiefli  yfoprain^  fatta  il- 
tendenti  de  fuoi  errori  piu , cheddnofiri , è perche  trui. 
contrauenendo  alla  propofta  fenten^a  di  Socrate, 
ci  dilettiamo  pià  d* apparerò, che  deffere , & non  ci 
pare  di  manifefiare  la  prudenza  noSìra  correggen- 
do i propri  difetti , come  la  dimoHrìamo  net  correg-  ' 
gere  gli  altrui,  & nel  fare  il  Momo,  f .Ariflarco,(S  , • , . 

dfnquifitione  de  gli  altrui  falli  .Ma  tutti  quei,  che 
vorranno  ejfere  tali»  quali  defiderano  d*apparere,fa 
ranno  rigorofi  cenfori  di  lor  mede  fimi , GT  vferdhno  \ 
piu  volotieri gli  occhiali  ne  propri  difetti,che  ne  gli 
altrui.  C A V A L.  Jo  itorrei  particolarmente , che  Errore  in 
dmoHrafie,quali fiano  gli  ei^ri  altrui,doue  s*hab  herl>^  • 
bia  ad  ufare  quefìa  difcretei^.  A N N I B.  /o  cow 
fiderò,  che  alcuni  fono  errori  in  herba,  & altri  ma- 
turi Chiamo  errori  in  herba  quei,  che  l’huomo  è in 
procinto  di  fare, & maturi  quei,  che  già  fono  fatti,  , 

J primi  s* hanno  ad  impedire , perche  non  fi  com- 
ni€ttano.*I>e*fecondi  alcuni  hanno  ad  efièreftufa- 
ti  altri  àccufati . Se  adunque  ci  accorgeremo , che  “ ' 
alcuno  ragionarido  inciampi  in  qualche  difficoltà, 

onde 
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onde  non  fappìa  ageuolmete  ufcire,  & poffa 
re  errore  ò nelle  parole , ò nelfentimento  » /ara  Uffi- 
cio noflro  di  preuenire  difcretamente , qtiafi  co- 
me à per  fona  > che  battendo  urtato  in  una  pietra  Jc 
ne  và  a cadere ytitenerlo  fenT^a  afpettareiCh'egii  c<t~  | 
dendo, generi  rifo,&  riceua  uergògna,  nel  quale  4f- 
to  ueniamo  ad  afficurare  colui,  9 che  ragionaydel  ^on 
tOi  che  facciamo  di  lui,  & ci  mpfiriamo  gclofi  del- 
• Phonor  fuo , inguifa  tale  , che  ce  lo  rendiamo  gran- 

demente affettìonato,ft  come  per  lo  contrario  non  è 
co  fa, che  pià  lo  ppjja  mouere  ad  ira,^  farlo  piu  al- 
lontanare con  la  volontà  da  noi , che  ^opinione  d*ef- 
„^Jerefpre^7iato.C  AVA  L.Qttefto  difpre%7^0iper 
re*^altri  è rnio parere , è intoUer abile ,conciofta^cof a,  chenon 
uitio  , & «i  è alcuno , a cui  paia  d'ejfere  coft  qiLe , che  meriti 
pericolò . ^ejfere  difpregiato  ; 0 mi  pare,chepltre  che  fa  àt 
to  di  mala  creanza  chi  difpregia  alcuno , egli  corre 
a pericolo  di  fentireò  fimile,ò  maggiore,  difprer 
gioj  perche  quale  afino  da  in  parete , tal  ricette»  Ht 
Pegli  è errore  à dileggiare  qtfei , che  fi  conafeono , . 
egli  è molto  maggiorai  dileggiare  quei  , che  non  fi 
1 cono feono;  il  che  fóglfono  fare  alcuni  temeratij & 
infolentiyiqùali  giudicando  fecondo  il  uolgar  det- 
to , i caualli  dalle  felle,  non  confideimdo , che  fatto 
Motto  ri-  un*hahito  rufiico , molte  uolte  coita  un.  nobile,,:0 
fentito  di  uiuace  intelletto.  A N N.  QueSìo  dimpfirò  bene  un 
un  conta-  contadino  del  UonferrqtO  yche  ueniua  alla 

fo”un  ”St  t»  compagnia d* alcune dpqne  -,  alqualedicen- 

eadino.  do  un  Cittadino  licentiofp  ; Tif  hcfipigÙutoA  mna 

' ' ' rèmoli 
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• wwo/fc  capre  allanofirafierat^gU  rifpofe:Meffer^, 
ìpme  pare  condurne  poche , oue  fono  tanti  beccBì.-^ 

C A V . focdnofco  un  gìo'uanejlquàle  pare,c*habbià 
^fembmi^ay^  geSìi  difciocco,onde  per  queftacagio 
ne  è beffato  da  alcuni }ma  ui  sò  dirti  ch'egli  à luogo 
& tempo  fi  rifcuóte,& fa  rendere  colpo  per  colpo  co 
parole  di  jfauio:&fa  sìtche  quei,che  udnaafiuS^T^ 
cario  con  orgogliose  ne  tornano  in  dietro  con ucrgo 
gnà.  A NN./w  fine  lo  sbottonèggiareiCH  uolereffecÓ 
do  ilprouerbiOiftu^'^care  il  uefpaioyè  cofa  peiicolo 
fa.  Et  però  non  bifognq  moftrare,che  ci  burliamo  di 
chi  fi  fta,nc  con  la  linguai  nè  corpalcun  fegno , per- 
che  fé  è noftro  maggiore  yò  eguale, egli  no  potrà  pati 
re  d*effer  mlipefodanoi  scegli  è inferiore  ,lo  faccia- 
mo diuertire  daU*ainor  noHro,  U che  è male,perche 
tutto  lo  Sìudio  noftro  dee  e fiere  nel  renderci , fe  fia 
pofpbileituttigli  huominifauoreuoli.Or  fe  auuiene 
ch*alcri  con  la  lingua  habbia  commeffo  errore,  fi  ha 
da  riguardare  fe  viene  da  fciocche^^yò  da  vitio, 
IlprirnoèufficionofttoMfcufarloyò'coprirlQConla  ^ 
rnedefima  difcrete’g^,& no  di  far  cene  beffe  ,agui 
fa  'd'dlcuni  uccellatori , i quali  moftrano  di  non  fa- 
pere.chefi  cóme  ii  burlar  fi  dMene  è cofa  nefanda,' 
éofi  il  bìHaiff  del  male  è co Ja  crudele,  ^ odiofa. Ma'" o ij  cor- 
WénTdrnoà  'gliaWJèr'rorifcBé fi  commettono  per  ui  r«?gere  i 
tio]^  che  s'hanno  àriptendere.CAW  iln  quefroan  ai- 
tò hcredo,  che  fi  ricerchi  difcreteT^a,  A N N I B/  / . ! 

. T^nto  maggiore  fi  ricerca  in  quefn,che  negli  altri, 
quanto  maggior  péricoh  i il  fare  da  douero,,  che 

ilgiuo- 
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ilgluocare.Et  primieramente  fi  dee  efiequire  ild^i 
no  precetto  correggendo  V amico  da  folo  a folo.  Etiti- 
mte  che  à tutti  conuenga  il  fare  i già  detti  vfficiuer- 
fo  tutti , non  è però  lecito  il  fare  quefio  nè  a tuttiy 
nè  verfo  tutti . 7{on  è lecito  à tutti  ò per  difetto  di 
auttoritd,  come  ad  ungiouane  il  riprendere  un  uec- 
€hio  f & ad  un*huomo  uile  il  riprendere  un  Cittadi- 
no,ò  per  proprio  mancameto,come  ad  uno  adultero 
il  iafiare  uncino  di  lafciuiat  perche  fecondo  ilpro^ 
merbio,chi fchemifce  il  Troppo,  dee  efiere  dritto^ 
anco  uèrfo  tutti  fi~vmtfàr  quefio  ufficio , ma  fola- 
mente  uerfo  quelle  perfine  > con  le  quali , ò per  fan- 
gueiò  per  lunga  famigliaritày.&  amicitiajjabbia- 
. moauttorità,C^  credito,Et  in  fomma  nel  riprende- 
re, fi  vuole  hauer  riguardo  non  folamente  alla  quali 
tà  delle  perfine , ma  deHuoghi  , & tempi , ^ come 
conuenga  vfare  la  riprenfione,&  come  fia  difpoSio 
lamico  a rkeuerlo*Et  però  fi  dice ^che  ejfendr^detto 
adunos'^n  ti  uergogni  della  tua  ebriache^^  ^ 

' Bifogna  egli  rifpófe:  ^n  ti  uergogtSTujU  riprender* un'eb-^ 
correge-  briacoj  Còri  la  mede  fi  ma  ragione  farebbe  fuori  di 

co  infreni  maggiore  errore  il  uoler  ripr^ 

po  oppor  beftemmiatore  nell  impeto  della  fua  colera^ 

orno.  3T  in  prefen%a  altrui.'^  quello  auuertimentqfolo. 

Modo  di-  bafia , ma  per  compiuta  difcretegj^a  bifogna  u fare- 
fcreto  di  inganno , & me  fidati  amareggia  della 

rcTan^  rìprenfione con  ladolce'^^a  di  qualche  lode, o col 
co.  mofirare  dì  incolpare  alcun*altro  di  quei  difettUhe 

fono  in  colui , che  depderiam  di  correggere  « p cd 
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•^nerci  noi  fi  effi  nella  riprenfioneymoprando  d*effe 
4 noi  ancora  nel  mede  fimo  errore  .£t  per  finirkyp 
ha  a corregger  amico  in  maniera y che  la  corretiio- 
ne  gli  fiagratay&  ce  lo  renda  piu  Prettamente  obli 
gatOyfi  come  ci  hannoinjegnato  alcuni  fauij  nelle  lo 
ro  opere móraliyil  che  fia  detto  a bafiaT^a  per  quefio 
capo.  Or  ritorno  à gli  altri  modi  appartenenti  all'of  La  contc- 
feruan^  della  già  propofia  fente^^ayfe  noi  miriamo  fa,  & la  p 
tuttauial*  anima  d^effattroueremo,  che  tutti  quellii 
I quali  uogliono  piu  efiere,che  apparere,  uferanola  conuerfa 
già  raccÒtatadifcreteT^a  nel  fuggire  anco  le  conte  tione. 
fe,&  quella  pertinacia -con  la  quale  Vhuomo  de  fide 
rofo  della  nana  apparcn^ , Morrebbe  preualere  a 
gli  altri , & bene  fpeffo  contra  ragione,  C A V A]L. 

me  pare , che  ninna  cofa  lo  renda  pià  odiofo  neUe, 
conuerfationi  di  quefio  difetto.  A N N I Q.Etperò 
fe  colui  y che  parla  dice  il  nero , dobbiamo  a quel- 
lo acchetarci  y come  a cofa  diurna  :&  fe  dice  il  f al- 
fa y pià  toiioy  che  contendere  ( mentre  non  fia  dan- . 
nofo  ad  alcuna  delle  parti)  Io  dobbiamo  concedere 
oalui  y 0 alla  noHra  modefiia  y feruando  ■ Seócenza: 
la  regola  di  Epitteto , ilquale  dkeua,chenelcon  d'£pia&* 
uerfare . fi  i uuol  cedej^  al  ' maggiore  ; , jperfuaderejio  • « 
con  modénia  ifminore  y~dr  conferme  aff^uiUey 
& che  con  quella  uia  non  ft  t^rff  mS  àa  dUu^ 
na  contefa , tMa  non  uoglio  pafiar  con  filentio  la 
difcreteT^T^a  ^ che  partic(£trmente  fi  dee  ufarcy  nel-- 
le  cerimonie , che  fi  richiedono  nel  comterfare . ‘ 

C A V ./a  ^ederch  ^hgfofie  mnggme  difcrete:^ , 

O ilrm 
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Se  k ceri  il  non  ufdre  ({ìiofìtmimonio  nella  conuerfatiori  , 

!T!  onie  poiché  perttengono  fià  toflo  da  pompa  ,&da  ««- 

da.  affetta  d'animo  ;an^i  mi  pare^che 
conuerfa  qf*^nto  pià  stufano,  tanto  maggiormente  Jfcuo  pruno  1 
rione . la  fmulatiene;  doueper  lo  contrario  quando  vedete  I 
rnOfCbe  nelle  parole , & negelH  procede  femplice-  , 
metey&  fen:^a  cerimoniejuoi  fubito  confejjate,  che 
egli  è httomo  leale , fite  corretto  a dargli  il  no^ 
me  di  buon  compagno^  et  ue gli  rendete  piu  dffettio  , j 
nato . Io  per  la  parte  mia  non  mi  curo , eh* un  mh 
: eguale, che  già  fitroui  preffo  al  muroffe  ne  allotam 
' per  darmi  la  firada  ; & uorrei , che  mi  porta ffe  più. 
amore  > & mi  rendeffe  manco  honore»  Et  fi  come  ui 
tnuoue  grandemente  a tifo  il  veder  di  lontano  un 
■ cerchio  di  perfone  intorno  al  ballo, in  megp  alquale, 
fenT^  udire  il'fiiono  ^ vedete  motte  tefie  innal'^^fi 
fopra  quel  cerchio;  coftuibifognaridere  quando  ue 
dete  duedi  lontano,  fen-^a  udire  il  loro  ragionamen 
to  , fardiuerfi  atti  di  cerimonie  col  capo^con  le  ma.- 
ni , con  le  ginocchia  , & con  torcimentidi  tutta  la 
Huomini  perfona.  Lafeiopoidi  d4rm,cheper  uno  ,ilquale  ufi 
goffi  nel.  le  cerimontecon  (gualche  conueneuoUg^a,  ue  nefo- 
leccrìmo^fjQ  fffi^eiChefipref&itano  consì  malgarbo , che  ut 
‘ fanno  w iie<kr«  alcuni  cofi  inetti, 

, che  nel  uoler  farelecètimonie , le  disfanno,  fico- 

me  ho  ueduti  aUunrin  Francia  , iquaUragman-  ^ 

do  colDuca  tnioy^  ueggcndolo  /l4r^ 
feopertù  , gli  pigliauano  'con  le  maui^  H hrac^ 
ch,&  lo  cofirmgeuimo 

ANN. 
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A?lNTB.  Qr^fli  meritauarto,  eh* egli  fi  caaafie  di 
I nuouù  la  berrettaiCertificdàogli;'  che  non  la  tenetia . 
ivi  mano  per  tagì&n  loroy  ma  perche  fentìua  caldo  > 

G‘A  'V.  ^.^a  fi  diportò  vn  poco  meglio  vn* altro, 

Uquide  fi  andò  U^nca  à ragionare  con  lui  à capo 
fcùpcrtó  ygli  truffe  la  berretta  di  mano , & glie  la.^ 
fròfe  in  capò \ ' Ver  tatto  ciò  torno  à dire , che  d me  ’ Cerinio- 
n*(>n  piacciono  le  cerimonie , le  quali  tanto  fi  difdU . "/e  piac- 
cofio  'neUe  cofe  mondane  x quanto  conuengononel^  clTa^ueT 
le  tàfì  facft\& diurne)^  N I B\  Io  nonsò.'co^  che  le^rl- 

me  vi  poffino  difpiacere  quelle  cofe,  che  comma-  fiutano . 
nementt  piacciono  a tatti . C A VAL.  Jo  credo , 
cés^ fiate  in  errore , perche  oànofeo  molti  i qua^ 
li  ebrifhffànod*e fiere  nemici  delle  cerimonieri:  A N* 

N'LB  A li  E.  QueUh  credetelo  a me, fono  inimici 
d'effe  mpalefe  i Cl  amici  in  fecreto . Et  feriuoL 
gete  diligentemente  il  tutto  neW animo  vefiro , ri-. 
conofeetetè , che  le  cerirnonie  mn  difpiaccèono  ad . 
alcuna  forte  di  ptrfone  i perche  cèrta  cofad,  che  le 
fanno  in  fegno  d*hortùré , & non  ttièaituno  > d cui  \ 
non  piaaià  (tefferb-  honorato  ^ ^ à cui  non  debba-^ 
anco  piàcéfe'{*bonorare  altruhpofciache  quei  rag- 
gi d'ifonore,  ch'egli  fpie^a  tmfo  di  loro , gii  rendo-- 
no\  per  Vna  certa  rtftejjiìsne  * gran  parte  di  qfiel^ , 
l'bonore.  Et  fi  còme  chii'ufii  può  cadere  » conre  noi 
ditèiinfof petto  di  fimiMàtioncs-tofi  chi  learaiafeia,  t 
può  ddre  odore  ò di  raffio,  !&inti»ikyòdi  fpfat^  , 

Tutore  , Jo  non  uogìio^à  dire , che  facciano  mah 
quei, che ui preganodnoHuotere con  tffi ioro-v fare  i 
' • *f  ‘ O 1 cerimonie 
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tmmonìe , li  lodo , perche  il  dire cofi  è vn\  lU 

..  tra  forte  di  cerimonia , Ù di  creanza , con  la 
le  fi  cuopre  tambhione , & fi  fegue  b Siile  de* me^ 
dici , i quali  per  modeSìia  rifiutano  alcuna  volta  i i 
danari  con  la  bocca  > ma  gU  accettano  col  coorte  , ! 
Cerimo-  Si  li  prendono  con  la  mano . Et  fi  come  le  fiacre  ce>^  ' 
pie  lacre.  yÌOTOwie  hanno  for%a  nel  cofipetto  di  *Dio Si  ecci-^ 
tano  gli  animi  noftri  alla  diuotione , cofi  le  mon- 
dane acquili  ano  la  beniuolenT^a  de  gli  amici , €jf 
1 * * Signori , a cui  fono  dirio^ate  » Si  ci  fanno  cono» 

. fcerep€r4}uominiciuiUi&  differenti  da  contadini* 
Modo  Qj^  VAL.  Q^aldifcrete^^  adunque  fi  richiede 
chfedè  ” cerimonie  ? ANN  I B.  Che  faccia  sì  colui, 
nelle  ceri  che  le  fcuopre  » che  con  effe  fi  fcuopra  taffete  deir 
monie.  Parùmo  > Si  conofca  altrettanto  Pamoreintemo  , 
quanto  Phonore  eSierno  ; altripiente  rìefcono  Ho- 
macofssSi danno  indicio  d'un cuore fmulato, Si 
henfapete  -,  che  le  Gratiefi  dipingono  ignudo  yper 
fignificare,che  ad  acquiftare  amore , SS  grutia^  , . 
bifogona  faretrafparereil  fuo  cuore  candido^puro. 
Si  fen\a  alcun  velo  di  fiutone*  C A V A L.  Tutto 
ciò  fi  riferifce  à queUa  fentenTia  già  da  voifìropo- 
fla  cioè , che  dobbiamo  akreuanto  e fiere , quanto 
apparerò  .ANN.  ^Appartiene  poi  a colui , che^ 
lè  riceùe  dirubuttarle  prima  con  modefiia^&  di 
non  mostrar fene  punto  nè  vago,  nè  bifognofo 
trimente  fi  dà  fegnu^^na  certa  alterre^^^a  fie-. 
mica  della  conuerftuiéSe.  Et  henfapete  , che^ 
un  uoftro  eguale  ui  honora  piu  in  atto  di  corte fta , 
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(tobligOy  & che  quando  accetterete  quéUe  cetf 
come  debite , & come  venute  da  inferiore  , ^ 
gli  farete  fuggire  la  voglia  d'honorarui.  Etbreue^ 
mente  habbiamo  à riconofcere  U cerimonie  de  gli 
amici  più  lofio  come  fatte  per  crea:^at  che  per  dvbi  ^ 

to;  an'^cj  ^ bene  d'i  mitare  i’ e fiempio  di  quel  d;fcreto  Detto  di 
gentilhuomo , il  quale  effondo  dopò  lunga  contefa  y un  genii-| 
fpinto  da  alcuni  amici  ad  entrare  il  primo  in  vna 
fian:^a;Benpotete,diffei  conofcere  bora  s*io  W fono 
affettionato  feruitorCypoi  che  mi  conteco  d’obbedir-  ^itri . 
ui  anco  nelle  cofcyche  mi  tornano  a vergogna, et  coft  ^ 

dettoycntrò fen\afarpiù  contrailo.  C A VAL.  ^0 
vi  faccio  buone  le  ragioni  da  voi  allegate  in  difefa  . J 
delle  cermdnìe^y  ma  dirò  bene , che  s’habbiano  piti 
lofio  à ofieruare  fra  per fone  poco  famiglian , che 
fra  veri  amici , perche , fio  non  erro , la  vera  awj- 
citta  è nemica  non  meno  delle  parole , che  di  tut- 
ti gli  atti  pieni  di  pompa,  & d’affettatione . A N- 
N I B A L £ . 9^  me  ancora  par  benes  che  daUn 
vera  amicitia  fi  tolgano  le  cerimonie . ^ytia  doue 
fonohoggidì  quefh  aeri  amici^  Honfapete,che  fe- 
condo il  fi  lo fofoyi’ amicitia  non  fi  fiende  verjo  molte  - 

per  fone,  ma  firiHringe  all'amored’un  fola  ^ domandi' 
non  5Ò  già  qual  fta  il  uo^irO  perfetto  amico  ; ma  io  perferta 
sò  bene  dì  non  hauére  ancora  trouatoit  mia  ,c(iill  sunicitiz. 
quale  io  pofia  effercitare  quella  nuda  ,fempiice^ 

& franca  libertà  % che  volete  accennare  (ror 
diate  pure  > che  fono  rari  al  mondo  quei  cu(h 
ri  > che  sHneontrino  in  quefìo^  perfetto  • 

• ' 0 f Et 
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--'f,tfeben  roi,  per fegmdivero  amorcy  chiamiàetc 
, vn  ìpofiro  eguale  per  fratello  ^ egli  perauenturLmn 
haurà  fpirito,  che  l*  inulti  adirlo  a voi,  & per  efclu^ 
derni  dal  pen fiero , & daWvfo  di  queSìa  frateUan-^ 
i(a , vi  chiamerà  Signore.  Et  perche  vi  riteniate  di' 
dargli  famiglìarmente  del  voi,  egli  non  vorrà  aìVin 
' contro  parlare  con  voi , ma  parlerà  con  la  Sig.  V.  fi 
che  farete  coiìretto  di  tirami  vn  pafjo  a dietro , & 
di  trattarlo  con  modi  piu  honoreuoli , che  amoreuo^ 
.Conuer-  li  Da  qaefiocommuneflileio  vengo  bora  pen f andò, 
fumo  più  ciy effondo  più  toflo  beniuoli  » che  veri  amici  quelli , 
con  beni  (q^cuì  conuer  fi  amo,  fiavfficionolìrod^afienerci  da 
có  amici!'  //cwrfà , & da  quegli  atti  liberi  , co  i quali  fi 

. perde  la  beniuolen^a  loro , & di  feguire  l'efiempio 
delle  mofche , le  quali  auuenga,  che  conuer  fino,  & 
mangino  delle  noflre  viuanàe  con  effì  noi, non  vog Lio 
no  però  domeSiicarfi  coli  noi  .CAVA  L.  fo  rimango  \ 
di  tutto  ciò  bene  appagato.Hora  vengo  confiideran- 
' doichdl  difcorfOìChe  infin  qui  hauete fatto, cÒpren^ 
de  le  cofe  generali,  & conuìene  ad  ogni  forte  di  per- 
■ fonevEt  perciò  mi  piacerebbe,  che  hormai  difeende 
Sic  alle  particolarità,dichiarando  i modi,cbe  baiyio 
-,  aferbare  tutti  gli  huomini  fecondo  lo  Sìato , le 
quaUtà  loro.k  N N.  Già  habbiamo  detto, che  trop- 
po grande  impaccio,  an\i  impojfibil  cofa,  farebbe  il 
volere  particolarmente  afjegnare  quel  che  a ciafeu- 
no  fi  conuenga  ofieruare  nelle  conuerfationi  ; per  la  \ 
qual  cofa  ci  contenteremo  di  confiderarefolamente , 
che  le  cofe  già  dette  hanno  ad  efiere  commi  a tutti, 
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mte  a tutti^fono  communilefUT^^i  tmpijjefon 
tmcy  i Ma  fi  Mtne  ciafcuno  attende  ad  ac  Ciafcuno 
*quifiarfiy  far  fi  propria  o cafayO  poffeffione,o  mo~  impa 

^ bili  co  fi  ciafcuno  ha  da  proporfi  nel  viuere , Cf  nel 
conuerfare  le fue  particolari  leggii  ^^  cofiumi  con-  ucrfare 
ueneuoli  al  fuo  ilato . Ma  per  confeguire  perfetta-  con  uenc- 
mente  il  frutto  della  canuerfatione , il  quale  è pofio 
principaìmente  nella  beniukenT^a  altrui,  gli  conuie 
ne  non  fola  cono  fière  > & apprendere  i cofiumi  a lui 
appartenenti , ma  la  diuetfità  delle  maniere , ch'e- 
gli haa  tenere  verfogli  altri,  feconda  la  differenT^a 
lorOypofcia  che  gli  occorre  a conuerfare  ocou  gioua-  ^ - 
ni,o  con  vecchhò  con  nobiliiò  con  ignobili, ò con  Tre  c iolllf 
eipiyò  con  priuatiyò  con  dotti, ò con  idioti, ò con  citta  ri  di  cafa 
dini,ò  conforaSlieri,  ò con  religiofi,  a con  fecolarii  o ^ 

con  huominiyO  con  donne,  CAVA  L,Hora  sì,ch*io  • 
m'aueggo,  che  voi  intrereSìe  in  vn  iaberinto  dà  non 
vfiirne  per  lungo  fpatio  di  tempo, fi  volefteeompÌH 
tamente  abbracciare  quella  im prefa . A N N 1 1 8 . ' 

Dateui  a penfare,cbe  ciafiuna  di  quefie  parti  richie 
derebbe  vnagiornàta . C A V A L I E.  Voicheln 
quefio  poco  d*hora  volete  fpedirui  di  quefto  ragiona 
mento,  farete  come  quei,  che  corrono  perU  pó- 
lle, i quali  intenti  a far  lungo  viaggio , non  veggo^  ' 
no,ma  fiorronoi paefiuk  N N I B.  loadunquetofi  ?óucrfa- 
alla  sfoggila  dico,tbefm  pochi  al  móndo, chi  mif  ^uanf^ 

fiamittfvnm^aleahadiiquiUeittfemitdycbetU 

babbiamoraccoatatfiUa  affai  pià  infimi  dituitì 
fmigmm,aO((m/a^f_appanitiitUkuarlì 
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VfficiOi  dal  uolto  la  barba  finta^uoglio  dire , la  f alfa  apj. 

Ue  gjoua-  j ^ vana  perfuafiane  , ricordar ft , che  fi 

come  hanno  il  volto  polito  >coft  fono  nudi  di  faperez 
perche  scegli  è il  nero , che  la  Imghe’s^  MI  tempo 
faccia  la  fpetien^a  y&  fe  è il  vero , che  dalla  fpe- 
rienT^a  nafea  la  prudono^ , egli  è ueriffimo , che  i 
giou  ani  per  difettò  d* età , ^ pertinefperien'^a  lo^ 
ro»nÒ  poffono  effere  prndeti;&  di  qui  nacque  il  voi 
gariffimo  detto  fche^l  Diauolo  fa, perche  è ^chio, 
&.fenxa  dubbio  f età  èiCx^  pruden 

\a  ,&  alThoraTocchio  della  ^érfTSJùmincia  a 
tire , quando  sfiorifee  quello  del  corpo . St  perciò 
deono  contentarfi  di  porre  un  freno  alla  loro  preci- 
pitofa  lingua,^  ufar  principalmente  il  fi  lentia  per 
medicina,  lafciandofi  entrare  per  Crecchie , ^ di-- 
Semeniz  fcendete  infino  al  cuore  quella  fenteni^ada  qual  di^ 
notabile . ^ei  Tarla^^iouane^ppena  nellajua  caufayquan- 
do  farai  ijmtto  iaÙa  necejJitàTc  AVA  L.Sifuol 
dirJ^ifnerttcTgfa  bia(mo  quelgiouane,  cheuuol 
fSftare'^come  vecchio  yti^queUg  gonna  ,che\vuol 
pattate  come  Fuòmo,  ANN  i Br  j^éSo 
tìo  Mono  maggiormente  f erbate  i giouani  quando 
' fi  trouatto  fra  uecchi  » la  cui  conuerfatione  è loro  ol- 

Come  fia  tre  modo  utile.  C A V.EUà  è tanto  utile  a giouani, 
utile  h ^ communemate fuggita  da*giouani,i  quali 

do"netó  H^itterfità  dette cSpleffimM^penfieri , & de* 

uccchk-;:  eoiìuminon  fona  mi  fatjj  difiarfidontam  da  loro, 
&ftfuirano'voì$ntimu^^^  N N. 

Mak  Ì^m0dimqueigiòtt<(fli^b€^f^^  M 
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conuerfatione  de*uecchi  ; ma  peggio  Intendono 
eì,che  oltre  d fuggir  li, gli  fpre7i:(amìyet  gli  fih^ 
^conyionfapendo,  che  quei  fanciulli , che  burlai 
uano  il  ueccbio  Helifeo, furono  affaltati  da  due  orfi,  Hclifeo . 
* ne  morirono  quarantadue , onde  s* impara , che 
nonfen^a  peccato^  & pena  fi  fchernifcono  i uecchi. 

CAVA  L. Degna  ueramente  di  riueren7^at&  d*am 
mìratiom  è la  uecchieT^Tia  ; & fi  troua , che  prefio 
a certi  popoli  fu  in  tanta  iìimaychenon  era  leci- 
to ad  un  minore  d età  tefiitnoniare  contra  un  mag-  Vene- 

giore,A  NNIB, Meritano  gran  lode  i Signori  Vene  t>2ni  of- 
tiani  per  molti  atti  egregi/ , ma  fpetialmeme  per 
l'honoreyche  rendono  alla  uecchiaiaypoi  cirenei  con 
ferire  i magifirati , & le  dignità  principali ,fi  riuoi 
gono  fempre  a uecchha  quali  in  tutti  i tempi;  ^ in 
tutt  i i luoghi  co  fi  publicbi , come  pria  ari , portano  ^ 

il  debito  rifpetto  > confi der ano  ^ che  ciò  fi  dee  fa- 

re 5 perche  i uecchi  trappajjano  i giouani  non  fola- 
OTf  «ff  nella  prudenza , & nel  giudicio , come  già 
habbiamo  detto,  ma  anco  nella  fede, la  quale  è chia  p-rche  T 
mata  da  poeti,canuta,  perche  i uecchi  la  danno  con  fede  (U 
piu  matura  confideratione /(iSr  la  mantengono  con  detta  ca- 
maggiorfermegTia  yfeguendo  quel  prouerbio,  cheU^^^^  • 
^ej^co  flampa  più  fortemente  il pièjn  terrai 
7^ a ritornando  a giouam , certo  è,cFeditòro  ft  può 
fare  buon  giudicio,  quando  uolontieri  s' accodano  a 
uecchi  ; perchche  moSìrano  quafidi  preuenirela 
età  con  la  uirtàiCf  cominciando  per  tempo  ad 
^JJtrefau^ , ft  mantengono  più  lungamente  fauij, 

onde 
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cnie  aumencyche  ageuolmnte,&  quaft  tmaìvs^tm 
tempo  con  U buona  fama , ^ con  le  mature  op^e 
confeguifcono  digmtày& honorlSt  perciò  a me  pa- 
re,  che igiouani nel  fuggirei  vecdn  nafcondono  le 
lor  piaghe , le  rendono  vlcerofe  ; (3  per  contra- 

rio praticando  con  effiy  le  difcuoprino,  & rifanino» 
C Ay»Ezli  ò niolto  meglio  f coprirle 
in  vecchie^a  fi  come  dice  il  poeta , . 

llgiouenil  fallir  è men  vergogna^- 
A N viha  alcun  dubbio  > che  da  i vecchi 

perl^auttorità,  ^ lo  faper  broi  imparano  igiouani 
a temperare  gli  ardenti  defiderij , & ariconofcere 
la  fiocca  infiabilità,  (3  a correggere  gli  altri  lor  na 
turali  difetti . Et  fi  come  hauendo  noi  a trasferir- 
ci  in  parti  lontane , (3  a noi  incognite , ricorriamo 
' ad  alcuno  pratico  del  viaggiOfper  informarci  delle 

miglimi  firade  i che  habbiamo  a tener  e;  co  fi  noi  nel 
^ pellegrinaggio , che  habbiamo  a fare  per  quefta  in- 
certa i & fallace  vita»  uon  poffiamo  vfar  cofa  a noi 
piu  gioueuole»  che"!  farci  raccontare,  & defcriuere 
il  viaggio  da  quei,che  felicemente  fono  giunti  pref- 
fo  al  fine, per  fapere  quali  puffi  habbiamo  a fchiff i- 
rCy  & in  quali  fentieri  habbiamo  a diri:(^arci, 
per  giungere  ficur amente  al  fine  del  nofiro  cor foy 
ilquale  è tanto  pericolo fo  a giouani  , quanto  ac- 
cennò il  Sauio , chejWincerto  camino  deW aqni- 
Quattro  lapejJ^ariA^eltanau^  & dèi jerpen- 

tefoprafifafioyaggiùnfepé^ 

iùcerte.  ^mnénella fua  nouéUaetd^MannQ  adunque  igio- 
^ nani 
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^ tani  afegmtarela  [corta  de'  uecchi  ajjicurarft$ 

' che  chi  tiene  la  compagnia  de'fauij,  diuiene /auto» 
imitare  la  giouentà  di  B^omayla  qu ale  honoraui»^ 
riueriua  sì  fattamente  la  vecchie'S^yche  ciafeu 
' mad  rn  fuo  maggiore  d'età  yfe  era  huomo,  faceua  • 

honoreicome  apadrer,& fedonnatComea  madre;  fi 
■ come  all'incontro  era  fìimata  co  fa  empia>(S  degna 
di  caflig  0 s'vn  gioitane  non  rendeua  honore  ad  vtL» 
tiecchioj CS  vn  fanciullo  ad  vn  barbuto.  Et  nel  vero 
' ^ cofagiufla.che.ciafcunoftimi,^  tratti  con  rifpet 
to  qtiéiyche  fono  più  attempati,!  quali  dee  giudica^ 
re  per  età  , CS  per  l'ifperienT^a  più  intendenti  dt 
' e^uelych'egli  fra  ; oltre  che  riuolgendoft  in  dietro, & 
reggendo  ifuoi  inferiori  d'^à , che  lo  riguardano , • 
honoranQiCome  maggiore , gli  dee  con  quefio  ef~ 

' fem  pio  crefeer  l'animo  di  fare  ilmTdépmo  honore  a 
più  maturi'  di  lui . Ma  dopo  gli  altri  medicamenti  Giouani 
conucneuoli  alla  falute  del  giouane , non  fi  tralafci  mòdefti , 
il  dir  finalmente,  che  fi  come  ha  da  fpogliare  la  pre- 
funtione,cofi  ha  nel  couerfare  con  qual  fi  voglia  per 
fona  a tenere  continouamentel'hqbito  di  quella  ve- 
‘ recondìa , laquale  fa\forgere  alcuna  uolta  sù  per  le 
guancie  un  uirtuofo  colore , che  accrefee grafia , & • 
rende  chiara  tefìimonìanT^a  di  buona  natura , & è 
certiffìmo  meffaggiero  di  felice  riufeita , C A V.  fo  Ciouani 
non  pr  e fi  mai  buon  concetto  d'un  giouàne  sfacciato;  sfacciati . 
perche  oltre  che  fi  rende  tanto  più  odiofo, quando  gli 
mancò,  quel  che  più  gli  conuiene;pare  anco, che  par- 
lófifca  fra  gli  huomini  un'augurio  di  qualche  fùo 

mal  < 
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mal  fine . A N N I B.  «on/o  bora  vedere , c» 
alno  ci  refii  àdire  per  conto  de  giouani  ; ond^ 
fon  di  parere^  che  leuandoci  dalla  vifid  deU*  Or  Un- 
te , ciriuolgiamo  alPOccidente,  confiderando  quel, 
che  fi  conuenga  à vecchi , ne  i quali  fi  fcuoprono 
anco  infermità  non  meno  d* anima  > che  di  corpo^k 
C A V A L.  Io  non  sò  come  potrete  fanare  quefle  pia 
ghe  uecch  e tanto  difficili  a curarfi  . A N N.'Ie  pia 
ghe  vecchie  fono  per  certo  difficili  ; ma  ne  i vecchi 
non  fono  fempre  uecchie  tutte  le  piaghe;  lo  intendo 
uecchie  quelle , che  hanno  lunghe  radici , trag- 
gono origine  infino  dalla  giouentà;  ma  non  fono  già 
vecchie  quelle  > che  porta  communemeute  feco  la 
vecchie'ttjt^ycome l’efferfeuerOj  difficile iauaro,  ^ 
querelofó;  ni  Ile  quali  In  fermitJ fino  aufólcum  uec 
chrdyifanàrjr,  Ò darUrtf^ó~Mà  ragione . C A- 
V A L\*ydncora,ehe  fiano  atti  a riftnarfi,à  ine  pa- 
re,che  fia  quafi  impictà  il  volerluorreggere,  & cu 
rarCi^  non  compiacer  loro,come  à gli  infermi , che 
tofio  hanno  à morir  e,  di  ciò  che  dimandano,  effendo 
comun  dettOyche  non  fi  vuole  aggiungere  affiittio- 
ne all' afflitto. A N veri  vecchi,  cioi  prudenti, 

quanto  più  fono  vicini  alla  morte, tanto  più  fi  dilet 
tano  di  fapere,&  d'efjere  per f etti. Torniui  à mente 
la  fentenT^  di  colui,che  scegli  haueffcgià  un  piede 
nella  fofl  a, ancor  a uorrcbbe  appreder  qualche  cofa, 
perciochè  conofceua,  che  quelle  cofe,cbe  noifappia  ■ 
moyfono  vna  minima  parte  di  quelle,  che  non  fap-  J 
pìamo;(tn%j  poffiamq  dire, che  non  fi  comincia  mài  j 
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' uapereyfe  non  quado  per  uecchk's^a,  fi  giunge  ai  Detto  di 
yine  della  ulta  j di  ne  f^ce  fegno  un  filofofo , i7- 
quale  con  noce  piena  di  pianto  fidoleua  della  na 
tura  y la  quale  ejfendo  fiata  liberate  di  lunghi ffima  breuicà 
n^ita  a molti  animali  irragioneuoli  fi  fi  a dimo/ira-  della  vi^ 
ta  cofi  auara  aWhuomo , ilquale  aÙhora  refla  pri-  * 

no  di  vitayquando  comincia  a uiuereiCiob  ad  inten- 
dere , & quando  ft  dÓureBBe  pafcere , confolare 
de  frutti  delle  fue  fatiche'' , Io , con  tutto  ciò  , non 
yoglio  difcorrere  di  quelloyche  fi  conuenga  a vecchi 
per  folienere  francamente  ilpefo  della  vecchie'!^ 
per  giungere  felicemente  a quel 
Torto  delle  rniferieyCf  fin  del  piantOy 
che  difi  e il  uofl  ro  Toetay  perche  farebbe  vn  darmi  ì 
con  vergogna  a credere. , che  ^atone  non  ne  hauefie 
cf>n  la  lingua  di  M.T uUio  pienamente  ragionato  * 

Hadirò  benCiChe  molti  uecchi  fi  dolgono  a gran  tof 
toy  che  la  vecchie^^pia  loro  fi  a poco  rifpettata , èr  , 
riferirà  ».&  fi  danno  ad  intendere , che  per  hauere 
la  barba  hidca,^  per  efiere  calui, lagrima  fi  yui7^:{is 
if dentati}  curui,  treruarif  i , ^ infermi,  fi  conuenga 
Ifìto  ogni^ forte  d*honore  ; & non  s*aueggono  mol- 
ti di  [oro , che  hanno  abband^nga  d*anni , & care-  j. 
flìa  difnnn0yC5  fono  giouani  di, valore , & di  confi-  chiczza 
glipiXhiamati  nelle  {acre  lettiere  fanciulli  di  cento  no  meri- 
anni . J^iperòdouerebbono  confi  derare,  che  la  V^C-  hono- 
chie.gganon  nguqfdèSùk^iw  ven)!rafii/e  pérU 
fpla^oltìruaine  de  git  anni  tM  pyl^Cìpdtrnen^^^y^  ^ 
tf  per  lo  meritfi  delle  vìrtà  ,.& de'cofiumi  * ondt^.  Itumi. 
J»U  fi  *«,' 
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. ft  dice  , che  refiere  camto  è argomento  di  temp^ 
ma  nondifapere  : Et  fe  mi  è lecito  il  dirlo,  poco 
niiino  honore  merita  un  vecchio  ignorante , ^ fen-  * 
\a  valore  filmale  dà  tndfch  di  non  hauere  efferci  ta 
ta  la  giouentu  fuà  in  alcuna  cofa  Ìodéuolé,il  che  vie 
Tre  forti  confermato  da  quel  dettOiChe  tre  forti  dì  porfonefo 
di  perf^o-  noodiofe  al  mondo  ,Jl  Pouero  ftf^perho , il  ricco  btt- 
ne  odio-  vecchio  ^oltò^Or  quanto  alla  conu^fa^ 

'Vone  ftfjaa  cofiglìaielh^ecchiOìChe  fia  (ìudiofo  di 
ragionare  con  grquità,  & con  fentimentOj^  per  lo 
più  di  quelle  cofe,theferuono  ad  efiepio,  & injirut 
tione  della  vita.QhV*  Ver  certo  fi  fuoìe  attribuire 
molto  alla  vecchìe^^,  & haueranno  fempre  mag 
giore  efficaccia  le  parole  de' vecchi , che  quelle  de'~ 
f • giouani,  ANN  ^ Quindi  è , che  fi  come  i gionani  ri’»' 

fi  ^fenno  delitti  loro,  fi  fanno  più  giouani  di.qiteUche 

piu  fi  ano , per  conferuarfi  l’ornamento  della  giouentu; 

nani,  & i cofi  i vecchi  dicono  s?pre  di  più,  per  accrefcert  Pau 
«ecch i ferità  loro.Q  A V Queflo  è ben  nero  per  P^r dinario, 

eh?.  vi  fono  anco  de  vecchi  pa:i^7fi,i  quale  rionofian- 

te,che  fi  fentano  le  gambe  deboli  , CS  tremanti , • 

veggano  i peli  bianchi  dello  fpecchiù>cbe gli  ejforta 
no  à cangiare  vita,C^  ùflufni,nonfi  vó^iono  però 
, pendere, & fe  ne  fianddtUTtauia  in  fa  Par  me,  & , 
in  fu  gli  amoTÌ,poco  fUtnandò  queUa  fentènìtji , ■ 

Ondenon  follmente  nò  confefianù  la  lóro  ttà^ina  fi  < \ 
fanno  più  giouani  di  quel,the  fiano,  ANN.  Quìefli-  j 

che  ] 
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c \e  uoi  nominateifono  fcandaloft, perche  col  loro  mà 
l A fiempio  dano  occafione  a giouanldifar  malei& 
peggio^Et  però  ègra  seno  di  coluh  che  fa  conforma 
re  i cofiimi  con  Pesa  t hauendo  Pocchio  a quel  detto 
f dell*  ^pofiolo,  Quado  io  era  fanciullo  t io  parlaua  co 
me  fanciuUOyma  quando  fon  diuenuto  huomot  ho  uo 
tato  il  facco  della  fanciuUe'^z^a.  Ma  uoi  non  dite  nul 
la  di  quei, che  no  cateti  d’ubbidir  alla  natura yuoglio 
no  parer  giouaniy^  nafeondere  Peti  co  altro  modo,  h f, 

ctot  col  cattar  fi  i peli  bianchito  col  procurare  di  con 
uertire  in  oro  i capelli  (Pargento,non  s’accorgendo  i fj , 
mefchiniychela  lorotrasformatione  è troppo  mani- 
fefla . C A V.  Ben  fe  nèaccorfe,  ma  tardi  con  , 
pentimento  quel  uecchh  canuto , ilquale  ejjendogli  ' . 
fiata  negata  dal  Vrencipe  una  certa  gratia,  fi  tinfe 
la  barba,  (S  i capelli, & perfuadendofi  di  non  efiere 
conofeiuto,  fe  ne  ritornò  indi  a due  giorni  innaffi  al 
Trencipe,dimandadoglila  medefima  gratiafilqua 
leauuedutofit  dell’inganno  ,fenga  però  farne  fem^ 
biante , gli  ri  fpofe.  Io  non  pofio  con  honor  mio  con^ 
cederiati, perche  gli  Pho  negata  a tuo  padre,  il  qua 
le  due  giorni  me  ne  fece  richiefia.  ANN.  *Dìa» 
mo  bora  fine  d quello  difcorfo,proponendo  à uecchi 
che  lafcino  volòtieri  inuecchiar  Pammo  infieme  col 
corpo , non  fi  portino  giouenUrnente  in  uecchieg^ 

c^a  ; quando  fono  giunti  al  fine , non  cerchino  di  ^ 

tornare  a dietro , ma  fi  riuolganopià  toHoa  confi-  chediucn 
derate,che  la  uecchiegpla  naturalmente  li  redecur  gono  cur 
ui,&  chini  uerfo  ia  terra,acciochepenfimdt  ritor-.  • 

• ; nqre 
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- fiàre  onde  fono  ufchi , & fi  ricordino  3 che  tannimi 
Ihora  t anima  apprefa  alle  latra  . S'hanno  a 
guardare(nel  che  peccano  molti  di  loro)difpre^^a-  , 
reigiouaniian'S^i  è loro  ufficio  di  tenerne  cotoydf  di 
. procedere  con  rifpettouerfo  di  IoyOì  fe  non  per  altro, 
almeno  perche  fianomaggiormeteinuitatv^  riuerir 
li,&facendoaltritnente:s'afpettino  (Tefier  uiUpefi^ 
& fcberniti,  'ìiè  debbono  macare  di  fcrbar  fempre 
' fra  i giouani  un  certo  contegno.,  cofit  nelle  parole yco- 
me  ne gefii,ricordandofi,che  lintemperan^a  de  uec 
chi  rende  i giouani  più  licetiofi,&  diffoluth&  brie 
umetCycbe  uien  laro  comadato  da  S,Taolo,chefia 
no  fobrijyCaHi»  prudenti , fimi  nella  fede-y  nella  di- 
lettione > ^ neUa  patienT^a.Le  quali  virtù  li  rende- 
ranno  fempre  più  grati  in  tutte  l^honelie  conuerfa- 
^ f tioni . Ma  paffiamo  al  ragionamento  de'nobili , ^ 
rione  Vra  degli  ignobili,  tra  quali  per  la  diffetengaifS  difpa 
nobili  ,&  ritd  hro^  s'hanno  a ofieruare  diuerfi  modi  nel  con- 
ignobili . uerfare.CAV. loftimo  fatica  fouerchiuy&qitafi  in 

degna  di  uoi  il  uoler  inftruere  anco  gli  ìgnobiliyiqua 
li  eflendo  naturalmente  imotthro^hinettiyduriyin- 
humani , afpri , fieri , feluaggi , quafi  barbari^ 
priui  d'intendimento  yperderefte  fecondo  il  uolgar 
pYmerbioXacquase'ifaponeJillì^  l B.  ^0  uoi  chia- 
mate ignobili  folamente  t ^^ppatori  y& contadim, 
faranno  per  certo  inutili  > & gettate  al  uento  le  uo- 
ftre  parole,  t^a  feconfiderate-l^infinito numero 
di  perfone  , lequali  fe  ben  non  giungono  al  gra~ 
do  d^inobili  > ne  fono  però  poco  tontqneyum  rmtfc. 
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gl  kretetche  ^petValte'!^  deWingegnOyet  per  la 
qìialiià  della  una  loro  non  meritino  qualche  luogo 
nelle  conuerfationi , che  non  fi  debba  loro  infe^ 
gnar  quel  megp , che  fi  truouafra  i nobili^(S  i ple- 
bei . Et  per  certo  io  cono  fio  molti  huomini  di  baffa 
fortuna^  quali  con  la  gentileg^a  dell* af petto  ^ con 
la  foauità  della  creanza, ^ con  la  poUteg^  de  ra- 
gionamenti y de  coturni , vincono  molti  nobili. 

Et  per  l'oppofito  sò,  che  conofcete  molti  nobili  più 
inciuiliyche  huflich  CAV.Se  fonotnciuilhcome  fo 
no  nobili?  & fi  nobiliyCome  inciuili  ? Di  gratin  fiior- 
glietemi  a un  tratto  il  nodo  di  quefia  nobiltà, ilqual 
ueggo  molto  intricato  per  la  diuerfità  delle  opinio- 
ni, onde  verrete  in  corfeguen's^a  a dar  maggiore 
luce  a queSìa  conuer fattone  de  nobili , & ignòjrili. 

ANN  tB.Douendo  noi  {correre  molte  cofe  in  que 
ila  giornata , & ejjendo  Vbora  tarda , io  non  pojfo 
compiut amente  fodis fare  a quefia  richìefta, perche 
bifognarebbe  fermar  fi  qui  gran  peg^per  difior- 
rere  tutto  ciò , che  ne  hanno  diffufamente  fcrit- 
to  infiniti  auttori, ma pià  copio famente.di  tutti 
il  gran  Tiraquellol\egioxdnfigliero  nel  parlamen-  Tiraqucl- 
io  di  "Parigi  2-  Tmtauia  per  non  mancar  d*obbedir-  lo  regio 
ui , almeno  in  qualche  parte , & pernonritardare 
. molto  il  nofiro  corfo , io  co  fi  in  fretta  vi  dico , che  ’ 
alcuni  venendo  à definire  la  nobiltà , hanno  dettò  » {^oblici 
th*ella  è ifignità  de  padri, predeceffori:àltri,f:he  che  cofe 
ella  è ricchegp^  àrnica  ; altri , ch'ella^  è ricche^  Ife  • 

^ CQhgiuntà  cm  virtà  ; altri , che  è fila  vbrtà^ 
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Oltre  a dò  allegaua  l* altro  giorno  in  vn  fm  difcihrfo 
Giorgio  l*honorato  Sig,(jiorgio  Carretto  Jlcaàemko  l'autto 
Carretto,  mi  ricordaceli  Baldo , il  qual  vuole cche'l 

. nobile  fi  dica  in  tre  modi  ; Il  primo  per  f angue , co- 

me intende  il  volgo  : \l  fecondo  per  virtù,  come  in- 
s tende  il  filofofo  ; Il  tergo  per  l'uno , & per  l'altro  • 
& queflo  chiama  perfettamente  nobile»  C A V ,f^i  fi 
Nobili  potrebbe  aggiugere  queW altra  forte  di  nobiltà,che 
p^priuile-  s'acquila  per  priuilegio  de  Trencifi-  ANN.  Qj*e-  I 
^ * fia  perauentura  egli  la  incorporaua  co  la  nobiltà  de 
filofofi , percioche  fi  può  dire , cbe'l  Trencipc  con 
quel  priuilegio  venga  ad  approuaxe  la  virtù , & i 
Quel  che  di  colui , eh* egli  ingentili f ce,  & nobilita  » 
difleDio-  MaVeccelienga  della  nobiltà  fu  molto  piu  rifiretta  ■ 
gene  del-  da  Diogene , il  quale  dimandato , quali  fra  tutti  gli  \ 
h nobiltà,  huominifoffero  nobilijfimì,  rifpofe,  gli  f pregatami 
delle  ricchegjxf  ideila  gloriale  piaceri,&  della  vi- 
ta,& i vincitori  de  contrarij, cioè, della  pouertà,del 
l'ignominia^  della  fatica,  <ér  della  morte»  CAV»  Io 
credo,che  de  nobiliffimi  diqu^a  fpetie,et  di  quefla 
nobiltà  D iogenica , fia  hoggidì  f ^enta  la  rag^a . 

A N N I B.  Hor  perche  fi  trouano  ferine  molte  dj- 
fiintionì  della  nobiltà, fecondo  la  diuerfità  delle  opi 
nioni , io  non  orlante , che  qualche  filofofo  affegni 
quattro  forti  di  nobiltà,  ^ che  qualche  altro  vi  ag^ 
giunga  la  quinta , piglierò  ardire , ragionando  cofi  | 
'•  famigliarmente  con  voi, .Sfarne io  ancora  vn'alr» 
tfaa  Inio  rnódo  , feben  rrii  difeoflaffi  qualche  poco 
' dalle  opinioni  loro  • Io  adunque  pongo  tre  gradi  di 

nobiltà 
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fmìltà  ,da  i quali  deduco  tre  forti  di  nobili , cioè  \ Tre  gradi 
nobili  del  primo  grado , nobili  del  fecondo , & no-  nobil- 

bihddterT^.^  quelli  del  primo  gradoynonhauen-  sVmmobi 
do  per  bora  altro  termme  piu  proprio , darò  nomt^  ]i . 
di  fminobili . Quelli  del  fecondo  chiamerò  nobili . Nobili . 
Quelli  del  ter:(p  nobilijfimi . Hora  de  feminobili  Nobiliflì- 
fongo  tre  fpetie,  Cf  primieramente  intendo  femino  nii . 
bili  quei  che  non  fon  nobili  fe  non  per  f angue,  tra-  Nobili  ji 
bendo  origine  da  antica  nobiltà, fen\a  hauer  alcuna 
y irtu,  nè  coflumi,  nè  apparenza  di  nobiliC  AVA,  . ‘ . 

QueSìi  per  mio  auifo , pojjono  dir  piu  toQo  éteffere  ^hc Vanno 
yfciti  di  nobili , che  (Tejfer  veramente  nobili , & buon  mcr 
fono  quelli  che  s'affaticano , & s'affrettano  di  giu-  caro  del- 
rare  ad  ogni  propofito  a fe  da  gentil' huomo , fen- 
ci^a  che  ftano  aflretti  da  alcuna  neceffità , & fen- 


z^a  che  fi  a loro  ricercata  queHafede  : onde  fi  ren- 
dono fofpetihcome  i tefiimonh  che  fi  prefentano  fen 
7^a  effer  dimandati , & par  q^afi  che  temano  di  non 
effere  cono fciuti  per  nobiliycomtfquei,  che.  fi  conofcq 
no  fecondo  il  dettOydi  vifla,  di  parole, d'opere  con 
tadini:  & con  tutto,  che  s' attribuì fc ano  il  titolo  del 
caualiero , hanno  però  ceffo  di  cauallaro  .ANN.  • r • 
liquefi  e diffìmilitudini  non  habbìamo  à maraui-  gi,*g 
gliarci , perche  fi  come  ne  i capiyCofi  nelle  famiglie  me  i frut- 
nafcono  fertilmente  ìfrutti,& per  qualche  fpatio  di  tb  cq'l  te- , 
tempo  ne  forgono  huomìni  eccellenti , & valorofi , 

& poi  fe  ne  vengono  pian  piano>  mancando , & fi 
fanno  Ììerilì  : a tale , cbetacutet^a , 0 fublimi-  ^ 

td  de  gli  ingegni  ^degenerando , s'ingroffa  > & fi 
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conuertifee  in  f ^ [i  vede  chiaro , <^e 

s' invecchiano  no  chele  famiglie,  male  città, e*  l mo 
do  i^ìe{jo:Et  quato  nobili  famiglie  furono  giàidellè 
quali  non  vièhoggidì  più  alcuna  memoria  , è fono 
ridotte  a viliffimo  Hatò^QkV,  Ben  dice  Dantesche 
Le  fchiate  fi  disfanno  ,&  le  cafate , 

ANNI  B-  Quindi  fu  detto  congra  ragiona  che  fefi 
guarda  alle  prime  origini, non  vi  è alcun  ì\e,il  qua- 
le non  tragga  origine  da  ferui , nè  aleuti  feruo , che 
non  venga  da  Bj.  Et  fe  vi  andate  riuolgendo  per  la 
memoriale  cofe,  che  fi  trovano  ferine  depafiati  fe- 
coli  y & le  paragonate  co  i prefenti  : an^ife  ponete 
mente  alla  fola  rìuolutione  de  noftri  tempi,voi  rico- 
nofeerete  ,che  non  meno  di  tutte  f altre  cofe , vanno 
le  famìglie  à gui fa  di  ruota  girando,  moflrandoi 

fogni , che  dicono , io  fono  in  cima , iofeendo  / io  fo- 
no al  bafjo , & che  fecondo  quel  detto , l* aratore  fi 
fa  ^guerriero  5 e*l  guerriero  torna  all'aratro  -,  la  onde 
fi  può  dire,  che  vi  è lambiltà,  che  comincia,  quella 
che  ere f ce i quella  che  è in  colmo,  quella^  che  fi  fee- 
quella  eh*  è al  fine,  GAYAL,  Si  potrebbono 
anco  paragonare  a gli  amenimenti  della  Luna:  ma 
per  qual  cagione  credete , che  D ìo  cónfenta  all*in- 
flabiliià  di  quefie  fàmiglie  ^ A N N I B . Forfè  per 
non  ci  lafciar  tefauri:^are  in  terra , & per  Iettarci 
alla  contemplatiohe  delle  cofe  diuine,nélle  quali  fo- 
lo  è laferme'g^a  / Ma  vi  fi  potrebbe  aggiunger^ 
un'altra  cagioney cioè, 'che  Iddio  non  voglia  lafciar 
' alcuh  makivfpumto:  comiofiafef/vn  degno  autore 

f 
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parlando  deUa  nobiltà  del  mondo , afferma , che 
eUa  non  è altro  che  antica  ricche:^7^a  ; & foggiun- 
ge  y che  ogni  ricco  è iniquo , o berede  d*uno  iniquo; 
onde  conchiude  » che  la  nobiltà  della  famiglia  me- 
tte dn  iniquità  ; per  la  quale  ragione  non  dobbiamo 
marauigliarci  fe  le  cofe  malamencc  acqui[ìate,ma 
lamento f e ne  uanno.Ma  ritornando  al  mio  propofi- 
to;queÌìi  feminobiliyche  non  hauendo  dalia  natura 
alcun  ualoreynè  uirtà  propria  > raccontano  la  gran- 
deti^  de  lor  pafiatijono  degni  di  rifo;  perche  qua 
to  piu  dichiarono  i meriti  de  loro  anteccffori , tanto 
piu  fcuoprono  i propri  difettiy  attefo , che  niuna  co- 
fa  apre  maggiormente  le  piaghe  de  po  fieri , che  lo 
fpledoreyCf  la  gloria  de  predecefiorii^  no  fi  rauue 
de  un  da  pocOy  che  quanto  piu  ragiona  della  nobiltà 
de  fuoi  maggiori', tato  piu  fcuopre  la  uiltà  y&  la  da 
pocaggine  fua:  & perciò  corfe  quell* antico  prouer- 
biocche gt\nfdid  figliuoli  lodano  i padri  loro,Guar 
dici  adunque  Iddio  dallo  flato  di  quefli  feminobiliy 
i quali  non  hanno  altro  di  nobiltà  che'l  nome,&  no 
corrifpondendo  con  Capere  dalla  chiarez^  della  fa 
miglia\,fono  in  poca  ifìimatione  del  mondo,  la- 
f ciano  fofpetto  di  non  effer  nati  legittimi;  onde  con- 
chiuderemo,  che  la  legge  della  verità  ricerca  le  prò 
prie  loditi  che  perciò  è uana  la  lode^clìe  fi  predica . 
d^fuoi  maggiori  ^ quefìa  prima  fpetie  de  femino 
biliicioè  nobili  per  sague  fegue  la fecoda,cbe  t quel 
la  de  nobili  per  utrtà,  C A V.  Quale  di  quefiedue  Nobili  p 
flimate piu  eccellente  nobiltà  i A N N 1 B.  Quali  uircù. 
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guai  no-  fiQj}, flintate  mi  pià  , quelle  che  s*acquiHqno  confa. 
maggio-^  indu^ìria,  o quelle, che  la  naturato  ìafoi^»^ 

re  quella  naui porgere  A WXeprime.A  N N.Et quale fti^ 
del  fan-  mate  maggior  eccellen':^ayquell  a dell*  animoso  quel 
U~  del  corpo^  CAW. Dell*  animo.  ANNll^. Or  con 
derate  t che  la  nobiltà  del  /angue  non  ui  cofla  nnìla^ 
& l*hauete  per  fuccejjione  ; ma  quella , che  trahe^ 
te  dalla  uirtà,uel*hauete  acquifìata  a buona guer» 
rat  ejiendo p'rima  pajfato  per  me's;p  di  molte  angu^ 
fìie.  Oltre  a ciò  fi  ha  a co  fiderare,  che  la  nobiltà  del 
C^cl  che  /angue  riguarda  il  corpo  i & quella  dèlie  uirtù  ri- 
di ffe  Sài-  guarda  Panimo  tilche  diede  occaftoneà  Fallaride 
•laride  del  Tiranoj  dimadato  quel  che  fenti/fe  della  nobiltà  di 
li.  ^ " dirctche  conofceua  la  fola  nobiltà  per  uirtù,  tut- 

te l*  altre  cofe  per  fortuna;  perche  un  nató  ba/ìamert 
te  può  far  fi  nobili/Jimo  fopra  tutti  i & all*  inco 

tro  un  ben  nato  può  riufeir  cattiuo , & più  uile  di 
tutti  i uili  ; & che  perciò  bifognaua  gloriar  fi  della, 
lode  dell* animo, non  della  nobiltà  de  maggiori , già 
efiinta  neWofcura  poflerità.  Da  que/lo  io  mi  muouo 
a dire,che  meritano  grande  honore  quelli,che  da  baf 
fo  luogo  con  la  ficaia  delle  proprie  uirtù  afeendono  a 
riguardeuole  alte:i^a , come  fecero  alcuni  Tonte- 
fici , imperatori /ìgliuoli  di  perfone uili  • 
C A y.Con  tutto  ciò  era  molto  filmata  dagli  anti^ 
chi  la  nobiltà  del  sague»f^  mi  ricorda  hauer  letto ^ 
Ccfarc . che  Cefare  facendo  una  orationé  in  morte  di  Giulia 


fua  :^a,di/ìe  quefie parole  a fua  propria  gloria;  La 
ftirpe  materia  di  Giulia  mia  T^uiene  da  7(egi,  la 
' y ' ; paterna 
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paterna  è congiunta  con  gli  Iddij  immortali;^  ue^ 
dite  anco,  che  comunemente  è riputata  dal  mondo 
la  nobiltà  del  /angue  come  legittima,  GT  quella  del 
la  uirtà  .come  baflarda,&  inferiore:  Et  [e  andate  ri 
cercando  la  uolontà  de  gentil' huomini  di  quejia , b 
d'altra  città, vi  diranno  quaft  tutti, che  fi  contenta 
no  piu  deffer  nati  nobili, non  bauere  altro  di  piu 
che  la  fpada,etla  cappa,che  defiernati uili,et  tra 
uar fi  Senatori  yoTrefidenti,  A NN.  Sir  aconta,  Fauola. 
che  la  uolpe  aggirò  la  coda  intorno  ad  una  piata  ca 
fica  di  frutti, con  difegno  di  fcuoterla,  & far  cadere 
à terra  i frutti,ma  non  le  effendo  riufiito  il  difegno, 
fe  ne  partì. biafimando  quei  frutti,  ^ chiamandoli 
infipidi , & indegni  di  lei . (ofi  fanno  quefti , che 
uoi  dite,i  quali  non  potendo  con  la  viriù  giungere  à 
quefti  gf  adì,  dif pregiano  i gradì,  & quelle  perfine 
che  co  la  uirtù  gli  hanno  acquiftati.Maauuertite  , 
che  quelli , che  hanno  quefta  finìdìra  opinione , fo- 
no per  la  maggior  parte  prmi  di  virtù  ima  feri- 
trouate  un  caualiere  nobile  di  f angue, ilquale  con  la 
uirtà  ò delle  lettere , ò dell’arme , s*habbia  guadai 
guata  quella  feconda  nobiltà:  egli  fin'^^ubbio  fti 
metà  piu  la  fua  propria  virtù , chiarrgT^a , che 
quella  del  fio  /angue, fi  che  non  mi  marauiglio  pun  Maggiore 
to,  fe  efiedo  maggiore  il  numero  de  nobili  fin^Jt  vìr  e’I  nume- 
tù,che  de  nobili  uirtuofii  que ft a commune  opinione 
preuaglia , T uttauia  uoi fapete , che  hierifu  det-^ 
io,  che  la  cómmune  opinione  non  confifte  nelnu-  nobili 
mero  i ma  nella  qualità  delle  perfine j onde  nofLa  uirtuoiì. 
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s'hfiurà  d,  chiamar  commune  l^Apinione  da  voi  ad- 
Opinione  dotta.  C A V.  Quefio  è vno  de  gli  abuft  di  mol- 
de  i Fran-  t ipaeft,^  particolarmente  della  Francia,  doue  fo • 
^o^allano  poco  fiimateìe  lettere , che  trouate  pochi 

bUti  ^ gentilhuominiyi  quali  quantunque poueri , degnino 

applicarli  allo  ftudio  delle  leggi , ò della  medicina  • 
F.t  con  tutto, che  non  fi  pofia  quafi  paragonare  alcu 
nagrande\^a  di  gentilhuomo  à quella  de  Trefiden 
ti,&  configlieri  del  %e, nondi  meno  uoi  uedete,che  i 
nobili  di  /angue  gli  [limano  ignobili.  Ma  di  quella 
loro  corrotta  opinione  s o ofiinatione , che  uogltamo 
chiamarla,  ne  ho  ueduti  molti  pagar  la  pena , per- 
che  un  Vrefidente,i>  un  Configgere  per  conferuatio 
ne  della  fua  digìiità.fifarà  battere  più  d^una  uolta- 
la  porta  da  quelli  nobili , che  hanno  bifogno  di  lo^ 
ro,et  poi  che  fono  introdotti  nel  primo  ingrelfo,paf^ 
fagiano  talhora  il  campo  per  buono  [patio  di  tem- 
j^nel  cortile, ò nella  [ala  auanti,che  habbiano'udie 
bi/ogna  loro  bene [pefio  dopoi  ch'egli  in/ret- 
' ta  farà  montato  [opra  la  mula  per  andare  à palaT^- 

, . gOiCorrerg}i  apprefio  comcJlaffiere,per  informarlo 
^ Ih!  ragioni . Ma  non  ui  è co[a  in  quelle  parti* 

nwti  in  ebe  m*habbia [atto pìufiomaco,che*l  uedere,che  do 
irancia.  ue  nelle  nofire  parti  fono  i/ecretarij  de'Trencipi  in 
gran  veneratione meritamente,  poiché  fono 
partecipi  de  loro  intimi  penfieri,  come  depofita- 

Secrctarij  yjj  d€lFhonoY€,0*  della  riputatione  loro)  quiui/ono. 
ftimati  in  uilipefiyche  non  [e  ne  tiene  piu  conto,che  delle, 

* [carpe  u.€fchie  > &[e  n^,  danno  ueriti  per  doT^na',  la 

^ ‘ onde 
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endc  ogni  prìuato , ihijuàl  tenga  uh  feruitore  ycbe, 
f appia  folamente  cauar  copia  di  fcritture^,  ò tener 
rnemorja  deW entrata  [opra  un  libroygli  dà  nome  di 
fecretario,  ANNIB.  Di  ciò  ha  tenuto  ragiona^  ^^^ceuo- 
ntento  meco  piu  d*una  uolta  uoliro  fratello, il  quale 
tra  Valtre  fue  piaceuole7;^e  racconta, che  nel  viag~ 
gioy  ch'egli  fece  ultimamente  per  la  pefìe  m Fran- 
cia,mandato  dal  Signor  Duca  nofìropatrone  a quel 
*B^,uolendo  mutar  caualli  ad  una  certa  terra,  com’- 
parue  il  Maeflro  della  poHa , il  quale  con  alta  noce 
gridò  due  notte, fecretario  uenite fuori,  alla  cui  vo- 
ce faltò  fuori  della  flalla  con  uifo  di  can  maflino  un 
famiglio,  che  haueua  il  calamaio  à cintola  co  la  p^ 
na  all'orecchio , a cui  comandò  , thè  apprefiajfe  tre 
caualli ;onde  il  fecretario  dato  di  piglio  a gli  arnefi-, 
n'acconciò  uno,  fecero  il  mede  fimo  gli  altri  due 
famigli,  ad  uno  de  quali  accoflatofi  uojiro  fratello, 
gli  dimandò  per  qual  cagione  il  patrone  facejfe  con 
dare  i caualli  al  fecretario, a cui  rifpofe,che*lpatro 
ne  l'haueua  tolto  per  famiglio  di  flalla  , Cf  per  loro 
cdpagno  nell'at tendere  a caualli;ma  perche  fapeua 
fcriuere,CS  tener  conto  de  caualli , che  ft  mandaua^ 
no  fuori, et  del  danaio,che  fi  riceueua  gli  haueua  an 
co  dato  l'ufficio  del  fecretario.QhV  .Egli  poteua  he 
dire, eh* era  fecretario  in  utroque,cioè  con  la  penna, 
cori  la  flriglia.  ANN.  Di  piu  egli  dice,che  quado 
il  Sig,  Duca  di  J^iuers  lo  mandaua  aW alloggiami 
tg  d'un  Trencipe^  ò del  gran  Cancelliere,  ò d'altro 
perfonaggio,erafacìlmete  introdottoife  diceualche 
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f offe  gentil*  huomo  del  Duca^ma  fe  per  cafo  dicenUf 
eh* era  il  fecretariojo  faceuane  piu  afpettarctet^i 
portauano  manco  rifpetto  : Or  feguendo  tùttauia 
quello  capo , io  teplicOi  che*l  nobil  per  rirtk,  è pià 
eccellente  del  nobile  per  /angue , anT^i  vi  potrei  di^ 
Nobiltà  > ohe  da  molti  è /limata  /ciocca , & nulla  la  no- 
deir  ani-  biltà  del  /angue  , & che  /ra  gli  altri , vn  /auto 
. diffcyla  nobiltà  dell' animo  è il  /entimento  gene- 
del  ojrpo  nobiltà  del  corpo  è l'animo  genero/o  y qua- 
li non  voleffe  attribuire  alla  /amiglia  la  nobiltà 
del  corpo . eyffferma  anco  vn* altro  filo/o  fo , che^ 
vano  è il  nome  della  nobiltà , la  quale  ri/erendo/i 
alla  chiareg^a  del  /angue , non  è nofira , ma  d^al- 
truiyonde  non  può  lo  /plendore  altrui  rendermi  chia 
ro^/e  non  b in  me  il  proprio  /plendore,  C A V,  Tu 
con/ermatione  di  que/io , viene  quell'ultra /enteur  ' 
^a  di  Dante, 


Che/olchiaroòcoluiycheper/e  fplende. 
Quel  che  neUa  quale  mojirò  di  concorrere  ^tfon/o  quel  gran 
p ^ d* dragona, ilquale /entedo/t  lodare^  perch'egli 

poli  felui  ^ifiglinolo  di  HSynipote  di  l{e,  & fratello  di 
wa  della  ^ » K^fpo/o  » che  non  vi  era  co/a  ch'egli  Tìimaffe^ 
nobiltà . manco  di  que/iajperchecoft  /atta  lode  non  era /ua,^ 
ma  de/uoi  antece/lori,  i quali  haueuano  acquiftato 
il  regnoco  l'eccellenT^a  delle  uirtà  loro,ìlqual  regno 
non  apporta  lode  al /ucceffore,s’egli  non  ne  prede  il 
pojleffo  piu  toflo  con  la  virtù , che  col  teflamento . 


ANN. Con  ragione  dunque diceua  il  no/lro  Galeno, 
che  quelli , i quali  ejiendopriui  deUe  proprie  vìrtk 


riwrr^ 
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ricorrono  aWinfegne,  & aWmagini  de  lor  prédecef  Quel  che 
forti  non  ueggonoyche  queSìa  uanagloria  è 
certe  forti  di  danarij  quali  uagliono  nelle  Cittd,€f  nobiltà  •. 
ne  luoghiydoue fono  Siati  formati;ma  altroue  non  ft 
fpendono  > fono  tenuti  comefalfi.Ma  non  uoglio. 
tralafciare  in  modo  alcuno  quel  » che  altamente^ 
ne  fcriffeinuna  fua  lettera  il  %euérendo  ^tae-  prate  Fra 
Siro  in  Teologia  idrate  Francefco  (oconato  noiìro  ccico  Co 
*Academico , cioè,che  bifognàfarft  beffe  di  quelliy  conato . 
che  tanto  prefumono  di  loro  Heffi , che  fi  fanno  dif- 
ferenti da  gli  altri , come  fe  foffero  Siati  formati 


da  un* altro  Fattore  diuerfo  da  Dio  ; conciofayche 
'la  carne  non  ci  fa  differenti  yìiè  pià  chiari  l* uno' 
dell* altro . St  fe  unvafo  fforo  è ph  pregiato  di 
ipno  di  rame , perche  è di  materia  piu  predo  fa , ^ 
purgata  y non  fi  può  dir  queSio  di  noi , cheuenia^ 
mo  tutti  da  una  medefima  maffa  di  carne  • 7^è  an- 
co Fanima  ci  fa  differenti  l* uno  dall* altro , perche 
tutte  uengono  da  un  medefiimo  Vadrcy  & Creatore» 
Ma  quello , che  ci  rende  differenti  Funo  daWaltrOyè , 


lauirtà  delTanìmOyin  modoy  che  no  per  rifpetto  del 
la  materkynè  della  cagione^  nè  deWanima  fempli^ 
ceyma  perFacquifiata  uirtà  fitamopiu  chiari  Funo 
deWaltro . Di  qui  bora  pofiiamo  rauuederci  i che 
quanto  alTorigine  fiamo  tutti  una  cofa  iSìeffa^: 
fi  come  difie  uno , habbiamo  tutti  principio  dal  \ 
fango  ; CS  come  habbiamo  vn  mede  fimo  principio, 
habbiamo  anco  un  medefimo  fine . Et  per  queÙùfi 
ha  a conchiudere  ^ che  la  chiare?^  non  iacquiSla  ‘ 
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nafcendo»ma  umendo,C^  talhora  morendo , confort 
me  a quel  detto, 

eh' un  bel  morir  tutta  la  uh  a honora, 
CAV.Si  potrebbe  anco  direi  cbeH  uero  nobile  no  na 
fee  come  il  poetai  ma  fifa  come  l'oratore.  ANN. Si 
dice  ancora, che  la  filofofia  non  raccolfe  "Piatone  no- 
bile , ma  lo  fece,  C A V.  Con  tutto  ciò  a me  pare;^ 
che  porti  una  giufìa  confolatione  Nfiereufeitodi 
buona , & honoreuole  famiglia,  A N N,I  fotte 
lo  confeffo  ; perche  la  nobiltà  del  /angue  preffo  à gli 
altri  buoni  ejfettiiCofìringe  l'huomo  a non  degnerà- 
re  dalla  uirtù  , & dal  valore  de  fuoi  anteceffori.  Et 
merita  anco  d'e/ere  honorata  quefla  nobiltà  per 
qUeflo  ri f petto, che  uerifimilmenie  quanto  pià  fia- 
mo  nati  di  buon  lignaggio,tato  fimo  migliori}Onde 
Quinto  Maffimo  Scipione,&  altri diceuano,che  mi 
randó  le  imagini  de  lor  maggiori,  fi  fentiuanogran 
demente  accender  l'animo  alle  uirtù , & non  fi  può 
fe  non  lodare  quel  cofìume  de  I{pmani,i  quali  fecon 
do  le  loro  imprefe  affigeuano  alle  mura , Cf  fopra  le 
pòrte  flelle  ca fe  léfpade,  gli  fendi , gli  etmu  i rofln 
delle  naui,<&  altre  fpoglie  de  nemici,  le  quali  infe- 
.gne^quàto  piu  erano  antiche, dau ano  tato  piu  fplen 
dorè  alle  cafe,  & flimolauano  i fuccefiori  a fimili,o 
maggior^  imprefe.  C AVA  L.Quefìo  era  bene  al- 
tro,che  l'inchiodar  fopra  le  porte  le  tefle  de  gli  orft, 
de  cinghiali, de  lupi,&  delle  uolpi,fi  come  fogliono 
icàcciatori  de  riofirixenipi,  ANN, Hanrio  dunque 
fagiouè  quei  Prercipifi  quali  nel  creare  ufficiali,^ 

nel 
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nel  conferirei  magijlrati,  volgonol*occhio partico- 
larmente a nobili  d'origineipercioche  aunieie  di  ra- 
dOi  chefaccia  alcun  male  còluiy  che  rede  efier  pcflo 
in  pericolo  Hhonorde  fuoipajj'ati  infime  co*l  prò- 
jprio*  CAVAL-t^i  refi  a bora  ragionare  della  tevT^a 
fpetie  de  feminobili  ANN.  Di  quefìi  non  mi  acca  - 
de.  far  lungo  ragionamento , ma  dirai  folo , eh*  effi 
acquiftano  la  nobiltà  per  confuetii dine yla qual  nobil 
tà  è tanto  debole^  che  non  fi  blende  per  tutto , mo-^ 
ha  luogo  folamente  in  qualche  parte . Et  come,  che 
yn  priuato  faldato,  0 mercante,  0 uno, che  uiua  del- 
la fua  entrata, non  fia  per  tutto  ftimato  nobile,  nodi 
meno  Job  alcune  prouincie , & città , doue  per  l'ufo 
commune , 0 per  altro  accidente,  fono  riputati  nobi- 
accettati  fenT^a  riguardo  nelle  compagnie^, 
é conuerfationi  de  nobili,  onde  per  quella  commu- 
ne opinione  fi  potrano  quefli  chiamar  nobili  nellcL^ 
lor  patria , ma  non  gii  altroue.  CAVA  L.  In  fom- 
ma  uoiuolete,  che  quelli  Italiani,  Spagnoli,Éran- 
cefiy  Lombardi,  od*  altra  natione  fi  ano  nobiliti  qua- 
li fonocofi  chiamati,  & riputati  da  loro:  che 

- l*huomo  fia  nobile , & ignobile  in  un  luogo , per  la 
confuetudine  di  quel  luogo , fuori  del  quale  farà 
moto  altrimente  per  la  confuetudine  contrarietà  • 
ANNIB.  (^ofi  Nintendo, St poi  chehàbbiamo  detto 

- quel  che  bafia  de  femmobilì, parliamo  bora  de  nobi- 

li,i quali  co  fi  chiamo  quando  hanno  le  due  prime  no 
biltà'congiunte , cioè , quella  del fangue , & quella 
della  uirtà . Ondei  filo Jfbfi  fanno  tanta  lima  della 
• , • nobiltà 


• - ■} 
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nobiltà  del  fangue , quando  è accompagnata  dalle 
Kobiltà  -pìnà  f fendale  quali  fi  può  dire,  che  come  corpo 
collo  anima, è eflinta . Et  pertanto,fe  noi  voglia- 

viea  me-  ben  gli  occhi, troueremo,  che  di  rado  auuie 

no . ne,  che  vna  famiglia  fi  mantenga  lungamente  in 
nome fcn%a  vinti,  & pofia fen7;a  quella  acquifiar 
dignità,  honori,  & grande7^a,per  che  [e  vno  igno- 
bUe  dà  principio  alla  nobiltà  con  Peccellen7;jLj  di 
qualche  virtù  è ben  certiffimo,  che  la  virtù  è il  fon 
damento  della  nobiltà,  & che  per  conferuatione  del 
la  nobiltà , è necejfaria  la  conferuatione  del  fonda- 
V mento.CAV»  In  vero  è cofa  oltre  modo  disdìceuole, 

' ^ fproportionata  la  nobiltà  fenT^a  la  virtù , nè  mi 
pare  fe  non  degno  di  biafirho  vn'huomo  nato  nobi- 
le fen^a  ualore  .ANN.  adunque  difcoflan-^ 

^ doci  dalla  f alfa  opinione  d'alcune  prouincìe , & ac- 

cofiandoci  all'antica  grandeT^T^a  de  noSiri  Romani, 
terremo  per  fermo, che  non  menos'accrefca  la  nobil- 
tà con  la  virtù  delle  lettere , che  con  quella  deìlt^ 
un  > percioche  è veriffimo  detto , che  la  nobiltà  è 
li  è" figli-  della  fcien^a,  la  fcien’^^anobilita  il fuo 

uola  della  pojfifore  ; onde  non  effendo  menala  fcien^^a  delle 
icienza  , lettere , che  quella  dell'arme , fi  viene  a prouare  la 
' nobiltà  non  meno  deWvna , che  delTaltra  • Con 
tutto  ciò  non  habbiamp  a contentarci  di  effetti 
cono fciùti  medianamente  vir^ofi  ,maa  fare  opera 
per  giungere  al  fegna  de  piu  virtuofi ,,  perche  do- 
ue  farà  maggior  virtù  ,fi  dirà  anco , che  fia  mag- 
gior nobiltà  . Et  qui  non  poffo  tacere  la  Jcioe- 

the^~  , 
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(talcutti  dì  quei  nobili  di  femplice  figura^ , 
i quali  non  hauendo  altro  di  che  vantar ft , /e  non  Scioc- 

della  nobiltà  del  /angue  > non  fi  vergognano  di  di- 
re»  che  fono  tanto  nobili , quanto  U liie;  cornea  ^^dicono 
dire,  cbevn  nobile  nonpojfaeffer  piu  nobile,  & ranto  nZ 
non  fanno , che  fi  come  dell'altre  dignità , ^ hono-  b'ì*Vquani 
ti,. co  fi  della  nobiltà  vi  fono  i gradi  inferiori,  mag-  • 

glori  , & fupremi;^  che  tanto  è piu  nobile  per 
/angue  l'vno  delTalm , quanto  piu  antica, chiara, 

CS  potente  è la  fua  nobiltà:  nè  fi  può  folamenté^ 
dir  quefio  per  rifpettodelV origine ma  per  rifpetto 
.del  valore,  & pendo  ài  due  fratelli  farà  tanto  piu 
nobile  f uno  Jcir altro,  quanto  farà  piu  ualoroja -,  biie*”deT 
C^poflo  in  rnaggior  grado  ; ilchedimoffrò  aperta-  l'altro . . " 
mente  Licurgo  col  prefentare  i due  cani  ufciti  di  ^ , . 
una  medefima  madre , i’ungenerojo , & l'altro  ut-  l i! 
^^ifoggìungendo;  Euoui  Spartani,  che  la  Sìirptis  curgo  del 
d'tìercole  d'onde  ui gloriate  d'effer  difcefi,nÒ  ut  gio  nobiltà 

uerà  punto, fe  alla  lode  de*  maggiori  non  aggiunge- 
te C efiercitio  deÙa  propria  uirtà:  Et  benfapete,che 
fe  no  4foffero  queftifiimolhet  quefleeccellen:ì^e,la  ' ’ 

nobiltà  delle  famiglie  perderebbe  tofio  la  fua  gran- 
de7i‘:(a,nè  uorrebbe  alcun  nobile  di  /angue  affaticar 
fijma  tenedo  le  mani  a cintola  fi  contenterebbe  d'ef 
fer  della  natura  di  quei  p€fci,cheno  pef ano  mai  piu 
di  tre  onde  ; doue  Infogna,  che  ciafcuno  fi  proponga  * 
lafenteiiga  del  noSiro già  nominato  Galeno  > doè^' 
thè  ci  dobbiamo  tutti  riuolgere  a far  cofe , per 
quali, fe  fiamo  nobili,  no  ci  moflriamo  indegni  della 

nofira  . 
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nofir  a famiglia,  • fe  igrìobilty  le  diamo  fplendore^ . 

' , che  parlo  io  di  Galeno^  %mfgiamoci  pure  a 

quell*altijJimod€tto.Sete  figliuoli  di  ^braam  fa- 
, te  l* opere d’^braàrn  » *^^V  nobile  non  ba- 

fta , fecondo  me  , iì  fegtfire  il  camino  de  fuói  bona- 
. ; ratipredecefiorii  ma  gli  conuien^  p^opprfi  la  ma-- 
Iroprefa  gnanima  imprefà  di  ^arlo  Quinto  , cioè , le  colonne 
di  Carlo  d'Hercole.y  & difpoyfi  nell* animo  di  pafiarpià  ol- 
Quìaco  . ^ confeguire  in  tanta  ecceìlen’s^  la  virtà  » 

, chemeriti  nome  d!heroi^  ; perche  feè  gran  con-- 
. folatione  di  quelle  famiglie , onde  di  lunga  mano , 
& del  continone  e f cono  come  daUofludio  di  T^auia^ 
di  Tadoua , & di  Bologna,  Dottori  difilofofia  > di 
medicina,Ó  di  leggi;  & come  dalcauallo  di  Troia 
Capitam  i (oUmeìli , &,  (fauaiieri , è molto  mag~ 
gior  gloria  , & felicità  di  colui  , il  quale  può  di- 
re d'hauer  l* ali :pÌH  grandi  del  nido,  & d^hauer 
con  l* eccellenza  delle  opere  i-  & fon  le  virtà  delle 
lettere,  ò deWarme  auanzato  i meriti,  le  dignità, 
& i gradi  de  fuoi  predecefiori  , & quafi  d*hauer 
JDetto  ‘ di  egli  foto  riportato  il  pregio , ^ imitato  tj^ugur 
fio ;M qual diceua:  Io  bebbi  B^ma  in  mattoni, 
0 la  la fciò  in  marmi . ' t^a  per  ifpedirmi , que- 
lli nobili .,  di  cui  ragione , poffono  dire , che  hanno 
hauuto  due  vantaggi  fopra  i nobili  folamente  per 
:f angue.  Il  primo  è la  virtà  . Il  fecondo  la  generofu 
• tàiuero  ornaménto  de  nobili ;concio fta , che  fecondo 

\il,  detto  del  filo fofo , nobile  frehiarna  ciò  ebena- 
fiìf  di  buona  rài^a  generojb  ciò  cèe  non  degenera 

dalla 
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daUdnattira  di  fe  Sìejfo.  C A V.  Quando  thuomo  fi 
trouanon  meno  peruirtu , che  per  /angue  chiaro  » 
io  non  sò  qual  maggior  nobiltà  >egli  pof/a  acqui'* 
ftareyonde  fio  con  de  fiderio  af peti  andò  (t  intendere 
da  voi  vna  maggior  nobiltà  di  queiìa , pofcia  che 
hauete /opra  quelli  nobili  prepoSìii  nobiliffirni,co*  Nobiliifi- 
. quali  titoli  mi  fate  ricordare  deW acqua  di  uittu , mi. 
ò d'altre^che  fi  difiiUano  la  prima  > la  feconda , ^ 
la  terxa  uolta.  A N N I fì  A L;  Si  come  nella  ter- 
■ ^4  diàillatione  entra  maggior  fpefa , cofi  ne  i no- 
biliffimi  fi  ricercano  maggiori  facoltà . Et  hxieue- 
mente  chiamo  nobiliffimi  quei , che  con  la  nobiltà  Magnifi- 
del  /angue, & con  quella  delle  uirtà,  hanno  congiu 
te  le  ricche\7^e,&  la  magnificen’gajlequaU  gioua-  delia  no^ 
9JO  grande^^  ente  alla  conferuatione , Ù al  fofieni-  biltà* 
mento  della  nobiltà,  C A V.  Bora  m'hauete  apèrti 
gli  occhi, & m*auueggOych'io  non  era  ancora  ben  à 
eflo.  Et  neramente  conofco  a molti  certifpmi  fegni, 
che  non  ui  è cofa,che  renda  pià  chiaro  fplendore  al- 
la nobiltà, che*l  luBro  deWoro,& deU*  argento, nel- 
quale  fi  può  dire, che  è riposa  urf  altra  fpetie  di  no 
piltà  .ANN./»  confermatione  di  ciò , che  dite , 
vogliono  alcuni  grandi  huominì , che  lericcheT^e 
apportino  la  nobiltà. Tuttauia  non  mi  pare, che  doh 
, biamo  concedere, ch*ejfe  habbiano  tanta  virtà,per- 
che  farebbe  un*  auilire  Ignobiltà.  Ma  dirò  bene,cbe 
. fe  le  riccheo^  non  poffono  aggiungere  alla  nobiltà  po ^ ^ 
grado  alcuno  , fono  però  me^o  Potentiffimo  d*al-^Q\^]hi^, 

cune  uMfCt  particolarmente  della  magnificeno^f 
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€olchtaro  lume  della  quale  la  nt^iltà  » quafi  come 
fpecchio  percofio  da  i raggi  del  Sole , pili  rìfplende, 
* È e però  quejìi'  y eh' io  intendo  nobilijpmi , fanno  ri- 
.fplendere  la  loro  grande^p^a  [opra  gli  altri  nobili; 
di  che  fe  neueggano  particolari  e/sempi  nelle  città, 

. . doae  fono  gii  ftudi , perche  quiui  fifeoprono  fuori 
del  gran  numero  de  gli  altri  fcolari , alcuni  pochi 
chiamati  TSlpbililiidquaU  fe  ben  non  fono  peraiiuen 
tura  piu  nobili  per  f angue , & per  virtù  di  quel  ^ 
che  fianogli  altri  fcolari , fono  però  riputati  mag- 
. glori.  Et  fi  come  una  gemma  legata  in  oro  con  arti- 
^ob'liftì  fit:iofo  ornamento  è molto  più  riguardeuole  di  quel^ 
^ che  fta  una  fempJice,coft  quefii  Tqpbilifli  perche  te 
gono  cafa  aperta  ,&  perche  hanno  gran  famiglia, 
fanno  fpefe  cauailerefche,^  fignorilifonp  tenu- 
ti in  maggior  conftderatiane  di  quel, che  ftanoipid 
nati  fcolariydai  quali  fono  ancobonorati  ^ corteg 
giati.  ChW . Infine  hanno  lericchiegge  una  gran 
for-T^a,  ^ fi  uede^che  tutte  le  cofe  ohbedifcono  al  da 
nato . AN  N I B.  ci  uiene  gentilmente  li- 

gnificato da  urC Epigramma  volgare  tolto  dal  Gre- 
cOfChe  Haltro  giorno  fu  prefentatoneUl^cademia, 
degno  di  memoria,  h quello, 

\ Bpìeramo fraDeiriponer fuole 

Terra,  .4cqua,f^ento,Foco,  Steìle,&  Sole, 
chiamo  vtfii  Dei  Horo,^l* argento, 
Cherendon  thuom  di  ogni  defir  contento  • 
.avesti,  fe  teco  nel  tuo  albergo  Èanno, 

. .jKajitakoualoTiCmpi  ti  danno. 
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£ ferul  ; e amici  ; & s'a  donar  giamai 

Trouiconlarga  man^  ficurihaurai  ' , 

. CiudkiiC^  teSUmoni  in  tu  o fauore , . 

E i^ei  quà  giù  terranno  a farti  bonorc'. 

C AV  AL  Si  dice , che  l'oro  fpeg^a  le  porte  di  dia* 
fnantei  & che  quando  l’oro  parla , la  lingua  non  ha 
for-^a  alcuna , A N N 1 B A L.  Diremo  adunque , 
fecondo  quefteopinionhche  maggiore  ft a la  nobiltà, 
doue  maggiore  è la  potenza  » dal  che  perauentura 
prefe  occafwne  Caligala  Imperatore  di  dire  ad  ala* 
ni  B^Cyche  fra  loro  contendeuano  di  nobiltà :'ì^n  vi 
ha  da  efiere  fe  no  vn  Signore un  %e;vokndo  in^ 
ferir e,che  la  nobiltà  era  fola,  & propria  delVlmpe^ 
ratore.Ma  lafciado  da  parte  quelle  opinionido  prcr 
fuppongOyche  le  riccheTiXp  congiunte  allo  fplendorc 
del  fangue,& delle  virtù, non  facciano  l’huomo  no- 
bilijfmo , f e parimente  non  fono  accompagnate  da 
quella  reai  parte^chegià  ho  propolia,dico  la  magni 
ficen'^Ca , & fe’l  nobile  non  le  fpende  honoratamen* 
te, tome  conuiene  alla  grande^i^a  della  fuanobil- 
. fà,  C A V A L,  Se  volete,  chele  ricche^^e  aiuti^ 
no  la  nobiltà, bifognerà  ben  anco  andare  rìflretti  per 
poterla  ù*ngamenté  mantenere , f^che  fecondoil^^^^^^^^^ 
detto d’vnToeta  , ^ fato  d'uà 

'Hon  è minor  virtute  Maeftro 

flconferUar,cheBacquìflarrìcche%p^e»  dicafa. 

(èr  mi  ricorda  d'hauere  vdito  raccontare , che  rimi- 
rando il  B^e  di  f rada  le  HanT^e  del  belliffimo  palati^ 

^od'vn  f uo Mae fìro di cafa,'& dicendo,  chelcia 

i mina 
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cucinagli  pàreua  troppo  jìrettairifpetto  aìlagran- 
deT^T^a  del  Tala:^o,il  MaeHro  di  cafagli  rifpofe  , 
cÌK  s picciola  cucina,  haueua  fatta  grande  la  cafa, 

A NN./o  non  hìafimo  la  conjider adone ^ & la  con- 
feruatione  delle  facoltà  ; perche  fi  fuol  dire  , che^  • 
difpofiaapouertà  s*accofia*^a  bia 
nemica  fimo  lauaritia  nemica  della  nobiltà , & fegno  di 
della  no-  uiltàiEtquì  riuolgeteui  per  la  mente  alcuni  nobì- 

^^^Nobili  hauendo  , ò per  meglio  dire, 

ricchi  & pofiedendo  molte  riccheT^T^e, non  lafciano  vfcire  fe 
miferl.  non  il  fumo  di  cafa  Uro , & come  fefofiero  afìretti 

da  neceffità  ,fe  ne  uanno  con  la  cappa  fen^^a  pelo  , 
con  la  berretta  fmaltata  di  fuccidume , con  le  caU 
7^€  bifante,  ripeT^o^ate , nè  ui  fanno  dire  altro  in 
. difefa  della  uergogna  loroje  non  che  tutti  fiamo  co 
nofciuti , & che  hauendo  càuallo  in  ftaUa , pofiono 
Con  honore  andare  a piedi,  C A V.  'Infilino  piange 
la  morte  di  cofi  fatte  perfone , nè  anco  i fucceffori , 
perche  queSii  fi  rallegrano  per  Pheredità,  & gli  al 
ùi  le  odiano  cofi  morte, per  non  bauer  fentito  co\n- 
modo  delle  loro  riccheT^T^e;  & ben  fapete  il  prouer- , 
Poueri  afpettar  parole  dal  mortOinè  gratie  dall*- 

Magnifi-  .AnN,  Et  però  queftl  nobili  cofi  afcìutti, 
chi . & me fchini, chiamati  per  ifcherno  da  Diogene  po- 

ueri magnifici Je  non  uolete  dire;che  pano  uili,non 
f offrite  alnìerio  ; che  fi  uantino  (teffer  nobili  al  pa- 
ri di  quelli  ,i  quali  con  la  fertile  nobiltà  loro  ten- 
gono honorata  famiglia , & cafa  aperta  non  me- 
no a foraSiieri , che  a Cittadini  ^ ptincipalmen- 

- - 
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te  a poiferì  j uirtuofi , al  che  fare  fono  (hauen^ 
do  il  modo)  ohUgati  per  fomentare  la  dignità , &U 
grandegga  decloro  p affati  > & permofirarfi  degni, 

^ legittimi  loro  facce  fiori,  fn  fomma  le  ricch^T^  Nobili 
bene  fpefe  y fono  l'ornamertto  della  nobiltà.  C A V.  poueri, 

T amo  peggiore  è la  londitione  de*poaeri  gentil  huo 
mini , i quali  dalla  neceffità  fono  aHretti  uiuere 
come  nottole  nelle  tenebre.  A N N I B.  Treffo  a 
gli  altri  incommodi,  darmi, che  apporta  al  nobi» 

le  la  pouertà , ut  è quejio , eh* egli  è talhora  fofpin^ 
to  a congiunger ft  in  matrimonio  con  donne  ignobili; 
onde  s*amilifce  il fuo fangue,  & neuengono  figliuo 
li  meno  generoft , i quali  non  f rbano  poi  la  natura 
nè  detpadreynè  della  madre.C  AVA  LXon  tutto,  ^ dimi- 
che*lnofìro  Boccacio  dica , che  pouertà  nor^  foglia  nuifee  p 
gentileg^a , nondimeno  a me  pare,chefe  non  la  to~  pouenà  . 
glie  y almeno  la  fmembra,  la  fneruaMfualigiayla 
lafcia  in  giubbone , & per  finirla  ,fe  non  la  toglie, 
la  fcioglte.  A N N l B,  Di  quefii  poueri  alcuni  fo^ 
no  degni  di  compaJfione,cioè  quelli, che  per  qualche 
feiagura , & ftni0o  accidente , & finga  uitio  lo^ 
royfonouenutiinbafia  fortuna, Ma  fono  ben  de • 
giù  di  biaftmo  quei , che  conofiendoft  poueri , non  . , 

cercano  mentre  fono  giouaniyO  con  fi  lettere  ,ò  con  . . 

Parme , o con  la  firuirà  de  Vrencipi , di  febermire  - ^ 

cantra  la  pouertà , la  quale  è la  grandine , & rui- 
na  della  nobiltà.  Mauoi  fapete,cbe  fono  molti, 
a i quali  la  nobiltà  del  fangne  reca  l'ignobiltà^  & in  mol 
la  baffegpljiÀeW  animo , & pare  loro  par  efferCia,  ù la  uìltà . 
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nati  nohiii , che  non  accada  procurar  fi  altra  honorem 
nètltra  grandeH^a  i onde  fe  riguardate  intorno  a 
quefli  coUi  i uoi  uederete  ,fenga  andar  pià  Ionia-’ 
Kobili  di  Cafieìia  tanto  copiofe  di  gentilhuomm 

camello.  conforti  in  quella  Signoria  ; che  non  ne  tocca 
a pena  un  merlo  per  ciafcuno , &•  sbucano  fuori 
per  diuerfe  porte  tcofi  a fchiera , che  paiono  conigli^ 
^ hauendo  fondata  tutta  la  loro  intentione  fopra 
quel  poco  di  fumo  fi  lafciano , o marcir  neWotio , o 
cbdurre  dalla  necefjità  a fare  atti  indegni t&  uergo 
gnofitper  li  quali  fi  può  dire,che  predono  la  nobiltà 
tefiando  in  fignoria  i & bene  fptjfo  perdonai* una, 
(3  V altra  infieme , il  che  fiia  detta  fatuo  thonore 
di  quelli  (che  pur  ve  ne  fono)  i qUnlli  foHengo- 
no  il  hr  grado  con  la  uirtà  , col  ualore , & con  l'ha- 
‘ • nere  s per  modo  tale , che  non  ui  è fproportione, 
nè  difconuenen's^a  tra*l feudo  ^ e*l feudatari  o . Ma 
ui  replico , che  fe  ne  trouano  di  vilijfimi  d'animo  ^ 
(thabitO  iCS  d'operationi  ; ^ non  fono  molti  gior- 
ni,ch*un  mio  amico  di  Honcaluo  mi  raccontaua^che 
d’un™e*^  yò/>r4  quel  mereato  vide  un  mefthino  « che  hauendo 
tilhuomo  condotto  un'afineUo  carico  di  legna,  dopo  l'hauer  co 
condutto  trafiato  un  peT^gp  co*l  compratore,  giurò  finalmen- 
te d’ Afi-  te  a fe  di  gentil* huomo  y che  ne  haueua  uendutrLa 
" Uff  altra  fomaa  più  gran  pregp^o*ma  che  fi  conten- . 

' taua  di  dargli  quefia  per  quello , eh’  egli  voleua^^ 
C A V.  Era  pià  credibile  s manco  fofpetto  il 
giuramento, fe  lofaceua  fopra  Orecchio  deU’afino;. 
ma  egU  perauentura  fi  dauaa  credere  ^cheU  me^ 

nare 
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nave  gli  àfmì  al  mercato  per  fuo  feruigìo , non  prg-* 
giudicale  punto  alla  nobiltà^  ANNI  B^Infauo^ 
redi  queHi  più  mi fer  abili  ^ che  nobili  y fono  alcu* 
ni , i quali  dicono , cheHfar  ftmili  feruigi  per  bifo- 
gno  di  feflefioi  non  deroghi  alla  nobiltà  , ma  ft  be- 
ne il  farli  per  mercede , & per  femigio  altrui , & 
fi  uagliono  forfè  dell *efjempia  <Tun  filofofo  t ilq u 
le  ejjendo  tafi  atOy  perche  portaua  alcuni  pefci  auoU  ' 
ti  nella  cappa , rifpofe , che  li  portaua  perfe  fìef-' 
foy  udendo  inferire  quel  y che  uolgarmente  ftdi^  che  lauo- 
ce , che  à fare  i fatti  fuoi  non  i'imbrattanctle  ma-  rana  le  la 
ni.  C A V A L.  T^armi  anco  d*hauere  iute fo , cheH‘  * 

conftglio  del  \e  di  Francia  habbia  già  decermi  ;^jrf\”lTe^ 
nato , che  colui , che  di  fua  mano  lauora  le  prò  ciiij. 
prie  pofieffioni,  ò fa  altri  effercitij  rufiici , non  per- 
da la  nobiltà  . Ma  per  me  dirò  fempre , da  tal 
nobiltà  liberami  Signore.  A N N I B A L.  /«  que- 
fio  fi  ha  y come  già  habbiamo  detto , a confiderà-' 
reilcofìume  del  paefe  y alquale  hauendo  riguar- 
do ilafcieremo  di  marauigliarci  quarrdg  ci  occor* 
rerà  nedere  in  qualche  città  alcuni  pentii' buomi- 
ni  y còntra  il  commun  cofiume  dell* altre  città , an- 
dare alla  beccaria , ^ alla  pia:^‘^a , CST  non  fola- 
mente  comperare  effi  il  uihere:  ma  portarea  ca- 
fa  inuolta  ne  i fai^gpletti  ‘l'in falata  , i frutti , a 
qualche  pefce  minuto^  0 altra  cofuccia^ 

.CAV  ALlERE..yf  me  non  darebbe  già  lo  fio» 
maco  di  cosi  fare , & mi  eleggerei  piu  toHo  di 

mangiare  il  parte  afciutea^AHNi^.^mer ancora 
^ c 4 non  , 
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non  place  molto  quello  cofiume  ^ nondimeno  fi  dee 
concedere  qualche  co  fa  o alla  pouertà^hé  perauuen 
tura  ciò  fare  gli  afiringe , o alTvfo , che  M fat- 
to uecchie  radici . Et  uerità  forfè  il  tempo , che  fi  • 
tralafcierà , come  co  fa  piu  confaceuole  alla  uilla . 
CAVA  L.'Voi  che  nominate  la  Prilla, deftdero  in-  I 
• tendere  ^opinione  uojìra  intorno  a nobili  della  nil- 
la,  non  parto  di  quelli  c*hanno  giurifditione , ma  di 
quei  priuati , che  viuono  di  renditay(^  ciuilmente.  i 
ì^ohiìi  hì^ì^^lE^Egti pare,che alcuni gentilhuomini del  | 
della  uil-  ^ ^ ^ cafìcUa  non  degnino  per  nobili 

^ * quelli  che  uoi  dite , per  uedere»  che  nelia  fauella,  ne 

gefi,ne portamenti, & nelle  cerimonie  manchino  di  i 
Giaco-  polite^ftj^ych'è  propria  de  cittadini  Tutta  - 

mo  Filip  uia  iotengo  altra  opinione, di  ciò  apputo  babbi  a 
po  Salo-  mo  alcuna  uolta  ragionato  inficme  il  Sig.  Giacomo 
moni.  Filippo  Salomoni,&  io;  perche  effendo  egli  medico 

non  meno  per  ualore , che  per  fama, degno  del  titolo 
d*eccellent€,pafjano  pochi  meft,che  non  fa  coflret- 
iodi  trasferirli  della  Uilla  alla  citta  per  la  cura  di 
molti  honorati  perfonaggi , fi  come  io  fono  pure  al- 
cuna uolta  chiamato  fuori  per  l'infermità  d'alcu- 
ni  principali  della  uilla  ; onde  per  la  famigliarità 
eh'elfoy&  io  habbiamo  contrata  congliuni\,  (3  con 
gli  altri , fiamo  concorft  ambidue  in  queSio  pare- 
' , rCiChe  quelli  della  uilla, fe  ben  per  la  maggior  par- 

te 9 patifcono  qualche  difetto  ne  gli  ornamenti  efle- 
fiori , abbondano  però  enteriormente  d*una  leal- 
fi  > ^ cortefita  naturale , che  mito  aggrada , d 
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fanno  particolar  profeffìone  di  raccogliere  in  cafà 
gli  amiciy& i foraftìeri  con  honore , con  affettione, 
^ con  magnificenza , non  s'o  ^io  mi  dica  affai  piu 
grande  di  quel,cbe  s'uft  communemente  fra  cittadi 
iii.C  A V A L Voi  miete  inferirei  che  ai  è talgen- 
til'huomo  in  uiìlayche  rapprefenta  una  città,C^  ta- 
le nella  citta,  a cui  fi  potrebbe  degnamente  dar  quel 
titolo  di  viUan  caualiere,che  fu  dato  al  Conte  d*^n 
uerfapreffo  il  Boccacio.  A N N 1 B.  Torniamo  bo- 
ra a dire,  che  maggiormente  fpUnde  la  nobiltà  do- 
ue  è maggior  poffan^u  i €5*  che  ie  ricchezza  fi>tio 
quelle , che  trouano  luogo  di  gratta , il  che  fignifica 
quel  detto  : Quando  parla  il  ricco , tutti  tacciono  x 
quando  parla  il  pouero  ,fi  dice  , chiècoflui^ 
Et  però  habbianto  a tenere  per  aeriffi ma  quella  fen 
tenza  d'Horatio, 

. . ^ fi  fungue,C^  la  uirtà  non  piu  s'apprezz^* 
che  l'alga  > fe  con  lor  non  è ricchezza* 


Et  per  fuggello  del  noflro  difcorfo^diremOiChe  Vhuo 
mo  è pofio  nel  piu  alto , piu  ficuro  grado  della^ 

nobiltà  y quando  il  fuo  fcanno  è foiìcnuto  da  quefii 
tre  f or tifji mi  piedi.  Sangue,  V irtà , R icchezza* 

C À.V  A L.fo  refio  pienamente  fodis fatto  di  que- 
fia  uofira  ingegnofa  diftintione,  degna  uerametedi 
uoi.M  a perche  poco  fa  dicefie , che  l'ornamento  del 
nobile  è la  generofità,  mi  uiene  bora  in  mente  di  di- 
mandarui  ,feChuomo  nato  nobile,  degenerando  da  fnente  n« 
fuoi  maggiori,  CS  dalla  natura  di  fefieffó,C^  uiuen-  bile. 


do  uitiof amente, può  giufiamente  chiamar  fi  nobile. 
' . . " A'NN.'  ■ 
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ANNIB.  .Ancor a^chela genero fità  appartenga  di 
nobile  i nondimeno  mi  uedetC  t che  quella  manca 
nella  maggior  pam  di  quei , che  fono  nobili  fola- 
mente  per  [angue , il  che  amene  per  la  ragione,  che 
già  ho  toccata.  Quanto  poi  a quella  forte  di  huomi- 
ni,  i quali  non  folamente  fono  mancheuoli  di  queflo 
inSìinto generofo , ma  uimno  ftnift  rumente , io  non 
pofodire  altro , fe  non  che  ihuomo  ben  nato , & 
mal  uiuete  beo  fa  moflruofa,&  dtgno  diuituperio; 
C?  fi  fuol  dire  j che  tanto  uale  la  nobiltà  al  uitiofo, 
quanto  lo  [pecchia  al  cieco.  Ma  per  Jodìsfar  meglio 
al  uojlro  quefitofio  conchiuderò  il  mio  ragionamen- 
to con  un'altra  uoìgar  dillintione , fecondo  laquale 
fi  dice  i che  ui  fono  i nobili  de*nobiU , i nobili  de  gli 
^ ignobili,  & gli  ignobili  de  i nobili . Tubili  de'nobili 
s'intendono  quei%  chenatidiuirtuofi  , & antichi 
predeceffori , feguono  le  uefiigie  $ éf  la  uita  loro  . » 
Kobiii  de  'b^pbili  d'ignobili  quei, che  nati  di  padri  uilit  fi  fono 

fìi  iguo*  con  la  uirtà  ingentiliti . fgnobili  de'nobili  quei  » che 
ili  • degenerando  dalla  virtù  de'fuoi  maggiori , fono  di- 

uenuti  uitiofi.Ma  egli  è hormai  tempo  di  penfare  al 
rimanete  delle  cofeiche  habbiamo  hòggi  a fcorrercy 
(3  di  con  fiderare  i modi,  che  hanno  a tenere  i nobi- 
liittgli  ignobili  cSuerJando  infieme. CAV*A  quely 
ch'io  veggo , voi  volete  permettere  la  conuerfatio- 
rte  fra  lorof  ma  non  mi  par  buona  queHa  mefcolan- 
!(4  i ^ uedete  pure , che  communemente  il  nobi-  • 
li  fi  ritira  uerfo  i f'oi  eguali , ^ che  pratticando 
fuori  di  qualdft  neceffità,  con  ignobili, & inferiorif  . 

farebbe 
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farebbe  riprefo  di  viltà,&  tenuto  in  poca  Jìima  da 
gli  altri  nobili,  A N N.  Smo  molti  nobili, che  male  fgnobilt^ 
intendenti  della  nohiltày^imano,che  teffere  ignobi 
le  fta  co  fa  mala,  & uergognofa , onde  L*abhorrifco--  ^ 

no,  & figgono  in  quel  modo , che  fi  fitgge  la  pefiCf  • 

& non  fi  recano  a manco  uergogna  l^efier  ueduti  in 
compagnia  d^ uno  ignobile , che  l'effer  colti  neHuo* 
ghi  delle  donne  publiche,moflrando  di  non  conofce* 
re , che  non  ui  è altra  dijferenT^a , s*io  non  erro,  tra 
il  nobile,  lo  ignobile,  che  tra  due  mattoni  di  vna 


medefima  terra , de* quali  uno  è pofio  nell*edificio 
d*una  torre,  & l* altro  d*unpo:^.  Sono  poi  altri  no 
bili  di  migliore  fpìrito  , i quali  tenendo  per  lo. pià 
la  conuerfatione  de* nobili , non^eflano  tulhora  ,&  , 

tempi  opportuni  d'accettar  la  compagnia  degli 
ignobili  - Ora  in  quefie  differen^^e  a me  pare,che  i j mobili 
primi  col  tirar  troppo  l*arco , lo  rompano , & col  nó  deona 
tener  troppo  rinchiufo  il  teforo  della  nobiltà,  diano  rifiutare 
fejrno  d*una  inciuiltd,^  rnjiicherTa,  odiofa  non fo  tuttofa 

lo  al  mondo  ,maa  Dio , pofcia , che  non  degnano 
per  compagni , & fratelli  quei,  eh- egli  non  fiegna  gii  igno-  ' 
per  figliuoli  ^Gli  altri  all'incontro  fanno,  per  mio  bili. 
auifo , due  atti  di  nobiltà , poi  che  oonuerfando  con 


nobili,non  degenerano  dalla  natura  loro,  & conuer 
ftando  con  ignobili,fcuoprono  quella  gentile^^a,  ^ 
ùuella  cortefia,che  è propria,^  peculiare  dtlThun 
]|a  nobile , effondo  fihfofica , ^ chrifiiandfenten* 
‘^a  i che  quanto  pià  fiamo  in  alto  grado,  tanto  pià 
ùbabbiamo  ad  humiUate  $ iUbeèvno  éflaltarfi 

li.*  " ; ' 
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maggiormente-.^ ggìmgeteui  poi,che*l  nobile' con^ 
uè^ando  con  ignobili»dà,etriceue  fmgolar  piacere; 
per  cieche  gli  ignobili  fi  godono  èfiremamente , ueg 
gendo  che*l  nobile  non  ofiante  la  difuguaglianv^  lo- 
rOiVenga  co  una  certa  habilitatione  a difpenfarglu 
^ farli  come  fuoi  eguali , dal  che  s'accendono  ad 
amarlo , & fargli  ogni  honore , & feruigio , ejji 
per  queSia  uia  acquiflano  anco  credito , & fono 
piu  limati  da  iloro  eguali.  Ma  è molto  maggio- 
re  la  confolationeìche  riceue  il  nobile , ilqaale  fi  co- 
me conuerfando  con  altri  nobili  è coHretto  a con- 
formar fi  co  i coflumi,j&  con  la  volontà  loro,&  co- 
nofcCiChe  ciafcuno  tiene  il  fuogrado^&  conuerfan- 
do  con  ignobili,  & inferiori , rimane  con  uantag- 
gio , & con  auttorità  fopra  di  loro , da  i quali  gli  è 
prefi ata  vna  certa  ojferuanga  non  cofi  facile  a tro  - 
uarfii  fra  gli  eguali.  C A V.^ppunto  quando  rn*oc- 
corre  ad  ufcir  di  cafa  per  diporto  , io  m* accom- 
pagno piu  uolontieri  con  vno  inferiore , che  con 
vno  eguale , perche  con  l'eguale  mi  bifojgna  per  ce- 
rimonia , & percreanT^a negarla  uolontà  mia , & 
ntofirar  d'hauere  a caro  quel  che  non  %i  piace;  la- 
f dandomi  tirar  con  le  gambe , doue  non  uado  uo- 
lontieri col  cuore  ; ma  scegli  è vnoinfemre , lo  ti- 
ro doue  uoglio , & lo  faccio  fare  a mio  modo , o»t 
de  iù  prouoy  che  quella  è feruità,^  quefia  libertà. 
A N N I B.  tìauete  ragione , & vedete  bene  , cn^ 
fià  piu  Uolontieri  vn  nobile  a quella  mila , ò caflei 
lo, che b fottopofto  aìla.fua giurifditione j doucf^ 
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pare  tPefier  , poi  che  è obbedito  , & fi  corH-  j 
piace  di  tutto  ciò  , ch^egUruole  , il  che  non  gU 
^ auuiene  alia  città  , doue  non  è niente  pià  di  quely 
che  fiano  gli  altri  Cittadini è affai  manco  honor 
rato.  C A.V  A.  Toi  che  non  roleteyche fi  rifiuti, 
quando  che  fta,la  conuerfationede  gli  ignobili,  . Quali 
mi  par  qua  fi  neceffario , che  uoi  facciate  il  nome^  ignobili 
aquegH  ignobili,  che  s’hanno  particolarmente  ad  accetti 
accettare  nella  ciuil  conuerfatione  .ANN.  Q^an^  re  nella 
dolaneceffità  de’  negotij  lo  porti , non  fi  dtfdiceil  conuer/à 
conuerfare  con  ogni  forte  di  perfine , quantunque^  » 

vililjime  , il  che  volle  accennar  T)iogene , il  quale  , 

dimandato,  perche  andafie  a bere  alla  tauema,rk- 
fpofi,  che  fi  faceua  anco  fondare  nelle  botteghe  de 
barbieri . Et  però  noi  reggiamo , che  molti  nobi- 
li di  quefia  città  non  fi  recano  a vergogna  di  effe- 
re  veduti  in  pia7;^a  a difcorrere  con  diuerfi  mh- 
nuali,^  lauoratori,  altri  meccanici  ,d^  quali 

hanno  bifigno  per  fiiìenimento  della  lor  cafa,  & 
famiglia.  Ma  doue  non  cade  queSia  necefJità,non  fi 
vuol  dare  adito  nella . nofira  conuerfatione  fi  non  à 
quelle  perfine,  lequalt  fi  ben  per  lonafiimentcf, 
per  la  profeffione  loro  non  fono  nobili , hanno  però 
ciuiltà  ne  i coHu  mì,&  una  alte:^7^a  neìl’melr 
ro , che  lefeparain  tutto  dalla  volgar  gente 
per  ifpedimihormai  intorno  all’ufficio  de’nobi»  Vfficic» 
iico,  che  a loro  conuiene  il  ricordar  fi , ch’effi  an-  ugr/b 
afonofottopofli  ad  alcune  infermità,  tra  lequali  igVobi|  * 
* fuperbia  molto  comrmne  a nobili  della  prima 

Jpetie, 
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fpetìe  i cioè , che  non  hanno  altro  di  buono , che  la 
nobiltà  del  fanone  ; la  ond  e abbacando  il  vano  or- 
goglio,  deotio  riguardar  gli  ignobili  con  occhio  me- 
••  no  altiero  > & vfar  verfo  di  loro  quella  humanità , 
,che  è propria  9 fi  come  già  habbiamo  detto , del  no- 
bile, col  meo^  della  quale  uerranno  ad  acqui ftar  la 
beniuol€nzaloro,altrimentes*afpettinod*irritarfi 
tutta  la  plebe  contra  di  loro , & confeguentemen- 
te  di  trarre  dalla  noce  del  popolo  vna  peffima  fa- 
ma , oltre  che  dallo  fpre:^7^ar  gli  ignobili  ne  rifulta 
■ Bfsepio  danno,come  ne  rifultò  ad  un  Cittadino  %o- 

d’ùn  eit-  mano  della  famiglia,  fe  non  m*  inganno, del  gli  Sci- 
ladino  uc  pioni , ilquale  mentre  fi  doueuano  creare  Edili , ^ 
(eliaco  > clj*egli  procuraua  d'effer  vno  di  quelli,  gli  venne 
intorno  vn*huomo  di  HÌUa,alquale  egli  toccò  la  ma- 
fio,  CS  hauendola  fentita  afpra , & caìlofa , gli  di- 
fhandò  in  atto  di  burla, s*egli  caminatia  con  le  ma- 
ni, ò fo'piedi  ; del  qual  motto  egli  prefe  tanto  fde  • 
gno , cheàguifa  di  fuoco  fra  la  Sìoppa,accefe  tut- 
ta le  plebe  ad  ira  contra  di  lui, Cf  gli  fece  tanto  con- 
trafio,cheper  difetto  di  uoti  rim^c  bianco, & efclu 
fo  da  quella  dignità , con  vergogna  s*accorf^ 
quanto  dannofa , & biafimeuol  cofa  fia  lo  sbeffare 
un*huomo  ignobile , Et  per  queSio  non  s*haad  irt- 
fupeirbire  il  nobile  di  origine  contra  gli  ignobili,^ 
' ma  piu  to^io  ricordarli,  fi  come  già  s^è  detto,  che^ 

la  fua  nobiltà  hebbe  principio  da  vno  ignobiltà  J 
il  che  fu  parimente  lignificato  da  quel  T^aeta , che  t, 
difiei  “ M 
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. Il  primo , chi  che  fu  de*  tuoi  maggiori, 

0 fu  paliore,ò  quel, che  dir  non  voglio» 

'Oltre  à dògli  fouuenga,che  fecondo  la  fenten'^a  di 
un  fant'huomo-.  Già  fono  flati  auuertitii  nobili  da 
Chrifìo  a non  leuarfi  in fupcrbia,  poi  ch*efft  hanno 
à dire , in  compagnia  de  gli  ignobili;  Tadre  no- 
fìro,che  in  cielo  feijl  che  non  pofiono , nt  con  pie-.  Nobiltà 
td  yftè  conueriti  dire , fe  non  riconofcono  d*efier  nó  merita 
loro  fratelli. Et  brieuemente,  habbiafi  a cuore  quel 
dettOiChe  non  merita  alcuno  d'effer  lodato  per  la  no  Biafimo? 
biltà , nè  alcuno  riprefo  per  l* ignobiltà  defuoi  paf- 
fati.Et  fappia  tuttauia,che  chi  difpregiagli  igno- 
bili, difpregia  i primi  fuoi  maggiori,  ^ confe- 
guentemente  difpregia  fe  mede  fimo . Ter  le  quali 
ragioni  appartiene  al  nobile  quanto  è maggior  di 
gtfido , tanto  più  bum  ano  , gratiofo , & ciuìlt^^ 
mojìrarfi  nelle  fue  anioni , & far  sì , che  fuori 


degli  occhi , della  lingua , Cf  defembianti  fi  fcuo- 
pra  la  nobiltà  delVanimo  fuo  . Et  non  volendo 
vfar  quefli  modi , fi  contenti  d*efier  folamente  no- 
bile prejfo  di  fe  medefimo , ma  non  fperf  d*effere  . 
prefio  agli  altri . 'Elon  fi  perfuadano  con  tutto  ciò 
gli  ignobili  d*ejfer  fenT^  difetto, perche  molti  di  lo-  5i|j 
tp  hanno  una  infermità  piu  graue , difficile,  la- 

juale  gli  rende  odiofi  al  mondo  è , che  non  ve- 
dono conofeere  , confeffare  d*ejfere  inferiori  , 

' à per  natura , & per  uirtùa  nobili , & non  fan- 
1,  dignità , & ragioni  d*imperio 

marticolarmeme  deferitta  quella  de*nohili  ver fo 

T - . 
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I gli  ignobili  9 [opra  i quali  ragioneuolmentè  hanno 
. rnaggioiì‘an^a,& imperiosi  come  aduque  da  qual 
che  indif  tjofitione  d* occhi,  fe  non  è opportunamente 
curata  , ne  fegue  talbora  vna  cecità , cofi  da  que- 
^ iìa  infermità  de  gli  ignobili  ne  ri  forge  in  alcuni  di 
Ignobili,  loroun'arroganT^,  ^ unpa^^humorcycolqua- 
che  <ì  at-  ardifcono  di  far  fi  quei , che  non  fono , &attri- 

n^o^i^tito  f^on  le  parole , ^ con  gli  habiti  il  titolo  dei- 

lo  della  lunobiltà.CAV AL.0  che  lìomacofaprofeffione , 
nòbilcà.  quando  fi  vuol  dire , fecondo  il  detto  del  *Baccac> 
Pro*uerb.  ùo,del  prune  un  melarancio;  Et  mi  parè,che  cofio^ 
ro  con  lo  aggrandirfi  in  parole  > & infrafcar  la  lo- 
ro  origine , fi  vituperino  maggiormente,  a guifa  di 
Sauola . fachino  introdotto  nella  comedia , che  raccon- 
tana, come  fuo padre  era  orefice,^  dimandato 
' quai  labori  egli  facefie  appartenenti  aìVorefice, 
rifpofe , che  legaua  pietre  in  calcina,  onero  ad  imi» 
tallone  del  mulo , ilquaie  ricordato  del  fuo  nafci» 
mento,  uergognandofi  di  dire,che  fofie  figUuolo 
dell' afino  * rifpofe  ch'era  nipote  del  cauaìlo. 
quelio  vitio  d'orpelare , ^ di  mafcherare  Ucogno^ 
mcy  la  fua  ptofejjione,  mi  par  piu  commune  alla 
Spagnuo  noflra  natione  »che  a tutte  laltre . Et  fe  ben  ve- 
li s’effal-  dete , che  gli  Spagnuoli  quando  fono  nelle  noSìre^ 
tano  I*i^n  ^ jjqjj  oflante  , che  due  mefit  auanti  portaj^ 
^ fero  le  fcarpe  di  corda  , ^ fi  cbiamaffero  bif.  - 
gni  , fi  danno  de'Caualieri , & fi  honorano  > a 
effdtano  l*vno  l'altro  , acciò  che  filano  tnaggkì^ 
menti  fiimati  da  noi  ; nondimeno  io  credo,  che  nej^ 

iapa.^ 
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tà  patria  loro , non  ardirebbono  di  fare  quefla  pio- 
fejjione , la  quale  è mólto  in  vfo  fra  noi , pofcia 
che  uediamo  tale  uantarfi  d*antica  nobiltà , che 
è ufcitù  della  feccia  contadinefca , ouero  hebbe  pa- 
dre i che  non  fputaua  mai  in  terra  fecondo  il  prò 

uerbio , s*afcwgaua  il  nafo coH  braccio . Et  uedete 
altri  figliuoli  di  ciabattini , ò di  ferrauecchi , che 
perhauereun  poco  dirobba  yflanno  in  fu*l  gran- 
de ) ^ diuengono  piu  ruflici , manco  trat- 
tabili: A N N I B A L.  !>{pn  fapetela  fentenyt 
d'un  T^oeta , 

Vj)n  è fi  ercT^a^a  a la  fiere^T^a  eguale 
D'un'humileyé^  uiPhuomyquand'alto  fale  ì 

CAVA  L.Et  però  fu  raroyan^i  ftngolarel*  e fiem- 
pio del  I[e  ^4gatocle , ilquale  offendo  nato  di  padre 
pentolaiojuolfe  mangiare  continouamente  ne  i uafi 
di  terra , acciò  che  hauendo  ogni  giorno  innan'gi  à 
gli  occhi  quefto  memoriale  della  ùiltà  di  fuo  padre, 
%ionhauejfe  oltre  modo  ad  infuperbirfi  della  pro- 
pria grande^^a . Ma  è ben  tanto  maggiore  rmdi- 
fcrete^^T^a  d'alcuni  ignobili  ricchiyi  quali  non  fi  uer- 
gognano  di  uefiir  nobilmente , & portare  arme  in- 
dorate con  quegli  altri  ornamenti, che  conuerrebbo- 
m à foli  cauafieri , di  uoler  mettere  loro  il  piè 
\auanti,&  è fcorfa  hormai  tanto  oltre  quefla  liceva 
Un  molte  parti  d'Jtalia,che  cofi  negli  huominhcome 
pelle  donne , non  fi  conofce  piu  alcuna  diflintione  de 
^radi  loro,&  uedete,che  i cofadini  prefumono  di  fa 

' reCQH- 
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€Ì  a i mercati,&  imercautia  inobilUn  sì  fatta  ma 
mera, che  hau£do  un  pi^:(icaruolo  pigliato  il  poffef 
fo  di  portare  tarme,&  gli  habiti  del  nobile,uoì  non 
€onofiete  quel  ch’egli  fia , infin  thè  non  lo  uedete  in  I 
' una  bottega  a uendere  la  fda  mercantia , Ma  que-  ' 
fio  abufo  ; & quefia  confa fione  uoinedepe  già  in 
Pragmaii  antica  ufauga  fono  introdotti  gli  I 

ca  di  Fra-  habiti  s ^ gli  ornamenti conueneuoli  eia f cuna  for^  * 
ciaintor-  tedi  perfone  fecondo ie  profeffioni , & gradi  loro; 

habfti  f * folo  potete  dif cernere  fe  la  doma  è 

nobili,  & d’uno  artefice,o  d’ un  mercatante , o d*un  no- 

de  gli  1-  bile  ^ ^ (quel che ^ pià)  daìTifiefio  h abito  uoi  cono- 
gnobiii.  feerete  qualche  differenza  fra  nobili  ; conciofia,cbe 
ateuttì habigUamemi  fono  propri  delle  Dame , cioè 
Signore  di  cafieìla , ^ di  quelle^cheferuono  in  Cor- 
te alle  anco  delle  mogli  dé*^refidenth  C» 

fìglieriy& miniSìri  principali^  quali  però  non  fi  co 
^ cedono  alle  priuate  damigelle»  ANNIB. 
fio  nofird  abufo  è ueramente  infopportabileM  m0 
riteuoletche  i Trencipi  té  pongano  ordine  > & dan- 
dosi le  dita  a gli  ignobili  ygU  facciano  ritirare  dal 
grado  de’nobiliy& cofiringerli  a portare  habiti  dif- 
ferenti,fenqn  nella  fpeffa,almeno  nella  foggia ;per  \ 
cheolpre,  che  fatto  quefle  mafihere  Jlfófiono  comf^'^* 
mettere fraudi$egli  è oncogMa  coftjche  fi  comcà  ] 
• ^.rencipi  fi  ftimerebbono  offe  fi  dai  priuati  Caui^.^  I 
fieriy& gentifhufttmm,  cheprefumeffero  di  fare  i • 
ffi  c<m9mng^»^fi  no»  la fem  offendere  Idriputé^ 
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0$one , e'I  graia  del  nobile  dalla  prefuntione  de  gli 
ignobiiiMapoftoyChe  abufo  n6  troui  rimedio^  non 
hau^dno  però  i neri  nobili  a difperarfhtna  più  tofio 
farfene  beffe  ; perche  alla  fine  l* afino  uefiito  della 
pelle  del  leone , penfando  difarfi  rifpettafe  dal  pa~ 
troneyfucóhofctutSfìSr  afirtOT^  trattato  da  afino. 

Or  perche  in  quello  [oggetto  della  ciuil  conuerfath  pauola . 

. fte  noi  nò  habbiamo  prefo  a difcorrere  del  modo  del 
' ueSìiret  lafciaremo  quella  digrefftone , uerremo 
a conchiudere , che  gli  ignobili  debbono  contentarli 
itefiere  quei  che  fono$  & dimolìrarfi  con  una  certa 
humiltà  non  meno  di  colìumi,che  di  parole  inferip.- 
■ ri  a nobili , tS  ofieruatorl  della  nobiltà  ; afficuran^ 
dofif  che  sì  come  con  artificiofa  altere^T^a  acquUìa 
no  la  maliuolen7^a,cofi  co  femplice  humiltà  s'acqui 
jt  , Siano  l'amore  la  grafia  de' nobili  Ma  io  mi  rat^- 

HCggo  hora , che  habbiamo  fpcfo  tanto  di  tempo  in 
1 torno  al  difcorfo  denobillh  che  ci  bifogna  pafiart^ 
pik  [rettolo f amente  3& conUreuità  aUaconuerfatio 
^ne  dt^TrencipLCAV.Mn^i  bifognerMe  farne  un 
ktngàdifcorfo, perche  fono  molti  già  errori  de  Tren-  conuerfa 
dpi , & più  grani  di  quelli  de  priuatije  non  mente  none  tra. 


quel  Voeta,  che  dicCf 

^ Tanto  piu  manifeliafi  il  peccato» — 

. \ HHdWo  piu  il  peccatore  cin  alto  flato. 

!Ì  ^ fe  guardate  bene, non  folamente  fi  lafcla  Piniquo 
'■  YPrencipe  contaminare.»  ma  contamina  gli  altri , 
ìyercbei  fuddid  fi  prendoflQ  diletto  di  feguime  i 


Prencipi, 

^priuati 
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fuoì  coflumiiparendo  loro  non  che  lecita yma giuria 
cofa  il  conformar ft  col  loro  capOyonde  vengono  a far 
più  danno  con  l*efiempio  , che  col  uitio  : & fape~ 

• te  il  detto  ; 

Et  quel  che  fa  il  Signor  fanno  poi  molti, 

che  nel ò^ignor  Jon  tatti  gli  occhi  uoui. 
CAVAL^./i  me  piacerebbe  piu  toflo»che  diciònon 
fi  tenefie  alcu  ragionametOy  perche  non  macanogli 
ftrittori  non  meno  antichi  che  moderniyi  quali  han^ 
no  prefo  l*ardire , la  cura  d*inflituire  i ^ren~ 
dpi , èS  di  proporre  con  lunghi  difcorfi  quale  hab- 
bia  ad  effere  la  vita»  & la  conuer fattone  loro  compri 
nati  y & f additi . Oltre  a quejìo , noi  habbiamo 
principalmente  a conftderare , che  a noi  non  tocca 
^ragionare  de* fatti  lorqj  quali  fono  irr€prenftbili,& 
quafi  imperfcrut abili  €t (per  ragionami  liber amen 
' te)  io  ho  fempre  nel  cuor  mio  biafimate  quelle  per- 
fone  i che  hanno  uoluto  dar  leggi  del  uiuere  a 'Pren- 
dpi , i quali  fono  [ignori  delle  leggi , & le  danno 
> a noi;  onde  y fe  mi  volete  credere , non  cercheremo 


d'innalgare  la  noflra  humile  filofofia  alla  confiderà 
. . tìone  della  grandeg^ade*Vrencipiy  perche  efiendo 

terreni  D tjyO  da  credere  che  facciano  ottima  mente  y 
i Prencìpi  tutto  ciò , che  fanno  ; & che*l  uolere  difputarey  & c 
arreni  mettereindùÉbìo  te  emhmhtfe-ynmfimaltto , che/^ 
vn  uolere , a guifa  de* Giganti , ajfalire  uanamentCi 
' il  Cielo.C  AVA  L:Ioueggo,che  fecondo  il prouer^ 
bioytìolete  ftar  lontano  da  GiouCyér  dalfolgorey  affi/ 
curadoui  di  no  e fiere  accufato  di  queUche  hauerett^ 

taciuto; 


DÌQìiì^cCj  : 
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taciuto;^  mi  pare^  che  b abbiate  riguardo  a quel , 
che  difie  uno  , cheH  biaftrnaré i Vréhcipi  è perito  • 
lOiCH  lodarli  è bugia.  ANNlb.  7^on  pure  non  uolfi 
accennare  queflo , ma  ne  anco  il  penjai , perche  te- 
nendo effi  della  diuinità^non  mi  pare, che  pofiano  fa 
cilmente commettere  errore,  nèfarcofa  biafimeuo 
le,&  mi  rido  di  certi  curio  fi , che  difcorrendo  delle 
cofe  del  mondo , & non  fapendo  gli  occulti  fecri  ti 
deU'alte  menci  del  Tapa, dell' Imperatore , de  I{e , 
€$  del  gran  T urco,danno  alle  attioni  loro  mille  fini- 
ftre,&  inique  interpretationi,  & fono  tanto  lonta- 
ni digiudicio,  quanto  fono  di  prefen\a,  da  loro  pe 
fieri  fi  danno  a credere , che  iVrencipi  jiano 
goffi , & che  uiuano  a cafo^,  & tenga  configlio,.& 
che  le  cofe  pafierebbono  piu  felicemente  ,fe  foJ]eYo 
efji  i Trend  pi.  C A V.Sowo  bene  piugraui  le  pun- 
ture,che  danno  a Trencipi  quei, che  mangiano  il  lor 
pane,  & uiuono  con  effi  in  un  mede  fimo  paìaggo , 
chedi  queUiyChe  Hanno  lontani.  Et  per  queflo  ufa 
ua  di  dire  un  !{e,  ch'egli  era  limile  ai  platani.  Cotto 
i quali  molti  fi  ìitirano  per  lo  mal  tempo, dopò  il 
lereno^qli  elfirhanolet  coli  e^liloccorreua  molti  mi 


feri,i  quali  dipm  Lo  maleàiceuano.  ANNI  ^St  non 
credete uoi,che i Trencipi  lo  fappiano  ? CAVAI.. 
^ngjiCome  T)ci,non  pure  fanno  quel , che  fi  dice,, 
ina  quel  che  fi  penfa  : Ec  forfè  che  alle  loro  tenere , 
^ delicate  orecchie  mancano  le  acute, penetrane 
ti  lingue . A N NI  B . deono  mai  cofloro  haue  - 

re  letta  quella  fentenga, 
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per  le  0-.  ^on  fai,' che  lunzhe  hanno  i Sig^nor  té  ntam  ^ 

richiedi  rauueggono  che  Foreechie  d*^ fino  attribuite 
tribuit^i  ^ Midauogltono  inferir  Ci  ch^egli  vdiualeggiermeH 
Mida,chc  tutto  ciòcche  fi  diceuai&  faceua»T^h  anco  deano 
cofa  s*in-  fapere  che  i Vrencipi partecipano  della  diurna  pof-  i 
tenda . fanga , fapendo  humuiare  i grandi , ^ aggrandire  ^ 
glìhumili,  C A V A L Sei  Vrencipi  li  caSìigaf- 
fero  i farebhono atto  digiuliitia,ma io  ueggo^  che 
in  queffa  parte  fi  contentano  anco  di  conformarfi 
alla  diurna  bontà , poi  che  ordinariamente  non  de- 
gnano fare  rifentimento  correrà  di  loro  * A N N* 
Quefio  è aero  atto  di  Vrencipe , onde  ben  fi  dice  « 
che  l* tequila  non  piglia  le  moJche.CAV.Dite puf 
ancojche  non  folamente  non  pigliano  vendetta  fo^ 
pra  di  loro , ma  molte  uolte  fanno  piu  bene  a quei, 
che  dicono  piu  male  di  loro . ANN.  Conftderan- 
do  for fesche  i buoni  fi  contentano  delle  cofe  me:(a-> 
ne  che  con  effi  faranno  fempre  d^accordoy  meuM 

efiendo  i triHi  infatiabilifui  vuol  piu  cibo  a chiude- 
re loro.la  bocca  ..  Or  perche  non  fi  pojfonoleggìer» 
piente /coprire  i grandi  mifierq  de*^rencipi,  ci  ba^ 
Sierà  fapere  , che  quantunqué  fe  ne  trouino  dé*cài- 
tiui ( il  che  non  voglio  negare  ) nondimeno  ueggia^^  [ 

mo  la  maggior  parte  d'effi  hauer  fecondo  il  prouer-  ^ ' 
bio  l'occhio  nello  feettro , ^ non  far  cofa , che  da^ 
alcun  Momo  poffo  giufl  amente  e fiere  loro  ajeritta  li 
Maniere  * ^ che  non  riceua  fempre  (penale  ij 

del  Re  di  tnterpretatione . Mirate  per  e fiempio  lagraue  > ^ 1 

Spagna*  vener abile  MaeSià  del  ^ di  Spagna,  con  laquak  m 

empiendo 


<1 


SECONDO.  i;i 
empiendo  gli  animi  di  rimerà,  è quaft  come  Jdob 
\ adorno  da  Vrencipi,C^  SigmrhC^ mfejjate, ch'e- 
gli ceti  ragione  ft  fa  com fiere  f{ei&  conferma  eo  dì 
gnità  lafua  %eal grade^:(a . KaffigHraeèali'incd 
tro  il  benigno,et giouiale  afpemdel  in  Fracia, 

^ lafua  facilità  incredibile , con  laquale , ft  come  Maniere 
intendoiC^  fi  come  douete  fapere  uoi , genera  ama-:  «JejRe  di 
re  vbidienga  ne* cuori  dt^f uoi  piu  to^o  farnu 
gliari , chefemitori , ò fudditi  ; ^ direte , che  con 
queSìa  humiltà  egli  piu  effalfa  fe  Siejfo  , ^ lafua 
*B^al  forona.T atte  adunque  le  intentioni , & ma-' 
niere  de'Trencìpi  fono  prudenti,  & giuditiofe , & 
fono  meglio  fatte  da  loro  tutte  le  cofe,di  quél  che 
fappiamo  diuifarenoi , de*  quali  pojfono  dire  quel 
che  di^e  Leonida  » a cui  effendo  dettOì  dal  rcywo/a^ 
poi, tu  nonuali  mente  piu  di  noi,  gli  rifpofe}Jonon 
farei  He,fe  tmfcffi  Fiato  migliore  di  uoi.  C fi  V.  Rifpólle 
Tiott  doueua  già  mancare  a colui  una  replica  per  ri  .del  Re 
battergli  il  chiòdo;  ma  egli  ùolfi' perauuentura  ce-  Leonida  r 
dergli  con  la  lingua , non  già  col  cuore , imitando  H 
^one,  il  qual  diceua , che  F .Aquila  era  piu  bella 
^mut,non^  per  le  penne^per  lo  becco  , ^ per 
f unghie , iequali  faceuano , che  alcuno  vuoilo  non  * 

% ardiua  di  contendere  con  lei . A N N IB,  fo  torno 
\^re,Wele  àtftohi  de^¥r¥cipi/quafifono  irreprF 
Jfi^i{h^  lontane  in  tutto  dalgiuiicio  noftro,ma  per 
\uauicinan:^a,che  hanno  infieme le uirtà , &ivl- 
W* , fono  da  noi  finifiramentè  interpretati  i coHtt- 
^^iloro  t tonciofia  t che  alcuni  ci  paiono  crudeli, che 

li,  4 'fino 
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fono  perauuentura  gMiy& quei, che  noi  limiamo 
mancatori  di  giufìitia,poffono  efiere  clementi, et  be 
nigi^,quei  che  imponendo  hel7^elli,o  noue,C^  ftraor 
dinarie  gra.ue'^^^c  d fu dditi, fono  giudicati  auariime 
ritcrano  forfè  il  nome  d*amoreuoli,&  faggi, pofcia 
che  a toji  fare  fi  faranno  moffi  per  quiete,  confer 

uatione  degli  flatiia  taUiChe  Vimperfettione  de  giu 
dici!  nojiri  ci  fa  pigliare  quafi  tutte  le  perfettioni  lo 
■ ro  a rouefeio.  C A V.  fo  non  so  come  uogliate  attri- 
buire queHe  perfettioni  à tutti  i Vrencipt , pofcia  ' 
che  fono  piene  l'hiflorie  di  molti  Imperatori,  Rj 
f€elerati,e  dìpeffima  ulta.  ANN. f^n  ue  loniego, 
^ non  me  ne  marauiglio,  perche  non  erano  H^renci  j 
) pi  per  natura ^ma  per  uiolenT^a,  nè  haueuano  alcun 

lume  difede,& erano  piu  terfiuti,chejmqu,&  effi 
'^WBefimdniente^m^  cÓHreiìi  à '^temere,et  dfiarft 
Chiuuo.  incontinouo  riguardo  ^.perche  fecondo  il  detto  del 
Je  efser  le  filojofo,chi  vuole  effer  temuto ^ è costretto  à temere 

colire'ao  i ^ Temuto  ; & in  forrimaera- 

àcemere.  ingiufihdisleaiiàngordi,  lafciui,  premiatori  de  i 
trifli,^  perfccutofi de  buoni  uoleuano^che  pgr 
regnarrfoffe  lecito  rWSpCre  le  leggi, &7r ano  queh 
li , in  difpfegiode^qualLfi  racconta  la  fauola  del 


Fautfla. 


Leone , il /gcf  patto  con  le.pecot^^  & con  al-  < 
"Tri "anirnm  febe  s’haiièjfe  à partire  da  buòni  com-m 
pagni  la  caccia  ,,che  infteme  farebbono  ; ma  r/cfr-i  J 
xando  poi  tutte  à'hauerc  la  loroparte,e^i uoltò  /o4| 
ro  i denti, dicendo  : la  prima  parte  è mia , perebeJ^^ 
fon  piu  degno  di  noi  ; la  feconda  io  la  uoglio  > perJ 

che 
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S E C O N D O.,  Ij^ 
che  fon  piu  potente  di  uoi  i la  terza ^ piene  dha^ 
pone  ^ìche  Sbatto  piu  fatica  di  uoija  quarto, 
fe  non  me  la  date^^  me  Iqjprrò^  finiremo  l*ami  - 
citia.J^n  è adunque  da  far  fi  marauiglia  fe  a quei 
tiranni  per  la  violenTa  loro  fopraueniua  con.mu-^ 
nemente  una  morte  uiolenta  ò di  ferro  , ò di  vele- 
‘ no  3 & fe  era  chiamato  felice  quel  Trenci  'pe,cbt^ 
moriua  fopra  il  fuo letto . ^Winconiro  uoi  fapete» 
che  i Trencipi  del  noflro  fecola  fono  per  lo  piu  Cirri 
ftiani , CS  prudenti , ^ mandati  da  Dio  a mante- 
nere la  giuRitia  in  terra , & a difenderci  dalle  op- 
preffìoni^a  cafiigaregli  mfolemi^a  ributtare  i buf- 
foni adiilatorita grati f care  i virmofya  premia- 

le largamente  i buoni  feruitori , CS  a far  fi  conofeere 
nelle  parole , & neU' opere  loro  non  meno  falci i , 
immobiliiChe  la  pietra  angolare , e’i  polo  nel  cielo. 

T^el  quql  propofitOyquaniuque  io  fappia^che  uoi  co 
no  [cete  meglio  di  me  i Trencipi  de' nojiri' tempii  & 
le  rare  uirtu  loro , nondimeno  limerei  di  commet- 
tere graue  errore  trapafi  andò  con  ftlentio  il  glorio fo 
mrne  dtftsitswf  n T i»  asiano  Gonzo  a,  ‘Vefpafìa- 
an'^i  lo  debbo  tacere , poi  che  qui  non  ci  è luogOy  nc 
tempo  commodo  per  raccontare  le  marauigiwfe  ifn 
prefe  da  lui  fatte  in  feruigio  del  t{€  di  Spagna  , & 
la  fingolare  pruden'T^adimofiratanel  gouerno  de*- 
popoli  3 paefiy  & l'infinita  con folationcyche  egli 
conuerfando  porgeiCaa  gli  a fcòtiàhtTconld^iiytit 
della  fùa  dottay  eloquente , Ó*  difereta  fanello^  3 
con  la  quale  a guifa  di  Teride  folgora , & tuona , 

Et 
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it  poL.ch*iù^d£hbo  tacete  (juefle  alfe  y non  refierd 
almeno  di  dire  ^ ch*egli  con  là  pronà  dell* arme , & 
ton  lojtudìo  delle ièttereJita  fatffi  sì  i che  gli  vien 
dato  dal  mondo  il  titolo  non  meno  di  vero  Cauallie- 
re , che  di  perfetto  fiiofofo . C A V \L^fo  sòiche 
Vimmortàlità  fua  è fondata  principalmente  fopra 
quelli  due  honori.  dMa  con  tnrto  ciò  mi  piacereb- 
be (poi  che  voi  non  negate , che  non  vi  ftano  rfe*- 
Trencipi  di  mata  uita)  che  feguendo  il  uoflro  ftilci 
delie  le  leggi  della  uita , & deUa  conuerfatione  fra 
Trend piiCf  priuatit  accioche  non  refli  alcuna  par- 
tèdé^nofiri  di f cor  fi  imperfetta  .ANNI.  Voi  che 
pur  ui  piace,  eh* io  contra  il  mio  proponimeto  di  ciò 
' uì  ragioni, mi  riSìringerò  folamente  alle  cofe  pik  irà 

portanti , & iàfcierò,che  uoi  come  pr attico  delle  cer 
tCiCf  delle  dtuerfe  qualità  de  Trecipi, facciate  già 
diciodi  quelche  loro  compiutarnente  ficonuenga. 

Difetti  no  ® difetti  del  TrHipe,per  li  qua 

tabili  nel  le  uìene  leggiermente  a perdere  Chonore,gli  fiati,la 
prencipe.  uita , & Panimainfteme . Il  primo  è Pignoranza» 
la  quale  trafpma  in  moltierrorf . Èt' veramente 
Ignoràza  pg//  ^ grande  abufoyche  i Vrencipi  non  habbiano  co 
gnitione  dt He  buone  lettere,  & che  ft  uogliano  fer- 
uire  della  ragioneyChe  già  adduffeuno  Imperatore, 
ilquale  effendogli  detto,  che  haueua  parlato  contra 
U reanfp  della  gr^imn^/itìcp^rifpore.che  s*uno  ?mùc 


^ LIBRO 
tàre  le  mani  n(l  uil guadagno  d* alcune  co fe,  lequa-' 
li  farebbono  vergognofe  i qual  ut  uogliate  priuato, 

■ O"  a cercare^et  premiare  i be^li  ingegni  yche  s'affot 
figliano  nel  tróuareT^  proporre  ri’uoùe  éflorjìoni , 

, et  ad  honefiarte  con  qualche gratiofo  titolo ;onde  co 

quello  animo  in  fatiabile  è fempre  riuolto  à procura  \ 

‘ re(ft  come  dijfe  un  gentile  fpirìtó)che  la  mil:^a  Un 

graffi  nel  corpo  fmagrato,cioè,che*lfifco  fi  riepia , 

, fi  vuoti  a & confumi  il paefe  : dal  qual  uitio  ne 

fegucych^egli  uiuendo  fempre  mifero, pieno  di  fo 
f petto, ^ con  la  fpada  pendente  fopra  il  capo,uiene 
a leuarc  ad  un  tratto  afudditi  la  libcrtà»a  fe  iìefio 
la  ficure7^a,ad  ambidue  la  quiete*  CAV^  Hora  sì 
ch'io  diròìche  uoifate  al  cattino  Trencipe  queWho 
mre  che  gli,  ft  conuiene  , & non  so  uedere , perche 
non  ft  debbono  coft  liberamente  biafimare  i cattiui, 
come  lodare  i buonij  quali  Dio  conferai  fempre  fe- 
lici. Ma  ritornando  al  difetto  deWauaritia  , To  cre- 
do  > chetila  molefli , & tormenti  affai  piu  i grandi, 
che  i meganiyò  piccioli, et  che  a molti  Trencipi  fi  a 
fcoloito  nel  cuore  il  defiderio  della  monarchia,  alla 
quale  quando  anco  foff ero  giunti,  non  re^terebhono 
conientìiiS  fentirebbonouerificarft  con  loro  mede- 
Dettó'có  dettOy^Aleffandro  al  mondo  ègrande^d  y 

tra  Alef-  %4leffaAdp  il  mdndo“PpJcciolo . N. 
iandro.  ^tffandfò p doùeua  chiamare  pouero,  anT^i  r»i  W 

fero  , niente  pià  ò colui . al  quale  non  baiìaM 
ttó  coegll  ha, cioè  colui, che  non  ha  nulla.  Quel  Tre® 
cipc  adunque , che  i^prrÀ  aequiftarft  buon  ìtomeM 
. .-.•  * ($man-^im 
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SECONDO.  1^5 
'&  mantener ft  grato  a priuath  fi  guarderà  da  i due 
già  nominati  difetti,€S  perche  non  fi  dica  ch'egli  co 
la  fua  fciocche‘2^a  appaia  come  fimìa  in  banco , fi 
sformerà  primieramente  ^abbracciarla  dSftfha^ 

' ^Jujapien^i  di  che  ne  darà  certiffimo  fegno  tenè 
do  Euóh  conto  de  gli  bucini  dotti , uirtuofiT^ 
C A V A L 1 E.  I) imandato  1*^4 retino  della  cagìont^ 
perche  pochi  Vrencipi  hoggidì  riconòfcano  gli  huih- 
mini  eccellenti  nella  poefiia^^  neWàltre  facoltà, co^ 
mefoleuanogli  antichi , rifpofe,  perche  la  confcien- 
:t^a  delle  lodi,  che  uengono  loro  falfamente  date  li  ri 
morde,  ^ neramente  non  fi  Siima  ciò  che  non  fi  co- 
■ mfce;onde  mi  piacerebbe  che*l  Vrencipe  fojfe  lette^ 
- ratOy  & per  queSìa,€t  per  l' altre  ragioni  età  noi  già 
^ dette.  ANN. Tra  tutte  le  lett  ioni,  che  fono  accomo 
date  al  Vrencipe , ui  è particolarmente  quella  , che 
ragiona  del  Vrencipe;  ^ perciò  fi  diceiche  Deme- 
trio effortaua  T olomeo  che  leggefie  molti  libri  ap 
partineti  al  regnare  ^.perche  quiui  trouerebbe  molte 
cofe,  le  quali  i fuoi  f additi  non  ardiuano  di  dirgli, 
Bìfogna  poi  cheH  Vrencipe  fugga  la  già  nominata 
garitta  metropoli  di^  tutte  le  fceleratezze , & per 
. Tiolaj  Giare  'albergare  coji  uile, et  indegno  mfpite  in 
\ cafafuajepongala  per  fona  priuata,  ^ fi  ueflalà 
ì publica.hauendo  tutto  il  fuopenfiero  riuolto  al  be- 
j neficio  de  fuoi  popoli.  Oltre  a ciò  fi  dia  a cofiderare 
, 1 quanto  grane  pefó  fi  a quello  dello  fcettr6\  ^ della 
' I corona ;percioch€  s'egW ffctnde  àinmpWrto'cón  j^é 
y ran^{^  di  uita  piu  tranquilla , egli  imita  colui , che 
fi’-.  afeen- 
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’ Scende  un'alto  monte  con  fperanT^adinthrarJsdd 
folgore^  & da  uenti , onde  con  ^ran  fenno  chiamò, 
Gìofjoti  chi  che  fi  fofie  la  uita  del  Vrencipe  una  ^loriofa  mi*  • 
Nobile  uWaltro  le  diede  nome  ITnooSe  Jermti, 

feruitù.  cbiamand^ncoil  buon  Re  feruo  Oub^o , olttc  che 
Serno  pu  TiÉerio  (JfEénrni ruofiajnomihò l*Imperiogran  -, 
blico . b^ia»Et  per  tanto , fe  tutti  fi  recafferoper  la  men>- 

Gran  te  Je  fatiche , le  uiglie  yglifientifi  pericothCinquie- 
“ tudirù  • & finalmente  il  carico  oue  foggiace  il  nero 

Trencipe , non  fi  uedrebbono  perauuentuita  due  liti 
f .gare»CÌ  guerreggiare  d'un  Trencipato,ma  ui fareb  • 
bora) più  ^gnicheB^i  laonde  conofcendo l^accor» 
to  Trencipe  la graue^aiCH  pericolo  (Cun  tanto  pe 
fo,alqUitle  egli  Job  per  difetto  di  forT^e , & di  fapt- 
te  non  può  fuppliret  fi  prouegga  di  minifiri  : con 

figlieri  intendenti  delle xoje  non  meno  ciuili,che  mi- 
litari per  interejie  della  giufiitia , & per  conferua- 
tione  de'fuoHiatiyricordandofi  del  prouerbio , che'l 
■ ■ cattiuo  Trencipe  ha  cattiui  fianchi^cioè  cattiui  con 
figlieri  ; ^ perciò  in  quefia  demone  apra  ben  gli  i 
occbhprocurandoiche  ftano  non  meno  di  bontà  > che 
di  fcienT^a  dotatLJ^l  cbp  tanto  diligente, gir 
. con f petto  Filippo  I{e  di  Macedonia^  cbe  jolamente 
per  hauere  [coperto ^ch'unjuo  ufficiale  fi  tingeua  la 
di  FiUp-  òarbajo  rimofie  dall* ufficio,  con  dire, che  nm  potè» 
po.  uaeffere  fedeb  nelle  cofipubliche  colui , che  non 
era  fedeténdla  propria*fiarBaT^^n Uaurà 
'rijimèré  akuftà'coja  fen^^ìl  loroauifo , 
mente  doue  fi  tratti  della  giufiitia,ricordddofi , dm 

non  ' 
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mìfen:(a  ragione  fi  dicCfibc  quando  <jme  udente 
Jare  qualche  beneficio  a mortali,  b faceua  folo^ma 
.quando  uoletta  dare  danno  ò col  folgore, à con  la  tem 
pefla,o  con  la  guerra  %oconla  pe^ie,  o col  terremo^ 
to , chiamaua  gli  altri  ^ faceua  la  uendetta 

col  loro  configlb . Soleua  anco  dire  M,  ^Antonio 
Jmperatgrex  cofa  pià  bonc/la,ch*io  fegua  il  con- 

figlio di  tanti  S tali  amici , chTTpàtirelcbe  tanti 
'^lali amici  feguano  lauolontà  dime  falò.  Sarà 
nrnejimamente auuertiiè  ai  precedere  ijudditi  no 
nm*otio , ma  nell*induilria , nella  prouiden^^a; 

& fi  come  le  cofe  celeSii  non  fanno  ilare  ferme,  ma 
son  perpetuo  moumentofi  rinforzano, co  fi  il  Tren- 
tipe  dee  [empie  efijercitarfi , & faticar  fi  nel  gouer-  * 
nareifudditi  congiftUipia,  fi?  ndl*aHender0etUtffa 
Iute,  fif  a commodp  loro  in  sì  fatta  maniera, eh*  egli 
fffequifca  gneìla  fentenza  d*  Aliano , Ugual  dice- 
\ua^hefi  dod^fyh  i u/w  1 1 li'^iineiptttotomeco- 
fa  del  \ pqpob , come  cofa  propria . *Di  piu  gli  Detto  di 

(ìiitcuore  ja  hemuplenza  ae'juaittt  ,7a  quale  è il  Adriaoo- 
neroyC^in^pugnabileprefidio  delregno^&  queiia 
beniuglenzaeglila  confeguirà  feguendo  il  parere  . 

Ài  T ito  yefpafiamjl  quale  uoleua  mojir^rfi  tale  a 


priuati,quale defiderauq  ,c\ìèi  priuaitfojferoltef"  & fuo 
fo 'di biT'perctfèfiéòWsyiOTtui tmik  tjiéìÈnnoCa^  to. 

I fhefeffere'^atg  ,coJì  nonne  n è alcuna  piuutile$ 
cl^ìefiereamaìo  ; il  Che  emo  s'acquifht'emìhie^ 
j 7B9^tÌT&  conia  cortefia , & perciò  non  è mara- 

fuchU^ 

i mato 
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/ ' TWtf  fo  amore  del  mondo. ^ & delitie  delThumanégè^ 

' vpratione  *,  pofcia  , che  fece  prof c fi one  di  dar  fem^ 
^Yegrandijjìma  udienza  a tutti , di  non  lafciare 
mai  perire  alcuno  mal  fodìsfatto  dal  fuo  cofpètto  » 

. ‘ C A V ; T^iun*  altra  cofa  nel  nero  rende  piu  il  fecòlo 

d'oro  che  la  bontà  delTrencipe.  ANNlB.Ts^ow  fa- 
lamentedfe  il  Trer}cipe  mqftrarfl  benigno  ^aff abile  j 
Cfgratiofo  nel  conuerfare  co'priuatiyma  ufar  mode 
HarnemlLUM^nttoriìl^  p^^ 
proprie  offefe  , nelle  quali  gli  dee  bafiared'hamre 
potuto  far  uedetta,  ^ imitar  in  ciò  le  grandi  fiere, 
le  quoti  non  fi  riuolgano  a piccioli  cani , che  dietro 
Detto  dì  loro  abbaiano  ; ricordandoli  anco  di  quel  chefo’euo 
Cacone . 4ìy  CatoneyCioèy  che  i potenti  debbono  ufare  fobria- 
rnenÉf^lo^tew^erl^  lungamente  ; onde  ^ 
Traiano.  Traiano  per  coflume  di  chiamare  il  Senato 

padre.Cffe  mdefijno  miniUro Ma  recando  tutte  le 
• pWeiniid^i^^o  chè  iWòrTPrèncipe  dee  acqui 
fiarfi  nome  di  padre  dalla  patria^p  rignjsfitrlr^te 
portar  fi  uerfo  ifudditiyìf  di  quel  che  faccia  il  padre 
uerfo  i figliuoli.  €t  perche  daWefiempio  di  Ciro  pref 
fo  Xenofontey& da  molti  altri  fi  poffono  compiuta-^ 
mjiate  hauereje  Uggyfpartmnt}  al  Trencipe  ; ci 

7*  /fMr/iy/f  /lufitli  tre  vaeenrdi  „ 
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Cioè  y.CPcia  rip,t*vuttynfi_^ 
parlare  fobriamtnte  bontà  neWaflenerl 
robba  'nh'judditi , la  Japien^a  nel  federe  Je 
Qjel  fignore  cheotdempirà  cofi  fatti  ricordi , potrà 
dir  degnamente, eh' egli  fia  lauiua  imagine  di  Dk 
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^ fi  tome  per  lo  contrario  fi  può  promettere , che  nóh 
gli  auuenendo  altra  fciagura  in  vita , fentird  i/L$ 
morte  la  verità  di  queldettOy  che  i potènti  faranno 
potentemente  tormentati  ^iuolgiamoci bora  afud-- 
dit inaila  conuerfatione  loro  co  Trencipi,  la  qua 
le  ho  fempre  limato  (parlando  de  Trencipi  inge- 
nerale ) che  s'habbia  a fchifare  più  che  fi  può,  per^- 
cieche  la  beniuolengji  loro  viene  ardente , ht"  re- 
pentina , ma  facilmente  col  vento  deU'inuidia , ^ 
della  calunnia  fi  fpegne,  il  che  fi  prona  con  Pefjem* 
pio  di  quel  Lifmaco , & di  quel  Sciano , che  tanto 
furono  grati  Vvnoad  ^lefiandio , & l'altro  a Ti* 
berlo , i quali  nondimeno  da  fommo  fauore  cadde- 
ro m efirema  difgratia , ruina , che  tutto 

dì  veggiamoatempi  nofiri  di  co  fi  fatti  auuenimen 
ti , ^ quando  pure  vi  fia  qualche  vno  che  fi  man- 
tenga in  fauore,  il  mefchino  viue  fempre  con  t'ani- 
mo inquieto,  e*l  patrone  lo  carica  a guifa  di  buon  ca 
uallo  con  vn^  continoua  foprafoma,  nè  mai  lo  lafcia 
fin  che  non  gli  ha  canata  l'anima  del  corpo, in  modo 
ch'egli  è verijjimo  quel  detto r^e  o t'ami , o t'odij  il 
Tmicìpe,egli  è rn  mede  fimo  male'ìonde  a me  paref 
. ches'hatìma  a Jcguire  la  fauola  dTTva fo  di  terra , 

^ Uquale  rifiutò  la  compagnia  di  quello  di  rame . Et 
\ hcnfapete , che  non  è lecito  dir  con  efii  liberamente 
fuù  parere , nè  fare  alcuno  contrailo,  altrimen- 
\te  non  farai  amico  di  (efare,  CAVALIERE . 

I j lonuerfatione  de  Vrencipi  non  s'ha , per  miogiudi- 
Wcio,a  fuggirete  no  in  quato  ci  toglie  quella  libertà, 
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& quale  fanto  è grata  nel  conaerfyret  ^ ci  mette  in  vn^ 
icommo-  fgfultà, laquale  non  ci  può  lungamete  dilettare ;ma 
do  auucn  ^ cercare  in  quanto  ci  rende  piu  ge 

^ * ’ nerofh(^  no  tafcia  materia  di penfarejche  fi  fugga 

per  uUtà  (Tanimo, oltre  che  ci  arreca  fpeffo  ytile» et 
honore,^  per  lo  meno  la  benìuden^  del  Vrecipe. 

A NN.^oj  appunto  m'hauete  in  ciòpreuenutOyper 
che  h uoleua  foggiugnere , che  queSìa  conuer fatto  •> 
he  i non  ofiante  che  fia  pericolofa , & che  da 
\ particolarmente  non  fia  mai  fiata  ricercata , a/?- 
' porta  a molti  che  Pufano  bene , grandeg^  > & 
beneficio , oltre  che  offendo  il  Vrencipe  tanto  pi» 
eccellente  di  noi  di  uirtài&  Ualorey  quanto  è mag- 
giore  di  gradoypofiiamo  etiandio  credere^  che  la  fua 

conUerfatìone  vaglia' grandemente  aWedificatione  \ 

..  nofira.Ma  ben  fapetOyche  alcuni  no  altrimente,che 
cófwuar-  terrayfi  rompono  conuerfando  co  i l*rencu 

fi  i graiia  p 'hp^  nonferbar  quella  maniera , che  fi  conuiene  ; 
del  Pren-  onde  per  falutOy^  per  ficuref^^  loro  > breuemente 
cipc  • ricordoyche  imparino  a non  infuperbirfi^  ^nc  a gon-^ 
f arfi  punto  ^ à pigliare  niente  pià  di  ficurtà  per 

fattore, ò grata  accogliega^che  rjceuano^n'gi^ 
to  piu  fi  cono [cono  efialtati, tanto  pìu  adoprino  l'h»  ^ 
# miltà  i ^ lariueren'^a,  CAVA.  Quefio  mi  pia^P 
CCiperche  ho  ofi^eruato , cheH  T^uca  mio  ha 
ta  Umano  de  fauori  ad  alcuni, i quali  vfauand w^i  Jl! 
le  della  benignità  fua,  onde  tfji  fentiuano  tato  *nag^ 
gkìr  percofia  nel  cadere,quSto  pih  difcedeuano 
to  f St  nel  veto  lo  conofco  per  prona  » che  chi  vMo/#Wj 
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mantener  fi:  lungamente  la  gratta  del  Treneipe^, 
hi  fogna , che  a stufa  dell^orfo  ^ quando  egU  è buon 
tempo  ^s'attrifti  neW  affettare  il  c^tiuo  ytlqual 
ìiuhhio  lo  terrà  fernpre  in  quella  continoua  riueren- 
humìltà , che  è grata  a Trencipi  .ANN. 
T^on  ft  può  fare  alcuno  ecceffo  d'humiltà  verfo  di 
loro  ; & fé  ben  fi  racconta , che  non  offendo 
.fiJppSSl^Mdito  daJDioniftOjgUfi  gettò  a piedi , ^ 
impetrò  rmemia , ma  ffeT^e , 

che  ìja  l'orecchkMÀ.pfeW7ffpoÌeuapefduuent^^ 
ra  rifpondere  ad  ^rìfiippo , che  la  colpa  era  fua  , 
poi  che  fenga  vfare  la  debita  humiled,voleua  fare 
il  fratello  co’l  patrone . Finiamola  pure  con  dar 
carico  a chi  che  fi  fila  di  riuerire  , & vbidire  il 
Trencipe  con  ogni  humiltà  y perche  FhonorenorL» 
fi  rende  a colui , ma  a ^io  ifleffo,  di  cui  egli  è mi- 
nifiro . Et  quel  che  fi  dice  del  Trencipe  9 s*  intende 
anco  de  tMagìfirati , non  guardando,  che  fra  loro 
ue  ne  filano  degli  ingiufii,  crudeli , partiali,  ignor 
rantiyCorrqttibiliyC^  accettatoti  dipgjpn^  maha^ 
vendo  femprErìgn^prdo»  che  fono  membri  del  Tren^ 
cipe.C  A V A L 1 E R E.Óefideropur  anco  chc^ 
difcendiate  ad  alcuno  particolare  de  magitìrati  fi 
quali  credo,  chi  habbiano  bifogno  d* alcune  leggi  di 
uerfe  da  quelle  de  *Prencìpi , & tanto  pìà  ^eiu 
done  fra  loro  alcuni  degni  di  riformatione  , perle 
male  qualità  loro . A N N I B.  Egli  è veramente 
inefiimabile  il  danno, che  viene  da  un  cattino  mini^ 


Uro  ; & perciò  fi  dice  fi  dà  U fpa^m  mam^ 
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ad  vn  parrtìMdo  il  ma^ifirato  ad  vntYiUoAlquA 
le  è vokarmente  chiamato  jimia  in  porpora^  onde 
hMiamo  ad  auuertire  i magijiratit  che  facciano 
profefftonè  quanto  al  loTólpffim>3!7!!Bea^ 
nel  correggere igiufii  nel  fenthìare,&  mifericordio 
fi  nel  pi^nire  ;nè  fi  lajcìno  ufcir  di  mente  hffempio 
di  queir  afino  i il  qual  portando  l'effigie  della  *Dea 
Tejide»^  veggendOiChe  tutti  s'mzinocchiauano  & 
Padó^anOientrò  inluperbTa^  ft  diede  a credere, 
fhe^uTfi  facefiTUHt'^ }ncofi' fatto 
errore  cadono  volentieri  alcuni  di  coloro,  i quali  per 
rederfi  falutati,  & honorati  da  tutti,  s* imaginano 
di  meritare  quelThonorCi^  non  s' accorgono, che  cO’ 
fnunemente  ciò  fifa  non  per  merito  loro,  ma  per  ri- 
ueren:^a  del  Vrencipe,  la  cui  imagine  portano  in  ca 
fo^an^i  in  cambio  di  riceuere  il  vero  honore,raeco- 
gliono  bene  fpeffo  fecondo  il  prouerbio  y in  rete  Pau- 
ra , & guftanovna  viuanda  condita  piu  confumoy 
che  confale . CAV.  Ben  poffono  dire  con  noftro  Si- 
gnore : '(I  popolo  m'honora  tm  le  labra  il  fuo 
cuore  è lontano  dame,  A N detto  del  Sa- 

uto,che  chi  deznametefià  infeggio}a\)onore  aìfez 
gio^tdegnaméte  vi Jià,f  a vergogna  alfeggio:& 
perciò  doùrà  P accorto  miniSìro  non  gonfiar  fi  puntOy 
nè  lafciar fi  alterarci  coSìumi  dalla  dignità , della 
quale  no  farà  fempre  inpojfefio,ma  procurar  d*ejfe- 
ré  fiimato,  ^ honorato  non  per  rifpettodell* vfficio» 
ma  per  rifpetto  della  propria  virtù, accioche  quadù 
fari  fum  deWvfficioypoffa  dire  eh* egli  refla  t hono- 
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H fen:^à  ì^honore . Quanto  alla  conuer fattone  co'l  Cònuer- 
Trencipe  gli  bafli  quefioychenè  per  timore , nè  per 
fperanxuyhahbia  a confentire  mai  eh* egli  faccia  co  ftro^^'col 
fa  ingiufla , nè  a fecondare  il  fuo  peruerfogufio  yft  précipe  • 
come  già  fecero  i coftglieri  d'un  ì{e  de  Verfi,  ìlqua 
le  inuaghito  della  propria  forella,  entrò  in  deftMo 
di  fpofarUf  ma  f apendo , che  non  ui  era  il  coìlume,  ^ 
efpofeloro  quèjto  dèftderiol^comandò\cheueàcffe 
ro  fe  ui  era  alcu na  legge,  che  ciò  permette ffe^Jondè' 
ritirati ft  infiernCyC^  coftderata  da  un  cato  la  ragia 
ney^  dall* altro  il  deftderio  del  %e , finalmente  an- 
darono a riferirgli , che  non  trouauano  alcuna  leg- 
gCyche  ciò  permetteffe , ma  che  ue  tt*era  una,per  la 
quale  era  conceffo  al  l{è  de  Terft  di  fare  tutto  ciò 
che  gli  piace ffeM  qual  relatione  gli  accrebbe  ^ani- 
mo d’adempire  il  fuo  sfrenato  appetito.Ma  s* egli  è 

grane  errore  il  confentire  a deftderU  disbonefH  del 

*Prencipeyè  molto  ftez^to  il  propor zHifluando  anco 

égli  noH rtcercbt y lecoje  wgmjte,Ò'  prouocarlo~ 
a fdegno,  a crudeltà,  a uendetta,  & ad  efiorfioni , 

C A V A L.  Q^eRi  appunto  fono  quegli  officia- 
li,che  fi  mantengono  lungamente  in  grafia,  ANN. 

Sene  veggono  berfancodi  quefli  lafciaruimolte 
volte  il  pelo , angi  la  pelle , fi nire  mi fieramen- 

te, & con  efiremo  vituperio  la  uita  loro , Quel  che 
in  ultimo  s^ha  da  ricordare  al  minifiro  per  coto  del 

le  perfone^priuate , è cb*egli  fi  moRri  deWafpettù 

ftuero , & tremebondo^perche agli  ingiufiiàaràT^P^^}^ 
$more,agiuJii  cdrffiàenT^ , cojt  fatta  préfen'ga  * 
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fuole  pkeere  a buoni , & difpiacere  atrifU  ;&  fi 
difponga  di  efiere  punente  nel  dare  orecchie  a tut 
ti , Cf  /penalmente  a poueri , nè  moSirarfi  meno 
, liberakdi  giufUtia , & brieue  alla  fpeditione  uer^ 
fo  di  loro , di  quel  che  fta  uerfo  i grandi.  M a , oimey 
Cauaritia  , & tambitìone  pofiono  tanto , che  in 
"giudicto  )t  difeMè  ptU  tojìo  il  peccato  del  r<cco7 
'"chela  v'éHti  M mum^  poraonando  acoruiy 
punijcono^  ie  colombe . tJha  perche  il  tempo  et 
Cóuerfa  mancando  pajjiamo  auanti  a ragionare  hor~ 
tione  tra  conuerfatione  de  letterati , & de  gli 

letterati , idioti,  C A V A L.  ty^quefli  io  Sìimo  effere  co  fa 
& idioti,  ifnpoffibile  , che  voi  affegnate  alcuna  maniera  > 
che  hahbia  virtà  di  rendere  grata , & piaceuo^ 


' le  la  conuerfatione  fra  loro.  A N N I B.  Ooue  fon- 
date quella  opinione^  CA  V AL.T^Weffempiò  del- 
' fjc^ua , & detta  cera , che  non  sHneorporano  in- 
^ fiemé  9 vigjM'iife  liètt^dìfnppd'grdrTdiaìeffttd  del- 
ia natùr^&'leìòfium^  Et  "Ptdete  beney 

che  di  rado , o non  mai  gli  huomini  letterati  fi  la- 
f ciano  cogliere  netta  compagnia  de  gli  idioti  y co- 
Fauoia.  ^ fanno , che  non  s*ama , nè  s*appre^ 

Ignoran-  \a  quely  che  non  fi  conofee;  onde  a queSìo  effet- 
2a  è fpc-  to  fi  racconta , ch^i  gatto  trouò  vna  gemma , ^ 
tic  di  paa  yj,  ^ dicendo  9 che  più  caro  gli  fareb- 

iSoti  di  ^ d*or:^.  ANN  I B.  Si  fuol  di- 

diuerfe  er , che  Pij^noranxnè  fpetiedi  pUT^^taiEt  per  tan- 
forci*  lo  vorrei  f che  meco  venijie  bora  confiderando  y 
ibe  fono  al  mondo  due  forti  d>  idioti , àoè  gli  Sìolth 

\ V.  ‘ (^i 
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i fauij:  chiamo  flolti  quegli  idiotui  quali  non  fo^ 
lamente  fono  ro7;i  d* intelletto , priui  di  lettere , 

ma  hanno  in  odio  gli  intendentii&  letterati,^  co- 
me  veri  Jlolchgiudtcano  fiolti^et  beffano  tutti  quch 
che  fanno  profeffione  di  dottrina  > onde  ft  dice , che 
ottimo  è colui fche  fa  ogni  cofa  per  fefleffoyproffimo 
a quefio  è coldii  che  dà  orecchie  a fauij  ; inuttUiC^ 
da  poco  è colui,  che  no  fa  nè  Cuna, nè  l’altro  ft  come 
fanno  queflii  i quali  fi  chiamano  felici  per  no  faper 
nulla , ^Manno  contimuamentein  quello  errore  ; 
onde  hanno  ragione  gli  huomini  letterati  di  fuggire 
medefmamente  la  conuerfatione  loro  , fra  quali  il 
ragionare  di  lettere  è uno fpargere , fecondo  il  prò- 
uerbio  ^ le  perle  fra  i porci . E t perdo  dicendo  ano 
di  quesfPJcìoccht  co  egli  Jìaua  piu  uolontieri  tra  le 
meretrici,cb£  tra  i jiiojoli  ,riJpoje  'Vitagora,che  an- 
co  i porci  ftanno  pili  UòlòHtiefi  nei  fango , che  nel^ 
l’acejua  chiara  . Sono  poi  altri  idioti  di  fana  men- 
te,  i quali  auuenga,  che  non  babbiano  cognitione  di 
lettere,  nondimeno  riconofcono  l’ignoranT^a  loro,  & 
deftderoft  d'imparare,  amano,  ^limano,  Ùfeguono 
uolontieri  i letterati , fono  inimici  degli  altri  i- 
dioti^n  modo  tale , che  non  oftante  fignoran-^a  lo- 
ro , meritano  piu  tofìo  nome  di  dotti  > che  d’idioti . 
C A VA  L.  Voi  fare  fte  troppo  gran  torto  a i dotti , 
dando  il  loro  titolo  agli  ignoranti.  A N N 1 B «» 
potrei  qui  rifpondere  con  queìlq  commme  regola  ^ 
che  tali  fiamo  giudicati , quali  fono  quelli , con  cui 
conuerftamo . Ma  per  meglio  fodisfarui  dico , chtjB 
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Mezo  tra  fra  la  fetenza, & l^ignoranT^a  vi  è vn  me:(oJl  qual 
’ confluì  e nella  buona  opinione^  cioè  nelTeffer  parte^ 
ranza . " > fen^^a  alcuna  certa  ragione  j il  che 

no  ft  può  chiamare  feienTiaiperebe  la  fetenza  è con 
ragione  y nè  fi  può  anco  chiamare  ig^oranT^a  3 per^ 
che  Veffete  partecipe  di  verità,  non  è ignoranT^a  ; 

E t perciò  tra  i dotti , & gli  idioti , flarmo  in  me7^ 
quelliydi  cui  ragionoyi  quali  no  fono  veramente  dot^ 
ti  y in  quanto  non  hanno  fondamento  di  dottrina^  » 

' nè  fono  idioti  in  quanto  cercano  di  fuggire  lignoran 

VirpofI  •^a , & di  feguire  la  dottrina  altrui . Ma  perche  io 
quali  s’in  fjQ  ^ rneritano  pià  toHo  nome  di  dotti  % 
len  ano  . ^ cònfermatione  di  quefio  vi  dico  » 

che  la  Principal  patte  della  il  ui- 

fio  y anT^  noti fivuplecerc^e  tanto  di  acquistare  il 

valore,  la  pruden7ja,& j^/i ^irtheniyquanto  di  afie 

nerfi  dal  vitio , & fecondo  ciò  fi  chiameranno  vir-  \ 
tuofi  non  folamentei  filofofi , che  hanno  cognipio^ 
ne»  inteUigen^a  delle  cofe  appartenenti  alla  feti 

cità  della  vita , ma  tutti  quelli  che  afienendofi  da 
i vitij  y hanno  intentione  di  viuere , ^ di  operare  j 
virtuo  f a mente;  perche  fi  fuol  dire,  che  non  patifee 
difetto  di  virtù , fe  non  chi  vuole , conciofia  > chta 


Virtù  è il  Principal  fondamento  della  virtù , è il  volere  • 
fondata  £ ^ pgy  ifpedirmi,s*ha  a chiamare  ignoiran%a  quella 
mente  fo  rfi  vn*huomo,il  cui  animo  ripugna  alla  feien^ayO  al 
pra  la  vo  la  opinione ,0  alla  ragione, che  communemente  pre- 
Ionia . ualey&  per  lo  contrario  fi  ha  a chiamare  pruden':^\ 
' quella  animo,  ilquale confenta  alle  (ciem^, 

alle 
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alle  opimoniy&  alle  ragioni  già  dette  ^quantunque 
fta  priuo  di  lettere  y ^ di  dottrina.  C A V.  Voi  fa^ 
rete  infuperbire  con  quefle  ragiqni  oltre  modo  gli 
ignordti>&  farete  cagioncyche  vorranno  chìamarfi 
huomini dotti fen'ga  lettere . A NN IQ.Tojìo  pra- 
porremo  i rimedìj  per  reprimere  loro  quegli  fumi  > r j 
sìy  che  nonafcendanoal  capo.  Ma  con  tutto  ciò 
non  pofpamonegare y thenon  ftanomolti  huomi-  nahanna 
ni  al  mondo , i quali  feÙT^a  dottrina , & folamente  faue  grà 
col  feguire  y come  difcepoliy  la  natura  maeflrajono  di  impie 
peruenuti  a molti  fegnì  lodeuoli  y honorati  ; & 
perPoppofito  molti  letterati  di  pocogiudicio  y fi  fo- 
no fatti  conofcere  per  huomini  inetti , fenT^a  al- 
cun frutto.  l^è  ft  vuole  anco  tacercyche  particolar- 
mente nelle  conuerfationi  molti  letterati  fi  fcuopro- 
no  infjpidi , ^ di  pocoguiio , molti  riefcono  più 
amabili  foUmente  per  vna  0 piaceuolexjiato  pron-  . 

d’ingegno  y onde  non  bi fogna  anco , che  i 
dotti  s’infuperbifcano  della  lor  dottrina;  ma  fi  ti-  gli 
cordino  s che  l*aquila  con  la  foi\a , il  pauone  con  le  idioti . 
piume  y il  roftgnuolo  col  canto  è fuptriore  > & che 
troppo  gran  torto  haurebbe  fatto  la  natura  a gli  al- 
tri  y fe  haueffe  concedute  tutte  le  doti  ad  vn  fola . 


2S(oii  voglio  per  tutto  ciò  torre  a letterati  il  toro  de-  “ a fa 

bito  honore , mi  pare  giujia  cofay  il  conferà- 
re  > chele  lettere  fono  come  il  baione  y &l'appog- 
gio  ad  vn*infermo  y & che  di  quante  eofe  fipoffe- 
dono  al  mondo , ta  fola  dottrina  è perpetua , ès  im- 
mortale . Et  però  ho  gran  compaffione  à tutti  queg- 
li,cbt 
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lì , che  per  loro  fciagura  ne  fon  prm , & ft  può  ben 
dire  con  verità , che  non  è coft  grande  thonore  di 
quei , che  fanno  le  buone  lettere , co  t e è grandma 
il  dishonore , &^a  vergógna  di  quei , che  non 
fanno.  i^eSìe  fpogliano  fhuomo  d*ìgnoran7^a:que~ 
§ìe  ìHindriT^ano  nella  vita  : querelo  rendono  ber 
nigno,manfueto,gratiofo,  & amabile;  qtteSìe  neU- 
le  profferita  gli  danno  marauìgliofo  ornamento  : 
quelle  nelle  auuerfitàgli  arrecano  vnico , ^ incre- 
dibile conforto  ; S quefie  finalmente  leuandolo  dal 
fango , & fuori  deli  a feccia  del  volgo , gli  feruono 
difcala  agli  bonori , alle  dignità  , ^ alla  contem- 
piattone  delle  cofe  celefli , ^ diuine.  CAY  AL^f^oi 
attribuite  tanto  aWhonore  delle  lettere , che  pare^ 
quafi  y che  vi  f cor  diate  quello  deW  arme  y il  quale 
uoi  fapete  pure,  che  gli  fa  contrape fo  fopra  la  bilan 
eia.  ANNIB.  Io  sò,  che  dimandato  ungranethuo^ 
mo  qual  uoleffe  piu  tofio  edere  o .A chille , o Home^ 
ro . Dimmi  tu , rifpofe,  quale  amerefli  meglio  tCef- 
fere ò Trombetta  , o Capitano  ^ Macon  tutto  sche 
quella  rifpoSia  fta  in  fauore  delTarme,  io  dimando 
a uoi  qual  fta  il  fine  degli  huomini  faggi,  & honor 
ratii  CAV AL,  focredoiche  fta  di  lafciaredopò  lo- 
ro quella,  che  trionfa  della  morte,CS  fecondo  il  det- 
to del  Voeta , 

Trahe  Vhuom  del  fepolcro,e*n  ulta  il  ferba. 
ANN.  yoi  dite  bene . Ma  P immortalità  dell  a fa- 
ma onde  dipende^  CAVALIERE  Dalle Uttere,& 
dalThiliorie  j per  lequali  fi  conferua  Eternamente . 

ANN. 
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A NN,  Di  qui  adunque  yì  potete  ràuuedere  del  Qualvan 
udtaggio  c'hanno  le  lettere  fopra  tarme,  pofiia  che 
le  lettere  per  fe  fole  acquiflano  ^immortalità , ma 
tarme  no  pojfono  acquiflarla  fen^  Vaiato  delle  let  fopra  l'ar 
' ter  e, di  che  fe  n'accorfe  il  grande  udlefiandrojl  qua  me 
le  col  chiamare  fortunato  Achille  , perche  haueffe  Aleflàn- 
trouatouno  eccellente  fcrittore  delle  fueimprefe, 
non  uoleua  accennare  altro  jfe  non  che  egli  anco^  ** 
ra  defideraua  di  abbatterft  in  alcuno , che  racco-  ” 
gliefle  con  uaghe'^^T^a  in  un  volamele  fatiche  , i 
conquidi , & Vopere  fue  gloriofe , la'memoria  del*- 
le  quali  fapeuay  che  toflofenT^a  quejìo  fpirito  fi  fa- 
rebbe eSìinta , & dileguata  ,CAVAL.fo  credo 
veramente , che  fenga  lo  flimolo  della  fama  po- 
chi uorrebbono  faticar  fi  intorno  ad  alcuna  lodeuo- 
le  imprefa  • nè  credo , che  fi  treui  facilmente  vna 
tanto  rimeffa  humiltà  ,chenonfi  fentapi's^itficare 
dal  dolce  de  fi  derio  della  gloria.  A N N 1 B. 
ti  defideriamo  di  riportare  quefta  gloria  come  de- 
bito frutto , legitima  mercede  delle  noHre  fa- 
tiche , nè  ui  è alcuno  di  meT^ano  intendimento , che 
non  babbia  a caro , come  huomo , di  uiuere  dopò 
morte , éc  di  lafciare  perpetuo  nome  fra  pofteri  ; in 
Honfermatìone  diche  fi  racconta,  che  un  certo  fcrit- 
^ore  diede  in  publico  una  fua  operetta , intitolata, 

'fDeUo  fpre'^T^amento  della  gloria  9 nella  quale  con  to  fermo 
molte  notabili  ragioni  fi  sfor^aua  di  prouare , che  re . 

|;y  uanità  indegna  deWhuomo  il  mendicare  la  glo-^ 
iia  delle  opere  fue . quefio  fcrittore  fu  poi  , 

; accufato 
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accufato  d*hauer  commefio  queW errore , che  egli 
biaftmaua  in  altrui  ; perche  in  fronte  deW operai 
era  efpreffo  il  fuo  norncy  dal  quale  fi  conofceua  chia 
ramente , che  s*egli  foffe  flato  ‘veramente  fpre\'‘ 
^tore  di  gloria , come  fi  ingegnaua  di  perfuadere 
agli  altriyhauerebbe  dato  fuori  il  libro  fenga  il  fuo 
nomCy  ilquale  cofi  dipinto  rendeua  odore  di  mendi- 
cata gloria . non  volfe  già  in  ciò  diffimulare 
M.  Tul-  TuìliOyilquale  con  lunga  lettera  apertamene 
lio  va^q  te  y ^ con  molto  Siudio  pregò  Lucio  Cittadino 
di  gloria,  r^jjjano , che  gli  gratificale  di  tre  cofe , la  pri- 
ma di  fcriuere  feparatamente.dall* altre  hiflorie  la 
congiura  di  fatilina  , per  dare  immortai  fama  al 
fuo  nome  : la  feconda , che  vi  aggiunge  fi  e alcuna 
cofa  in  fauore  deWamicitia  ; la  terT^a , che  la  pu* 
blicajfe  quanto  prima  y accio  eh* egli  ancora  in  ulta 
potejje guflare  la  fua  gloria . Qui  non  voglio  anco 
Auguro . tacere  iyfuguHofil  quale'al fuoteflamento  aggiun 
fe  diftefamente  le  fue  imprefetordinando , che  fof 
fero  intagliate  alla  fua  fepoltura  nelle  colonne  del 
brongo . Ma  quanti  altri  fi  potrebbono  racconta- 
re y che  fi  andarono  procurando , & mendicando 
queflo  grido, et  quefta  gloria  col  me:(p,^*htflorie, 
ò di  lìatue,ò  di  trombe , ò di  pitture , ò Ì*edificij,^ 
d'altre  memorici  C A V AL.  Maggiore  marauigliii 
mi  pare , ch'un  cofi  honorato  defiderio  entrafie  « jj- 
Ambitio  cuore  d* una  publica  fortigiana  nominata  TrinM 

cforti^ia  ^ hauendo 

na°  **  Magno  rumate  le  mura  di  T ebe  p andò 


Secondo.  14$ 

tlrft  a T ebani  di  raddri'^^rle  a fue Jjj$fe,metre  fi 
contentafierOiChe  ad  eterna  memoria  ella  vifaceffe 
/colpire  folamente  quefie  paviSle,^  teff  andrò  le  rui^ 
nò , T rìne  le  rifiorò , A NÙ,  Era  piu  degna  di fcufa 
quefia  donna, che  affettaua  la  gloria  col  fuo  danaio, 
di  quel  che  fiano  alcuni , che  la  procurano  alle  fpe- 
fe  altrui , ^ non  potendo  lafciare  fama  con  la  pro- 
pria virtù,  fi  àuribuifeonofurtiuamente  le  fatiche 
pellegrine, di  che  neh  abbiamo  poco  fa  tenuto  ragio- 
namento . M a ritornando  al  propofito  deWarme,  io  L’arme 
replico,che  Vopere  de  grandi  capitani,& caualieri,  fìàno  ben 
muoiono  con  ejji,fe  non  hanno  chi  le  ferina, o fe  co  la  cógiuute 
virtù  dèli* arme  non  fi  trouano  congiunte ^let ter 
sì , che  poj] ano,  ad  imitatione  di  Cefare,  tenere  con 
vna  mano  la  lancia  futa  cofeia , con  altra  Iji  « 


penna  per  ritrarre  i propri  fatti, il  che  farebbe  prin-  s,*  p 
cipalmente  necefiariàin  quefii  nofiri  tempi, ne  qua-  memoria 
li  fono  mancati,^  vengono  tuttauia  mancando  va  niolti 
lorofi  caualieri,  ani^  htroi,  i quali  nell'arme  hanno 
fatto  proue  marauigliofe,che  fefofjero  coft  deferit  per°d5ef* 
te , come  fono  già  quafi  fepolteinon'hauerebbono  in  to  de  gli 
che  inuidiareja  gloria  ad  ^nnitfale,  a HarceUo,a  fcritiori . 
Cefare,  ad  ^ leffandro,  & a gli  Scipioni  i quali  pa-  ' ' .. 
Hmente  farebbono  priui  di  nome , & di  gloria , nè 
yaprehbono  i loro  valorofi  fatti, fe  non  che  le  trom 
ie  de  poeti , & degli  hifiorici  ne  hanno  lafciato 
^ fuono  nelle  orecchie  de  poderi . CAVA  h.*Da 
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iteiio  fi  può  giudicare , quanto  fia  vtilelacon- 
ìerfatione  de  letterati , quanto  importi  l'hauer 


Digitized  by  Google 


L I B R O 


Gli  fcrit-  famigliarhàfon  gli  fcrittori , i quali  con  yna  im- 
tori  dan-  pg^nàta  (Tinehio^roci  pofjono  prolungare  la  vita  < 

fecoli.  AN  N I B.  ’ilpn  folamente pof^ 
uital^  ancora  ; onde  fdeua  di- 

, . re  vn  gentil  Capitano ,€  he  le  penne  de  gli  fcrittori 

pafianoi  corfaletti  de  guerrieri . Et  fappiamo  ben 
noiiChe  molti  fcrittori , o per  compiacere  ad  altrui, 
ò per  paJUione,ò  come  fi  fia^  hanno  nelle  hijlorie  con 
tra  il  debito  loro  aggrandite , & innalzate  oltrcj 
al  nero  Papere  alcuni  Capitani,  & per  lo  centrar 
rio  abbuffate  , ò taciute  le  fegnalate  imprefe  di  al- 
cuni altri , & in  fomma  con  ia  for^a  della  mano , 
deimnchiofìro  efialtato  degli  httmili,  & humi- 
liato  dei  grandi  .GAYAL.  mi  uien  det- 
. , to,  che  effondo  biafimato  il  (jiouio  della  infedeltà 
co^fefsèT  hifioria , egli  la  confefsò  , foggiungendo 

r infedel  , che  fi  rieonforcaua , fapendo , che  dopo  lo 
tà  della  fpiXtio  di  cento  anni , non  vi  farà  più  alcuna  me- 
fila  hUlo-  fjjoria  in  contrario , onde  verranno  i po fieri  necef- 
’ fariamente  a dare  indubitata  fede  a fuoi  fcritti. 

A N N 1 B A L.  Egli  perauuentura  non  fi  fareb- 
be poHo  à quefio  rifchio , fe  non  fi  fofie  confidato , 


Amici  de 
letterati  . 


checonPaltegp^a,  & con  la  politeT^o^a  della  fua 
hifioria  haurebbe  tolto  Pardire  ad  ogn*altromoì 
derno  difcriuergli  contra.  t^a  come  fi  fia^ofirt 
no  gran  fenno  quei  che  fi  tengono  amici  iletterM 
ti , & li  raccolgano  folto  ilfauore , CS  la  protettim 
ne  loro , non  tanto  per  proprio  intereffe, quanto  pM 
amor  delta  uirtu , il  che  apportò  fomma  gloria  m 
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le  fiandra, ad  ^ugufio,&  a Mecenate,  i quali  c3 
honori , CT prefenti  marauiglioft gradirono  diuerfi 
grammatici, oratori,^ poeti , & filofop  ; nè  mi  pare 
in  quefio  ragionamento  douerft  tra laf dare  oltre  a 
gli  effempi  antichi  quello  di  Vio  I /.  pontefice  ,il  pip  1 1 . 
quale  nelle  guerre  de  fuoì  tempi  comandò  efpreffa-  : 

mente , che  fi  perdonaffe  alVhonore,  alla  robba , ^ 
alla  vita  de  gli  ^rpinati  per  la  memoria  di  Marco  ’ 

T uìlto  natio  di  quel  luogo,  Gf  perche  ancora  vi  era- 
nomolti  fche  haueuano  ilfuo  nome . Ma  egli  è be-  Vfficio  de 
ne  di  dar  forma  alla  conuer f adone  dei  letterati,  & letterati . 
di  ricordar  loro  primier0jente,che  la  fcienga  ren^ 
de  Vhuomo  gonfio , fuperbo  : Oche  fi  conferma 
con  Veffempio  d*^cio  poeta , il  quale  fu'tanto  info-  Superbia 
lente  perla  fua  dottrina, che  entrando  ^efare  fmpe  * 
ratore  nel  collegio  de  poeti , non  degnò  di  f aiutarlo ^ * 

jìimddofi  dapià'dilui.lo  nel  nero  giudicai  fempre^ 
che  fi  come  vna.pianta  quanto  piu  è carica  di  frut-  ' 
ti,  tanto  piu  fi  china  a terra, cofi  l*huomo,  quanto  è 
piu  copiofo  di  dottrina,  tato  piu  fia  tenuto  ad  hurtìì 
tiarfi,  perche  il  fondamento  della  nera  uidà  è t*hu~ 
miltà,nè  ui  è alcuna  co  fi  grande  chìarcgja,  che  no 
I uenga  ofcurata  dalla  fuperbia.  Et  però  non  hanno  i 
t letterati  nè  à tener  la  feieganafeofia  fenica  frutto, 
ftè  ad  ufaria  per  uanagtoria , ma  per  loro  falute , 

^ per  beneficio  uniuerfale  , perche  non  fi  pojjicde 
’ 1 Con gufto  alcun  bene  feng^a  compagnia , fi  che  han- 
' jno  a procurare  di  trasfondere  in  altrui-ciò  che  sano, 

\ & d*  apprendere  perinfegnare,  GAY-  me  pa- 
. * • * re,che 

■*  ■ r 

i f-''" 
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rCiChe  fi  couinga  anco  a letterati  di  nafcondefenel 
lecouerfat'ioni  una  certa  affettationè,co  la  quale  fi 
rendono  piu  lofio  odiopiChegrati)nèfpargeretdto 
largamente  il  loro  fennOyche  apporti  fatietày  & fta 
\ che'S^a.  ANN-  t^ppuntoiouoleua  dirai , che 
Errofe  di  queflo  è V errore  d* alcuni  letterati  » i quali  trouan- 
alcuni  let  dofi  in  compagnia  di- perfine  priue  di  lettere,  fi  di»- 
«rati . Iettano  di  parlar  fra  loro  in  quel  modo  , che  fuole  il 

tnaeUro  leggendo  a difiepoli , & come  fi  fifiero 
' ' in  un  cerchio  di  letterati , ^ filofifi , i4  prefin- 
tano gli  argomenti  in  firma , & difiorrono  con 
quei  termini.che  fino  intenda  fili  dotti;onde  offen- 
dóno  Parecchie,  diue^fcono  gli  animi  de  gli 
- afioltanti.Si  amie  adunque,  majfimamentef ragli 

idioti  i e fier citar  la  dottrina  con  famigliarità  j, 
ton  difcretexjtu  tale , che  firua  piu  tofìo  di  con- 
dimenio , che  di  cibo , & generi  piu  appetito , che 
‘ fatietà,&  far  sì , che  gli  idioti  riconofcendo  la  loro 
ignoranza , ammirino , ofieruino  la  dottrina  aU 
truuQK  VX  hi  faprà  tener  queflo  fide,  che  noi  prò 
ponete,  darà  > Ù ricetterà  grandijjtmo  contento  nel 
' conuerfare  con  idioti, da  quali  finT^a  contra  fio  finti 

' rà  effere  approvata  la  fua  dottrina,^  fi  vedrà  mol  » 
to  honorato.A  N N,Diceua  uno,che  fi  come  alcune  I 
naui  paiono  grandi  ne  fiumi  ^ le  quali  f&no  picciole  I 
nel  m are , co  fi  almni  paiono  dotti  fra  gli  ignoranti,  I 
che  fono  inen  dotti  fra  dotti  ;nè  fi  può  negare, che  in  1 
tutte  le  conuerfationi  colui  fi  gode,  (S  prende  mag- 1 
gior  d'dettofil  quale  cono fie  d’eff er  capo,  d fuperio  * 

re  in  ^ 
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re  in  tfuèl  che  fi  trafu , . 7^h  hi  fógna  però , cheti 
letterato  fi  perfuada , fhe  non  gli  fi  conuenga  fc- 
ner  conto  de  gli  idioti  , perche  non  mancano  perfor. 
ne , le  quali  quantunque  sfornite  di  lettere , han: 
no  però  pellegrino  intelletto , ^ - conducono  a feli^ 
ce  termine  i loro  negotq,  ^ fanno  parere  goffi  ilet’ 
terati»  fi  come  fece  uno  artefice, a cui  chiedendoli- 
xnofina  un  letterato, con  dire,  che  era  maeììro  nelle 
fette  arti , egli  rifpofe:  Jo  fon  piu  dotto  di  te , poi  un  lecte- 
checon  una  fola  arte  nodrifco  me,  la  moglie  i fi-  rato . 
gliuoli , doue  tu  con  fette  non  puoi  foftentar  te  fola» 
CAV..Qnel  che  mi  fa  maggiormente  amare, &.  rU 
ueriré  un  letterato  è,  quando  io  ueggo  accompagna 
ta  conia  fua  dottrina  una  bontà  irreprenfibile,fi  co 
tne  iolìimo  poco , angi  nulla  vn  letterato  vitiofo . 

A N N.  T amo  uale  la  fcienT^a  in  vn'huomo  vitio- 
fo > quanto  il  buon  nino  in  una  cattiua  bote  : & per 
quefio  noi  gli  ricorderemo,  che  fopraogn  altra  cofa 
fi  afienga  da  uitij,et  mofiri  non  meno  con  l*opere  la  ' 
candidco^a  della  mente,che  con  lingua  la  fode':^a 
delladottrina,accioche  non  acquigli  quel  titoiOiChf 
fu  dato  ad  un^huomo  dotto,ma  uitiofoÀi  cui  dicedo 
jinOych'egti  haueua  buone  lettere  ffiu  rifpqfto,cbe  ne  - 
^ haueua  delle  buone, ^ ideile  cattiue.C  ÀV.Horda^ 
l tea  gli  idioti  qualche  rimedio , col  quale  acqui flino  . 

, J conuerfandola  bemuolen'ga  de  letterati,  A N N. 

J<U>i  habbiamo  già  loro  propofio  nel  principio  del  dioti  uer- 
\ noHro  ragionamento ^ fe  vi  ricorda , il  filentio  per  fo  i dotti, 
’ [ingoiar  rimedio  , Uquak  è molto  male  ojfruato  da 
‘ . T hro 


Digitized  by  Googl 


, • f l '•'B--  R’ 

loróiConehflacofatchtnetie  eòHkeffatmiJ'epowne 
beh  mente ^quei che  fanw  mance^  jj^lano  con- 

tendono, & gridano  più  forte  ; dal  che  è forfè  nata 
quel  dettOiCheìapiuguafta  rmtadeÌ€arro,f(ifem- 
pre  maggiore  ftrepfto.C  A V.  Si  potrebbe  dire  allHu 
cóntro  in  fauor  de  letterati , che  gli  alti  fitmimr^ 
tono  con  minore]  ftrepko . A N ^ i B.  Jl  feconda 
rimedio  è , che  conuerfando  condotti  fi  rhordino 
che  fono  ignoranti  ; perche  il  comfcimento  dei  pec-_ 
cato,è  cominciamento  di  fakte  i & con  quefiome-f 
tnoriale  andar  ano, più  circonfpeui  ne  hro  ragiona- 
fhenti,efiendo  detto  dun  filofofo,che  non  falla  nelle 
cofe,che  non  fa,colui,che  conojce  di  non  faperle , Cd 
per  lo  contrario  è ignorantei  ^ commette  errare  co- 
lui, chepenfa  di  fapcte  quel  che  nonsd»  Oltre  a ciò 
1 prudéti  auuertiti,  che  fra  le  già  accennate  forti  d*im- 

debbono  perìo , vi  è anco  quefla , chei  prudenti  comandino 
comàdar  agli  ignoranti;  la  onde  è vfficioloro  d'acchetar  fi 
a gli  tgno  alcun  contrailo  ; perche  non  è cofa  al  mondo 

• più  odiofa  duno  ignorante , che  voglia  contendere 
co  letterati, a guif a digaT^a  con  VuJcignuolo.Et  per 
tanto , fi  come  al  dotto  appartiene  il  far  partecipe 
fen'ga  arroganza  alla  idiota  di  quel  che  sà  ; cofi 
è vfficio  dell'idiota  di  dimandare  fenT^a  nafconde- 1 
tela  fua  ignoranza,  quel  che  non tà , & di con^ì 
feffarepm  tofto  di  non  fapere,che  far  profeffione 
fapere, perche  tuno  h argomento  di  modeftia,et  faifi 
tró  daìfogarcga.  C AV.  Vi  vuole  ben  anco  vn  poca 
d artificio  nella  confijjfìorledcU'igrioram^aper  ntp 

rergo^ 
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turg^afft  apenamente  a fe  ben  fhaa^^MmP^^  Efscpio  • 
tare  m bitS^tilhMmedkmftrùpaefeiamd^ 
dando  unforfdiiero  qual*h^ofiafi>fie  qtteUaa  ehcut^ 
tra  dipinta  nel  fie^o  detta  fua  fala*  ^igratUati^ 
fpofe  a af pettate  qm  > che  hor'Jhora  tomo  a uOuilehè 
detto, fe  ne  andò  fremlofameme  attofiudio  d'mfuo 
fratello  dottore,  & fattola  ue^  in f ala , oue  era  il 
fmaHiero,gli  diJleJratett<^rifpon^^^^^  voi  a qtteflò 
gentilhmmo,  hl^Yl.Eglih ancora  granueraura 
quddo  nelle  cafe  fi  trotta  uno  almeno,  che  con  lafùa  L’huorao 
pYudetii^a  fupplìfcaaUa  i^oran'Ka  degli  altri.Ma 
tprnìamo'adiré,che  a gli  idioti  appartiene  honora-  jncli 

fe  i letteratii& cercar  la  loro  conuerfationealaqua^  nato  a i 
lè  gli  renderà  non  folamente  piu  intendenti , mcLa  “«U  * . 

etiandió  più  faggi, & più  uirmfi;  perche  fe  mira- 
te  bene , gli  hkomini  priui  di  lettere  fi  riuolgono 
facilmente  aìTopere  uitiofe , ^ poi  che  non  pojpm 
acquiflarfikgratia  del  TrencipCi  & gli  bonari  col  . 
rncTiQ  della  ttmù,fi  come  fanno  i letterati , fi  sfor^ 

Tratto  di  aggrandir  fi  col  me^o  delPadulatione,  dette 
fpte, detta  maldicen^aMe  calunnie, d*dltre  »i- 
tiofe  mamere,deUe  quali  communemente  fit  afiengo  ( 
no  glihuomini  letterati  CAV.  t^ggiungeteui  ' ' 

' certi  ruffianetthi  quali  feconofcono  il  Trencipeua^  ‘ ' 

godi  dorme,  cercano  di  proporgli  cofaacbe  gli  piac*,  .... 
ì cm , 0 non  perdonano  al  proprio  f angue , nel  qua^  . . 

le  fopportanouolontieri  macchia, &uituperh, per  \ 
beccar  fi  qualche  dignità , &fauore,  A N N . Z>i  wd  ‘ ; 

• fia  detto  abt^arr^a.  Et  perche  noi  dicemmo 

i * 
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.0'  ‘-1  fàychi^  lètte^f^^àtomeue  gran  contento  cònu0y/an(k>i 

0on  iìihtiykorii  confidenamo  quato  fia  pkeiolg.  quei 
ffgxwtenparifieftO  A quello , ch'egli feritt.mlj'ìcon*, 
uet fitte  confuoi  eguali  ;concìo fiacche  Vhuomo  dotto, 
fivcoràpiace  molto  pià  della  conuer fattone  de  dot- 
ti y'dai  quali  è anco  più  cono/ cinta  >,0-  approun^a 
ìa  fuailottnna.y  cho'da  gli  idioti  > i quali  non  co  fi 
V intendono  , nè  pofiono  farne giudicio.  St  di  piu  il 
dottifmìr conuerfare[Càn  idioti  ft  rallegra  di  queìloy. 
r • r o : r A ^hf\d.à>ma conuerfando con dotti,fi'faUegradi quel 
- cheià:'y  &fli  quel  che ìke  fcarnbieuol- 

\ [ 'Za  infegna,^  impara  \ Ma  oltre, a quefiouan- 

i ).  <;  tù fi  taggio,tgli  ne  ha  un'altrò  nel  conofcercyche  doue è 
, t;;-»'  tr^gior  cdfoYrnità,di  fortuna^diutta^^  difiudioy 

(piiid:figen€ramaggÌQt:atnoref^  cpnfeguenteme- 
f e, jn4gg<or  contento, ne  riforge  fra  loro  queWef- 
fetta, èhe  fi  prnua  fra  dìtterfe  piante,  le  quali  quan 
dunque  Jeparate , rendono  grato  odore  ; nondimeno 
apCompagnate  inficme,  danno  a gli  fpiriti  maggior 


conforto,  fi  come  ben  difie.  un  Toeta  , 

Due  fo- buoni infieme^hanno bontàmaggiore , 
no  migliQ t'  ;;  ..  congigUhanpiM  foaue  odore  , 
ri  di  uno.  ^,^i  è detto  del  filqfafo,  ch’uno  in  compar atime  di 
Quanto  due  fiori  è nulla  ,-Ei  per  certo , fra  tutte  le  campa-  I 
k & feljh  piuflabile,‘hè  piu  flrettamete  * 

cela  coll-  congiunta , che  quella  deletterati , i quali  s’amà-  li 
uerfatio-  nopju  fra  loro  di  quel  > che  facciano  i parenti , ^ f ' 
ne  deilet  fratelli ;perciotj3c  correndo  in  effi  i medefirm  ^udi, 
terau . ffiedefime  volontà  ^ fono  doUretti  a, compia^ 
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tirji  pitre  modo  l'uno  deW altro y&  d ridurfì  dal  n9r 
'THero  di  moiri  ad  un  folo.  C A V A L.  “Ben  fi  pomà- 
rio chiamare  tutte  l’ altre  conuerfationi  efìrinfechì, 
& quéfìa  fola  intrinf  ca,  nella  quale  ft  efercitafio 
'gli animi  dffpktandOyinjcgnddo,&  difcorrendo  dèi 
''  le  cofe  y ch'appartengono  alla  oognitione  del  'bene  , 
& quelle  fmo'le  uere  amicitiejequali  durano  lud^ 
gamente,  A N N I B.Si  funi  dire  ^ che  Ritingono  affai 
piui  legami  della  Jtirtà  y che  qnèlli  del  fangut  ; 
ne!  uero  uii  buono  ft  può  chiamar' projjirno  parénte 
ad  un^dltrò  buòno , per  la  conformità  de  gli  animi, 
^ dei cofiitrhiiC  AVA  L.i^^  m'imagino  quanta 
'fta  la  concordia  -,  il  piacere , e'I  beneficiOy  che  forge 
dell*i4cademiadegli  lUuflrati  in(iitmta  in  quefla 
* ANN’Cfee  in  quella  ^eademìa  regnino  quel 
Hàcòncótdia , quel  piacere , & quell* utile , thè  uoi 
dite  fnofi~u*'mgannate  punto^  perche  effendofi  con>^ 
gregaia'nel  nomedi  7)io  'y  potete  penfare , che  egli 
ut  è in  niegùy  & la  mantiene  in  amore  5 & pace  ri- 
flretia  : *Della  confolatione  poiché  ciafcuno  ne  fenr 
tCy  non  ui  potrei  dire  a baflan^a  ; perche  bapmua- 
to  in  me  fìeflo , & uedutò  chiaramente  ne  gli  al> 
tri  ^cademiei , che  non  è àlcuhò  coft  afflitto  per  le 
% communi  miferie  di  quefla  citta  i ^ per  fuoi  pdr^ 
ticolari  tfauagliy  che  mettendòìl  piè  nella  fata  <te^ 
^ t^cademiaytiongli paia digiungereìn un^rto di 
tranquillità  non  gli  fi  rafiereni  l*amtnojririàigen 

dogli  occhi  intorno  al  fregio  di  quelle  Uaghey&mi- 
fieriofeìmprefe.^opofjobùidtre'diik^u^^ 
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jfitdeorpù^è  ntifhtH fa U dentri)»  fonò  efctufi 
. tutti  i noio/i  pen  fieri  J quali  af penandomi  aUa  pof 
tày  mitotnano  mWufcire  a caricar  la  [orna  [opra  le 
VtAtytht'fpaììe . Ma  del  beneficio , che  nafce  da  quéfìa  fieli- 
il  caua  < ce  raunan’^ayne  potete  ejfier  certo  con  limaginarui 
dalle  Acay^  diuetfità  delle  fiàen’^è , che  quitti  fiono  trattate 
etnie»  lettioni  publicheyhor  con  dificorfi*  difipu- 

jeprinatejequalifiannofiorgere  quella  allegre’^^ 
fiel  dare , & del  riceuere  > chegià  habbiamo  detto* 

< Etpofio  ben* io  affermare  fien’j^  uanagloriayche  ha 
zittendomi  V^cademia  tolto  in prefiitOitome  profiefi- 
\fore  di  filofiofiaym*ha  bora  renduto  a mefteffo  > nott 
folamente  rifiormato  in  quefla  parte  y ma  anco  do- 
ttato di  qualche  intelligen's^a  di  teologici  di  poefia^ 

’ 0 fi! altre  lodeuoli  fidente  > delle  quali  ^ non  mi  co- 
vi ' d’iet-  ignudo»CAV . Ja  ho  Con  lunga  prona 

ta  ^nelle^  Afierufito,  che  poco  gran  rie ficono  per  lo  pià  nellea 
conuerfa  ytonuerfiationiqtteiyche  hqnno  pollo  lutto  il  loro  fiu- 
toni 1*-*  filo  inana  fola  profieffiane;  percioche  come  li  tirate 
Jiuomo  V-  iiquellayUoiU  tmatecome  ficiocchh& inet- 

2“^*^  che  ii>dc>ue  per  lo  cotrario  acquifiano  marauigliofio  ere 
c;ueMo  di  fiipo  quei  > che  oltre  tilla  loro  principal  profie(fione  ^ 
una  fola  .fidino  ragionar  mei^anamente  ^ 0 con  dificreteT^^ 
profeflìo-  parti  * an;^  da  rquejii  \accefiorij  riportane  | 
**  * tanto  maggiore  honore^quanto  piu  fonofiuori  de l Iq 
itofiudio  ordinario . Et^però  accadendo  communt» 
r0ptte  nelle  contter fiationi  ragionar  di  diuerfie  cofie 
0f aitar  d*  una  in  altta.y.&  fecondo  il  detto  » di  pa* 
4o  infrafi^fnouiècQfdìpèr  mp  cifiaCf 


I 


S € C O N D a 14S 

€Ìa  ptk  hòfitrre , Cf  tì  confirui  piu  grati  nelle  kuo^ 

• ne  compagniefche  l*efiaremmrfaliiet  l*hauere  la 
manicàpiùnadi  diuerfe  mefcolange , al  che  farcia 
' confiderà che  fia  oltre  modo  gipueude  U compa- 
' gmà  dimoiti  virtuofiy  come  è quefia  delle  Ucade- 

mie  i ANNìB  Già  habhiamo detta,  che*l  difcor^ 

I • fere  perfettamente  di  tutu  le  cofe , non  cade 
! hUonto  per  la  breuità  deUa  uita  fua»  Ma  poi, che  in 

- nn  filo  non  concorrono  tutte  le  virtù , e^i  h bene. , 
che  molti  firiducana  infieme  per  far  tra  tutti  vna 
' huomaperfetto , fi  come  amiene  in  queSìe  virtuofè 
raunànT^.  C 'A  V A L.  Voi  che  la  conuer fattone  di 
qùeHtcdcademici  è tanto gioueuole, io  afpetta,che 
proponiate  anco  le  maniere,  che  hanno  a fexkar  fra 

• toro , per  mantener  fi  lungamente  in  amore , ^ pa~' 
ce  congiunti . A NN  I B.  Io  limerei  di  commettere 
€rrore,s*io  faceffi  di  ciò  alcun  ragìonamemo,perche 
farebbe  un  volere  inflruerè  Minerua  s fapendoio , 
chea  loro  conuiene  più  tojio  il  dare  , cbeH  rictifere 
le  maniere  del couer fare, oltre  ch'efii  hanno  le  leggi 
ferine, in  uirtà  delle  quali  fi  conferuaperfettamen 
te  l^amore,^  la  concordia  fra  loro.  C A V.  Io  defi^ 
'derokbneno , che  mi  compiaciate  di  raf contarmi 
onde  tragga  origine  quefia  \A caiemifiki.  quel  (he  vi 

• fi  tratti,  & quali  maniere  tengano  gli  tydfgademifi 
nella  conuer fationè  loro  ,.  A N N IB.  $*iovplef- 
, fi  compiutamente  foditfare  alla . vofira  rkbiefia  f 
, non  fi  finirebbe  hoggìil  mio  difcorfo.tJHaper  n(fi 
lafdamim  tutto  priuo  di  queSq  raggtta^io  ,ifi 

T 4 'dico 


' ^ L*  I ^ O ^ 
traprefa  dico  in  fofta\a»ch€  quefii  ^cadcmicidepdcKolì^i 

de  gli  h- .faticarft  continóuamempeKglomlòrii^y^^^^ 

uniuerf^le.frfropojhol^fm^^^ 

do,& l‘oppoftto  una  Luna^cheii  nafoì^MUPcci 
T ea„i  Hei  dentejCol  motto  Lvx  ìvd  b p i.  P*  P.  ? '>■. 

!a  A?ade.  col  nome  de  gli  JUuiìrOÙ  Lé leggi. deU^v^€<^f  ma 
*nw*  fono  molte  di  numero , ma  fi  riducono  tuttemfo^^ 

ma  alThonor  di  *D/a,ef  alla  couerfatione  della  gra 
'de-^^c^adelV^càdemia . 7>{el  propone^  f nel  difcor- 
rere  nel  rif pendere  vft  procede  con'riff{ePta,cAn 

-rii4eren^a,&  fen%a  tumulto , o confusione eia  - 
"fcuWnel  dire  il fuo  uoto , /tf/c precederle  i midi 
^UelliiChe  gli  precedono  nel  tepo,^  cbe  fono  %i^ca^ 
Cìael  che.  fièmci  prima  di  lui.  Delle  congregati^  pttuate  al 

^ cu^è  fi  fanno  per  la  credtione  del^recipeide.Omfi 

demia  Si  gHeri,de  Cenforhetd^altrima^f tiratici  quali  pafia 
uaia.  . no  per  uotifecreti,  & fi  mutano  ogniquattromelu 
\4lcunèper  udire  i difeorfi  di  qualche  ^cademicff, 
Quel  che.^  ^ ^ piaccia  di  far  quefto  vffich  in  fablUo  s. . 
^ tyflcme  per  raccogliere  nuoui  jlcaémici  già  dot- 

dZutatìper<utificreti,&pnHdi^^ 
blica . • fo  'i  co  quali  rendonOy  grotte  al  Vrencipe  t.0  a glt 

• Jtcaàemià  . Ulcune  per  conferire  tutte  ^ 

^ fcy  che  c'hanno  a tfottare  nelle  publkhe  fedoni  * 
' nelle  quali  ordinàriamente  fi  fanno  ìettmi  di  * 

'fcorfidUiìifàft  r^  ^ per  bocca  didm^ca 

^'demici’fi  leggonoi  coràponimentidèW %/Lc(bieriaia% 

^^&pàmlU4e  fdra^ieri . St  particokm^l^J 

oiV;  V 
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' fà  di  due  In  'Siemeft  la  cerimonia  del ^Prencipato  , 

' nella  quale  l* antico  'Phrtiipermuticia  iifeggìo,  ^ 
i'htfegne  d€ÌV.j4'cadcmi^ al  fìuoiio  fuccejìoreyiiqiia^ 
le  rirnettendóft  netg^ ado  dì> luti  pigliati  polfcjjo  ■ >’ 

' delT^rentipato  i ^ hittv  ciò  fi  fà  con  parole  j & 
con  ani  pieni  di  rama  grandeT^^^a , & maeflà\  che 
' non  bafla  ad  efprimèrlt  ; ma' potete  imaginaru'eli 

• dalla  molta  frcq‘4cnxay  non  che  de  cittadini^  ma  -de 

- fór'afìieri^  che  vi  cón'córrono  .•  Oltre  a ciò  vafcoha  »„  ^ 

' talhora  occaftoai  di  no\ge  à*'alatno  t^cademicb , . 

* ìidk'quatifinuhanòknou elle  fpofe,^  V altre  don^  :>  - * 

- ne  della  città-,  & con  folenne  apparecchio  non  nìe^  1 
no  di  difiórft  piacemli  r thè  di  uarij  componimemi 

- di  poefta  i‘&  di  mufica  uiene  honorata  la  fpvfa , 'fi 

^ come  fu  la'Signòra  Francefca  uoHra  cognata , aUa  pracefca 
' quale  in  UHa  publica  fejjionefu  prefmatQinnome  guazza. 
de  gli  sAcademicì  ùn  fermaglio  d*orojche pèra'ttuen 
tura  le  haurete  uedmo  al  collo , doue  è Ua  un  Id- 
Ho  uagdmente  figurata  fimprefa  deW^tademià, 

’ & dàWaltro  quella  di  uoflre  fratello  ; ^ma  alquah- 
' tó  'alterata , perche  doue  quella  ha  un  Cigno  ua- 
^'lante  con  uniamo  di'* lauro  nel  becco  f col  motto 
’rS^v  p I R i ’ae  THE  K Af  qùefia uìha'òggiùnfa  . 
Tombra  deWifieffo  Cigno^^  ui'ha  cangiato  ti  mot-  - 
tócche  dice  S i c ,c  o m e ^ e s t o per  fignificar-  ' 7'  ' •!  ' 

' lo^,  ch'ella  habbia  cùfi  dfegnire  iucfhgidel  marito,  ‘ 

" come  quell* ombra  fegne il  cigno' fioragli  ^c^ìde^ 
mi  ckuanrio  tejj'endo  diuerfi  leggiadri  co ponirneriti  cofianza 

- inlode  deHa  uirtuop  Carrciu. 

- , Ai  ' . ■ - ' ' ' ' difegno 
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^fegtH^À%¥or^tl(iin  Ucadem^y  & diprefenm- 
glieli  raccolti  in  un  uagOy  (^  poVm  uolum , dapoi 
- che  fi  faranno  fatte  le  noT^e  tra  lei , & l'eccellente 
Bernardi  uicademco  il  Signor  Bernardino  Scorda.  Sogliono 
no  Scor«  anco  in  morte  d*  alcuno  gli  Jl  endemici  far  fi  feffio  - 
. ni  funebri  in  fuo  honore  con  tanta  grauità , ^ me- 
Siitia , che  è marauìglia  , il  che  parimente  s'ofjer- 
. ua  quddo  f opramene  la  morte  d' alcun  TrencipeiCo- 
me  particolarmete  dimoUrano  le  fatiche  loro  paffa 
Du  - re  nella  morte  di  Madama  Margherita  nofira  ama 
che(Ta  ^\tijfima  Signora  di  gloriofamemoria»intitolatelela  . 
Màcoua  . grime  de  gli  lUufirati . Si  fanno  parimente  feffio- 
< ni  nella  venuta  de  Trencipi,òper  qualche  altro 
' lieto  auuenimento],  €t  qui  potrei  tàccontarui  mol- 
ate altre  cofe  nobili  ; ma  le  tralafcio  peti  la  hreuità 
del  tempo  if per  andò»  che  al  uoftrò  ritorno  di  Fratta 
tiene  potrete  con  uofiro  agio  pienamente  chiarire . 

C Ay A L...  Io  m imagino  come  riefeano  tuttt  que- 
lle cofe  in  effetto  » poi  che  folamente  attaccontarle 
.fono  marauigliofe,&  vorrei  pure  innanzi  alla  mia 
partita  hauer  gratta  di  trouarmi  ad  vna  publica 
feffìone.  A NNI.  uoi  refiate  qui  domenica  profji 
^,ma yvdirete una  publiealettione della  sfera» per 
CotcTeo  bocca  del  Conte  Teodoro  Sangiorgio  »ilquale  oltre 
doro  San  alla  fingolar  grauità  »0  dolce^’s^ay  con  che  tiene  ■ 
giorgio.  attentigli  afcolfanti,fuole  difeorrere  di  queUecofe 

^ ^ U quali  fecondo  il  detto  del  T^oeta  » 

Leuar  da  terra  a elei  noUro  intelletto > 
vC  A V.  fouoglio  efimiad  ogni  moàoipet  non  perz 
' . dere 

w , * - 

* N. 
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^ere  cofi  bella  oecaftone . A N N]1 vo^Uam 
. giungere  compiutamente  alfine  delta  nofira  giorni 
ta , non  ci  bifognu /pendere  piu  tempo  intorno  aI  di 
fcorJòdell*^cAdemiaìdella  efuale però  h non  farei 
mai  fatio  di  ragionare  per  raffettione,  che  inerita- 


mete  porto  a aueli*bonorato  collegio,  %i^ringiamù 
ti  adunque  folamente  a confcrrnarepche  la  cdnerfa- 
tione  deictterati  è di /ingoiar  giouamentOt  & dilet 
tOy& geriera  infinito  amorefilche  fi  dimofiracon  la 
faupla  di  T^arcifo,  ilquale  ejsedo prima  se^Jt  copa  p^uola. 
gnia\iCome  uidde  Immagine  di  fe  fiefio  nella  fonte ^ 
fe  ne  inuaghì . ù pfh  ejfendo  alcuna  co  fa  piu  fi 

. mile  a nocche  la  noflra  imagine,  fi  può  he  diretche 
quando  un  dotto , ama  unUltro  dotto  t niente  altro 
amano  ambidue  > che  la  lor  propria  imagine  in  at- 
trui^éhc  queffo  loro  amore  no  altrimete^cbe  l*amor 
,di  fe  fièffo  h perpetuo , 0 infinito . Hora  mi  par  CSuci'/a 
bene\  che  confideriamo  quelle  Cpfe  i che  riguarda-  tione  tra 
no  la  conuerfatiorie  de* cittadini , 0 foraflierì  t 
G A V.  "Poi  chq^ci  rejia  poco  d*hpra  > fard  bene  lor 
fciar  quefìo  difcorfò , come  co  fa  poco  necefiaria,  & 
fuori  de*commHqiaccì^  ANN.  f{icordiame 

afmeno  al  aWhumanir  Vfficid 

H ti  fua  di  rigàariah  ìjoxafihri  cp»  occhio  pietofo , del  dtta- 
0"  con fidérari^cb" offendo  lantani  dafiapatriaydai  dwo  «er- 
patefh^'ddfiefacfiltd  loro*  0 priui  di  tutti  quei 
tommfdixìiie  barbiamo  noi  nelle  proprie,  c.afeì  firn 
4egmd*ogniaiu$o,&fauor  0 iStppiu^aehebe 

Jfitromnq.mm  nàfiea 

. „ ..  Albergo 
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albergo , s*acquifla  albergo  incielo  ; ^ fappianib» 
che  quefl^opera  è tanto  grata  a àio , cbeH  ‘ porgere 
folamente  a bere  un  poco  d* acqua  fredda  non  è fià- 
T^a  premio . £t  con  tutto , che  le  cofe  di  quà  già' non 
. s'habbìano  a ' porre  in  confi deratione  rifpetto  'alta 
Quàto  fia  de  meriti  diurni;  nondimeno  diamoci  a 

bene  tic-  PP^ff^^  q^^tohonore  ,&  quanto  utile  apporti  il 
cogliere  i trattar  cortefemente  i forafiierifpoi^jche  non  fola  me 
foraftieri.  /g  dcquifiano  credito  nslla  lor  patrid quei , che  ten- 
gono aperte  le  lorcafe  agli  firanierilmafengaufcìr 
del  cerchio  del  loro  territcmù  ^ono  conòfciuti,  CS 
nominati  con  grande  honore  ne  pdefi  lontani  ; ol- 
tre che  fono  ficuri  di  trouare  ne'loro  pellegrinaggi 
amiciidanarii  & aiuto  in  féruf^idlóró.Q^i  mi  cor- 
rono per  la  mente  molti  corte  fi  caualierii  mafia  gli 
Rómano  altri  dòprincipallode  al  Sig.'Tt^niano  jktfago  Uàf- 
AiWgo . fallodeWlìluiirtf.Sig.yefpdfiariOtdeìfa  c^^ 

’ . ' ga  uerfo  i forafiieri  poffo  io  per* proua  render  tefli- 

. monianga.Quefiogéntilhuomo  confprmandofi  alta 
. 1 , ptandeT^^a  delfuo  nome.,'  non  fi'tànrenta  di  raccò- 

gliere gli  firàhieri  fuoi, cono f centi  ; ma  quegli  anco 
ra  che  non  cohofee , i quali  tratta  coh  lì  cómmodità 
< ■;  comeforalHeriìcorit affettò' (^hte'ih 

' ' giunti fBreuemente  quanto  hk, quanto  h\quanto  sày^ 

^ quanto  può, tutto  dedica  inhòdòfè'f^  [eruìgiq  lo 
, c '3;  fi  dWéntrarè  il  riceùecònaUegre:(^^ 

^ dofii  aWuftnre  gli  accompagna  cón  'ie  È^^ 

' gli  cèfiringe  Òuun qu  e uadano  ad  hàuer  firriòhern'a 
ìfkMÓria  diiui  .'0À  V AI.*.  £*  bènl^kndefiaisfàttk 


secondo:  Ijr 

d*anifno  il  uederfiJUmato,  CT  carc'^^ato^da  pa* 
retici  dagli  amkinella  fua  patria;ma  è picciola 
in  comparatione  di  Rutila , thè  ft  riceue  net  uederft 
ràfitoltOy^  honoratóydoue  non  fi  è appena  conofciu 
to  ; la  onde  con  poca-  fatica  menerete  a me  in  cuore  • 
di  pagar  quello  debito  a foraHieri , perche  hauedo 
rkeuute.  ne  miei  di fagi  molte  fegnalate  corte fie  fu<y 
ri  di  taf  a mia , mi  fcnto  oltre  modo  accefo  a feruigi 
degli firanieri  .ANNI,  l^er  quefio io uoleua  di- 
retchefi  moflrano  fempre  verfo  di  loro  pià  erudirei 
tohumani  quei, che  non  vfeirono  mai  fuori  delle  mu 
ra  della  patria»  i quali  perno  hauer  prouati  di  quei 
difagi , & incommodh  chefi  fentono  fuori  di  cafa^  ’ 
non  confiderano  lofiato.de  forafiieri , nè  fono  com^ 


mofji  da  alcuna  pietà  verfo  di  loro,  nel  che  cornetto  * 
nogrande  errore;  petcheuerfo gUfiranieri  couiene 
non  che  vfare  di  quei  termini  di  corte  fi  a,  d*hono 

rCiChe  s*vfanofra  cittadini»ma  molto  maggioriicf  ^ 
fendo  fenten-^a  d-  un  filofofo,che  quando  il  pellegri- 
no} priuQ  d'amichet  di  parenti^merita  maggior  co  , 
paffione  preffo  a Dio , & prefio  a gli  huomini . Et 
per  tanto  fi  vuole  »conuerf andò  con  effi  ir  far  parole^ 
& atti  pieni  di  rifpetto»  aftenerfi  dalle  riprenfionii 
da  quelle  ficurtà,cl)e  fono  conce  fie  fra  cittadini,' 
I piu  toftotolerando,&  disfmulando  i loro  dìfet-- 
■ ti  ; ^ conchiudono‘ finalmente  molti  homrati  huo* 


mini  » che  non  fia  lecito  fare  ingiuria  a forafiieri  » 
quàtuque  ne  diano  cagione»Ch.Y,Egli  è bene  il  ue 
Q,ma  bene  fpefio  gli  firanieri  fono  pocoftimati  per 
: % • colpa 
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folpa  lm]l&  per  v<fhr  far  pià  ihémellicOj  è*l  citta 
dinOfdi  quél , che  fi  emuenga^Uht  apporta  loro  & 
Vfficio  hì(tfimo^&darmo>h^^,Btpeìftfiefiofarà  carico 
del  fora,  del  foraHimd*afknerfi  fuori  della  fua  patria , 
ftiero , meUe  cafe  altrui  dalle  Jhuerchie  curiofitd,  et  troppo 
fattili  inueftigationi , ^ gH  comerrà  vfare  un  cer- 
to rifpettOy&  una  modefiia  tale,  (he  venga  ad  inui 
tallii  t & coflmgerU  ad  amarlo  y&  a limarlo  de- 
gno difauore;  perche  fi  comefpingendo  auanti farà 
ributtato  (OH  uergogna,  (ofi  thandofi  a dietro, farà 
chiamato  confionm  % Et  hifognapoi , ch'egli  con- 
uerf andò  ufi  quel  medefimo  contegno  nelle  parole, 
et  ne  gli  atti, che  a noi  tocca  ufare  uerfo  di  lui, fi  che 
Cóuerfà  la  corner fatione  riefeadaamendm  ilatiaggrade- 
tione  tra  ^ ^e^a  bora  aragionare  delta  conuerfatione. 
& J^ola  trafecolari,  0 reUgiofit,  CAVA  L,^i  quefta  ui 
ri*  potrete  fpedirecon  poche  parole  , concio  fi  a , che 
a i tempi  nofirinon  cade  qUefla  conuerfatione  fe 
* non  un  giorno  deW anno,  if  di  quel  giorno  una 
fola  meTfhora  y che  fi  fpmde  neìjU  confeffione  de  i 
peccathdopQ  la  quale  fi  fugge  anco,  non  che  la  con- 
uerfationeyma  la  preseT^adet  confelfore,  A N N.  Di 
quefia  cofit  rara  coruterfatme yttcnì  ne  date  uoila 
colpa,a  refigiofiiO  afecoUtiì  Qky.*4  religiofi  noi^ 
fi  puQ^  dare  rpmbeeffi  non  cercano , ma  fi  bene  i 
rm  che  gli  Uggiamo,  A N N.  Qual  cagione  credeìt  ‘ 
te  uoi  che  ci  mettamquefiafugqìQA  yjlDkma  \ 
kik,dalqu<de.ekbtfiMmopeì^^ 

. " «crirc  ; 
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ttètìftyr^  ^*j>^tófi^iA'NN.Fa  dimandato  ad  vtì  Deteorifr 
fanfhuomo  fe  foffe  leeho  a facerdoti  di  quefii  tempi  voSioioi' 
facrificare  ne  calici  di  tegnOiComefaceuano  gli  anti 
chii  il  quale  non  rifpo fe  altroy  fe  no  che  già  i facer- 
doti d'oro  factificauano  ne  calici  di  legno , bora  i fa- 
cerdoti di  legno  facrificano  ne  calici  d'oro,  Incon- 
fèrmaùone  di  quefta  fenteo^a  ut  è quell' aUrayehe  fa 
no  al  mondo  pochi  facerdotU& molti  facerdotiycioè 
molti  di  nomey&  pochi  d'opere.  Ma  a noi  dee  bafla 
reyche  habbìano  il nomCy&  la  dignità  facerdotale» 

che  Iddio  ce  gli  habbia  dati, no  perche  fi  amo  giu  rf  vcjfQ  | 
dici  delle  loro  attioni , ma  perche  fi  amo  o/^eraaforj  rcjigiofi . 
delorocomandameti.Tuttauiay  femièlecitoildk 
lOìquei  che  abhorifcono  la  loro  conuerfationeyharmo 
maggior  peccatOy  & danno  ricetto  nelle  anime  loro 
ad  vn  maligno  f pirite  nemico  della  religione y^  del 
la  fede  di  Chrifto . Ma  i neri  catolicì  non  pofiono  ne- 
garCycbe  la  conuerfatione  de  religiofi  no  fia  grande 
mente  fru  ttuofa;  per  cicche  con  la  dottrina  ci  tengo- 
no diritti  nella  buona  uia , & con  la  fola  grauità 
efieriore , ci  danno  effempio  di  timore , ^ di  riue- 
tenga , 7qè  ho  mai  munto  in  alcun  religiofo  di  cofi  * 

^mala  famayche  con  la  fua  conuerfatione  non  m'hab-  • 
bia  pià  toflo  accrefeiuto  > che  rallentato  inanimo  al 
ben  fare:  CS  ho  fempre  tenuto  per  fermoyche  a qua- 
lunque conuerfa  con  efjt , non  pop  a auuenire  altro  y 
che  bene . Si  uuole  adunque  lafciare  a Dio  il  giudi- 
ciò  della  lor  ulta , ^ conuer fondo  con  effi , aRenerfi 

tda  parole  y(S4a  atti  profani  i CQ  quaU^offendi^ 

' • k 
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Titolt  là  digntt'àhro , h^coAti- . 

che  £ da.  «o«a riwcKe»^4 , pèrche  ^fji  fow),  *Ae:^ani  fra  ^io , • 
no  a Sa-  yer/^o/io  pirla  dignitd  loro addimanda- 

cer  oti.  lettere falc  della  terrajuce  del  mondtìy 

città  edificata  [opra  m monteducerna  poRa  {opra, 
uitcandeliere iUitrninance tatti  qucUi,che  fono  nel^ 
la  cafa  di  Dto,feme  eiettoxgente  fanta, popolo  d'ac~ 
r quifwoney&  finalmente  fieìley& angelico  ndetnt 

vflì  io  tigUbononyet  tutti  gli  ufficiyche  uerfo  quelli  fi  fan 
^ 3e  tefeo  nùyftaìno  cèrti  di  fargli  a Pio  ifieffo.  Ben  fapete  al- 
. Rincontro, che  a religioft  appartiene  primay  che  reg, 

[ ?■  gere  il  popolo  di  regger  fe  medeftmi;perche  i darno 

^affatica  colai,  che.  cerca  di  rjdrt^^are  l'ombra  tot. 
ta  prima  che  raddrigj(a re  la  uergUyche  rende  l'om- 
bra tale.  'ì<(€l  couerfare  poi  co  fecolari  non  debbono 
efier  nò  troppo  afpriyuè  troppo  facili ma  teperati 
• fra  la  uergayc'l bafioneyl'una  perferire> et  l'altro  ^ 

fofietare . Oltre  à ciò  fi  a flengano  da  quelle  parole, 
che  poffono  recareyò  mal’ejferfipiofò  fof petto  di  mal 
copoSìamete yricordàdofi  diquel  dettOyche  le  dacie 
de  laici  fono  beflemie  nella  bocca  de  cherici.Et  per 
ciò  hàno  con  te  parole,^  co  cofiumi  loro  a riformar 
di  còntinouo  la  Ulta  noHra,^  inuitarci  a portar  lo- 
to la  debita  rmerenga,  & brieuemente  a far  fi  cono* 
[cere  piu  diuotiypiu  giufli, et  piu  perf€ttldinoi;per 
xhe  fe  è uergogna,che  i mondani  fiano  loro  egualU 
fHolto  maggiorcyche  fianofuperiori;nè  ui  è cofa,che 
priui  maggiormente  la  Chiefa  di  Dio  del  fuo  hono» 
re , che'l.veder  di  miglior  mta  i fecolari , che  i relir 

giofi.  I 
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gìóft.  Sappiamo  dumfuti  che  fi  come  fono  coflituiti 
in  maggioT  dignità  di  qt4elyche  fiamo  noitcofi  nego 
nórifiretti  in  maggior  necejfità  di  bcn  viuere  ; 
dono  i noiìri  errori  agevolmente  fi  cnoprono,  quelli  , 

de  religio  fi  fubitatnentefi  manifefiano  per  le  pm"^* 
v^yper  le  contrade  i & per  le  città,  ^ fi  regifirayo 
negli  atti  publichi  ; onde  bi fogna , che  fi  moHrina 
nella  dottrina,^  nella  bontà  irìepenfibili.  C A V.^ 

Se  ben  mi  torna  a mente  la  diuifione,  già  da  uoifat 
ta , delle  maniere  del  (onuerfare , non  reiia  altro  a 
difeorrere , che  della  conuer fattone  delle  donnea . 

ANNIB  Eraben giuda eofa.che fi riferbaPeque 

Sio  difeorfo  nel  fine,  come  allemamertto , rifloro  * 

della  fatica  da  noi  fatta  nel  Imgo  uiaggio  di  que-  gc  donne. 

Sìagiornata.  CAVA,  fo  dubho,che  ragionando  di 

quejia  conuerfatione , noi  in  vece  di  rifioro  nonfen'- 

tiamo  maggiore  fidche'KJia,  b bifogna  ben  dire, che 

fta  molto  differente  il  uojlro  guSìo  dal  mio , pofeU 

che  Siimai  fempre  no  che  vana, &>inutile,ma  peri 

colofa , dannofa  la  conuerfatione  delle  donne»  Et, 

fe  uoi  fentite  akuno  fpirito,che  contraili  a quella 

'fnia  opinione, fcongiuratelo , & fcacciatelo  fuori  m La  donna 

uìrtà  di  tre  notabili  fente‘:^e,deUe  quali  la  prima  è,. 

' che  feH  mondo  fi  pqteffe  mantenere  JeniaÀonney  la  delFhuo-. 
no fir a conuer  fattone  non  farebbe  punto  lontana  da  mo  cacti-  . 
Djp.  Lafecoda,  che  nn  leofa  al  mondo  peggiore  del  “<>•' 
la  dQma,quantuquebuoM.Later7^,cheè  miglig* 

reVimquità  deWhuomo^cbelq  bont^^dpfi%4nn^,^^ 
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conferuàtìone,the  alla  dilìruUioheÀel  mìo  fpmtó. 
Et  m'aut^ggOiChe  uoi  non  mirate  fe  non  la  fcorgat 
Ma  fe  fpingete  Pacute's^a  del  uoftromelìttto  in^ 
fino  alla  midoUa.troUerete,  che  non' fon  pronuncia^ 
te  in  biaftmo  delle  donne , ma  infegno  deìVincontU 
henga^Ò  della  fragilità  delThuomo,  il  quale  pecca 
più  to^ìo  conuerfando  cS  donne  di  buona  fama, che 
rtùti  huomini  federati  ;conciofìa, che  conuerfando  co 
rfurariyCon  ladfi  ycon  adulteri,  con  maldicenti^  ^ 
con  altri  huomini  di  mala  uita , non  farà  coft  faci- 
. le  a lafciarft  tentare  delle  loro  federaggini , come 

conuerfando  con  donne , ben  che  hònefle , fi  fenti- 
. ' rà  commouere  da  la fcitto,&  di  fot  dinato  appetì- 
>-  ■ tOy  ilche  fi  uetifica  con  quel  detto  jTu  non  puoi  e fi- 
fere  nè  più  dòtto  di  Dauid,nè  più  forte  di  Sanfone, 
nè  più  faggio  di  Salomone  ,i  quali  con  tutto  ciò 
hanno  peccàtoper  donne . Eccoui  il  nero  fucco  del- 
le fentenge  da  uoi  allegate , lequali  torno  a dircj  > 

' che  fono  atte  più  tofto  a conferuare , che  a difirug- 

gereil  mio  fpiritt>^perche  scegli  è il  uero.che  la  uir- 
tù  cofiSìa  nelle  cofe  dure, & malagtuoÌi,io  credo  di 
1 ..  : fdte  atto  uirtuofò  ■,  auegx^ndo  i mìei  fentimentia 

r . darfi  pace , & non  turbarfi  punto  nel  cofpetto , 

• I • nella  conueffiitì&ht  delle  donne',  fra  le  quali  hormai 

. ho  fattofhdbHò  di  fMre  la  mk  naturale  trànquil 

aùuehtura  talpiènte^oH^àtOyche  potete  prornet 

• fr 

quefta  | 
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I quena  uhtù  è data  a pochi t & fi  trouayche  non  pii 
re  agli  huomini  uolgari,  ma  infino  a romiti  è cadti 
to  tvff  duolo  di  mano  » e*/  calendaio  da  cintola  allo 
iff petto  diUc  donne: . A N N 1 lì  A'  L.  SVo  non  jo^ 
no  della  regola  di  quelfilofofo , non  fono  anco  della 
* Uggieyt'KK/^  di  coloro iChe  s* innamorano, fecondo  il 
prem  tbio  r fopra  tutti  i mercati , che  fono  co-  < 
fi  dola  di  fule , che  mila  vifla  delle  donne  fi  perdo- 
1^0  non  fi  trouanopm  in  loro  medefimi , ^ ta- 
le è la  pagx^a  loro  i che  qualunque , ò rìfo , ò cen- 
»o,p  altro  atto ^ch' una  donna  faida  a cafo,feloap^ 
propriano  come  fatto  in  lorfauore,  et  pieni  di  mille 
uane  fperange , fe  ne  prometrono  mille  piaceri, 
corrono  preffo  a tate,  che  con  Inanimo  è lontana  mol 
te  miglia  daloro.ChW, Et  qùtfio  è anco  difetto  del  - 

le  dòne,le  quali  fi  fuol  dire,cbefono  fitnili  alla  mot  ,n,°” ”11^ 
te,pofda,che  feguono  chi  lefugge  ; Sfuggono  chi  mone  • 
le  chiama  A N N.If  done  honefie  fuggono  chi  le  fe 
gue'iO  le  dishonefte  fuggono  anco  ejje,fe  ben  fi  la- 
feiano  giunger  e.M  a non  fu  mai  alcuna  cofi  dishone 
fia ,chenonftrecafleabiafimoilfeguirealtri,S  ' 
ibh  non  uolefie  prima  efier  richiefia,  onde  il  difetto  ' 

.»on  è j come  noi  dite  della  donna;  ma  dell*huomo . 

^ C A V./o  «/  faprei  ben  dire  il  per  che, ma  per  degna 
cagione  to  caccio  A N N.O  woi fete  rnoltori  bello  dèi 
le  donne.CAV,  Ejbello  non  fono,perche  non  giurai 
mai  loro\la  fedeltà.  Ee  come  fi  pofiono  amar  le  done,  _ . . 

fe  cofi  fi  chiamano  dal  dàao,che  ne  fegue^A  N N.  danno . ^ 
fi  Si,diJJè  il  Bebofie  vecchie itna le gicuani  cofi  fi  chia  Bembo. 

\ ^ X mano  ^ 
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mano  dalgìotMmento,$.cbegiouano.CfiiV. Forfè  te  ' 
gmanifonopiuìddrfofeychek  uecéie.A  N N.Hor^t 
(onofco  per  qual  uerfo  uoi  pigUase  quefla  conuérfi 
tione\& ui  rifpodojche fono  piuddnofe  te  uecchie^  < 
perche  [esodo  il  uolgar  detto, la  capra'giouane  man 
già  il  fate , (S.  la'uecchìa  mangia  il  [ale  , e'I  faccó 
Effempip  CAV  .Tignatela  pure  da  quallato  ni  parcyche  alla 
fine  unaperfei,4'aUra  per  fette.  Se  ricor dateui  di  co 
luiydfera  inmegp  d'unagiouam^et  d^unavccchia^ 
alquale  la  giocane  cauaua  i capelli  bianchiyper  far  • 
h parere  giouane,C^  la  uecchia  gli  cauaua  i nerup 
che  pareffe  ueccbio,onde  il  mefehino  per  grafia  d'a* 
mendue  rimafe  pelato.  Et  cofi  aUà  fine  ui  rifoluere^ 

• te,che  fi amo  pofii  al  mondo  dalle  done  per  efier  rui 
nati  dalle  donne.  Et  perciò  diceua  un  mefchinolche 
^ ' ■ fe  ne  inoriua  di  mal  f rance fe: Donna  m*hà  fatto^^  \ 
^ donna  m*ba  disfatto.  Et  certo  > che  disfanno  in  due 

modi  Jìe  crediamo  a quel  gentil  poeta , chedificy 
Succia  Lesbia  la  borfa  i & [uccia  il  core  y 
Tagp^o  è chi  compra  con  due  [angui  amore . 

A NN.  0«cji?4  non  è la  conuerfatione,di  cui  habbìa 
mo  a ragionare , ^ mi  patena  bene  frana  cofa,che 
noi, come  Caualliere,  ui  moftrafte  cofi  nemico  deUe 
donne.CA  V . ‘Perdonatemiycfyio  la  pigliaua  per  al  * 
uro  uerfOiperche  non  cofi  tofto  voi  propone  [ce  dira 
gionar  della  conuerptìone  delle  donne ycome  io  pen^ 

' [aiicheUoi.intendefte  di  quelle  dotinCyCon  lequali  fi 
i • giucca  alle  braccia  sperche  io  credotche  a gli  huomi 
*.  qde  donnesche  ne  fanm.ptofefpone,conuenga  1 
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fapère  i modi  di córmerfarefra  loro:per  mante’ 
nerji lungamente  in amore ^cbe'^uàrito aUt 
donne  d*honore,ben  ffpeufcì?*egli  è mio  pròprio ^et 
debito  tifficio  rum  folamente  rvterirle , ma  di  fofie- 
here»&  difendere  non  meno  con  là  fpadàahe  con  la 
lingua  la  riputatìóne  loro.  Et  qu  arido  a' ciò  far  e non 
folli  ajiretto  per  debito , lo  faréi  tuttauiaper  àjfct-  • 
tiouè,c fendo  io  jernpre  fiato  gelof fimo  della  gratta 
loro.  A N N.Di  quella  conuer fòt  ione,  chtuoi  interi- 
deuatenoi  nonpùjfiamo  faluo  Njónóv  nofirò  ragiona 
<re,et  mi  pare, che  fiamo'tanuti  a diliruggerlà  pià  to 
fio, che  ad  edificarla , come  indegna  della  ciuil  coir- 
uerfatione. Et  perche  no  refliate  fofp€fo,norreiyclje 
meco  uenifte  horapenfando , che  a ninna  cofa  è più 
inchinata  la  natura  dell'huomo,  che  all'amore  delle 
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donne . Maperchenon pigliamo  erìore , ci conuiene  }, 
fapere.che  ui  è una  Veliere  in  cielo, & l’altra  in  ter  Venere  m 
ra.  Q^eiìa  è madre  del  lafciuo,'&  quella  deli* bone-  ^ ^ 

fio  amore  Quello  non  è altro, ch'una  paffione  acceca  ^ ^ 

trice deU* animo, difuiatrìce delV ingegno, ingroff atri  /\mor  h- 
ce,an7^prinatrice  della  memoria,  drfiipatn'ce^delle  lcu\o , & 
terrene  facoltà, guafiatrice  delle  for:^e  del  corpo,  ne  ^ 

mica  della  giouanez^a,et  morte  della  uecchieT^gay 
: genitrice  de’vitij,habitatrice  de’uaati pettheofa  se 
7^  ragione, se\a  ordine,&  se-T^a  fiabilità  alcunaM 
tio  delle  menti  no  fané, ^ fommergitrice  deU'htma 
na  libertà. Brieueme te  il  fuo principio  c paura, il  me 
7^0  peccato, il  fine  dolore, noia.ChV  .Egli  par.be 
, nCiCbe  hame  famigliarità  col  riofiro  Boccacio,pd^ 
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Siìa  che  fete  (o[i  ricordeuok  dtìle  fise  alte  fentènT^tf 
alle  quali  ft  può  aggiunger^ueUa  del  ^otta , 
Chela  flradad^lwi^^*^ 

Mài  non  la  fda  feguir  chi  troppo  il  crede . 
ANNI  B,^n\i  non  ui  ha  cofatchepià  allontani 
l'huomo  daWafpetto  dirnho  ^ & lo  faccia  cadere  in 
ilercole  . bruttiffìmo  errore ^ Dicalo  Cinuitto  Hercole  uinto  da 
.quella  cieca  paffionci  la  quale  il  portò  fra  le  donne- 
jebe  delitieà  prender  habito  donnefeo  per  acqui(ìar 
Camere  d'una  f{eina,  per  comandameto  della  quale 
/acconciò  a riuolgere  i fufii& le  lane  con  quelle  ro 
manijle  quali  haueuano  prima  alterati  i moflri; 
tna  non  potè  già  eg  li  atterrare  quefi o rnofl ro  d*a  mo 
quale  è rajjomigliato  allachimeraiche  fi  come 
quefia  ha  il  capo  di  leone fil  uentre  di  captarla  coda 
A mor  la-  dt  dragone, cofi  egli  uiene  con  ftere:iCK.^  di  leone , & 
feiuQ  fi-  nel  me\o  della  luJfuriadiUa  capta^C^  nel  fine  il  ue- 
chimera^  /c«o  del  dragone , cbjè arreca  la  mina , Cf  lavinone* 
Fauoladl^  A V.IocredoancOychele  traiformationiichecon 
,Medu^.  la  fua  belle:(j(afaceua  Meda  fa  d*huomini  in  faffif 
dr  in  he^iie,non  uolfero  altro  inferire, fe  non^che  ta 
• . i.  lidiuegonole  perfoneintemperatCé ANN  Diremo 
• ' in  fine , che  quando  queflo  amore  ha  fatto  le  radici 
nel  cuore , fi  perde  in  un  punto  la  rohba , lafedct  la 
fama, la  mrtà,il  corpo>& C anima;  onde  tutti  quei, 
che  f 'guqno  queflo  pa7i^,  & befliale  amore/ban 
no  da  introdurre  nelle  eduerfutioni delle  dóne  impH 
diche,  di  mala  ulta  ; ma  non  fono  già  degni  della 
prefen^a^^  del  trattenimento  delCbonefte)  &MÌt- 
. \ »o/e. 
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tuoft  , EHuìporl'amér  celefte , il. quale  imaghUp , 
delle  beìleT^  dcWanlmo , non  potrei  dire  di  quanti  \ 
' buoni,  ó"dodeuoldfjfeni  Jia  cagioncy  pofcia  ch'egli  \ 
‘ rende  gli  huommi  affabìli,dìfcreti,prohthfatUofi, 
.patìenti , magnanimi,  & comegi4  dtffe  vn  >alo^ 
rofo  fcrittore  ,fpoglia  gli  huomini  di  ruiiichewa, 
^ li  riduce  con  famigliarità  in  compagnia  de*  con- 
nitiynelle  fefte,C^  negli  fpettacoli;  L\f apuano, 
'l?re fidente  , il  qual  po^ge  la  manfuetudine*  bandi- 
re la  fiereT^^a , arreca  la  beniuokn'S^a , difcaccia 
l'odio  ; & è propitio  beneficio , piacettole  ,fiudiofo 
■ del  bene , ^ fpux^tore  del  male . jqtUa  fatica , 
nel  timore,  nel  de ftdcrio , nella  faueUa  ottimo  go^ 
uematore,  & finaltnevte.dell'humana  vitaperfet^ 
tifflmo  oriwmeufo.GA  V A L.Ben  lodile  il  poeta  in 
perfona  d'amore  9 ,'*  • . . ; 

.Quantoha  del  pellegrino,  Caldei  gentile  • 
Daleivierte  y^  dame. 

A NN.  Etneluero  fe  uoi.confideraie  la  forma  delle  < 
feEìe,  de*  giuochi,  de  conuiti,uoi\direteuhe  tutte  < 
quefleraunà7^,&  quefli  fpettacoli  farebbono  fred  | 
di,  & infipidi  fen\a  Hinteruenimento  delle  donne . | 
Et  fi  come  gli  huomini  nel  cofpetto  loro  s*affottiglia  \ 
n no  Pimelienoy(^  fi  sfor:^ano  con  le  parole,  co'gefii,  ' 
, €S  con  tutte  le  mamere  di  moflrarfi  gehfiffimi  della  J 
beniuolen\a , & della  grafia  loro;  cofi  potete  pen^ 
fare,  che  cefiando  quefio  oggetto  diuerrehbono  tra* 
fcurati,incÌHÌU,&  maco  pronti  aU'bonorate  impre* 

, Et  brieumeatek  dorme  fono  quelk,  tkp.tengo*  , 

I . , ^ ^'4  ‘ 
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^ 'fio  Y\fuek}iat*HHn  continouo^lferciùógM  huòrfiini, 

' " ' " / i quali  non  hiirino  rnai  lo  ^ 

■ ‘ . i fonnac€b^o,<:h€  non  fi  déSìi  al  fola  nome  delle  don- 

'fie.et  veiìte  ìkk.chc  cofi  toflo  confegli^vede  ‘venir 
di  lontano  quella  , che  principalmente  egli  ama , fi 
y *ràddrv^tjfp’  l^  c ami fcia' intorno  al  collo,  fi  racconcia 
' la  berretta  in  cdpO  y fi  raffetta  lacapa  su  le  fpaUe, 
r innalza  fopra  la  puntadel  piede  ; compone  il  voi 
to,& la  vìmet  par  quafi:,che  tum  fi  rinotà  pet  re 
iderft  piu  g^ato  alla  ftta  vifia,innMV^i  alla  qualegli 
'/ì  mutaileolore^gli  efceitcnou  dehcorpo  perfegv.it 
f/rebb^  quafi  trarfi  deUa  ,p, pria  vagine,  CAV. 

no  meno'Queflo  rnedefmo  vfano  le  donnefie  quali  farebbono 
' polite  Ten  peràuUtrttura  meno  politei  & adoirne,fe  noìffofiei'e 
2a  la  àatdefiderio  d^aggradirm  gliéoomwì  .* 

degrhuo  ^ jsjisj  I g.  Eccoui  adunque 9 cbe  quefio  amore  e 

*”perche  no  méno’fca!fibieuole,ehe  h oncfi'o'^CAV: Scegli  f e 
^gli  )huo-  cofi  honeho,come  voi  dite ,voi  no  vederefle  gli  huo 
!xnini,ami  mofiarfppihàjfcttionatiall&heUe  ^ che  alicj 

5-  brutte,€tpiii  'aUegìouani,cheàUB'v€cchie.eitede- 

Iuani/&  te  pochi  al  mondo  ) che  fi  dilettinodi  quefie  ar;tua 
belle,  che  glie;dal  che  fi  può  còpredere,the  afnano  piu  tofio  il 
^e,  vec-.  corpo.cheVammo,et  che  ramor  loro  è di  quel  terré-^ 

^ ^ nOi€t  uitiofo\ì>b^e  già  haueti  sbandito  dalle  buone  cot 
pSe  k pagnie.  A N N.'a^tefti  medefimifegni  fanno  le  doni 

dóncian-  verfo  gli  huomini, et  so  che' alcune  su  le  felle  gran- 

no  il  me-  demente  s^attriB ano  quando  imfanciuUOiò  un  uec- 
j cbio  le  conduce  ài  bailo, fi  come  all'^inconm  fi  raUe^ 

\ tenendo  per  mano  tmgmane»QAV>  ^ mt. 
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pm  ichein  quefto>  habbia  gran  ragione  .'perche  i I benefici 
^eneficij^.  ^ i fauori  . fi.  comefefimoma  quel  fa- 
uiOr  no  S- hanno  a fare  nè  ài  fanciuUOynè  al  uecchìo.  ^ 

per  che  l*  uno  fe  lo  fcorda,& l'altro  fe  ne  muore  pri^  fanciulli,  ' 

ma  che  nafca  i'occafwne di  ricono fcer lo.  ANM.^enè  à uec- 
fta  non  è già  la  cag'me.che  le  muoue  ad  appigliarfi  eh»  • 
piu  uolentieri  a giouanlEtperche  non  refti' alcuna 

confufwne  ne  gli  animi  nofcrhhabbiamo  a co  fiderà 
re.che  amore  è de  fiderio  di  belle^ga , ^ chelabel^ 
le':^a  h dine  foni. cioè  d'animo. di  cor pOr^  di  «o-  tj . 
cc.  La  prima  fi  co  prende  cala  mente  .la  feconda  con 
gli  occhi.là  terga  eon  V orecchie , onde  fi  dice. che  le 
ire  Gratic  rapprcsetano  quefte  tre  parti.  Metre  adu 
que  l’amore  è guidato fol4inente4rt  occhi . daW 

orecchie.^  dalia  mete.eglièuexamete ì^nefio.^. 
bifognà.cbe  i figgi  aia  atifi  cotentino  digoder  fola  ^ more 
thtte  qmfiìfrmi  senape  far  piu  auatiCAVXofihoneiìo 
erodo . cheMolelfe  iuteridèfe  il  Teeta.quando  dijfe  ',  <ioue  fi  • 
V.ltma  fvcme  de  cortefi  amanìi.  ^ . . . . • 

A N K . £ t per  lo  contrario  nm  fi  può  piu  chiafnàm 
honeUoluè  merita  nome  d'Amore.  ma  dirabbia.&, 
dilibidine  quando  èjofpihtoda'aù^^  Ordia-, 

moci  a penfm  e.  lh.é  natùralmete  gli  animi nofnifo, 
rrofiu  inchinati , doue  conofeono  effer  maggior  nu* 

.mero  di.btUcTige . Et  però  non  è marauigUa  feglii 
^uomini  per  la  maggior  parte  fi  ritirano  piu  volo» , 
fieri  imjd  k belle.&  gtonani.che  uerfo  le  brutte. et  , 
secchie  ;petchc  ncllegionanu^  nelle  belle  cadono  j * 
tommuvKpente  tutte  tre  le  belleg^e  » cioè  dell'ani-a 
.i-  ' tuo» 
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\ . rno,  del  cìfrpo  ; della  voce , doue  le  hrtelbe,  he 
^ ' ’ vecchie  fono  mancbeuoli  (tana  di  quefltMUeTÌT^e^  5 

' \ . cheè  quell  a del  corpo  ^ laquale  netia  brutta  JB anca  , 

• pirnatura,C^MtUà.v€cchia.per lungbe^^aditem-  | 
po  .Et  qotfla  medefima  ragione  ci  fard  refiarwico  .j 

* di  maYauìgliaHÌ.fe  le  dodn^,chegià  ho  defto^tengp  ‘ 
no  piu  conto  su  lefeRexlé\giouam,che  d^  fanciulli^ 

^ . ode'  vecchi , perche  né*  fanciulli  noni^ft  ved^  anitra 

■ yellei^icbe quella  dii  'coYpo,'&  mancano  loro  al 
.tre  due , che  fono  qtffUa  della  voce  i la  quale  con ft^ 
He  nel  ragionar  condoké:(X^*^  eloquen^a^^^ 
quella  deW animo  , l'aquMe  fi  feopre  neWintelligen^ 
ntW opere  vittuoft^  che  in  ejfi  nonpcfjono  ef~ 
fermature,  (f  oe'^ecchi  àpn  mirano  fenonquel'‘ 
là  delibammo  ^.deUa  voce^  '^&  vi  rnanca  quella 
dèi  corpoilaqualcy  còme  gidhabbiamodeitOiè^con^ 
fumata  dal  tempo  ; ma  nelle gionani fi  itouano  per 
Perche  al  lo^piu  le  già  dette  tre  bellé^e  congiunte . Et  con 
cuni  ama  tutto, che  quejìa  inclitiatiope  fta  communi  a gli  huo 

vecchie  wiwVcJ^  vedete,  che  fi 

& brutte’  trouano  alcuni  hnomini , i quali  sUnuagbifeono  più 
che  Je  bel  toHo  di  donna  vecchia , che  di  giouane,  & di  brut* 
le,  & gio-  che  di  bella  ; & queSìo  mede  fimo  v/ano  alcu* 

’ nedonne , alle  quali  fono  oltre  modo  cari  certi  huo- 

mini  priui in  tutto  di  bellègp^a  di  corpo,C<  deformi^ 

. ma  felicemente  dotati  di  virtù  > di  pìaceuolegp^a , 

& di  valore ;ìiè  quello  fi  potrà  dir  capriccio  o man- 
camento di giudicio , perche bifogna  dire,  chetai 
dorma  difpoSia  df amare  vn'buomó  de  forile  faccia 


£ 
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naturalmente  poca  [lima  di  (fucila  bdle^pia  c^ìe- 
riore  fi  fitacondotta  ad  amarlo  ò per  la  belle:^- 
t^a  della  ucce,  ò perla  bcllcT^a  dell* animo t (S tifi 
faccia  l*huomo  uerfo  la  donna  * “Hè  ci  dee  parere 
ftrano , che  alcuni  amanti  quanto  pià  inuecchiano 
C^e[Ji,&  le  amate  loro , tanto  pià  ftano  ardenti  in 
amarle^anTi  habhiamo  à giudicarlo  pià  perfetto  a 
tnoreyperche  nell* amata  quato  pià  s'inuecclm^tan 
to  piu  crefeono , & maturano  k belle:(p^e  deW  ank 
tnofuOiC^  neW amante  quanto  pià  s'inuecchia,tan* 
to  piucrefee  ilconofcirnento  delle  belle^T^edi  kit 
& confeguentemente  piu  faccrefee  l*amor  fuo  * 
Ma  perche  l* intento  mio  principale  non  è di  difeor- 
fere  deWamorCima  della  conuerfatione  delle  donnei 
ci  ballerà  folamente  di  fapere^che  non  è alcuno  cofi 
da  po€Oi&  cofi  Cimone,ilquale  amàdo,non  fi  rifua 
gUi&  non  diuenga  fauiot  & non  fi  fenta  daWhone^ 
Ito  amore i (S  dalla  gentil  conuerfatione  delle  donne 
infiammato  di  uirtuofi , cekfii  penfieri . & che 
olire  a molti  lodeuoli  Sìudi  non  fia  chiamato  a quel 
lo  della  poefta . Et  dtifuì  nacque , che  frantandofi 
apollo  d*t[ier  fiato  cagione  dell’opera  d*un  ^ot- 
ta ripiena  d’amorofi  concetti  $ frenerò  gli  fi  oppofe^ 
dicendo , che  quel  Toeta  farebbe  timafo  mutolo^ 
fenonerarifuegliato  dal  fuoco  di  fuo  figliuolo. 

C A V A L Che  amore  faccia  apprender  ^li  huomk 
iti  à lauorare  aì torno dcHa  poefia,ioiimosirài[ 

.Tetrarcaidouedicet 

^mofal^andpilmiqÀcH^fik^^^ 

&unal- 
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Perche 
cuftiapii' 
ti  quanto 
più  inue<^ 
chiane,  ‘ 
tato  più 
fi  amano 
rcàbieuol 
mente. 
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Venere  ^ 
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■ • • ^ un’altro Totta, che  dijj'e, 

Vfficio  QìueHa  fanciulla  il  ìioHro  indegno  a^na. 
hSbmìtii  ANN;i^^«fo  alla  conuèrfatione  delle  donne jhano 
uérfo  le  tutti  gli  huomini  a ricordar  finche  a quelle  è dvuuto 
donne,  ogni  honorem  & riuerenga  , ^ che  %omulo  fece 
un’editto,  che  alle  donne  concedeffero  gli  huomini  i l 
primo  luogo  > Et  come  che  ciajcurio- pigli  vólonrie^ 

‘ Yil*impreja  di  feruirneunii , & di  proporfcla  come 

guida  in  tutte  lefue  at  fiotti  nondimeno  non  re  fiord 
■ ''di  rcndèrchonore^&  mc'renga  a tutte  le  donne,  ^ 
inoflrarfrcon  la  lingua  & con  le  opere  ungo  della 
grafia  lóro^afienerìdoft  aWincontro  dal  fare , o dirè 
mai  cofa  in  biajtmo  yo  difpregio  loro  ; perche  non- 
atto , che  renda  l’huùnio  più  disbonorato , infae 
me  di  queftojiìè  jolàménte  perde  il  crédito,  ma  par 
quaji,cbe  non  poffa  condurre  a buon  fine  alcuna  im- 
py^fà  èolui>cbe  per  fua  fciagitra  fi  trotta  in  mala  co 
Le  dóne  indifgfatiàdelle  donne, i cui  noti  con 

■s’hànnó  gli  apportano  infelice  augurio , nè  lo  lafcia- 
à -lodare,  no  mai  più  viuer  contento;  onde  conviene  e ffer citar 
‘ ’ fempre  la  lingua  in  lodarle  I non  le  bicfimando  mai 

' nè  in  pa!€fù,nc  in  fecreto,nè  per  fdegno  ,nè  in  atto 

di cofi'de^a.CAy  'fo  credó;che  no  fia  cofa  al  modo 
'piu  malagcuole  cheHrimouere  ma  pniflra  opimo-  « 
ne,ch*una iiolta  fta  entrata  nella  mente  delle  donne, 
ANNIB  J5c«  fapet'e , che  fono  facili  a pigliar  l*im- 
preffioriei^  difficiliàlafciarla.CAV  AL  Se  ciò  non  ^ 
foffemn  fi  farebbe  affaticato  il  Toeta  nel  cumulare 
tanfo  imprecationi  infième,  come  egU  fece  per  fgan  < 
^ , nate  J 
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tiare  fna  donna, con  quella  can:i^oney  ; 

; • SUo'l  difji  mai. 

A N N.  tìor  come  il  biaftmarle  è uno  accenderle  dì 
fdegnojcofi  poffiamo  creder  e ^ che  non  ut  è ifirumen 
topiu  acconcio  ad  infiammarle  d* amore, che'l  racco 
tare  le  lodi , i meriti  loro  ; ^ per  quefla  cagio» 

ne  ho  conofciute  molte  donne  piu  fauoreuoli  a pto^ 
fefiori  di  lettere , & di  poefia,  che  a gli  altri, 
prefio  a quefti  auuertin/enti  ha  da  fuggire ychi  conr 
uer  f I con  le  donne,  le  contefe , lo  {tu  dio  di  preua-> 

lere  ne  ragionamenti  ; perche  con  quefic  maniere  ' . 
pertinaci  non  fi  guadagna  altro  di  piu,  che  la  mali-: 
uolenga  loro,  fi  che  hi  fogna  piegare  difcretamente 
nelle  opinioni  loro.  Ma  uogljio  finirla,conchiu derido  ', 
che  non  fi  può  commettere  errore  neU'honorarle,  nel  ■ , - 
feguirUxÙ  neWufarlc  fegni  di  difcretcgp^a,'^  d’htt 
miltà , CS  nel  fare  ogni  gran  cofa  per  acquifiare  il 
loro  amore  ,.  Conukne  alT incontro  alle  donne  confi-  vflìcio 

derare  , che  non  farthbono  gli  huomini  cofi  pronti  delle  don 
ad  honorarle,  s'efie  parimente  non  ufafiero  nel  con.-  ne  uerlo 
tferfare  di  quei  modi , che  conuengono  allo  fiato  lo- 
ro,C^  non  poneffero  ftudio  nell* aggradire  agli  huo-  "^**^*’ 
mini,alche  fare  è principalmente  necefiario  Vafie- 
nerfi  da  una  di  quelle  cofe, dalle  quali-cdmunemòn- 
tc  non  fi  aftengono  mahuoglio  dire,dall'abhpddga  . 
di  Ile. parole. Q kW . 'Hpn.fapete  il  prouerhìo,che  tre 
donne  fanno  unjnercato^  ANN.  Jo  so  anco,,  che  donue, 
fi  dice,  che  dotieè  manco  fuore  ,qmui  è piu  ìin- 
J guà-.^  Et.pcrciòrè  fonmamente  lodato  nella  dgnm 


L I B R O 

^uet plentiOiC'he  tanto  T Adorna*  & che  tanto  accre^ 
/ce  l*opmicnc  della  faa  prudeno^.  7<lò  fohmenteà 
lei  a ppartiene  vfar  quefio  ritegno  della  Unguatma 
accompagnare  le  parole, il  rifo,g'i  fguardi,^  i por 
iamemi  della  per  fona  cori  quella  grane, & nuerevl^ 
da  maefìàiChe  è propria  d'unà  matrona, ilcbe  fidh 
ce,  perche  fono  al  modo  infinite  donne  d'indubitata 
honefldydi  ftngolare  ualore,&  di  pellegrino  intellet 
' io, le  quali  fe  ben  portano  il  nome  di  matrone, fi  di^ 
jfnoiìrano  però  eHerìormente  vane,lk^tiofe*  és  fen 
7^a  alcun  contegno;^  ne  fono  alcune,  lequali  quan- 
tunque vecchie,  hanno  gefìi  di  fanciulle , quan- 

tunque donne , vfano  della  liberta  de  gli  huomini , 

, . pon  lequali  maniere  fi  diminmjce  molto  la  dignità 

Donneai  loro , Ma  ho  bene  da  dirai, che'ue  ne  fono  alcune  al- 
tierebia-  ig quali penfando d^acquiUarnome d'honeSìe\  i 
fjraate . ^ maggiormente  Jìimare,  fi  ritirano  tanto 
•'  in  fé  iìejfciche  armandofi  il  uolto  d'una  terribile  fie 

nxjia , fi  fanno  più  toììo  fcorgereper  orgogliofcf 
I . . che  perhonefte,  inuece  d*amore  , s'acquifiano 
i^ali'uolen'ga*  an^i  (on  quella  auflerità  guaiiano , 
(S  ofcur  ano  le  doti  dell'animo  loroX^AV  .Ter  que- 
iìodiceil  Toeta,  ^ 

, ' • Ch'unfouerchio orgoglio, 

• iSHolte virtudi in  belladonna  a fconde , 
t..  . V fit  per  certo  fono  in  grande  errore  quelle  che  crcdo^ 
no  yfando  ficrex!Kjt  d'ejfer  tenute  più  honefle , & 
iion  fanno , chela  bontà  i & la  cdttefia  non  repM- 
gqano  punto  aWhoneiÌa,rna  fono  piùtofio  fuedclà  j 

compa*  # 
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€$pàgneéAì^»IopoHfiì  qui  raccontarui afi'ai  don  Oonncdi 
ne  delibi  noHra  città,  le  qùàU  con  IddolceT^i^a  degli  Ca^e. 
fguardhcanla  maeftà  dilla  per fona,con  la  jincerità 
delle  parolé,  con  la  uiuacità  dell'Jntelletto,  co  la  mo 
deHiade  portameti,  & con  U candideT^T^a  de*cofìu 
mi  generano  marauiglia,&  piacerenel  conuerfare. 

Ma  perche  a nominarle  tutte  fecodo  i loro  menti,mì 
mancherebbe  il  tepo,& a tacerne  alcuna  farei  gran  ' 
de  errore,  io  mi  rifoluo  di  mettere  in  capo  l'effempio  Lodi  fìn- 
duna  fola  (fenj^  però  efprimereil fuo  nome)  [opra  golari  di 
la  quale,  s*ionon  m*inganno,fono  co piut amente  dal 
ciclo  diftefe  tutte  queste  grafie,  C A V.  Eàa  può  ben 
chiamar ft  gloriofa,&  andarfene [opra  tutte  le  don  . . * . 

ne  aliterai  A'ì^  N.  Snella  fe  ne  chiamale  gloriof a, 

(3  n' anda  jfe  altiera,comeuoi  dite,  perderebbe  gran 
parte  delle gratie,& dellariputatione  fta.Ma  quel 
che  /opra  tutte  Póltre  cofe  coiiringe  gli  huomini ad 
ammirarla  è, che  per  queSiifuoi  honori,&  per\que 
fle  eccellente  ella  no  ft  fttmaniente  pià  di  quel,cht 
facciano  P altre  donne, et  coinè  per  fona, la  quale  por 
tdndo  [opra  dì  [eco fa  odorata,  rende  piacere  agliai  ^ 

tri  con  la  fuauità  dell'odore , P3  effa  ndl  fente , cofi 
pare  ch*€lla  moflti  di  non  conofcere  fé  Pìeffa , nè  di 
rauuederfi  de*  tanti  lumi,  co"  quali  accende , (3  in^ 
uaghife  gli  animi  gentili , C3  'con  quejia  humile^C3 
difcreta  maniera  p efaltà  d*audtaggio,& fi  fa  ren 


tterémaggiore  honore  . €)ieo  adunque,  che  quefla 
Siffìora  rìef ce  nelle  conuerfationi  fngolare,&  pelle 
grind  fpérciocbe  eUa  difponttutte  le  fite  nobili  par^ 
b "'**>  -'  * ti  a 
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f tia  formare  una  foauiffiniaiitrmQniaÌEfprmhr4’» 

' "m  fìtte  confaìte^^aÉeJ^èj:m^>ÌE^  lafoa^ 

und  dèlliCHOcet  & l*honefì'd  df  concetti  iì  fche  gli 
^nimidegli  àfcoltÀnii  iiUrettida  que^i. tre.. lacci  » 
fijentonoinurtpuntftornrhoueré^Ù  rajfrenare,So 
nopoicofidggradeuolnragionamentiìche  aWhor^ 

' ‘cominciate  adattrisìaruiy  quando  ella  fini fce  di  fa 

uellare  y ^ uotrefit  i Ch'tUa  ' non  foffe  rnai  fianca 
disdire, come  ufùnon  farelie  mai  fatto  cC  vdire  ,'fn 
' fomrna  è tanto  foaiie^èhe  Ui  pare, che  parlando  tac^ 

Vitio  có  aU'incontro  tacendo  parla  > .&  fa  col  fi- 

mune  a un'altra  amoniat  pofeia  che  rimojfa  queWam 
molte  dó  hitioneiChe  a molte  donnei  commune,di  uoier  rom 
pere  ad  ogrdmo  le  parole  in  bocca  t fi  ritira  tutta  in 
fe  (iejfaj& con  un  cuore  traquiUa  fé  ne.ftà  intenta 
d ragionamenti  altrui,  Oltrta  ciò  con  la  prote^y^ 
dell' intelletto  ella  accorda  un  certo  grato  ri f petto  * 
col  quale  nafconde  la  pompa,' & la  nana  perfuafio^ 
n€i€  moflrddo  quafi  eUmnafficurarfi  drqueLcbe  di 
eajcopre  tuttauia  làframhegy^a  del  fuo  pellegrino 
higegno.Segupno  un  dolce  rifo,Ì^  un  lieto fguardo^ 
che  rapprefentarebbono  vna  eflrema , infinita 

gioia  f e non  che  fono  con  temperati  con  vna  grauitd 
della  fronte , ^ delk  ciglia,  che  ui  lafciain  dubbio  * 
qual  fta  maggiore  ò lainaesiàs  ò la  piaceuolegy(an 
Et  quando  auuiene  , ehe  l'ànimo  fuo  fta  fofpintoda 
qualche  àllcgrei^  y mi  io  iredtte  tofio  adombrato 
daiuelo  tdun'a  fpetto  pènfofo . Et  fe  di  dentro  ella 
s'ofcura  per  qfiaUhe  malinconia  » ecco»  che  perjma  ^ 
VI  recar 


s t cry  K n o>  T<Tr 


Ttatr'nóU^  niprcfenta  negli  occhia,  Cf'nì^frmte 


-"pn  ^BYt&ferek&^cbe  non  hfàa  'comprcnitereMfii^ 
contmria  paffit>ne . t>*^ggitmgeteuipoi  q^eiVaiua 
‘ diuitìaatfnonta  ^'the.nel  dìffribuirei  tejori^eìlajif 
gydtia  fua , ella  winiiìra  una  tale  giu^iiti'a  verfi} 
tutti, che  nori.vii'è  àl(^4n0ynègrtind€,nèmegaH0yiii^ 
infimo , che  non  conftffi  d'ejjrre-  trattato  conuene- 
nolmentedalei  fecondo  H fuo  grado ^uefio^ 
fuo  prinàpaliffÌTuo  coflnme^'hfè  penfate,  eli  dia  in 
'^€iò  ci,vfi  efhnna  lihc^alità\aiìgiuisò  dÌTe^xb'ellp> 
/pende  uùimenteìL  fuo  damioiperdochedoue  L'al- 


ca mercede  fi  chiamano- grandemntegMÌdcrdùm-- 
ti  ; ■&  brieuemente  ella  mantiene  vncertoacpoir^ 
do  > & 'vna  certa  mifura^con  huptalein  yu 
compiace  ad  akrui  y faina  il  fuo  g^adom  JEpxjQ- 

tneche  ad  ogni  forte  di  perfonedimoììri  fempre’U 
laifo  benigno^  eUa  però  /piega  pin cììiar amente > 
ragg i deila gentUec^aié:  hòtitàfnanerfogìj  Inw - ^ ‘ ? ■ 

mmimrtuofi,deUa  ifualxionM^fi^^prende,i^’ìiÌ  j.  ' 
ramglidfo  diletto , il  che  èxrnmifefiq  fegno  dd  vJ^  - :a\tA<f,gtìó 
*tmfo  animo  fuo  . ^JHa-^»eiefe,  fl  gr^^ 
che,  .fdl'inuidiofa  forttmAa  g\i^yljf  * 

ekuaù  , poi  ché  non  ha  confeniiia  ^f\da^lép  ' 

memerkaHa  -y  lo  fiato  , ^ U di,  ^fpn  - 

àpeffà^  accimbe  hainffe  pA(t^Q  f,9fl^ 

^ irmdbrare  con  de? ne dimpflr anioni 


' tre  done  nS  pojfono  con  larghi  fauori  appena  acche 
tare f*  animo  aitruùdlafa  in  modo,cl)e  tutti  con  pp 
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'tutto  téffittù  delfuo  cuore,  fo  non  uipòpreidke  pk 
' vomente  le  doti  di  \qùeSa  ratiffimà  Signora  > nu 
per  conchiudereil  miorogionamettmeUofipiareb 
*be  proporre  per  esempio  ^ del  qudehauefiero  i 
feruìrfi  tutte  Poltre  dorme  per  tUuenire  gróte,& /e- 
lici  nelle  conuerfationi^C  A V.O  ch'io  fonò  in  tutu 
prìuo  di  giudichi  òoh*h  m*mdoumo  dotte  fio  dirti 
:^ato  queflo  uoHro  honorato  difiorfOiii  quale  fi  co‘ 
formo  in  tutte  le  parti  olle  uirtàioUe grafie,  ai 

meriti  di  queUa,ch*h  penfo  , & ptnfo  di  non  ingan 

narmijoltre  che  cofi  mi  fa  credereUluga  famiglia 

ritd  &feruità , ciré  battete  con  leu  A N 
difcorfo  h<tunafok;nondirnenòfeìutte  le  donne  di 
' quefià(dtÌàTudifiero,ciofc^  perfèr^^^^  d*efiert\ 
quella . MoumpOtmcofiingarmarui  nel  giudica 
re  quale  io  imenda  , come  pojfo  io  ingannami  nei 
giudicare  quale  intendiate  t£oi , Ma  uaglia  in  que> 
floil  filehtio  fra  nóii&  fi  contenticiafcuno  di  por- 
tmilfuopenfitmmfcofio-QANr.  Cofi  fi  faccia, 
£a  propo  Ma  poiché  hauetè  ftabilitelematderodella  conm 
ilo  a gli  fattone  delle  dormèj&  afiegnato  cofi  alto  effempk 
^huomini  io  confiderò,  che  forfcmnconuiene  agli huomini  il 
mitm fi  quefi Aconuerf ottone  p^ 
Udonta.mCf  che  fia  Tbfficio  uofiroil  dichiarare  come,  & » 
qud  fine  fbobbiaatenerelaconuerfapione  loro, 
A N I B.  %SI€i  piace  grandemente, che  con  qttt- 

fio  dimànda  m*habbiate  datooccafionetU  pom  i 
' mùuti  tertmm  alla  conuerfatione  delle  donne  ytun 
oftadMtche  qutfto  fi*  fuori  deHa^wfirA  ^prim 

■tf*  ' . ~ Mé 
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le  impre fa.  Dico  àinn<p»tsche  d ut  fono  le  forti  deU  . 
l’otioycioè  il  vitiofo  y & tboneffò . C binino  otto  ui-  Otìò  di 
thfo  quel  che  nafte  da  uÙtà  inanimo  > & che  fa  ri^ 
tirare  thuòmo  dalle  uigHie,dagliiìttdiy  dalle  fati- 
chei&  da  iutteit  ìodcùeH  òper aiioni, & che  è pro- 
prio di  coloro yche  fono  instili  al  mondo»  & temono 
il  fole,&  la  pioggia  ynè  ad  altro  fono  riuolti,che  a i 
pen fieri  accidioft,&  alfacrifieio  di  ì^enere,&  Bdc 
fo.CA  VA  L.  7Ì^o»  r intende  gii  tojì  un  fratello  del 
farto,chem*haueSìitohoggi,'ilt[ùaledifcorr^domi  . 

' delle  cofefueymi  diceua , che  ha  quattro  fratelli,de 
' quali  tre  uiuonotcome  e/? o,  del  proprio  f udore  ; ma 
eh' un  di  lóro  non  vuole  lauorare  fe  ne  và  tutto 

dì  a fpaffo  y con  dire , che  quattro  poltroni  póffóno  , 
benpafcerey& foftehtareun*huomodabene;qua^ 
fi  uoglia  inferire',  eh  fi  lauorare  pa  cofa  da  poltro- 
ne lo  Slare  in  otto  pa  atto  dd%uomo  danent^  i. 

Or  penfate  quanti  huomìni  da  bene  fono  al  mondo 
* fecondo  ilfentimento  di  coSiuiyi  quali  forio  del  conti 
"nàuo occupati  neWàndarea  folai^.  ANN.  Que- 
' Sii  pófforio  ben  dire , che  hanno  riceuuta  la  lor  mer- 


cede y 0 poi  che  confeguifeono  il  piacere  deU'otio , Otio(t 
non  accade , che  fperino  il  premio  della  virtà.  Ma 
no  penfatéycbe  fe  ben  fono  otiop  dicorpdyhahbiano  ^ 

però  Panimo  trànquMo , angj  p cruciano  (Tauan-  jnegitia- 
t aggio , & fono  confumati  dalla  rugginedeiVotìo  » tort  dal 
CJr  nonfàpendo  dìfpenfarlo , hanno  piu  impaccio  in 
mtèll*otto  y che  i negotianti  nel  lofTtegotid.  ' 
fiodthkikècagmenonftlamenlèdiiiìtnì^  ' 

X 1 ftiui 
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tuttùTèffittidelfuo  cuore,  fo  non  uipoprddirepìt 
vomente  le  doti  di  IqiieSa  rariffimà  Signora  > me 


per  conchiudereil  nthragionameuta»  ella  fipotreb 
be  proporre  per  ut^efiempio  , del  quak  hauefiero  a 
feruìrfi  tutte  Coltre  donne  per  diueniregratet&f e- , 
iici  nelle  contéerfatiopùC  A V.O  ch'io  fino  in  tutto 
prìuo  di  giudichi  òch*h  m*indoumo  doue  fio  dìri'st^ 
t(ato  quello  uoHro  honorato  difiorfiiil  quale  fi  co* 
forma  in  tutte  le  parti  alle  uirtàióUe  grafie,  ai 
meriti  di  queìla,ch* h penfi  i ^ p^f o di  non  ingan 
narmi;oltre  che  co  fi  mi  fa  credere  la  lega  famiglia 
fità  &feruità , che  hauete  con  lei  A N N.ffmio 
difcorfo  b^una  fola;nondimenòfeìutte  le  donne  di 
' quefla  città  tudifiero,eiafiunapeff Crebbe  d' e fiere 
quella . Ma  uoipotètecofiingannarui  nel  giudica- 
re quale  io  intenda , come  poffi  io  ingannarmi  nel 
giudicare  quale  intendiate  uoi . Ma  uaglia  in  quem 
_ I Ho  il  filehtio  fra  nOi'i(f  fi  contenti ciafcuno  di  por* 

teraiine  penfiCromfiofio.  C A N,.  Cqfi  fi  faccia, 

£a  propò  Ma  poi  che  hamè  ftabilitek^ameredella  conuer 
ilo  a gli  fattone  delle  donne^&  afiegnatocofi  alto  effempio, 
^hiioniini  confiderò,  cheforfenon  conmene  a gHhuomini  il 

ùtiSèdd  quella  conuerfathne  per  continouo  effetei 

k donne  .Ho,^  che  fia  i^fficio  uófiro  il  dichiarare  come,  ^ » 
qt^  fine  sbobbia  a tenere  la  conuer faùone  loro . 

A N 1 u^i  piace  grandemente,cbe  con  qut- 

' fia  dimandai  m*babbiate  dato  occafione  di  parn  i i 
dòmiti  termini  alla  conuerfathne  delle  donne,  non 
-ofiaukfChequeftQ  fia  fuori  dcMa^noftra  frìnciprq 


f 


SECONDO*  _ i6z 
le  iìnpre fa.  Vico  àdtmtjWiChe  d uè' fono  le  forti  deU 
Vòtioycioè  il  vitiofo , és  Ì^honefìò  . C binino  otto  ui-  Orìò  <U 
thfo  quel  che  tiaftè  da  uÙid  inanimo , & che  fa  ri^ 
tirare  Hhuòmo  dalle  ui^Hk,  da  gli  dìndi,  dalle  fati^ 
cheì&  da  iutteit  lodcùoH  òperationi,&  che  è pro^ 
prio  di  coloro, che  fono  inutili  al  mondo,  & temono 
il  fole, & la  pioggià,nè  ad  altro  fono  riuolti,che  a i 
penfteri  accidiofi,&  alfacrifieio  di  y onere, (S  Bac 
co.CA  VA  L.  rintendegidtofi  m fratello  del 

fatto, che  m*ba  ueHito  hoggi,'il  quale  difcorrcdomi  . 

' delle  cofe  fue,m\  diceua , cÌk  ha  quattro  frateìli,de 
quali  tre  uiuono,come  e(3o,  del  proprio  f udore  ; ma 
eh* un  di  lóro  non  vuote  lauorare  ,&fe  ne  và  tutto 
dì  a fpajfo , con  dire , che  quattro  poltroni  pòffdno  . 
benpafcere,(3  foflentareun*huomodabene  ;qua^ 
fi  uoglia  inferire,  ch^l  lauorare  fta  cofa  daùoltro^ 
ne,C^lo  Siate  in  otto  fa  atto  dó^omo  datene^  k 
Or  penfate  quanti  huomim  da  bene  fono  atthondo 
fecondo  ilfentimentodi  coHui,i  quali  fono  del  conti 
''nono  occupati  neWandarea  folaz^.  ANN.  Que-- 
Sfi  pojforio  ben  dire , che  hanno  ticeuuta  la  lor  m€r^ 
cede , poi  che  confeguifeono  il  piacere  deWotio , Otiofi 
non  accade , che  fpeiino  il  premio  dèlia  virtù.  Ma 
no  penfate,che  fe  ben  fono  otiofi  di  corpo,habbianù 
' pero  r animo  tranqumo , any  fi  cruciano  (Tauan-  • ncgoti> 

^ faggio , & fono  confumati  dalla  ruggine  deWotio  , ttìtiàài 
& non f apendo  difpenfarlo , hanno  piu  im  pàScio  in 
quèU^tio ,cheinegotianti  nelloitTtegOtio.^ 

0 " no  étto  ttile  è’cagiorte  non  folamenìi  di  " 


O'Mopdmovio,  tsm9»^  ^ticcidio fogli 


j;hkAe^  ^ y;co.»:;^ 

; hm^lid  . . r 1 pu^le  fiOIP"  • 

traili  pi99Whmu,ch£^^^^ 


che  ntlb  ««/e  au^(i.i  otiofì,l9  «“ 

,gnoia.e.  ^ j,«,/i«rp,  ;.,è  Pf V gH  '’^»' 

■’'r£f7£^tf&  vr» 

««w  ^dcM9S9»  yMrf.“ 


r;  :•  rf  r 

k i j ‘ ■ i 

f ! . t-ì! 


s'E  G''0‘tJ,É)  q>.  f6; 

i ùw^ògrui  dipi  le  Jue  tùriófi  tttré  ; 'tli'tkuil'nH^ 

Mftà  cafirtd  bi  ctìfnpdgniA  dHuA  fuó  figltuùUno  ìn  foni^ 
màìdìHtdrtùfltaagUija  éiì  pymmi  ^kftàhwa^rità  no- 
cùtiWàfél  hór  taUerttatt lè  cotd^'ì'diuitììe  piti  foa-^rsi  /ìmì- 
ut. Btfe  riguatdianto  henta  derHfó^uetpublìei,^^  ^ 
fàlfHtiiy^iiitocf7Ì  i cbt  aftttcànttnte  facekano  fave  i r, 
Tfetitipi^ttnofj^efnOi  chèpbn  tranotaktopergià^^ , .. 
ria  hf^^ifùdfito  parche  gli  huoTmmd&poqii  elio  fpet'-  ’■  » 
tàcold  ritàrnafftìV tòn  ^^gjàfe  aHtgten^^a  ad  dffà'  ^ ’ 

f/cttf/t.CAV.  To  tórtofco  db  expìrtóf  che  non  ut  èèa  : 
fàiChB  ini  cònfufiii  piu  la  uica,  GT  che  piu  mi  catti  la  ^ 
bdbàgia  dèlfirfetto'i  che  i cbtinoui  negotij^  Et  fe  ne  ' 
inièiparikùlaìi  iofn'affiiggOyhvùnfolàm?tern*àf  ‘ 
ftiggo,  ma  pct^dó'ijjìafi  gii  [piriti  uitali  in  quelli  dei  ' 

mwpaiVòneynequaliyCome potete penfare , fono  coi^  ' 

[treno  hon&ee,&,  per  debito  afatuidEtro  utCha  • 
bito  in  AUncònkòy  & fon  cirtOy  che  già  ni  haurei  Id^ 

[data  Ut  pèlle, Je  no  che  nti  sforT^  pure  alcuna  nolta- 
di  ricùnfonttrtni  con  qualche  honefto  paffa  tempo 
ANN.C^ tàftothe pahònefi<hutite,'C^  neceffario ' . 
queft'otio'pnon  è periychc  non  i^jtftrkercbiun  certo^ 
termine, nltre  al  quale  n6‘ è lecito  pafiare,ptrcioche  ^^*huomo 
nófifiamo  genèrati  dalla  natura 
habhiam&A  fóTere  nati  al  giuoco , & al  che  al 

rnàpiòtciftoaUa  [eumtd , & aUoftudiodèUti^^ppcu. 
gtauùCAViVdiuoletepropiprt^jìj^eftootió^^n^  , 
tné  uiuanda  fernotrìmmo^nia  piutofio  come  infaV  ' ^ 
laiapete^pkigUàtiAppri  > o come  confetto  petr^'  / 


i concedete  tanto  Ìotk 


■ i -ri- 


Jt-  ' 


^ '• 
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quanto  balla  ad  inanìmarài  (^^a  coi^ortarcitteb-  ^ 
le  fatiche  volete, , che  ft  giuochi  per  viuere.ma 

non  fiviuapergiuoeare.A  N N l BXofil* intendo, 
perche  chi  mncontemffemai  da' piaceri  fola^^  y 

volefie  col  far  nulla  yferuire  in  ogni  tempop 

i - . d^otiofofpettatoreydiuerrehbe  immmaXo.  iìuindi  ' 
fa  T mu  anticamente  fu  propoHa  da  ifauij  la  gymna^  ■ 

fica  intro  ^Uca , la  mufifa  per. due  principaU^  colente  ne- . 

dòtte  per  celfarie  alfoJienimetQ  deìla  vita;percheftcome  per 
mantcni-  p^fiercitio  delfaltare»  <3  del  lottare  fi  rende  Phuo-  ^ 
la  vi^ . ^ ^ feroceycofi  la  tnuftea  Paddolcifce  ; ma  tutte. due 
infieme  compongonoyC^  cotetnper ano  bene  l* animo,  ' 
Termine  i cofiumi . *Poi  che  adunque  neUa  conuerfatione , 
deU’otio>  delle  donne  fi  troua  principalmente  queW<aio  hone^ 
& del  pia  jiq  ^ Uquale  è atto  a foUeuarci  dalle  grani  pajfioni , 

' che  ci  opprimono  il  cuore  ; bifogna  anco  auuertìre  , 

che  loft  ami  continouamentewuekonon  fia  cagio- 
ne di  ftemperare  l'animo  , & di  liquefarlo  in  modo 
che  venga  a perdere  quell'ardire,  che  Iproprio  del- 
Vhuomoiper  la  qual  cofafi  hauerà  adufarenon  per 
cibo  ordinario,  come  voi  dite,ma  per  unrifloratiuo , 
r deìlauita,  hauendo  riguardo  a quell'amico  detto,  . 
" che  bifogna  gulìare  il  male  con  la  punta  delle  dita, . 

I ^ per  finirla  ^fiprocederà  in  mamera , che.  fi  pof~ 

' . ^1-L.fa  direi' e fiere  fiato  in  fin  nella  focefii  ^ùUa,qdìha 
uer  beuuto  alla  coppa  di  CircefejO'^  efferfifiommer 
fo,Tiètrasformato.CAV.^mrAcbe^^ 

Sìootio  uagliaiCOPte  uoi  dHc,afolkaqre  l'animo  op  . 

piefio  non  è peto.,  1 


SECOiNfDO.  .*^4., 
é^otht  nommdono  ragtonamefUi  ^ne  quali 
ne  mettere  ftudio,& agu'ii^flù  fpirito  in  mankraf 
che  in  uece  di  i:ipo fart  i egii  talhorq  s'affatica  piu, 
che  dentro  i negotvj.  A N N.  lo  iBimo , che  non  ui 
fia  alcuno  honeflo  otto , il  quale  non  habbia  con  - 
giunto  L'efiercitio  deWamruoi  onero  del  corpOian^  '. 
è fenten^de fauijiChe  algpdimento  deWotio  è ne^ 
ceffatio  Rapprenderei  ^ A'ammaefltarfi  in  alcu- 
ne cofe . Et  però  vot.uedete , che  quantunque  la , 
mufica  fta  fiata  introdotta  peroih  i per  dilato 

dell'arìknaiJmtUmeno  ella  non  s'impara  a cafoi  ma, 
a fcieni^  i intorno  alla.  rptaloMfogna  iffercitare 
PinteUettOificome  nel  giuoco  degli  [cacchi  i&in 
altri  fimUi\.c^ll*  incontro  noi  v fi  amo  dopoPhauer^ 
confumata  gran  parte  àtUgiorno  ne  gli  fiudi  delle  ^ 

lettere , o ne  feruigi  publicbi»  o priuati  d'andarce^.  , 
ne  0 foli , 0 accompagnati  per. lo [patio  (Pun'hora  . ; 

diportojouefe  bene  e ffercitiamoil  corpo caminanr.  “ . 
doy  &.P animo  ragionando  » nondimeno  tutto  quel 
tempo  fattribuifce  aU'otio»percbe  è fpefopmcipal 
mente  a fine  di  fottr  arre  Panimo  da  negotfj,  (3  da. 
penfteri  piu  graui,  CAVALI  E.f^oi  mi  fate  ho-  coftume 


ra  tornare  a mente  Pefiempio  de  contadini  » i quali  de  contar 
hauendo'  :cuppato  tutta  la  fettimana , confumaao' 
poi  il  giorno  della  fefta  nel  ballare  alla  difperata^ . 
nel  qual  giorno  foto  fi  cauano  pm  [udore  di  quelf 
cbe  facciano  in  tutti  gU  altri  • Eicon  tutto  ciò  fi 
ha  tfecondoi'opinione  yofita , a coruhiudere  y che  ^ 

quello  fia  otÌQy  A N W 13*  .3V^ow  fi  può  dme  al-- , 

\ : . - . . . '.V  X 4 trimen^ 
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dì  fé^uàte  con  'ìnàigtdrygagliardU^^^  maneg>- 
gibdellit^àppi  .m'fèpoHuolete  dtm;iotonf£ffa , 

fpjfjìetèitì  ^ùéfia  'pàfi^  dsUtt  tìkintA'ds  contadini^  i 

pirchetr<manMÌfd^^ 

cffié  faecio  tutto  U^gìàfm  fJ)orad  piò^j^iiér a àrd^^ 
lètilove^n  iufimtfyio  uerfo  ìa.\Jera  per  - 

«ic 


.1/ , V pfrUUeuìamsrJtb'  

4!W»Ì#l»ÌL«fe»è 

lO'iiidfàtfrito  fpatio  pQX^it  mm>d^im%iki^o.fiiQn^ 
, dÌUt€ÌÌtÌ^^Ua  quai  fatùa  io f rendo ifiarAuig^ 

f ÌAnguid&  y& i/wartità; 

_ . iiimoi' Ut  qud  topi  ^d mteudete^,  coute  mtr , 
fatica^^di  W^5W^WwifW>  chefifpenMpnnàpii^ 
animo,  o ÒU!/U0^da  porrefoteoiiìiome  deiroùoinonoltan^' 
di  corpo  i quaicke  \efiefeitk>  yO  d antino» 

èa^ofpò^BgU  è'^n  or£roy€he  queli*é>tm  p£rik. 
UfkttUtOìtKC  CjJfTCitlO  €Q9>“ 

tèàofà  iferflft  fuH  dm 

SAT4::  V Ì potrà- èimmaHdwj^ikUo  d'jtn  madf^odimufi^- 

- ihtuii^  ^ÀndotumM  a federe^  mfegnidoanurr^o  ; 


dal  padre 

perche  fa  ^ , ■ . . ^ 

pefse  ben  gum^éi  fwpexe^ofi  beumdm;  ilcijetomnjjdero, 

carnate.  dic^nmtavtOrporMalim  ddld 

Oàqtidpmqh't,diÌQq^^^  . 

-iV'yÀÌ.1  IC 


no%pt,pot^qmt- s 
pYOuerbtOy  M 
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f^òu^tèhhlPtouemn  c4nt.at  vk fmta)  quanto^ppr-f^ 
che  hAutndone  finita  ^te^'^a , rnofiraH^  qufifif 
chef  offe  ^fuapfofefflm^  i& chehaue{^e  il  p^nfier 
tà  poco  riaoto  a\quelle  cofe^  che  prmip^wnpf . 
apparteneB^no  alU  fuéigrandei^a . Il  ehe  ft  cgiu, 
fÒYp^fì  con  l*ojfjmpÌQ  ^un  cittadino  ,#/  qtiale  DomJtfa 
priuato  àa  fÌQmUiom  Imperfitóre  del  fiso  fotifi-  P^ 
^^petihBAanfgpm  mppo  mge^reueltnme.  Ee^ 
ptreiò  da  queflitfiAmpippffiamo  coHofcere,che  non . 
hifogm  anco  perder  fi  in  ’qHeflo  bone  fio  > 0 tiirtupr 
; foótio  i(;irche.cUjmvfi  i fuoi  legittimi  ^ 

$errmni»Mcbt Mfogna  oda  fine  ta^  valerfenc»  , 
qto^ohafÌAdfoìkMmentQdeW  A y,Jo 

credo  ì thè  f/af  molti  diporti  * 0 piaceri , p$r,me^  ■ ' ’ 

7^‘de^quaUfirafferenamodremdoglifpiritiyten* 
pmo  il  primo  Inogo  quei  c<mifiì  non  già  fontugfty 
jtM  facìU  « & fflmgliuri  > fhe,  fono  proppfii  da  uu  ; ' 
pQOtaper  péocmdm della  vUa,  ANNI  Areico- 
m i £omtki  filemi  fom  pieni  di  fircpkOì  0 di  Comiid 
tvnfufme  \cofi  i priu^i  fono  pieni  d*qmo,re , 0.  Solenni. 
di  qmtèi  0J^me^ueUi  co»/4  diueyfità^0  ddica 
ieg^adeile tduendeinuif anodo  per fone  ai  dUem 
0aUa  fatiepÀdel  corpo  i /cofiyfuelii  con  la  parfimp  . / 
mUr  kUngmo  risolte, a^crmfolationede^^^^ 

^ C A \V  A I-  fo  «0»,  mi  poOo  fatiare  [di  bdfdi 
' YC  y^  predicare  fhìmanijfimo  Aofiume  di  Fran-  /jnecon,- 
cUydoHeiparmUi  gli  amici  iuicitiìs'accorda-  Ulti* 

ma  porAdYyeciafcuno  la  faa  porzione  ordinaria, ho-  ; 

Hiin/Aafiixdijq^^  di  quello  ^.dpf*^  ''  ‘ 

alcuna 


Quali 
debbano 
effere  i có 
UHI,  & le 


lor  leggi. 
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za. 
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ra. 
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alema  giraue^:i^a  difpefa , &■  ‘con  diuerfa 
commòdo  apparecchio , lafmndo  ^fuori  della  porta 
tutti  i loro  noioft  penfieri,fi  godano  lietamente  quel 
là  cena  con  una  marauigUofa  caritdy&eoncordia, . 

A N N I B.  "Per  certo  è degna  dilode  quefla  gen^ 
tiliffima  vfanga.  Bt  fe  téhora  nel  finte  viaggio 
riceuiamo  [opra  ihoflerie  grande  confolatììme  ♦ di-.  » 
/correndo  a tauola  con  perfone  feonofeiutè  > penfate^ 
quanto  fta  maggiore  il  piacere^che  rifultaMcotmi* 
ti  de  parenti  > & cari  amici»  C.A  V A ÙJo credo, 
anco , che  in  queila  forte  di  trattenimenti  fi  rker^. 
chino  le  fue  leggi , éf  i fitoi  egftumi  ^ onde  a fpetto 
che  di  ciò  facciate  alcuna  mentione.A  N 
hanno  mancato  alcuni  valorofi  fcrittori  di  proporr 
re  molte  utili  maniere' appartenenti  alla  conuerfa^: 
itone  de  conuiti»  dMa  queSìi  fono  i principaU^che^l 
cùnuito  deecominciare  dalle  ^ratie , finire  neUe 
MuféycioèycheH  numero  deionuitàti  non  fra  mino^ 
re  di  tre , nè  maggiore  di  noue  ; che  i conaitati  non 
mùjlrino  nè  copia,  nè  inopia  di  parole , percioche  fi 
fuol  dire,  che  Moquen:(a  è da  pia^r^aycH  filentio  è 
da  camera;  ma  feè  per  fona  poco  intendente  infi^ 
pià  tofio  il  filentio , accodi  andò  fi  al  detto  dt un  fih^ 
féfo  y ilquale  hauendo  preffo  di  fe  a tauola  uno  che  • 
non  p ariana , gli  diffe , fe  tu  fei  fciocco  fd  alto  di 
fauio  3 fe  fei  /auto,  fai  atto  da  fciocco»  Oltre  a 
ciòyche  alcuno  non  faccia  profeffione  di  parlare  egli 
fola , perche  non  è cofa  bone  fi  a , nè  commoda ^ & • 
fi  come  del  mnoteoff  de  ragmamentt  hanno  da  ^ 

efierc  1 
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éffer  tutti  pai^edpi . Che  i ragionamenti  ftano  piu* 
cernii , ^ di  i{ueìle  cofe  » delle  quali  non  fi  ha 
tempo  di  parlare  fuori  di  cafa»  mentre  s'attendi 
a negotij  | & fifa  pojpbile , habbiamo  con  la  pia* 
ceuole^t^  congiunta  inutilità,  St  come  che  difcon* 
uenga  fra  gli  huomini  foli , è però  pìà  difdkeuo* 
" le  frà  le  donne  il  parlare  di  cofe  dubbiofCiC^  in* 
tricate  s con  le  quali  fi  rendono  malinconici  gli 
afùoUand . però  fi  racconta , ch'effendo  fimo* 
lato  un  certo  Oratore  a . uolere  fagiormre  a tauola^ 
dflla  eloquenza , rifpojfe  : Quelle  cofe , che  richie- 
de il  luogo , e*l  tempo  preferite  > io  non  le  sò;  & 
quelle^  ch*io  sò , non  fono  conueneuoli  al  tempo,  & 
luogo  preferite . Finalmente,  effendo,  ridotti  infie* 
me  i conuìtati  in  fegno  di  heniuoleni^  ^ hanno  a 
fuggire  fopra  ogni  altra  co  fa  rm  folamente  le  con-, 
te  fé,  ma  il  parlare  troppo  libero , il  che  difeonuie-^ 
nepìka  tauola,  che  altroue  ; perche  dd  fofpetto 
diceruellorifealdatodalmno  j & fi  uieneadimì* 
tare  certi  cani  da  cecina,  i quali  nella  caccia  fug- 
gono , & pfeffo  la  tauola  fono  arditi  « Io  poi  con*, 
corro  nell*  opinione  liofìra,  che  non  ut  fi  a alcuna  piu 
utile  > nè  piu  dolce  conuer fattone  dì  quella , &sòf 
che  alcuni  filofofi  conchiufero  > che  /offe  bene  il  la* 
feiare  ferini  a poìieri  i ragionamenti  pafiati  a ta*> 
uolafrà  gemiti /piriti , come  co  fa  oltre  modo  efiem* 
piare, gioueuole . Et  è ben  da  credere,  che  lo  /pi- 
rito  in  uirtà  debuino'difcretamente  beuuto  , & 
4eUa  grata  compagnia , ci /dolga  da  tutti  i grano  fi 
\ penfteri. 


d’vri'Orà' 

torc. 
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penfierìì^  hcqUi^àìfdcf  la  fii4  lib’èttijdìfson^itptti  ' 
dlrittàfnefiie , & coÀ^a?^oft  fictinxxa,  C 
Iìit(;ndó\chè  p affata  ftfeóbVó!}^'^  ùiHà^ 

alcuni  dff^ueM'fàhiigliòfìtonuìtì^^^^  fi  tftud'-'- 

Vefpafia-  rofió  tCfté  hoftòfttte  Danitiètfrkìntò  Vplì^^^^  - 
no  Gon-  Sipì.(^efpaflHhaGdhi^aga-è(^^^  i cpiàlì  pàf  ' ; 

2-^3^  • faròno  dlCfffìtéiJÌt)rlÌ  .,-& giUòthlnóhnìénO'fròtlè^ì  . 

che pìdceiióliì; k N N.7)/  cfflcfii  ià^nè-hò pieno  fa^- 
gnagUò  pethOtcadd'Cduaile^  ÈàitaX^iC^  vi  ft$ 

Rocwzzo  prcfcnìc.'pf^pihajedelrh'ènhf^^  fud 

- ffelkè  fnemoria , '&  fóno  hen  dtgnr , eh* eglino  ditto 
polito  fcrittòté  li  ponga  ìn  luci  a beneficioUel  món- 
do. C' A V.  iò  fnifechetò  à'tòmpmo\  fduór€ feUl 
codìiteteréìe auanti  la  mia  partenza  di  daimehkl^' 
tiulflthc  Tcagguàgliù.  A NN ì B ; 7©  nOìi mdtkherò  do 
mani  dopò  il  ràgionàmento’deUa  "tbnuhrf diione  do-  ■ 
méfika  i fe  ci  amngerà  tèmpòidi  fodisfate  in  ciò  al 
defjderio  nófìtò , ò ne  difcorrereifio  almeno  il  dì  fe- 
& gUértte.C  AVA  h>>Actetìo  quejla grata' conefta. 
Et  fra  tanto  iti  prego  ,vr  non  fnìlàfciare  ufeir  della 
nitnioìia  uoftra.k  N ^^.SappiatCiChe  fi  come  hoggi 
ftando  in  ca/difiamò  andati  f itoti, "coft  bora  andan- 
do fuori , refxèrà  in  tafaconuoì  ydalquale  non  mi 
poffo  di fcwgìlerc conio  fpirito.CAV AL>Jò ancora 
farò  ri  dal  mio  lato , ché  quefio  nodo  Jia  perpetuo. 


tndiffoltibile . 
^ « * 


\ 


li  fìnt  del  fecondó^Lìbro.^ 


• \ 


* * * T 


ì 


rO^LLA  \ 


T 


yiL 

IONE  , 

V,  e f 

l'- G(fazXiO,  ..  < 

•*,.  * •'/#*...  1 * * ' t * i ^ , f ^ 

...  .^jLlJRp...TfHZQ,  - - 

• " • * ) 

>.  «>  > »r  - .j  ^ Il  — > 

che  s’hanno  a /erbai è nella  do- 
nielncaconuerlaripnètra  mamo.&'moghejtra  pa 
drCjSc  nghuolojtra  fratell0j&  frajeHó  ; & tra  pa- 
tron e,  A^/eruiwr-e. , ., 

' • '■  7.  ....  -1^  },.. , ' ■'  ' 

^ le.  ;. 

.v.—  V.  ..  , > . r. . 

V coviép^ 

m;/«>o«ò7(^{cy^  Uììrhtd'ico  di  que 
. y il 

'y^oglje.in  Genfiuci>m'ìnu^^ 

•■•■  S - ■■  ^ 


LIBRO 

data  una  tettila  a far  peY  me  i ringratiamMi  ^ 
le  fctife  conuemtoliy  Ù ho  trattenuto  qui  l*autto- 
re  della  lettera  per  feruirui  Signor  Caualiere>ét  pa 
riconfortami  nella  vifld\deli*arnata  prefenT^  ro- 
flra  ; deìlà  cui  perdita  tutt%  pedona  non  baflareb 
be  d riSitfrarmu  C A V A mifate^  Signori 
eyfnnibaley€on  quetie’parolé  féntire  due  gran  do^ 
lori  y & vnof fremo  piacere  f^trcioche  l*amor  dtl 
proffimo  è cagione  yCh*io compatita  con  effo  voi, 
intendendo  yche  per  me  habì^ttfi  tolto  à voi  fefio  il 
piacere  y che  yi  era  apparecr^hiato. nelle  no^tj 
di  uncaroàmicó , & ideila  uif  à‘ d^uda  famofa  cit- 
tày  &‘cómpatifco  con  lui y che  hàbbia  a reftare  in- 
gannato  della  faa  dolce  afpettàtione^T  uttauiaVa- 
ntor  di  fe  iìeffo  ha  coft  gran  f>r7^,  che  quefle  com 
pafjìoni  cedono  alla  fine  alla  marauigUofaconten- 
te'Kjìn  y cb%ricéuonelyederey  c*habbiate  piegati 
piu  toflo  alfàuùi  mio,db'alfuo.M4  s'egli faprà  mai  ' 
quella  partialitày  dubUoy  che  non  gli  fi  diminuifa 
vn  poc(/ai  quell* amore , che  yi  porta  yC^  non  dh 
' a me piàitmamaledittione etiche  perla  patita 
mia  li  perdono;  fperando'y  che  alla  fine,  come  giu- 
diciòfoyconofceràyche  ui  era  lecito  il  pigliare  ftcur- 
tà  con  lamico  yéccbio.per  fodisfare  al  nuouo,di  che 
quanto  pojfo'comméhdo  la  difcretioneVQSìray& 
Jpmrpamente  ve  ne  ringratto  » pregandouh  che  cm 
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tftenfi  la  corte fe  òpinione , che  di  me  bacete , io  mi'  ì 

'faccia  degno  della  lode  > che  mi  date , & Himi  pia  j 

'fneflefio,  che  tutta  la  magnificenT^a  di  Cenoua,  ' 

A N N I B. . S*egU  f il uero , che*l uoSìro 
ficeua  accrefcimento  damici  difcorft  » egli  è anco  il 
•uero  y cbei  miei  difcorft  pigliano  qualiti  dalle  no- 
Sire  ingegnofe  dimando  . tJHa  per  ritornarti 
^hormai  al  fatto  noSìro , habbiam&hoggi  y fecondo 
Sordine  pofiobieri  tra  noi^  a ragionare  della  con^ 

' uer fattone  domefiica , cioè  di  cafa^laquale  ridurre^ 
tno  parimente  fatto  i capi  della  lingua  > & de  i co- 
Sfumi  C A V A L.  QueSia  conuerfatione  domefli- 
' ca,  per  quel  th*io  fento  g appartiene  alSEconomicat 
^ però  haurei  creduto , che  la  doueHe  porre  fat- 
to altro  capo , che  fatto  quello  de  coSiumi , i quali  I-’ethica 
feruono  aWEthica*  A NNI B . SappiateycJxe  SSthi 
' ca  apre  la  Sìrada  aU* Economica  i&chea  gauer-  l’^concn 
vare  bene  ma  famigha  fono  principalmente  necefa  mica. 
farij  i cofiumi , - Tmauiavon  lafcio  di  dirui , che 
rièl  difcotfod*boggiy  iononuogÙo  flendermiara- 
i gtònare  de  mo^  di  gouernare  bene  una  cafa,eSr 
come  il  padre  di  famiglia  habbia  a prouedere  del- 
' le  cofe  appartenenti  al  uiuere , al  ueSìtre , alSen^ 

^ " tratCy  allefpefe,agli  edificij,aWagricolturayeS  aU 
' la àmuerfatiom Me fuefacoltàyma intendo  dira- 
i ■ gionaredeUe  mamere  particolari  yche  hanno  a far-  ‘ 

‘ barequelH  di  càfa  nel  cormerfarefraloro ,Etpet 
» ":uenire  al  puntai  h dico  y che  cade  communemen- 
Seia  conmrfatvmìtì^^  ^tta'l  warito,i&xla 
1 > * m^hcf 

\ ^ - ■ ' 
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It  'fc„fe  Cf  Pmto. 

re  della  let^  perfimiiml^^^<"^^^’^  P° 
ricottforlarmi nella viflà'delt^ amata  pref^^av^ 
fira,deÌit«Ì  ^ditattatigeé>nanon  bafianb- 
beàrmotarrn.C  A V.A  mi  fate.  Signor* 

t^nnibalé,èon  quelle  pa^  fentire  due  gran  do- 
lori , & yneuefirento  piacere  ,ferchcbe  l’Morda 
proffimo  è cacone , ih’iàcompatijca  con  ejlb  voi  , 
irttendendOiChe  per  tnt  habì^fi  tolto  a voi  ftejio  il 
piacere , che  vi  era  apparea;hiato. nelle  no^e^ 
di uncmdmcò y stella ùifla'fti^/t  famofa cit- 
tà, &‘cÒmpaùfco  con  lui , che  hàhhia  a reftare  in- 
cannato della  [uà  dolce  afpàtationeS  uttautaTa- 
inor  di  fe  Heffo  ha  co  fi  grunfor^t  che  quejiecom^ 
paffioni  cedono  aUa  fine  alla  ntaranighofa  cmen- 
tezZU^  ch*io.riceuo  nel  vedere,  c^hahbiate  piegati 
piu  toflo  alfàmt  miObdh'affuo.Md  s'^egltfaprà  rna 
qaeBa  partialità,  dubito,  che  non  gli  fi  diminuifci 
vn  pocdti  queVì amore , che  vi  portai  p non  dn 

" a mepià^^unamaledittioheiilche  perla  paft^ 
",  mia  lì  periònò  ; fperando  'p  alla  fine,  come  giu 
. diciàfo,eonófcerà,che  ui  era  lecito  il  pigliare  ftcui 
'^■jà  con  l*  amico  iiccchio.perfodis fare  al  nuouoydi  ci 
quanto  poffo  comméndo  la  difcretione  vo^ra , c 
'%mmàmehte  vene  mgrath  ,pregandouh  thecc 
uUcopta4f  i tioitri  dolci»  honoràti,  ^ gmeuoU  > 

4*1^ , ««wte  w *« 
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inenp  la  corte fe  opinione , che  di  me  hanete , io  mi  < 
faccia  degno  della  hde , che  mi  date , & fìimi  pia 
^eflefio,  che  tutta^la  magnificenza  di  Cenoua,  * 

A N N I B. . S*€gUf  il  aero , cheH  uofiro 
riceua  accrefcimento  da  miei  difcorfi , egli  è anco  il 
vero , cheimid  difcorfi  pigliano  qttaluà  dalle «0- 
Sire  ingegMfe  dimande,  tJMa  per  ritornarti 
hormai  al  fatto  noSiro , hahbiamo  boggi , fecondo 
l'ordine  poftobieri  tra  noi  ^ a ragionare  della  con^ 

' uerf adone  domeftka , cioè  di  cafa,laqnale  ridurre^ 
mo  parimente  fotto  i capi  della  lingua (S  de  i co- 
^umL  C A V A L.  QueHa  conueìfatione  domefti- 
' f 4,  per  quel  th*iofento  , appartiene  all* Economica» 
però  haurei creduto i chela  douede  porre,  fat- 
to altro  capo , che  fotto  quello  de  coSiumi , i quali  L’eth ica 
feruono  all*Ethica»  A NNI B . SappiatCfClxe  l'Etìn- 
cà  apre  la  ìiradd  ali  Economica  che  a gouer-  felcon^” 

'vare  bene  una  famiglia  fono  principalmente  neccf  mica. 
fartj  i cofiumi . - Tuttauianon  lafcio  di  dirui , che 

nèl  difcorfi  d*boggi,  iononuogUo  Pendermi  a ra- 
gionare de  di  gouernare  bene  una  cafa,  & 
come  il  padre  di' famiglia  habbia  a prouederedel- 
riè  cefi  appartenenti  al  uiuere»  al  uedirct  aliena 
" trate»  alle  fpe fi, agli  edificij,aliagricoltura,e^  aU 
' la  conuerf adone  Me  fue  facoltà, ma  intendo  di  ra- 
' gionaredePe  namere  particolari  fche  hanno  a fer^  ‘ 

' bare  quelli  di  eàfa  nel  conuerfare fra  loro . Et  per  ’ 

y}tenire  al  puntò, io  dico,  che  cade  communemen- 
^a  comkrfidmdi  eaffi^  um'l  manto, 

# 0 li  V " ' I • 
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nuritOi&  la  mogliet  haurei però  per  bene  i ihe  dU 
lefiè^fima  ciò tche giudicate  cóuenir fi  a chi  uoglia 
pigliar  moglie,  A N N l B.  Von  mi  dtjpìace  il  uoliro 
forfè  che  queflo  ragionamento  haurd  uutà 
di  defiar  negli  animi  ttofiri  C appetito  dilla  tnogite, 

C<A  V A L.  Ho  udito  dirctche  joprauhnetaJhora 
per  accidente  un  cdbfo  appetito, che  uoi  mea  a chia 
I mate  mendofoyalqnale  uterate  il  cibo,  a me  iun- 
qnefoprauenifie  per  cafoq.tefio  appetito  di  mogliCf 
io  per  la  parte  mia  non  lo  curerò  lon  altro , che  con 
taiUnenT^afìicordandomi  della  g ran  lode , che  da- 
. uaunfil^ofpa  coloro ^ i quali  hauedo  uo!o(ttà  di  na 
mgareynonauigauanoid’amrninitìrar  Ti^epubliche  ” 
non  le  amminifirauanotdi  pigliar  moglie,  e no  la  pi 
gliauanotouero  farò  come  quell* altr obliquale  folleci 
tato  dalla  madre  a uolere  pigliar  moglieUe  ri f t>ofe, 
che  non  era  ancor  tempo, & pochi  mefi  dopai  impor 
innato  ancora  in  queflo , le  rifpofe,  che  non  era  pià 
tempo  .ANNIBALE*  $JOno  alcuni  Imomini  tanto 
' fuogliàtff  Cf  di  cofi  delicato  Siomaco,  che  non  fan^ 

' no  mai  quel  che  fi  uogliano , difpiacciono  loro 
. tutte  le  coditioni  humane;ma  ben  fapete^  che  thuo 
mo  faggio,^  ben  rifoiuto,s* acconcia  co  lieto  animo  ’ •' 

ad  ogni  forte  di  uita,  & particolarmente  non  fi  la* 
fcia  ufcir  di  capo  quella  fentenT^a,  che  è co  fa  ne  fan- 
' da  il  uoier  fpontaneamente  priuar  fefieffo  d*immor 
taUtd^et  che  di  queflafi  fpogHa,chi  non  procura 
hauer  moglie,(3  figliuolifilche fi  conferma  co  lòpi 
nme  ài  quel  cittadino  Ornano  » che  difit  .*  fe  noi 
«i  r fotef- 
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potefft  mo  viWe  fen%^  moglie  farmmtutiHihe- 
rfi  da  quel  falUdio,ima  poi  ilfe  ia  natura  ku.tdlmen- 
U difpoflQ,n^  con  effe  fiornmodametft€  ^ nè^fen- 
^a  effe  in  aUuft  modo  ft  pud  uikc^€rCi  doùbiAri^o.ri’ 
ftolgere  piu  lofio  alla  perpetua  falute.chg  adunbrie 
,ue piacere. C A V ALI  uolete  conchitédere, 

■ che  la  moglie  è un  male  necefiario,  ANN  I.B..  io 
. non  dico  . per  ciò , che  a tutti  Hia.bene  la  moglie  a la 
jo , a«(^i  cominciando  da.queflo  capo , iolameto.a 
x-mplte  p&rfone  rCJuidico , che  molte  fono  U.cagia. 
niyòmgliamo  dire  occaftonifper  Lequaliil  dianolo 
‘ " ■ ■ • -nemico  della  pace  s'interpone  fta  marito^et  moglie, 

. <'  ^ ^ falameme  fa  tinfcm  infelice  . ii matrJm- 

nio , ma  mette  m ìtuina  diuerfecafe,  & famiglie^. 

V C ,A  V . Quelle  cagioni  defidero  appunta  di /opere. 
A N N.  C hi  vQlefle  ricercarle. tutte  cmipìatamen- 

cJinfeiic^  ofìai . T fft^auia  me  ne nengono  in 

da  non  tacere  del  noQro  difcor 
nio.  ' ijoila  prima  delle  qu  ali  è la  difuguagliagatè  delire  - 
td , ò della  fiato  del  marito^  & della  móglie,  onde 
^ per  fchif are  le  querele, et  gli  ÌNconuénhnù,tìbé  pof- 
^fongfoYgere,è  neceffavw,  che  i partiti  fiano  eguali. 

Moglie.  C A,  V.  Quanto  alla  difuguagUangadéWetà  , mi 
giouane pare  cofa  molto  difionueneuole  il  vedere  unagioua 

ad  un,  che  habbia  cma  piu 
\ toflo  di  padre, che  di  marito,e  credo  bene,  che  a cofi 
• fatti  fpo fi  uadano  le  figliuole  come  alla  morte,per~ 

: che  diuegono  uedoue  de[mariti  uiui, oltre  che /anno 
\ bene  quelle  che  l prouano , come  fia  amaro  ad  unoÈ 

' i * V S'»:  ir 
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*ghitarlé  ino^lÌ8inttufcchio  maìnò;&  ifudtb*èpeg 
gio  yfuno^iantó  fu€Htùra$e,cbe(ier  quanta  honelìà 
•fi  a netuvri  ne  portamenti  loro  « non  fi  lafcià  di 

pigliare  argomento  della  lor  fragilità  dalla  barba 
^canuta  de  mariti  ; nè  faprei  dire.qual  fiamaggw- 
rcyò  lagelofi0,èhe  riceue  il  marita,^ l fofpetto,che 
. dà  la  moglie  . ANNI  B A L£r'  CanfideraU  aWin^ 
contro  il beli^honore^che  hanm  le  mogli  gringe , & 
^dentatèide" mariti  ltfci,&.sbarbateUiydr  ditani 
qual  fia  maggioreiò  la  rabbia  di  quelle ìÒ  la  difgra 
tia  di  queHe.Jn  fine  non  può  efiere  amifià  , nè  pa- 
ce fra  qHeIiiefiremi^&  fi  come  tenere, Satura- 
no fi  fanno  guerra  iCO fi  giouaniy^  vatdn  congiunti 
linfiemenon  s* accordano  rrtai.BtilmedcfhnoauuiO^ 
^nenei matrimonif  difugualrdi conditone , perche 
mentre  l'una  parte  fià  tutto  dì. ad  efialtarela  fuu 
.fchiatta  fi' altra riaccende  di  fdegnoyet  quindi  fegm 
. no  fra  loro  le  contefitche  r^finifcommai.  .jì  Ua  pri 
ma  cagione àUnfaiifto maritaggio  aggtuge borala 
\fecvìda\cbeàqitand9  ficonchmde  cantra  U uolere, 
ò con  poca  fodisfattionedeUe  pzrtiydal  ciré  ne  bo  ne 
■ duti  fucc ed ere.moitidif ordini  -i  non  fengà  efiremo 
\ biafmOi  dishmore^^  tàrdo  pentimento  de  gir 

' auttoridieofifatilrnefcHgiì.Maqficfia  mala  f^f 
f attiene  è còmmmemente  dal  ideo  diUe  donne, fett- 
.ga  fapittadcUe qtmU  fi  trattano y& conthmdmp 
» matrimonifi^  ficó)(italadotè  1 bène  fpefio  fo- 

.no prefeutate^ò  condotte  a mariti inpaeft  firani  j 
■^fra^enH  bafbantpnmathkne  fia  fatto  loroa^ 
*3  T a.  cun 
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€un  Cenno  ; onde  le  fuenturate  Cernendo  tiinperm 
& U rigideo^^a  de  parenthfono  molte  uolte  eofÌTec^ 
te  di  negare  la  propria  uolontà  » ^ mal  grado  loroy 
accettare  con  la  bocca  quei  > che  rifiutano  col  cuore* 
Coftume  Cava  L.Ter  quefla  cagione  non  auuengonogU 
Fracia.  poi  che  alle  figliuole  nonè 

nten(^  conceduta  la  libertà  i che  a glihuomini  di  di-  • 
re  il  sìt  eH  nò  a uoglia  loro.' A N N 1 B;  tJHapaf. 
ftamo  alla  ter:(a  cagione,  la  quale  è forfè  la  piu  m~ 
portante  » che  portoti fce  quaft  fempre  mali  ef- 

. fetti  > CS  è quando  fi  piglia  moglie  fen'S^a  dote  .>• 
^difnfè  ^ ^ ^ ^ E.tìauete  ragione, perche  quciiifpo^ 

lice  matri  fi  ifitf^rnorati,come  fi  rauueggono^che  la  moglie  no 
aionio . hn  portato  m cafa  fe  non  la  bell* aria  del  uifo , toflc 
fi  difinamorano,  ^ malcontenti  del  loro  errore,non 
iauogliono  pià  per  moglie  > ma  peruiliffimaferua; 
àoue  per  lo  contrariol*hauerla  ricca l’andare, 
come  fi  diceva  mogliere  è dolce  cofa,'&  uedete  bene, 
c*hoggidi  le  belle  fer^a  dote , trouano  pià  amanti, 
che  mariti  > fono  pochi , che  s’ammogliano  per 
ìamor  di  Dio, perche  hormai  tutti  hanno  apersi  gli 
< occhi  > non  uogliono  la  come  fenT^  il  fapore»  Cf 

mandano  fuori  quella  noce,  *Porta  teco,fe  vuoi 
Kiiiueremeeo.  ANNIBALE.  Io  veggo  Signor 
Caualiere , che  nòn  la  pigliate  per  h uerfo , che 

' fete  lontano  daUa  mia  intentionei  C A V A L I E. 
Etcome^  A N N 1 B A L.Terchefe^buomofpo^ 
sfondo  vna  pouera , la  fa  diuenhe  ferua , la  donna 
- forimentc  fpofando  un  pomro  ,fc  lo  fa  fermtom,  j 
i •:  a / 
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^ yuolè  ejjere  la  pgmra , onde  il  fiotto  torna  adm 
, CAVA  L.tìor  sì  ch'io  u*mtendo,uoUte  di^ 

re,  che  non  thabbia  a torre  nè  pin  ricca , nè  piu  po^ 
nera  di  lui , ma  eguale , & quel  che  è manco , o fo^ 
uerchio,non  lo  mettete  per  dote.  A N N I B.^Anco^ 
fa  non  m'hauete  mtefojpoi  che  ftimate  la  dote  i con 
tanti.  C A V A L.  focon  paceuoflra  mi  perfuado^ 
che  procediatemèco  ne  uoftri  ragionamhi  con  trop 
po  ofcuri  termini , & mi  piacerebbe  > che  ufafie  le 
parole  fecondo  la  commune  interpretatione,  & ben 
fapete , che  la  dote  s'intendono  uolgarmente  i da^ 
nari , ^ le  facoltà  della  moglie  , & che  cofi  fin^ 
te  fé  quel  gran  legiflatore  di  licurgo , quando  fece 
una  legge  particolare, che  fi  fpofaffero  le  donne  fen^ 
o^a  dote.  A*N  N.  Licurgo  diede  quefia  legge  ad  un 
popolo , nel  quale  quantunque  ui  fofiero  molti  hh 
tendenti  t ui  erano  però , come  s'ha  a credere , anco 
de  gli  idioti,  onde  gli  hi  fognò  parlare  in  maniera, 
chefoffe  intefo  da  tutti . ^J^a  io  parlo  con  uoi , il 
quale  con  l'alteg^a  deU' intelletto  potete  giungere 
’ alla  conofcenxa  della  dote  juperiore  all’ altre  dotià 
della  quale  fete  u(H  cofi  ben  dotato,  che  fefofiedoth 
na,potre^earri$hire  un  marito.  CAVA  L.Senten- 
domi  bora  ptaecuolmente  burlato  da  uoi,mi  rauueg  dina 
go  \ che  parlate  della  dote  deW animo.  A N N i B.  che  iì  pi- 
fDimandato  il  mede  fimo  Licurgo , perche  uolejfe»  gliaffe 
fi  pigUajj'e  moglie  indotata , egli  come  fapete,  fag- 
giamente  rifpofe'y  perche  non  fe  ne  baueffe  a Ì4- 
fiiare  qlcum  per  peuertà^  nè  a defiderare  alcunn  \ 

r I per 
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fefiYiccbesi^T^*  Ma  perche  i n<^ri  tepiplfono  ipo^ 
tè'diucrfi  da  qHeììi ^ w in  vero  non  biaftrno , che  per 
fe/èenimieato  de*  car  ichi  mmitnonialii&,  per  man  - 
unere.  il  gradii  4è'/itoipari,fì  procuri  vna  meT^ana 
dot»i  fma  nottf’ifn^i\gid  .due  ueccbidi  ifucsià  cit: 
tà  f iqualitratiando  mmfaggify  frali  figliuolo  deU 
Vàttìk , lA  fgUuQhtdcM'alm  > f^p,  Hati  lo  f patio 

di'CÌnqHean>ii£^jy^k4ifm'nt^^  feudi , 

ftmAi<d}econcfm4ere  iapratiejit  da^o  affai  chi  4-? 
tamcntQ  Acmxfcere  al  tnondofe  di  paì^^d^  di 
Moglie  r Ma  federa pm  deffderqfi  iEipet\tantp  fiabe^ 
mè  poue-  ne  d ienerd  um  U ffcegliendcj 

Ta,nè  rie-  poaeM*.  nh Heea  f prtije^^m^^mente 

• penerà  meuein  caf a del  marito  tì  nqcdÌìt.à , 'C^  la 

rkcala  ruinaì  & ficomeèekkmarQtre  uoltein- 
feticecoiuiichefpoifa  domapoHer4»eoft  t cpmmun 
dettOrcbe  doue  enf^a  la  dote  » quindi  effe  la  libertà. 

Ma  ritornando  là  ikue  commaahbifogna  guardar- 
fi  di  pigUarlA'jper  mffkcio  > .0AÌ  laffiarJi  indùrre 
ffdamenteodaxiosbe^s^atOdahelle^T^aJenT^a  uir 
ià'f^'dS.tqueffa  medefma  con fidet^thne  deono fare 
ledounedeqmliffgimob^fpefjeim^  . 

f'I^'^^^riaeHerioreappaten^ayfpofandcyad^mnh^^ 

. Pfeeipreffi,  riddano beUUm^ffn^afru$to. 

. • CA  VAL.  ^pptmekfiffuolditfi^^aMffa  non  ha 
'?  * eerueUotma  poi  che  non  biafimMeilrfdpte  perfofle* 

'\f'”,nhnemoikLmattiinmiaipefo  che 

^0»  bidfimaéeteda  bollerà . deUd^^ano^ie  per.  con- 
Johtione  <<ei  inorilo  * Jk  N N I èr  *4Mora , che  j 
»V  > • ■*  ‘ ' fia  i 
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firaaj}ai  bella  colei,  che  è bella  d'animo,  rjondim^ó 
ioifoit  vorrei ^id  per  compagnia  di  co/i  lungo  tent^  Moglie 
po  una  deforme, perche  la  natura  noflra  abhorrrfce  brutu. 
heòfe  laide,  &moflriwfe;  oltre  che  unuoltode^ 
forme  è prefo  molte  uohe  per  uno  indicio  di  mdU  co  . , ^ ^ 

fiume:  dirado  alimene y ' che  bell' anima  albera  ..  . ' 

ghi  in  brutto  corpo.  Et  fe  pure  ui  è alcuno, che  hatHl 
do  riconofeiuta  nello  fpecchio  la  fna  defurmitA  » 
habbia  con  la  uirtu  compenfatoil  difetto  della  na* 
tura  ; uoi  uedetc  però , che  quefii  uolti  di  'Baronci 
'danno  foggetto  di  ridere  » & fono  in  poca  confiderà^ 
tiotie,  & fi  dice  di  laro, come  delle  ftmie,  che  la  na^ 


tura' ha  ueflito  la  riikolófi  anima  loro  (tun  corpo 
fidicolofo.  Et  qui  non  fi’debbe  tacere  e fiempio 
d*un  Sìgnoredi  bmttiffimo  af petto , che  fu  inuità^ 
to'  a cena  da^ungentilbuomo  i doue  egli  andò  felicita 
altra  compagnia  itun  peg^o  auanti  l’bora  della  ta 
noia . Ma  la  patrona  dicafa , H'imandolo  dalla  di* 
fparutegp^a  un  feruitore,  che pcrauuenìura  fo/fe 
fiato  mandato  auanti  dal  Signor  conuitato , ha^ 

uendo  occupata  la  fua  famiglia  in  altri  feruigi% 
comandò  al  Signore  che  fendefie  certe  legne , il 
che  egUfénga  contradìtthne  s'acconciò  a fare  • 


Eifenipia 


Hor  foprautnendo  a quello  atto  ilgentilhuomo,  gH 
domandò  pieno  di  marauiglia , che  cof  t fdceffk , Bruitez- 

cbe’egU  con  lieto  dotto  rifpofe , ohe  portaua  la  pena 
della  ' fua  deformità , Voi  uedete  adunque  come  fi  n^ifcc”*ia 
dminutfea  la  dignità  delle  perfong  per  la  hrutteT^  auteorkà.* 


\aioro»  Oltre  AcioiÒHidko'ji  che  non  filamenti 
^ ' t ' ' T 4 non 
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ino»  vorrei  U moglie  deforme  di  uolto  > Waèiè 
c V : inferma , nè  fgangherau , per  bene  de*  figliuoli  ^ 

i quali  .quanto  pià  fono  di  gemile  a fpetto ben 
propor tionati;  tanto  piu  fono  amaMiy  facili  all*im^ 
Bellezza  ^ capaci  didignitdy&  fauori;^  di  qui  na~ 

defigliuo  fi^^beH  VoetaMantouano^  promette  per  bocca  di 
li . (jiùnone , una  bella  ninfa  in  matrimonio  al  l{e  de 
uetiyCol  me%p  della  quale  egli  diuega  padre  di  bel-^ 
la  prole.  CA  V.  Jo  credo  certameteiche pano  molto 
, infelice  quei  mariti  che  fi  trouano  non  pure  in  fat» 

ti , ma  in  fogno  le  brutte  mogli  a lato , nè  sò  qual 
dìfgratia  fia  maggiore  > l'hauerla  poueruy  ò brutta»^ 
Qual  Ha  ANN.  ^Uhora  il  fapfete,quando  faprete  qual  fia 
pggio  maggiore  difgratia , Chauer  mal  da  cena,  ò mal  da 

pou  wa  *0  CAV.Eglièil  uero,cbe*l  male  della  pone  - 

brutta  * ìticùrabile,doue  a quello  della  deforme  ui 

incoglie . è pure  qualche  rimedio,  A N N.  Et  quale  iQA  VJl 
prouederfi  d* una  bella  ferua  > &far  quello,  chedi- 
cena  non  sò  chi , 

Scalcano  ha  brutta  moglie , & uaga  ancella,  ‘ 
yfii  quefìa , gli  bafii  d*hauer  quella . 

A N N l B.  QupSìa  fenten^iauiene da  la fciuo  au- 
tore ,&  è degna  pià  toHo  di  rifa , che  d*imitatione 
. ■ fi  come  non  l*ha  già  uoluto.  imitare  un  gentiibuor 

- IBP  di  quello  paefe , a cui  è toccata  in  forte  una  mo- 

‘ glie  di  flatura  grande, .con  alquanti  peli  lunghetti 

, , fuHmento,  con  la  bocca  di  tal  garbo,  cheuirap^ 
prefama  un  farro  da  carniere , fS  la  guardatura 

. tomo  ^ 
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téuto  fera'i  che  ki  Ufiiain  dubbio  ft  fiudonùìi 
tfgrf . £e  9 per  finirla , è una  di  quelle  % le  quali 
guardando , fi  fa  pià  pemtenT^ , thè  peetato^*^  ' 

Or  racconta  il  marito  » che  paffando  lei  lungo  vna 
contrada  in  compapiia  d'aùune  beUifiimedonne  9 
fi  fermarono  certi  gdtilbuonùni  forafiieri  auederia  i 
con  rifa  » & marauiglia  > & dipoi  s^aecoHanmo  a • ' 
lui , domandandogli  cbi  ella  foffe , il  quale  per  na^ 
fcondere  la  fua  vergogna , & per  non  raddoppiare 
loro  le  rifa,rifpofeiflringendofi  alquanto  néUéfpai^ 

Uy  che  non  la  conofceua  .GAY.  Cofiui  può  beu^di^ 
rCiCbe  ha  pià  moglieycbe  nongU  bifogna  « 

%4n^i  egli  con  tutto  ciò  Canta , Ù fe  la  tiene  per 
cara.  GAYAL.  ^ oum  raccontate  la  gran  bont  A 
d'un  marito,  ^ la  gran  uentura  d'vna  moglie  ; ma. 
io  m*ìmagino,chefe  ben  non  gli  è cara»almeno  fae* 
eia  di  lei  quel  > ebe  fi  fuoU  delle  cofe  care,  ebe  fi  ri-» 
fparmiano  pi  à che  fi  può^ò  Mog/idJ,  fecondo  il  pro^ 
uerbio,  inebriarfi  del fuo  nino . A N N i B ^ Sf  non 
gli  è cara , almeno  è ficuro,  che  non  gli  farà  rapita»  ' 

C A Y A L Ben  detto,perche  la  brutta  moglie  è fimi 
le  al  bancone  de  beccari , che  fià  giorno  notte  in 
piaTit^a  fenT^a  efferrubbato»  ANNIB.  Or 
mQ  aUe  belle.C  AW  AL.Quefie  fono  beneilrouefcio 
di  quei  banconi , perche  molti  cercano  d’hauerU  » . Moglie 
Et  mi  ricor da,cb* un gemilbuomo  mandò  un  pittore  bella  • 
incafa  d*una  belli ffima  donna  per  hauer  il  riprat* 
to,ma  JopragiungHo  il  marito  nel  punto, eh* egli  co 
minciaua  a rittarla,  lo  difiurbò  tfsaccùmdolo/uori 

di 


di  caf4)£ÌÌ  ilfe'ichtaquet^^entitbuomofatìehhep^^ 
auueturay£nutovpgtÌAdopàlacopia,(Chat4€rean‘ 
^IHIezza  ‘ neipa^J^nedelia  bella, & det>r 

co  ligi  ùta  ^ fen'^^a  altro  direi, che  fta  manco  i*efier 

con  luper  flf angolato  /opra  un  bekìegnokA  N N,  5'/  fuol  diré^- 
• che  ckitba  cauaUo  hianco , bella  moglie , ' non  è 

' . mai  fen7[a  doglie,  CS^i  è queir  altro  yolgarmotto, 

V hai  tedia  bella  ? tuo  darmo  y fapet’e,  che  fi  raìecon^ 
tane  tutto  di  effempi  di  donne  > iequali  con  la  fin*^. 
gohstitheUe^aloTo  hanno  caufàta  la  morte  a in  ari 
tiìnmlafciando mentire  chi  di/]e:beUa  mogìie]àofi^ 

• ce  rdMoi/^tro  a hiòmnè  d»feòrdarfi,ch€  allabel 

It^Xa  è cdgiunta  l* intollerabile  fu perbia,  & che  la 
moglie étìetcole,  quantunque  fobrta,  ^ ca$ìa,fu 
però  per  da  conofcen^ta  della  fua  b^lle^'ta  oltremo 
do  in fidente,  CAVA  L:Di  quejio  effetto  rte  diede 
fegno  UT  otta  quando  diffe»' 

- . Et  che  sì  eguale  ale  beUe:^e ha  orgoglio  9 \ 

•'  sCbedipiacer altrui,  parche lefpiaccia  ", 
Bellezza  ANN; *A^g\ungeteui,che  dalle  belle^è  uengono 
pericolo-  teptationiy  & dalle  tentatiord il  dishonere;  onde 

egh>è  quafi  mpoffibileiOdi  rado  àuuiene,  che  s*ae. 
Bel  lezza  ^^^^baoìafieme  quelle  due  gran  nemiche  beU^t^ifi 
et  honeftl  ^ honefià  ; (^  malefiipofiono  afflcmarequ^eco^ 
non!  s’ac-  fe,néleqtiali concorrono  ifofpin;et  i di fiderif di  tut 
cordino  i t&  vn  popoìojconciofia, che  alcuni  danno  loro  f affai 
toew  là  beUe^ayoUri  coni ingegrtoiaitri  coti  l'^ 
quèr^d,  £fsdtri  con  lèmibeS(ffe  , Et  quando  puf t < 
fitniokèumia  belles^  congmtaVhoneiìd , tm 
i'«  èpe*  ^ 


♦ 
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è però , che  queUa  rara  httlexp^a  non  fia  bene  fpejjo 
al  mondo  fofpetta»(^  che  non  ff facciano  fmijìrigm 
'dicij  contro,  infama  del  marito,^  della  moglie.  La 
feto  qui  d(  dirui , le  guerre , & le  ruine  de'paeft  GT 
popoli  Auuenute  per  la  eiìyema  belle'^^'S^a  d* alcune 
donne , & mihafla  di  conchiudere , che  ninna  co  fa 


al  mondo  è cagione  di  maggiori  difeordie , che  una 
donna  > iaquale.fta  defidtrata  da  molti  huomini . 

C A V.  Dunque  fe  non  ft  può  torre  moglie  nè  bella^ 
uè  brutta  feny;a  dannoyfia  meglio  non  torlo.  ANN. 

^ n‘!^i  bifognatitrla  nè  belUtnè  bfuttOyCome  haue- 
te  detto  jfo  appreft  grò.  tempo  fa>cbe  la  perfettione 
del  corpo  covfi^.nella  mediocritdt  cioè  yche  non  fi  a 
nè  troppo  robu^ìojò  belloynè  troppo  debole,  0 dtfor^ 
me; perche  Imo  rende  le  perfone  audacU^ gonfie, 
l'altro  le  fa  abiette,  & pufiUanime.  Et  pereto  com^  la  perfet- 
rnendala  fotrna  melano  , che  è propria  della  mo~  none  del 
glie;  fi  hiafma  l'ejiremità  della  hetleT^a,^  del 
la  brutte:^^a  : perche  l* una  crucia  y&  l'altra  fa-  mezana. 
tia  . ^n  fopitìiale  fattele  della  moglie  hanno  da 
efjer  tali , che  non  fiano  rifiutate  dal  giudicio  vni-  , 
uerfaie , m a piu  tofio  trouino  qualche  luogo  di  graf- 
fia, perche  qùefio  feruirà  al  marito  d'uno /limolo 
ad  amarla  d* un  freno  a ritenerlo  da  penfieri  ' . 

delì/altre  donne , altrimente  gli  farebbe  poco  ca^ 


ra  ; perche  fi  poffiede  con  faUidio  quella  cofa , che  Bellezza 
alcuno  non  degna  d'hauere.  C A V.  Et  che  ni  pare  artificio* 
di  quelle  » che  s'abhellifcono  per  urte , feufandofi , fa . 

€he  eiòfannp  per  piacere  a marini  A N.N.CAene 

crédete 

’ 
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credete  ««7C  A V.  Io  credo ^che  i fouérchi  onìàmefi»^ 
ttti  eguali  pipita  là  dona  neWufcire  di  c4jfiiJìano  per 
piacere  piurtoflo  a qu( Iliache  non  fono  di  cafa^che  al 
marito.  A N N 1 B.  Dobbiamo  anco  credere  che  di- 
[piacciano  a Dio , alterando  Pimaginefua,  &.  a gli 
huomini  cercando  d*ingannarli  ^ ^ tton  conofeo  io 
per  fona  di  buon  gu/lo,a  cui  no  aggradino  più  le  ma 
niere  fchiette^che  le  artificiofet&  douerebbofto  pu- 
re quelli  uoltifmaltathcalcinati,(S  porporati  raue 
derft  delle  beffe,  che  fi  fanno  gli  huomini  in  dipar- 
te delle  loro  fconcie  beUe^^  > dalle  quali  nefeguo- 
' no  due  falft  perfuàftoni , funa  co'l  darfi  a credere 
d'effer  fatte  belle  per  virtà  di  quei  colori  > non  fa- 
pendo , che  come  difìe  coluif 

Il  li  feto  non  può  (tHecuba  far  Helena, 

P altra  è y che  ft  pen fano,che  i riguardanti  tengano 
quella  - pittura  per  color  naturale , & ho  conofeiuto 

10  una , che  faceua  un  gran  fchìamax^  cantra  le 
donne  contrafatte  , ^ la  fciocca  non  s'accorgeua 
della  tinta  del  fuouolto  rofatoM  quale  s'era  attac- 
cata alla  gorgiera, ch*ella  baueua  al  coUoMa  fimi- 

11  donne  meriterebbono  la  proua, che  già  fece  di  mol 

Eflempio  piaceuole  cortegìana  > laquale  facen- 

UzìImT  dopacLunconuito  uh  giuoco,  neiquale  ciafcunaco- 

* * mandaua , effendo  toccata  a leilauolta , ft  fece 

jfj  portare  un  uafo  d*acqua,doue  bagnate  le  maniji  la 

uò  il  uolto,imponendo  a tutte  P altre,  che  top  facef  - 
feroylequali  non  itteno  con  difpiacere,che  con  uergo- 
gnaffifemQ  correr  gii*  per  legumk  loflewpcmté 
' belletto^  j'\ 
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MettoJo  eonofcoamounagiouanejilaiitoUo  due 
mefi  fa , s'affomigUaua  a quello  d*un  magnano^  & 
bora  fe  ne  uà  lungo  le  contrade  cofi  imbiaritata  > ò 
togliamo  dire  imbiaccata, che  no  parepm  defia)tut 
' tauia  quando  ella  torce  alquanto  tl capo,  le  fi  fcuo  • 
pre  la  negre':^7^a  d*un  coUo,C^  d'unagola  cofi  diffe- 
rente da{  uolto  che  ui  par  di  uedere  una  figura  grot 
tefca,&  direftejche  quel  capo  è fiato  leuato  dal  col 
lo  (Tuna  Viammega,^  accomodato  à quello  cCvna 
Mora,  C 4 V.  la  mefchina  non  sà  forfè  che  quelle 
concie  da  voltai  quali  fono  defcritte  nel  ricettario 
di  Do  leffìojpoffono  anco  feruire  alla  riforma  del 
collo  & della  gola.  ANN.  Se  cofi  fatta  vanità  ha  ,Marm 

" da  effere  perdonata  alla  moglie,  non  merita  già  per-  • 

dono  la  graffa  catlronaggine  di  quei  marita  i quali  ' 
veggendo  il  manifefioUfcio  della  moglie,vàno  bia 
ftmando  ledonne,che  fi  dipingono  il uifo,& giura- 
no per  Inanima,  & per  lo  corpo, che  fe  la  fua  ciò  fa^ 

■ cefie , le  torcerebbono  il  collo , Ma  non  sò  quali  fia» 
no  piu  fciocchi  o quefii,o  quegli  altri,  i quali  fe  ben 
yeggono  i finti  colori  della  moglie , fi  lafciano  per- 
I fuadere,  che  quella  mafcherata  fia  fatta  per  lorodi 
lettc,&  per  finirla , fi  lafciano  acconciare  la  berrei 
fa  in  capo  come  effe  vogÙono.  CAV.fo  veramente 
non  faccio  buon  giudicio  di  cotali  donne , &Himo* 

I che  fi  tome  hanno  i colori  finti  nel  vif  o,  cofi  pgrtmo  ' 

* ipenfieri  finti  nelcuore,  nè  fi  pofia  afpettare  da  la- 

• ro  due  fempUci , & leali  affettioni,  ^ èhen  da  ere-  jS  > ^ 

^ dere,che il nudfUmorc nettami quefiianefeif^fi  x 

compofi 
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compìofitondibeUeTiT^e}  & ji  vede aticol  cht*ibiòi 
Jbro  Tofcano  per  mottegginx  le  donni 

fiudiofèdèlifcìfC^deUebeUei^T^efìiueamano,  ù 
per  dar  fmgolar  lode  d madorms  LAttìrd,  chiama  li 
Bellezza  fua belle's^^ naturale. ANN. Direnio  dunque^ch 
naturale.  dotuutkuado  lefateg'ge  di  Dioypiglia  quelle  de 
..  ia  meretrhe  ,*  ^ che  fi  come  quel  che  nafte  è operi 
quido  D/o,co/5  quel  che  fixangh.è  del  Diauolo.  Ma  ci 
concefso.  ciò mnuogiio  reflar  di  dirCiChe'l  bando  di  qm 

Qo  artificio  non  è cofi  generalesche  s’hlxbhia  a fiei 
•dere  in  tuttiicaji^fperche  feèkeitò  aWhuémoi 
cercarrhnedio  perieuarft  dal  uolto  una  macchia,  c 
* • » altrà’difp armena  ythe.  per  qjtalche  accidente  gl 

fdprauenntas  mjoltq^pÒH  iene  efier  lecito  alla  di 
. na  il  procurare  di  correggere ce  drtequalche  impc 
xfettiofie ò naturate,  òca fitale deifuo  uifo  5 onde  v 
-porremo  quefto  termine,  che  tanPo  fia  lecito  alla  di 
•na  il  porger .foccorfa  ton  la  martp  a qìtalche  parti 
•fcaduta,  ò mancheuole  detfuo  uifo , quantòft  troui 

- necefiariamete  affretta  0 da  alcum  indifpofttione 
-ò dalla  conuerfationedelfuo  donnefeo ffatOitnenth 
Piperò  lo  f^iacofi  leggiermente, & contanto  difch 
i ta  rhahierayche fiocchi  altrui; ò non  veggano  l*a\ 

• te,ò-ueggehdola,non  teffinp  punto  offe  fi . €t  poi  cIh 

• pano  chiari  dalnosiro  .principale  difcorfo , che  im 
iiMa  q torre  moglie,,  nè.  bella  i nè  brutta  fuor  di  mi 

\furaiSgiiè  benè'ychepàjjiajno  auauti;^  che  dotia 

- pnohorvidi  la  moglie  di  quella4ofe:i  che  rende  fer 

• mXittfiah^ìf^matrimotm»U^xk»iétamete  bah 
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• hìcano  a riprendere  Vabufo  di  quelli  buominij  i qUd 

Unon  feruano  altra.flile  nella  tltttitme  della  mg-  Confìde- 
x glkidiquelj^bes"uf$,  ^ mercato  de'canalli , imor-  racioni  in 
no  a quali  uà  il  cwtpratore  con  gli  occhi  ben  ricer- 
candoje  fono  giouamjankdi  bella  fe  ha  moglie. 

^ no  quelle  parti  eft^rioriJe  quali  dannò  fegnodi  buo 
, déjìriero . Io  nm  niògo  già,  che  dalla [petto  d'vna 

• donna ma  fi  comprendano  alcune  a pparenge òdi 
hontà  fo  dì  malitu.  Ma. poi  che  dalla  bocca  di  Dio  ci 
ftien  detto , che  nondobblaòto  farg  adìcio  fecondo 

.da  faccia, fonuien  ufare  altro  fin  ficuro,  ^ pià  util . 

..  rimedio  di  quejio,  CA  V.  Iniodai  femprt  quei  ma- 

• fi  traUflno  alla  libera  fenga  nafconic- 
. re  alcuna  cofaMquale rif spendo ft^h abbia  da  porta 
.xe  noia, , pentimmtQ.aWima  deUe  parti.  Ma  non 
fogUono  già.  far  quéfluiutti  gii  hnomini  * tutte 
le  dome , pofeia  che  fi  cercano>fempre.  di  coprire^ 

. piu  che\ppm  , i duetti mn  meno  deicorpo  ^ che..»  ^ fì'empìo 
idell*animo, imitando  quel  pittoreMqnak.btatendo  d’un  pic- 
a ritrarre  un  Signore  lo feo  , noti  lo  uoUe dipingere  lore. 

: con  la  faccia  mtierarma  lo apprefentaòn  profilo, va 
[condendo  là  parte  mancheuole  delVocchio.  ANN. 

,'h{on  fece  già  eoft  Crate  filofofoiiiquaie  ejfench  di-  Eflempi^ 
mandato  per  marito  da  una  uirtuofa  imna,le  andò 
,auanti,CS  imaginandoftr  ch'ella  nonfapefie  ch'egli 

• fuffe  gobbo,  ^ pouerOifi  levò  dalle  [palle  il  tabar- 
ro j il  faccoxel  ba/ione , & pofio  il  tutto  in  terra , 

, le  proteHoyche  lefuefagoltà^  C^  la  fuq  forma  era- , ^ . 

. V.9  palhquqlt  eHa  poteuduedeie,  (f  che  yi  penfafe  , . . 
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\htnepevnon  hauerfi  pot'apenttre;ma  nS  tafciò  èÙa 
per  quejiod* accettare  il  pattitOiaffermando, che  no 
h aur ebbe  potuto  fpo fare  nè' piu  bello  i nè  piu  ricco 
marito  di  luì,  C A V . Or  uenite  al  rimedio,che  per  fi 
eure-s^  de'mariti  hauete propoflo  di  dare*  ANN. 

• fi  rimedio  è^di  domandar  primieramente  la  moglie 

* a Dio  conl^oratione,perche  è detto  della  SapietiT^a, 
che  le  cafe*& le  riccheT^eci  fono  date  dal padre,et 

i dàUa  madre , ma  la  moglie  faggia  ciuien  data  da 
Scn lenza  Dio.TreJfo  d quello  chriSìiano  ufficio, fi  fuol figui- 
di Oiim'  re  tautoritàd*Olimpiaimadre  del  grande  ^/ilefian- 
• drOìla  cui  finteM^a  degni  di  lettere  d'oro  fu, che  le 

donne  s'habbiano  a fpofare prima  co  f orecchie, che 
congU  occhi;  la  onde  no  ci  permettendo  il  viuere  di 
queflonoflro  paefidi  poter  pratticar  liberamente 
per  lé  cafi,^  trattenerci  famigliarmente  con  legio 
nani  da  7narito,come  s*ufa  in  Francia, dobbiamo  al 
meno  procurare  a tutto  noftrd  potere  , che  da  piu 
. d'una  lingua  uengano  alTomchie  noflre  fedeli , ^ 
indubitate  relationi  dell* origine, della  uita,&de*- 
. coflumiloro,Ma  tauaritia  del  modo  è tale, che  fi  ri 
cercano  gli  aprii  fi  buoi, et  i caualli  di  buona  raT^T^a, 
ma  no  fi  riputa  la  moglie  uitiofi;&  mal  nata,men 
‘ tre  che  habbìa  danari  affai,Q  kW, lo  per  certo  fil- 
mò grandemente  infelice , degno  di  c$mpaffione 


coluijche  p troua  accompagnato  a donna  Hrana,ét 


■ - 

i de'  p^ffi^ltoHumi.k  N N 1 B.  4//  cop  fatti, mari- 


»li  Ipar-  haucuanogià  compajponegli  Spmanui quii 

;ani . -ilconlclorlcggi  daùano  il  primo  caSUgod  chinm\ 
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^pigliaua  moglie , il  fecondo  à chi  Siaua  tardi  a pi- 
gliarUyter':^  a chi  la  pigliaua  uitiofj,7)unqHe  chi 
ha  fana  mente, fi  riuolga  fopra  il  tutto  alla  inquift- 
‘ tione  della  qualità  della  moglie  > della  uita  del 
padre, & della  madre , & ricordar  fi , 

Che  fu4quila  non  genera  Colomba  . 

£t  neramente  è cof a quafiimpoffi bile  il  tralignare 
da  maggiori , (S  sò  che  ui  ridurrete  a mente  quelle 
famiglie,  nelle  quali  fi  ueggono  fucceffiuamente  ne 
difcèd^i  le  radici , 0 di  auaritia,  0 di  fcìoccheT^, 
o di  pa:^7iia,ò  di  ebbriachc^T^a , ò d'altri  difetti , i 
quali  trasferendoft  negli  animi^&  ne  i corpi  de  fi- 
gUuoli,ui  fanno  Cimpreffione,^  dà  loro  ne  nafcono 
altri  peggiori;  onde  ha  luogo  quel  detto,da  mal  cor 
no  mal  ouo;ft  come  anco  è cpfa  quafi  mpoj]ibile,che 
da  buona  pianta  nafcano  cattiuifrutti.C  AV  .fo  no 
m'accheto  molto  a queSlo  uoHro  difcorfo,  perche  fi 
uede  con  la  prona,  che  quefia  regola  è fallace  , per 
non  dire  in  tutto  f alfa.  Et  fe  andate  ricercando  Pan 
fiche  biflorie, noi  direte  quafi  , che  la  natura  non  fa 
il  fuo  vfficio,&  ui  fi  prefentaranno  auanti  molti  ef- 
fempi  di  huomini  ualorofi  generati  da  padri  fcioc- 
chi,Ó  uili;& per  lo  contrario,  vedrete  molti  altri, 
che  degenerando  dalla  grande:i^a , dada  mrtu 
^ maggiori, bàlio  menata  una  uituperofa  uitayper 
,^^do  tale, che  i mefehini  padri  hanno patifo  ecclif- 
^ella  lor  luce  ne  i figliuoli , i quali  meglio  era^ 
'^.\loro  non  bauer  generati  , Ù fenile  cofe  pre- 

t‘j[  habbiamo  a dar  quakhe  fede , non  veggia^ 
r z mo  ' 


Vitij,che 
fi  trasferì 
feono  ne* 
fucceffo- 
ri. 


Padri 
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&figiiuo 
li  uaìoro- 
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\htnepermn  hauerfi poVapentire;ma no  tafcìò  èÙa 
• per  quello  d* accettare  il  panito,ajfermandoyche  no 
haurebbe  potuto  fpofare  nò' piu  beilo , nè  piu  ricco 
marito  di  luì,  C A V . Or  nenite  al  rimedioyche  per  fi 
turex^  dermatiti  hauete  propoflo  di  dare»  A N N. 
' fi  rimedio  èydi  domandar  primieramente  la  moglie 
: a Dio  contoratione, perche  è detto  della  Sapienza, 
f chelecafeyCS  lericchexxeci  fono  date  dalpadreyCt 
i dada  madre , ma  la  moglie  faggia  ci  uien  data  da 
Scn  tenza  Dio.Treffo  à queflo  chriSiìano  ufficioyfi  fuol figui- 
ài  Olim-  tetautòritàd*Olimpiaymadre deigrande ,Alefian^ 
• droyla  cui  fentenxa  degna  di  lettere  d'oro  fuyche  le 

donne  s’habbiano  a fpofare  prima  coforeechieyche 
congU  occhi;  la  onde  no  ci  permettendo  il  riuere  di 
quello  noflro  paefedi  poter  pratticar  liberamente 
per  lé  caf€y(j  trattenerci famigliarmente  con  legio 
uani  da  marito, come  s*ufa  in  Franciaydobbiamo  al 
meno  procurare  a tutto  noftfd  potere  , che  da  piu 
d'una  lingua  uengano  aWorecchie  noflre  fedeli , ^ 
indubitate  relationi  dell* origine ,della  uita,& dé*^ 

. collumi loro.Ma  Hauaritia  del  modo  è talCyche  fi  ri 
cercano  gli  aftnifi  buoi,et  i caualli  di  buona  fax^t 
ma  no  fi  rifiuta  la  moglie  uitiof a ; & mal  nata,men 
' tre  che  habbia  danari  affai»C  A V. Io  per  certo  fli^ 
mo  grandemente  infelice,  & degno  di  campaffiotte 


coluiyche  fi  troua  accompagnato  a donna  Hrana,ét 
i de*  ptlfinti  coSiumi.  A N N 1 B.  cofi  fatti, mari^ 

gf^lpar-  hakeuanogià  compajjionegli  Spartani, i qua 

uoi . ' il  con  le  lor  leggi  daùano  il  primo  (alligo  à chi  non 
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,pigliaua  moglie  » il  fecondo  à chi  Sìaua  tardi  a pi- 
gliarla,ter':^o  a chi  la  pigliaua  uitiofj.T^Hnqne  chi 
ha  fana  mente, fi  riuolga  fopràil  tutto  alla  inquift- 
fione  della  qualità  della  moglie , della  ulta  del 
padre, & della  madre , ^ ricor  dar  fi , 

Che  tequila  non  genera  Colomba  . 

£t  neramente  è cofa  quafi  impojjibile  il  tralignare 
da  maggiori , ^ so  che  ui  ridurrete  a mente  quelle 
famiglie,  nelle  quali  fi  ueggono  fucceffiuamente  ne 
difcèdhi  le  radici , 0 di  auaritia,  0 di  fciocche^g^, 
odi pa^ia,ò  di  ebbriachcgp;^ , ò d^ altri  difetti , i 
quali  trasferendoft  negli  animi^&  ne  i corpi  de  fi- 
gliuoli,ui  fanno  fimpreffione,^  dà  loro  ne  nafcono 
altri  peggiori;  onde  ha  luogo  quel  detto, da  mal  cor 
no  mal  OHOift  come  anco  è cpfa  quafi  impoJJibile,che 
da  buona  pianta  nafcano  cattiui  frutti.  CAV.fo  no 
m'accheto  molto  a quello  uofiro  difcorfo,  perche  fi 
uede  con  la  prona,  che  quejla  regola  è fallace , per 
non  dire  in  tutto  f alfa.  Et  fe  andate  ricercando  l*an 
fiche  hiflorie,uoi  direte  quafi  , che  la  natura  non  fa 
il  fuo  vfficio,&  ui  fi  prefentaranno  auanti  molti  ef- 
fempì  di  huomini  ualorofi  generati  da  padri  fcioc- 
chi^Ó  uili;& per  lo  contrario,  vedrete  molti  altri, 
che  degenerando  dalla  grandeT^a , & dalla  uirtu 
^ maggiori, bàno  menata  una  uituperofa  uita,per 
:ipda  tàlCiCbe  i mefehini  padri  hanno  patino  ecclif- 
^ella  lor  luce  ne  i figliuoli , i quali  meglio  erg  ^ 
^ \loro  non  hauer  generati  , CS  (e  alle  cofe  pre- 
\ i habbiamo  a dar  qualche  fede , non  veggia^ 
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momiy&  non  conofctamo  delle  honeflijffìme  mar 

Madri  ho  dri , le  cui  figliuole  portano  il  fregio  di  femine  del 
nelle , & mondOi&  delle  honefliffìme  figliuole, difccfe  da  ma  ^ 
dri  impudiche x&  infami^  dalchepoffiamo  certifi-  ' •* 
carciyche  nel  matrimonio  ha  piu  luogo  la  fortuna , 
che  la^rrudenT^ay^  che  baHa  fenT^a  tante  ricerche 
fegnàrft  di  croce,  & con  gli  occhi  chiù  fi  lafciarft  co  ' 
durre  al  facrificio,A  N N 1 B.  dubbio,che  bora  ' 
mi  viene  mofio  da  uoi  è ueramenté  notabile, de  • 

' gno  del  uoSìro  pellegrino  intelletto . Ma  conjutto , 
che  non  vi  fi  pofia  negare, che  da  padri  generofi  non 
uenghino  alcuna  uolta  de  i figliuoli  di  natura  vili , 
Padri  ae-  fiocchi  in  maniera, che  la  mia  regole^  fi  fcuopre, 
nerofi  come  voi  dite , fallace . Io,  nondimeno  ui  rifpondo, 

lig^oli  che  fono  alcuni , ; quali  non  folamente  tengono  la  » 

* mftra  opinione,  ma  uogìiono  afiolutamente , che  il 
padre  generofo  generi  il  figliuolo  vile , il  che  anco 
fi  conforma  a quel  prouerbio , che  i figliuoli  de  gli 
heroì  fono  vn  vitio , & non  confentono , che  in  ciò 
la  natura  manchi  del  fuo  vfficio^,  an^gì  affermano , 

. che  ella  manca  quando  dal  padre  generofo  nafct^ 
il  figliuolo  fimile,^  fondano  queSìa  loro  opinione! 
fopra  alcune  fiottili,  filofiofiche  ragioni , le  quali 
bora  trala fido . Stando  dunque  tutte  queHe  cofie , 
couerrehbe  a chi  voleffe  pigliar  moglie  utile, auuer  ^ 
the,ch*eUafoffe  nata  di  padre,& di  madre  inutiì^ 

& doureSbe  ogni  huomo  faggio  aflencrfi  dalla  ' 


gliper  nongei^rare  figliuoli  prìui  diintendini^ 
to*  io  noni' intendo  co  fi  i&  per  ciò  rifpo  ‘ 


l 
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cJr  à uoi,&  à quelli  che  la  natura  è fempre  intenta 
a cofe  migli  ori ‘^onde  naturalmente  da  i padri  genei  Padri  ge- 
roft  dourcbbono  venire  i figliuoli  genero ft;  CS  fcpu 
re  neucngonotalhora  de^i  Jciocchif^  uiliyìion  bi  g 
Jogna  anco  a fcriuer  quefli  caft  alla  natura  : perche  ® 
mirandofi  con  diritto  occhij(ì  uedrày  che  porlo  pià 
queilo  tralignamento  non  auu iene  dalla generatio- 
ne,  mà  fi  bene  dall'^ducatione . Quindi  è che  molti  gjocatio- 
di  tardo  ingegno  fono  con  lungo  , ^ fatico fo  dìndio  ne , & fia 
diuenuti pronti;  ^ altriy  che  dalle  fafeie portarono  forzi. 
tacute:(p^a  dell’ ingegno,  ft  fono  con  procefio  di  tem 
po,ò  per  VotiO)ò  perla  crapola,  ò per  altro  accidete 
rintHT^ti,& fatti  laguidi.  Horda  quefia  con  fide 
ratione  uorrei,che  uenifie  difcorrendo,che  quel  pa- 
dre il  quale  con  molte  fatiche , ^ difaggi , & con 
diuerfi  trattagli  non  meno  d’animo, che  di  corpo, ha 
confeguite  facoltà, et  honori)fe  ben  genera  ifigliuo  : * •' 
li  d’alto  ingegno , nondimeno  è tanto  in  lui  l’eccefjo 
del  paterno  a more , che  trouandofi  hauer  loro  prò.- 
cacciato  il  mondo  di  uiuere  agiatamente, no  gli  pnò 
/offrire  il  cuore  di  vederli  faticare, com’egli  ha  fat- 
to; fi  che  vinto  da  tenere7^a,lilafcia  crefeere  , & 
allenare  delicatamcte,^  è cagione, che  fi  efìingue 
nell’otto  il  loro  naturai  vigore , ^ fitrafmuta  per 
habito  in  un’altra  natura,  ^ggiungeteui  anco,che 
ì figliuoli  con  l’accettar  volentieri  i ve^s^  del  pa-^ 
dre  y & col  vederfi  agiati, & in  buona  fortuna  ,fe 
ne  Stanno  quanto  pofiono  lontani  dalla  poluere,  ^ 
d^^Sole^nh  curano  d'appigliarfi  ad  alcuna  lodeuole  .. 
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imprefa^nè  di  proccaciarfi  piu  di  quello, c*habhia  lo 
Yo  lafciato  il  padre,imitando  il  corpo,  ilquale  fi  pa- 
fce  jolamente  di  quel  ch'auanT^a  a gli  altri  anima- 
li  ; ^ non  è dubbio,  che  riufcirebbono  uabrofhfe  fi 
tYouàffero  in  baffo  fiato  j onde  uedete  per  lo  piu  ifi- 
/ gliuoii  itati  poueri  diuenir  ricchi  per  induSìria , & 
i nati  ricchi, diuenir  poueri  per  ofioàlche  cifignifi- 
Ruota  di  ca  quella  piaceuol  ruota, laqual  dice: BjccheT^T^a fa 
xo  itato  fuperbia,jfuperbia  fa  pouertà,  pouertà  fa  hu  miltà, 
humano.  Ijumiltà  fa  ricche’s^a,ricthe':^xdfafuperbia.T^ 
adunque  terremo  per  fermo,  quanto  alla  generatto- 
ne,che  fi  come  da  gli  huomini  L*huomo,&  dalle  be^ 
file  la  hefiia , coft  da  buoni  per  lo  piu  è generato  il 
buono , & che  la  uirtù  del  padre , ^ della  madre  fi 
rigenera  ne  figliuoli.  Ma  fiapoi  auuertito  il  padre 
. ualorofo , Ùforte,di  non  confidarfi  mai  tanto  nella 
o ruma  fu» , cbe  ft  dia  a credere,ch*  ella  fola  habbia 
aiilto  del  a mantener  tali  i fuoi  figliuoli  ; ma  riguardando 
la  educa-  /opra  di  loro  con  occhio  piu  faggio, che  pietofo  , dee 
tionc . fecondar  la  buona  natura  loro,  con  lofpingerlifen- 
rìfparmio  alle  lodeuoli  opere,  tenedo  per  fermo, 
che  per  giungere  alfegno  della  uirtà , non  balia  l*ef 
fer  ben  nato , ma  bifogna  anco  efiere  bene  allenato, 

' , di  che  fra  brieue  [patio  ne  ragionaremo  pm  oppor^ 

tunamente.  T^oi  per  tanto  nella  elettione  della  mo- 
glie non  mancheremo  (^informarci  dell'honeflà  deb 

I Umadretconjperani^a,  che  la  figliuola  farà  dina- 

turafua  honefU , ^ chehaueremo  afiai  meno  di  fa, 
fica  nel  eonfiruareela  tale,  chef  e dalla  peruerfa^b 

ta  della 
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ta  della,  madre,eUafojfe  naturalmente  inchinata  al 
"male,  tj^anon  bafla  anco  d'hauer  conteT^i^a  della 
,qualità  della  madre^fe  no  c'hà  parimente  di  quella 
del  padre  * perche  participando  i figliuoli  deUa  na- 
tura di  aì'ìbedue  > auuiene  molte  uolte , che  quel  di- 
fetto , che  hanno  per  communicanT^a  dell'uno , lo 
traggano  dall'altro.  Et  con  tutto  che  ogni  per  fona 
habbia  bifogno  di  moglie  ben  nata , io  particolar- 
mente non  lafcio  di  ricordare  a i nobiluche  fi  elegga 
no  moglie  nobile,perche  è nana  la  calunnia  ce  fofifli 
centra  la  nobiltà , i quali  non  hauendo  riguardo  al-  Moglie 
le  cofe  uolgarif(^  notiffimey  cioè, che  per  hauer  bel-  nobile . 
la  ra':t^a  fi  comprano  caualli,  ^ cani  genero  fi , 
de  frutti  fi  eleggono  buone  fementi,nonuogliono  an 
co  penfarCiChe  all'huomo  nobile  gipui  la  nobiltà  del 
la  moglie  per  la  futura  fucceffionet^  quanto  impor 
ti  che  fta  o barbara , o alta  d' origine, molìrando  gli 
ignoranti  di  non  fapere^che  nella generatione  fi  com 
manicano  a figliuoli  alcuni  occulti  prinfiipif  di  uir- 
tu,  ^ d'ecceUen's^a,  C A V.  Qui  bora  io  confi dero^ 
che  scegli  è il  uero,chela  crean^  fia  un'altra  natu- 
ra, fi  come  già  hauete  accennato,non  bifogna  fola- 
mente  fapere,  che  la  figliuola  fia  nata  di  buoni  pa- 
dri,ma  fe  fia  allenata  co  quel  riguardo.,  che  conuie 
ne  alla  uirginal  modeflia,il  che  no  auuiene  fempre, 
cociofia,che  fi  ueggono  alcuni,che  non  hauedo  fe  no 
una  figliuola,  fono  da  foprabodante  amore  in  si  fat 
ta  maniera  occupati,  che  non  poffono  fofferire,che 
It  fia  impedito  alcun  piacere , & le  concedom  di 
-,  Z } queUc 
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quelle  vane  libertà  , & delicate':^e , le  quali. fono 
, 'poi  cagione  di  notabili  errori.  ANN.  f^oi  non  u*in~ 
gannate  punto  ; che  fefojfe  pojjibile , bijognerebbe 
eleggere  vnagiouane  non  folamence  di  fana,&  ro- 
buka  compleffione,ma  aue':^':(d  alle  fatiche, perche 
oltre  all*vYde  particolare  della  cafa, certo  èyche  cofi 
fatte  donnè  fono  meno  efpo^ìe  alle  inftdie  degli  huo 
' mini  vani,  taf  dui . Ma  con  tutto  ciò  non  haurà 

'il  marito  a perderft  d'animo  per  quella  troppa  faci^ 
lità  de  padri , perche  e fendo  ella  ancora  di  verde 
' età,  & còncorrendoui la  buona  natura  loro, egli  po- 

trà  acconciamente, come  tenera  pianta, raddri's^^^ar 
la,&  riformar  la  delicate'gy^a  dell'animo  fto  con 
l*infuftone  di  piu  maturi  penfieri , & di  piu  granì 
cojiumi.St  di  qui  poffiamo giudicare,che  fta  piu  utì 
Spofare  le  al  marito  lo  fpofm  una  fanciulla,  che  vnagioua 
vna  fan-  ne  matura , allaquale  malageuolmente  fi  può  far 
dulia  , è mutare  vn  lungo  habito.  C A V.  Sono  però  alcuni^ 

clie°  *una  ^ difeo^ano  da  queflo  voflro parere , flim-ì* 
aiouane  minor  faHidio  il  pigliar  moglie, la  quale  habbia 

matura . gli  anni  della  diferettione,  & fta  introdotta  nelgo^ 
uerno  della  cafa  , eh*  vna  di  quefle  citelle  tolte  dai 
latte , adequali  vi  bi fogna  o ejfer  mae(lro , o dare 
una  gouernatrice;&  veramente  io  auaperei  di  ver 
gogna,  fe  hauendo  ad  honorare  in  cafa  mia  qualche 
amico,  iomitroualji  auuihppato  nella  femplici^ 
tà  d*vna  di  quefìe  infipiàe  creature, laquafe  non  fa^ 
pejfe  dimandare , ^ rifpondere,  & difeorrendo, 
dar  pegno  di  valorofa  donna , ^ forfè  mi  rifoluerei 

per 
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per  manco  male  di  tenerla  afcotafingendola  inferi 
ma.\  N N.f^oi  non  trouereft e mai  alcuna  gioitane 
di  tanto  valore , che  fojfe  conforme  al  guflo  uo~ 
ftro,& che  hauendo  a menar  uita  con  uoitnon  mie- 


\ 


fte  alterare  i fuoi  cofiumi , & ridurgli  fotta  lafan^ 

' tafia  uofira . Et  fe  uogliamo , intorno  a quefìo  fog- 
getto  y riguardare  quanto  fiano  differenti  l'opinioni 
' de  maritiyCf  quanto  diuerfe  le  u funge  de  pa^t  > /«- 
remo  troppo  lungo  progreffo  ; perche  iti  fono  alcu- 
‘ ni  di  sì  gratiofo  humore'yche  fpingono  le  loro  dÓne  a . 
raccogliere , & a trattenere  in  cafagli  amici , ^ fi 
chiamano  conte  ti glorio  fi  d'hauer. donne  yle  qua  ti  le  mo- 
li  fappiano  ualorofamentefodis fare  a qitefii  compi  gli. 
menti;  ^ fi  godono  oltre  modo^cht'L  mondo  fappia, 
che  in  cafa  loro  rifpleda  unagioiayCt  un  monile  cofi 
raroy& pretiofo.Vonete  poi  mente  allo  (li le  d'altri.  Mariti, 

i quali  riceuedo  perdishonore,chc  la  moglie  fappia 
altro  piu  y che  cucire.ofilarcyfefopraucngonoami-  jg  jg 
ci  in  cafiycorrono  efJiyO  mandano  ad  auuertirlaychc  gli. 
fi  ritiri;  il  che  ella  fa  non  altrimentCyche  un  pulci- 
no aW apparire  del  nibbio . Fate  bora  paragone  dei 
coFìumi  de  cittadini  Sencfi,&  de  1{omani,  confi  Scnefi. 
deratCyche  i Sene  fi  per.  far  maggiore  bonore  a fora- 
fiieri  fanno  comparir  loro  innangi  la  moglie , come 
lapià  cara  cofa,che  s'habbiano  al  rnondo;<&  per  lo 
contrario  i Etmani  fanno  menare  alle  lor  dóno  una 


uita  cofiriHretta  ; che  paiono  monache.  Inquefie  Romani. 
diuerfità  di  cofiumi  non  uoglio , che  facciamo  al- 
cun determinato  giudicio  > perche  s^ba  da  ubidire 
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all* ufo,  ilquale  inuìolahìlmete  fi  oflerua  per  legge; 
rè  anco  uogUo,che  difputìamo  qual  fta  migliore  opi^ 
rione, 0 di  quei  mariti,che  preJèntano,o  di  quei,  che 
nafcondoHO  la  moglie  a gli  amicu'Ben  dirò,  che  tut- 
to Vhonore , & tutto  il  biafimo,  che  può  rifultare 
dallo  flile  di  quefti,^  di  quelli,  non  alle  donne , ma 
agli  huomini  appartiene , poi  che  effe  fanno  quel, 
che  uogliono  i mariti.  Ma  tornado  al  primo  capo,  io 
replico , che  la  tenereT^T^a  d*una  giouane  è facile  a 
piegare  alle  uoglie  del  marito . Et  fe  ben  conuiene 
a lui  per  qualche  fpatio  di  tempo  efiere  il  maeflroy 
come  hauete  detto , almeno  fi  confola  del  uedere 
prontamente  efiequiti  i fuoi  raccordi  fi  gloria 
d'hauerla  fatta , come  fi  dice , di  fua  mano  ,&fe-  ^ 
condo  il  fuo  cuore  ; nè  per  altro  fi  crede  effer  dop-  ' 
pia  fatica  lo  fpofare  una  uedoua , fe  non  perche  bi~ 
fogna  primieramente  farle  fcordare  i cofiimi  del . 
marito  precede  fi  ore , & poi  aue\7^arla  a fuoi . 

C A V A L I E R.  Egli  mi  pare  , che  i fecon- 
di maritaggi  habbiano  il  fapore  de,  cauoli  rifcal- 
dati , ^ tanto  più  di  incommodo  portano  feco , 
fe  amendue  le  parti  hanno  prouato  il  primo  matri- 
monio : onde  fi  racconta , cb*effendo  uenuti  in  con- 
tefa  marito,  & moglie  definando  infieme  , ella 
per  difpregio  diede  la  metà  della  carne  ',  ch'era  in 
tauola  ad  un  pouero  , dicendo  : fo  te  la  dò  per 
Vanimo  del  mio  primo  marito  ; & egli  porgen- 
doli l'altra  metà  : lo , diffe , te  la  dò  per  l'anima 
della  mia  prima  moglie  ; del  quale  fatto  rimafs- 
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. ro  amendue  col  pane  afc  'mtto.  A N 
teuiyche'l  fecondo  matrimomo  fuole  arrecare  gran 
danno  a quei  figlittolty  cheprouano  la  crudeltà  del- 
le matrigne i le  quali  quando  riceuono  qualche  ingiù 
rUiO  percola  dal  mar  ito, ne  fanno  vendetta^auan- 
do  egli  è fuori  di  cofa  contra  i fttoi  innocctjti  figliuo- 
li jcol,  bat  terli  co  ft  fuori  di  mifura,  come  fuori  di  ra- 
gione, C A V.  Ben  fece  uendetta,  non  uolemio,  con- 
tra la  matrigna  quel  figliaflro , che  tirando  un  faf  p {fempiò 
fo  per  dare  ad  vn  cane,colfe  lei, dicendo tnè  coft  il  col  a i nn  fi- 
po  è in  tutto  nano  :&  per  certo  quando  io  ttcngo 
ben  conftderàdo,  parmi,che  dourebbc  cofi  l'huomoy 
come  la  dona,  prfma,che  uenire  alla  rifolutìone  del 
le  feconde  nogjte  penfarui  bene,&  ucderc  qual  ne- 
cefjità  a ciò  l'induca, perche  (quanto  aU'l:nov;o)  fi 
tifa  di  dire  > che  a colui  che  non  è fato  cajiigato  da 
una  moglie, glie  ne  douerebbono  effcrdatc  molte 
cade  appurilo  contra  di  lui  quel  detto , che  ingiu/ta- 
mente  fi  duole  di  T^ttuno,  chi  patifee  il  fecèdo  nau 
fragìo.  Quanto  alla  donna  , ancora  che  maluolon- 
tiei  i ft  compiaccia  d*un  folo  marito,  & che  feconda  , 
il  detto  d'un  poeta, 

ViùtoQo  fta  d*un*^occhto  fol  contenta; 
nondimeno  ft  sà, che  prefio  gli  antichi  eraprefenta^ 
tà  una  corona  di  pudicitia  a quelle,  che  sperano  con-  Corona 
tentate  d'un  matrimonio , ché'l  rimaritar  ft 
notata  per  fegno  d'una  legittima  intemperanga  . 

A ncorajche  la  legge  Chrifiiana  in  alcune 

fofe  tolga  certe  preminenT^e  a bigami , nondimeno 

ìUa 
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ella  propone  il  fecondo  matrimonio  a quei , che  non 
hanno  la  virtù  di  ferbare  la  cafiità  nello  flato  uedo- 
uilc.Ma  dirò  bene , che  doue  non  fta  queSìayO  altra 
necejjìtà,  habbìa  ragione  chi  fe  ne  iìà  nel  termine^ 
ouc  Iddio  l'ha  condotto  ; perche  egli  rende  maggior 
teflimonian'ga  al  mondo  dell'amore,  cheportaua  al 
la  fta  compagnia , fi  come  fece  quella  l{omana,la~ 
quale  follecitata  à YÌmarita'rft.rifpofe,che*lfuo  Ser 
RiTpoita  fi  chiamala  fuo  marito)  era  ancora  uiuo 

d'una  uè-  prefio  di  leiyfe  bene  era  morto  preflò  agli  altri;  ma 
doua  Ro  quel  che  più  importa  è y che  fi  liberano  i figliuoli  da 
mana . incontrhcbe  poco  fa  habbiamo  accennati  Ven 

ftamo  di  gratta  qual  forte  di  bontà  y<&  di  tenereg^a 
alberghi  nel  cuore  di  quella  madre, la  qual  può  [of- 
frire d'abbandonare  i fuoi  fuenturati  figliuoli , per 


Vediua 

^onorata 


ridurft  a gouernare gli  altrui  ; come  pofia  il  mifero  ' 
huomo  fperare , che  ella  fta  per  hauerne  cura,  non 
l'hauendo  de  fuoi  propri,  o/  cofi  fatta  impietà  po- 
fe  mente  un  legislatore  , dichiarando  infami  quei, 
che  fi  rimaritano , come  auttori  di  domefìiche  di-  ^ 
fcordie , il  che  però  fia  detto  fen:i^a  biaftmo  di  quel- 
li,o quelle  c*hoggidì  paffano  lietamente  alle  fecon- 
de,&  alle  terge  nogp^e.  C A V A L.  "Degna  uera^ 
mente  mi  pare , ^ di  lode , ^ di  riuerenga  queliti 
uedoua , la  quale  portando ft  honeflamente  uedoua 
il  re fl  ante  della  aita  al  feruigio , ^ gouerno  de  fuoi 
cari  figliuoli,^  con  animo  francOt&  u irile,  s'affati 
ca  mlVinflruirli , ^ inuiarli  aìTopere  uìTtuofe,  ^ 
feruendo  loro  di  padre,  & di  madre,s' acquila  una 
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corona  di  doppia  gloria,  i\  N N.  Qjiclla  ma-ronaychc 
ciòfà , rende  tefìitrtonio  al  mondot  non  meno  d^vna 
'notabile  continenza ^cb e di  un  [ingoiare  amore  ver^ 
foi  figliuoli»  &d*una  perpetua  o/i eruanga  uerfo 
il  marito  » la  cui  anima  pojjìamo  imaginarci , che 
ne  fenta  gran  refrigerio  » scegli  è il  vero  ciò  , che  af- 
fermano le  leggi  ciuili , cioè , che  le  feconde  nozjtS  Seconde 
contriflano  fanima  del  marito  definito  , ilche  ha 
molta  conformità  con  quel , che  diccua  f altro gior 
no  il  Signor  limonio  Sebaiìiano  Cuaitafilquale  ol  dd  primo 
. tre  aW  effere  » come  douete  fapere  ^ de  piu.famofi  marito. 
Dottori  del  Monferrato , fa  particolar  profefjione 
d'hauer  noumeno  incapo»  che  in  cafainol  ri  libri  ^ 
di  varie  hifiorie  antiche  : moderne  ; onde  ejj'en-  , 

do  caduco  ragionamento  di  feconde  noZji^»egii  rac- 
contaua  per  relatione  d*nn  pio  ficrittore»che  ejjendo- 
fi  trouato  fomrnerfo  nell\Adige  un  figliuolo  chrtflia 
no»  crocififio  d0G videi» fu  dirigj^ato  una  chiefia  uer 
fo  quella  parte  in  memoria  di  quel  fanciullo  mar  ti- 
reidoue  concorreuano  molte  diuore  perfonc»  ^ par-  • 
ticolar  mente  la  madre  di  lui»  laquale  con  l'intcr cef- 
fone d'effo  fanciidlo , impetrò  molte gratie  da  Dio, 
non  meno  per  altrui,  che  perfific/fa  ; ma  ef^endoft 
poi  rimaritata,non  fu  mai  piu  efi'audita  per  alcuna 
cofa  ch'ella  chiedeffe:  ma  ritornando  al  noflro  prin- 
cipal  ragionamentGyCochiudcremo, ch'egli  è meglio 
fpofar  una  nergine , ch'una  uedoua.  C A \’.  Vorrei 
che  mi  dicejie  bora  q^al  fta  nrieglio per  rispetto  de  - 
figliuoli  lo  fpofar  dona  (^ingegno  manfiteto,^  tnol- 

le, 
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• biò  pure  di  fiero , virile.  A N N.  Jo  uì  rtfpon^ 

do  brìeuemente , che  fono  pochijjìme  le  perfone , le 
ijualinecofìumiloroficotengonotalmeienelmeT^o 
lodeiiole,^  uirtuofot  che  non  pieghino  uerfo  alcuno 
degli  eflremi;  Et  per  ciò  bifogna,che  ciafeuno  confi 
devi  la  fua  propria  natura , ^ conofeiuto  quello,  in 
che  egli  manca , o eccede, procuri  di  elegger  moglie 
di  tal  qualità  , che  lo  uenga  col  fuo  contrario  eccef- 
fo  0 difetto  a correggere , ^ moderare  ; percioche  fi 
come  ben  diffe  ungiudiciofo  auttorefi  figliuoli  nafeo 
Concor  ^0  felici  da  una  concorde  difcordan':t^a , cioè, quando 
de  difeor  fi  congtungono  gli  ingegni  fieri  co  man fueti,  imitati 
danza . ^ do  lafoauità  delV armonia,nella  quale  fi  contempo^ 

uenSio^è  • ^onon  lafcierò  anco 

al  matri-  ricordare, che  fi  come  all’huomo  conuienefar  elet 

mooio . tione  più  lofio  d*una  figliuola  giouane , che  di  una 
attempata , cofià  lui  conuiene  far  quefia  elettione 
in  fuàgiouentu , & non  afpettare  a^ud  tempo, che 
gli  fi  muta  il  pelosperche  offendo  ambidue  giouani, 
( ueggono  i figliuoli  a buon*hora,f^  hanno  piu  fpatio 

di  tempo  per  ammaeflrarli,  & dri7^arli  alle  opere 
uirtuofe,^  uiuer  prefio  di  loro,  i quali  fi  trouano  in 
termine  di  poterci  aiutare , & feruire  nella  nofìra 
uecchie’^a , & di  renderci  il  cambio  de  beneficij, 
che  habbiamoloro  fatti  nella  noflra  giouane:(p^a . 
CAV.Se  non  m'inganno, tutti quefii difeorfi  Signor 
,^nnibale, fono  fuori  di  propofito,et  no  feruono  pun 
to  alla  noflra  intentione»  perche  infimo  ad  bora  hab- 
biamo  cofumato  il  tepo  intorno  ad  un  difeorfo,  il  cui 
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rìlìeuo  non  uuole  dire  altrove  no, che  fi  ha  a pigliar 
moglie giouane, ben  nata,  ben  alienata , di  me’s^na 
dote,^  bellc^T^ayfana  di  corpo,^  di  mente ^ma  no 
hahhiamo  fatto  ancora  motto  della  maniera  del  con 
uerfare  trai  marito, et  la  moglie, fi  come  haueuamo 
propofio  A N N I B .70  prefuppogo,che  per  couerfar  vfficio 

acconciamente  con  la  moglie, bifogni  prima  ejjer  be  marito 

difpoflo  ad  amarla ;ma  perche  non  fi  può  mticrarno 
te  amar  quel, che  non  (i  conofee , era  cofa  ntcejfaria  ° 

l'imparar  prima, fi  come  habbiamo  fatto,  a conojce 
re  le  buone  qualità  della  moglie,  fi  come  anco  è ne~ 
cejjaria  al  padre, che  ama  la  figliuola  fua,conofcer 
bene  a detro  prima  che  maritarla, le  qualità,i  cofiu 
mi,la  uita,et  tutte  l' altre  parti  del  genero;  perche  fi 
prona  co  uerità,chcchi  fi  abbatte  in  un  buÒ genero, 
acquifia  un  buon  figliuolo;  chi  in  un  cattino, perde 
la  figliuola.  Or  deuendo  il  marito  conuerfare  co  lei, 
et  hauendogià  conofeiuto  il  ualore  della  fua  donna, 
tempo  c di  proporre  quel,cbe  fi  cÒuenga  all'ufficio, 
fuo, dice  do, che  bìfugna  auati  ogn*  altra  cofj,ch'igli 
fia  contùtto  il  penftero,  ^ con  tutto  l'animo  fio  ri- 
uolto  adamarla  ,fe  non  peraltro , almeno  perche 
uien  comandato  per  legge  chri^Uana  amariti,che  ^mar  la 
animo  le  mogli . Q^eUo  è quel  gagliardo  fondarne  moglie . 
to,il  quale fofiìene  franco,  Ù ficuro  il  tnatrirruonio, 

^ fen:^a  ilquale  merita  gran  biafimo  il  marito,per 
cioche  non  amando  quella  cofa , ch’egli  ha  con  diU’- 
gen:(a  ricercai  a, & giudicata  una  uolta  degna  del^^ 
l*  amor  fuo, egli  dà  manifefio  fegno  d’incojiàte,^  di  ^ 
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. fantallico , & gli  cormerr ebbe  piu  toflo  h compa-  ■ 
gnia  di  Megera yche di  mogUera.CAV A L qual 

parte  confi fic  principalmente  queflo  amore^  ANNI 
J^eU*effer  gelo fo  dell' amor  fuo . C A V A L.  Voi 
non  la  pigliate  per  lo  dritto  verfo,  perche  la  mogliè 
amerebbe  meglio  il  marito  fen'ga  amore yche  conge 
Gelofia  lofta.  ANNI.  lonon  parlo  di  quella  gelo  fiat  che  fa 
del  mari-  dnbifnrc  il  marito  di  qualche  difetto  della  moglie  ; 

' ma  ft  bene  di  quella , che  lo  fa  temere  di  qualche^ 
fuo  pròprio  difetro.Jlche  meglio  vi  fta  chiaro, qiiati 
• do  tii  ricorderete  della  gelofia  , con  la  quale  tenete 

rinchiufi  nel  petto  i fecreti  del  uojiro  Vrencipe,  te- 
mendo di  continuo , che  per  colpa  vofiranon  ftano 
paleft;  onde  medefimamente  dee  il  marito  accom- 
pagnar l*  amor  fuo  con  una  gelofia  continoti  a di  non 
perdere  per  colpa  di  fe  medefimo  la  beniuolenT^a , 
la  gratin  della  moglie , afficurandofi,che  queflo 
Rimedio  ^ jmico  , ^ prefcruatiuo  rimedio  contra  quella  ge^- 
o^lolia  ^ lofia,chefa  veder  torto,  ^ dì  cui  intendeuate  voi: 

* éj"  queflo  fegno  di  gelofia  non  potrà  dimofirar  me- 
glio alla  fua  donna , che  col  far  profeffione^  d*efier 
tale  vcrfo  di  lei, quale  defidera,  ch’ella  fta  verfo  di 
. lui , Ó'  tale  la  trouerà  . C A V.  Ottimo  ricordo . 
ANN.  'Ryifolueteui  pure,che  la  maggior  parte  de 
Abufo  de  gU  errori  delle  mogli , traggono  origine  della  colpa 
manti.  mariti, i quali  per  lo  più  ricercano  da  quelle  l’in 

tera  ofleruan'ga  delle  leggi  maritali  > ma  non  vo- 
gliono ejji  fiimarle  punto  ; ^ ne  uedete  alcuni,  che 
fe  bene  hanno  dalla  mano  di  Dio  riceuuta  per  com 

pagnia 
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pagnìa  la  moglie , esercitano  però  [opra  di  là  CS 
con  la  linguay& con  le  mani  quel  rigore , qucUo 
* imperioyche  s'vfa  verfo  le  fchiaue,& fe  fuori  di  ca^ 
fa  riceuono  qualche  offefayne  fanno  in  cafa  patire  a 
lei  ingiuHamente  la  pena , dimoflrandoft  all' altre 
perfonecodardiy&  a lei  fola  brani;  onde  non  è ma- 
I rauigliafe  uinta  dal  doloreyCt  dallo  JdegnOiCbiama 
' i dianoli  in  difefa  ; fe  in  quel  punto  gli  huomini 

lafciui  pigliano  occaftone  di  tentarla,  & di  fperar- 
I ne  bene;  onde  ella  ageuolmente  s*  acconcia  a tutto 
I quello , che  la  perfuadono  /*  ira,  0 la  difperatione. 

, Ma  per  lo  contrario, quando  la  moglie  cono f ce, che' l 
marito  è tutto  uerfo  lei  riuolto  co  raggi  dell* amo  ■ ^ ^ 

r e, della  fede, ^ della  bontq,  che  la  tiene  per  ca<‘  della  mo- 

rii fopra  ogn*  altra  cofa  ; uoi  la  vedete  con  fumar  fi  glie*  " 
tutta  in  ardente  fiamma  d’amore , mettere  tut- 
to il  fuo  dindio  nel  pen fare  ,&  nello  efequirecon 
lieto  animo  quelle  cofc , che  gli  aggradano  ; & ri- 
. manete  certo,che  nè  il  compagno  al  compagno , nè 

tu  fratello  al  fratello,  nt  il  figliuolo  al  padre , è co- 
fi  caro,  come  è caro  il  marito  alla  moglie , la  quale 
nonfolamente  fi  conforma  col  fuo  uolere,ma  fi  tra f 
, forma  tutta  in  lui  ; onde  da  quefli  effetti  ne  rifar ge 
da  amendue  i lati  una  fitcure’:(j;ji  di  fede , & vna 
quiete  d’ànimo , che  li  mantiene  fempre  felici , & . 
contentile  A V A L.  Quella  ficure’3^':^a  di  fede,(S 
I quella  quiete  di  animo  non  ha  già  luogo  nel  petto 
j di  tutti  i mariti , an'^i  io  credo , che  fiano  pochi  al 
' mondo , che  fi  ben  mofirano  in  apparen’stu  di  fi- 
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darft  delle  lor  mogli , fe  ne  fidino  però  dentro  al 
cuore.  ANNIBALE.  Io  velocredojma  /apre-  . 
flemi  voi  dircyonde  nafca  quefia  volgar  diffide’ga^  ] 
C A V*.  Forfè  dalla  debole'g^a  della  carne  y chc^  1 
ft  fuole  attribuire  a molte  donne.  ANNI.  t^nT^i  I 
dalla  debole  gT^a  deW  amore,  che  fi  dee  attribuire  a ' 
molti  huomini  Fate  pur  conto,cheper  la  porta  on- 
de entra  il  fofpetto,ne  efce  l'amore;  & fe  perauuen 
tura  fi  prefenta  al  marito  qualche  cagione  di  diffi- 
d€n7^a,ejfamini  bene  la  vita  fuayche  trouerà  la  ca- 
gione nata  da  lui, che  non  l*ha  perfettamente  ama- 
tala dùue , fe  pentito  del  poco  amore , incomincie- 
rà vna  uolta  a riguardarla  come  la  metà  di  fe  Fief ■ 
fo,&  ad  amarla  da  buon  fenno, comincierà  à sban 
dire  il  fof petto, ^ s' accorgerà »che  chi  ama  è riama 
to,&  che  nel  reciproco  amore  viue,& re^na  la  can-  ’ 
dide'g^  dell*  inuiolabil  fedele  KV.Vn  certo  fp  trito 
mi  dicOiChe  quefia  uofira  regola  fia  piu  commenda 
tay  che  offeruata  ; perche  à volerla  ojferuare  bifo- 
gnerebbe  lafciare  in  tutto  la  briglia  alla  moglie,  & 
raccomandar  fi  alla  fuadiferettione.,  rimettendole 
tutta  la  cura  deWhonore  ; il  che  però  voi  fapete, 
che  non  s' vfa  nelle  no  fire parti  d' Italia, doue  coma 
nemente  fono  con  qualche  diligen'ga  cufioditCj . 
ANNIB.  La  moglie  impudica  non  fi  può , & Vho- 
nefia  non  fi  dee  cufiùdire , ma  quei , che  fi  piglia  - 
no  cura  deWhonor  della  moglie, credono  d'efier  mag 
giormente  limati  dal  mondo,il  quale  par  che  fi  ri- 
da^^  faccia  finifiro  gìudicio  de  mariti^  che  fi  dan- 
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fio  hi  preda  alla  moglie  ; & tengono  per  fermo',  tht 
facendo  altrimente , manchino  dell* ufficio  hro,oltre 
che  s*  indù  cono  nell*  animo , chela  moglie  uedend§ 
che*l  marito  non  fi’pigli  cura  di  lei,s'imaginid*effie- 
re  poco  fiimata  da  lui,ilquale  perauuentura  penfi, 
ch*eUa  non  pop  a piacere  ad  altrui.  Quelli  altri  poi, 
che  lafciano  thomre  inguardia  della  moglie Ji  peP> 
Juadgno  di  uiuer  pià  ficurit  allegando  quepa  ragtom 
nCiCbe  la  donna  [emendo  l'huomo  impatronirfi  deU 
Vhonor  fuo , ft  tiene  offefa , non  ft  cura  piti  diga» 

uernarloima  quando  ella  ha  l’honore  nelle  fue  mani, 
lo  difendcy^  ne  hagelofta.come  di cofa  fua,  olort^a , , 
che  naturalmente  de  ft  deriamo  quelle  cofe , che  fono  ' 

uietate , & fappiamo  che  ^ ' 

t^en  pecca^chH  peccar  ha  in  fua  balia  1 \ 
ft  nel  aero  quella  ft  può  chiamar  perfettamente  ho 
neftajiaquate  potendo  peccare  nonuolfe.,^€aper  hondli. 
fcioglierci  dal  laccio  di  quefte  diuerfe  opiniom,io  fon 
di  p arerei  che  si* h abbia  a procedere  emaltroterm^ 
ne  G A V.  Et  come  ^ A N N 1 B A L £.3S(p»  uede  • • ’ 
te  alcuna  uolta  due  portatori  fodenere  inpeme  un  fo 
locarico  ^ C A V.  bene . A N N I B.  il  mari- 
to, & la  moglie  fono  due  corpi,  che  fofengono  una  ' 
fola  animUi^^  un  foto  honore,  onde  hifogna  che  eia-' 
fcuno  d*€jji  habbia  cura  per  la  - parte  fua  di  quello 
communi  honore  , & per  foPemarlo  egualmepte^  ^ 
conuiene  tenere  una  mtfura , tale  , che  furto  nmffi 
figli  piu  carico  deìl*altro,ma  lafci  luno  aU*altrò  . l.iucvl 
ìi  fuogiuPo  ppfo,auuertendQfopra  il  tìnto, ch%tr 

'non 
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Irò»  fi  «ò'  di  quà»  nè  di  là;  pnch  efottrahen^ 
^ojlvn  folo  > è bacante  à far  cadere  il pefo  a terra  » 
Ùrtàmo  a dire , che  per  foSìener  franco , Cf  intatto 
cpieflo  honortf  non  è cof a che  dia  loro  maggior  lena^ 
€ht  lofpirito  d*  amore , ilquale  fe  per  auuentura  ma 
ta  dall* un  capb\o  dall* altro,  ecco  fuhìtocaàuto  l*ho^ 
«ore.  iC  A V A L*  dunque  bifogna, che  difpenfta- 
te  quello  carico  tra*l  marito  > Ó"  la  moglie  alfe- 
gmate  a ciafcuno  la  fua  parte • A N N i B.  • {fofi 
fdcfio,  & quàto  al  maritoào  prima  gli  ricordo,  che 
fi  come  Chrifioècapo  aU*huomo,coli  l*huomo  è ca^ 
w fu>  Ma  donna  i onde  s*egli  imiterà  U fuo  capo  pi- 
«apo  del-  Mrtdo  chrifiianàmente,  difi^*^ando  i paffi  nella  via 
la  donna,  di  ^io,  Ù oUeruandoi  fuoi  diurni  precefti , ^ 
principalméntefinuìoUbil  fede  delfantomatrimo- 
• . r woi  ella  feguirà  lui  fuo  capo  ,tome  ombra  il  cor- 
' pOf  t$fi  piglierà  icoHumi  di  lui , per  legge  della 
fua  vita,  vi  farà  dentro  vn*habitoimmutabile. 

^àias'egli  cambierà  fiileicreda  pur  e,th*  ella  ne  farà 
Hclcna . MrettarOù , iSfeguirÀ  i vefìigi  d*HeÌena , iaquale 
fi  dice,  che  fu  calia  méntre  fuo  mayitop  contentò  d$ 
UijbUi&ft  diede  poi  alle  iafciuie  per  colpa  di  lui. 
^egno I huomo  di  fpirito , potrà  confiderare^  > 
'^f^^'^^’Meniuna  cofa  auuelena',  ^ incrudelifce  piu  la 
^ (piogUe  i cIre  la  dishonelia  vita  del  marito , (S  che 
malkrbàndo  egli  fede,  non  dee  ànco  fperar  fedt-f  ; 
'fforcbef  fecondo  il  volgar  detto:  Chi  non  fa  quel 
Proucrb.  <€he  déà€,qudth*afpetta  non  riceue;  nè  lafiio  di  di- 
^hcH  per^ffudicÌQdc*fauij  tato  magghr.^igo  m 
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fha  taSultero , ifiianta  piu  a Im  tocca  U vincere  Irù 
donna  di  v'mà , (S  reggerla  col  fno  efimpio •Oltre 
a ciò  auuertifea  il  marno  di  conofcer  bene  qual  fta  > 

Cìr  fin  douc  fi  flenda  l’imperio  fio  fopra  U moglie  ^ 
la  quale  molte  volie  confente  uUe  fie  voglie  > O'  x« 

’vbbidtfce  non  come  a Signore , ma  come  a tiranno  ^ 

conuertendo  r amore  in  timoreyfi  confima , 
difirugge  tutta  nel  bramar  la  fua  morte , dopò  Ì4- 
auale  ella  verifica  con  ragione  quel  volgar'prouer» 
àio:  Quando  il  marito  fa  terra, la  moglie  fa  carnea. 

*h{pn  hifogna  parimente  > che*l  marito  fi  perfuada 
d'efier  fuperiore  aUa  moglie, come  Vrencipe  al  jud- 
ddtOyO  come  pafiore  alle  pecore  ; ma  come  t animai 
al  corpo , tolquaJe  l^^per  una  certa  naturai  beniuo- 
ienxa  congìuntà;&.  tonftderiy  thè  non  Pbuomo  dal- 
la donna , ma  la  donna  daWhumo  fu  formata  » 
nón  gliufcì  del  capo  i perche  non  baueffe  a figno^ 
reggiarlo , nè  da  i piedi , perche  egli  non  l^houejfea 
tdpeftrare,ma  dal  fianco,  oue  è ilfeggio  del  cuore  > 
perche  l' baueffe  ad  amare  cordialmente,  & come  fe 
mede  fimo  fi  come  per  parere  de  gli  t^ilronth 

’ mi, il  Sole  fignor  delle  lìeìle,  non  uà  per  lo  Cielo  jen 
\a  la  compagnia  di  tJHerckrio , coft  il  marito  fi^ 
gnor  della  moglie , non  dee  eperdtare  il  fio  impe- 
^ riofen'galacompagma  della  fapknga,ma  riuolget 
neffanimo , che  la  moglie  non  altrimente^he  peco* 
velia , s'ammorba  fpefio  per  negUgenT^a  del  pafio- 
U, cioè  del  marito, onde  fid(ce,  che  nòti  wè  al- 

* --  ^a  z fun 
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irófi  male  > che  non  venga  dahcapo  perciò 
^pa  foUpcitocop  neldifporla  a pigliare  amore^lgo^ 
iUerm  della  cafa , occuparji  volontieri  nelle  fa.- 
cende  domefiiche , come  nel  far  le  con  deflra  manie- 
'.ra  perdere  l*inclinatione  a quelle  cofe  vane  , neU 
.le  quali  troppo  fi  capiate per  conferuarfe^ 
\la  honeRa,  giouerà  oltre  modo  il  tenere  fpejfo  cofuv 
-lei  ragionamenti  uirtuofi , & grati  a *Dw , e*l  bta>- 

- fintar  la  uita  delle  donne  impudiche  fargliele 

. Mentre  in  ,difgrqtia  rauuedere  quanto  graucj» 

; fallo  pa  quello  dell* adulterio  » dal  quale  ne  riforge 

• perpetua  ignominia  al  rnarito , & alla  moglie 

• Sopraogn*aitracofahada  prouedere agli  honéRi 

• deftderij  di  .lei,  in  modo , che  nè  per  neceffità , nè 
ìper  fupérPuità  fia  Rimolata  ai  dishonove  't 

AmOite  ft  ricordi, che  agio yCS^difagio  rendono  bene  fpef- 
dono^le^  /b  le  donne  impudiche.  Et  perche  da  molti  fag- 
donneine  gifcrittori  fono  fiate affegnate almaritole manie- 
pudiche. , r€i:ch*e^iibu  a feruare  uerfola  moglie , baRer'à  di 
V dire,.chetper  foRentarc' Meramente  dal  fuola- 

• io  il  carico  4el  .commune  honore , bifógna , ch*egli 
; tenga  la  moglie,  qua  fi  per  un  fuo  teforoin  terra, & 

. .come  cofapretioja  , guardi  a tutto  fuo  potere  ,cbe 
. per  colpa ’fua  non  t auuilifca  j & fi  ricordi, che 
i '.niuna  cofaè  piu  douuta  dal  marito  alla  móglie, 

► che  làfynta^  & fedeltompagnia  ; & peròfm  que- 

- fla  lafhaJmpréfa,  ^ cerchi  con  ogni  Rudio  ài  con- 

• JettiarfkUcara,&^f6n7^amaccbia;nèfi  aih 


co  in 


,1 


Digitized 


T E IC  Z O.  187 
€ù'infégt0^àmoìre.di  comtmmmrlei  fuoi  ^ènfteA 
ri,  pefcbe  tallii  fi  tonfitrtìmono  inilmente  con  ùk» 
donne,  ÌSt veramente i^anrtntura  diqucWbuo* 
mo^Uqualt  communicando  1 firn  trauagU  alla  cara  » 
eSrifedel compagnia  della  vitafua,  ne  riceue  pieto* 
fe  tifpofie , 6?  grati  configli,  & participandole  l<La  ' 

jua  hutma  fortuna  V fente  con  la  vera  a Uegreg^ga  di 
lei  raddoppia  fila  fua , Quando  poi  [copre  perauen* 
tuta  h'ieiquakhe  difetto  ò 7i  lingua , 0 dìgefii  ,x» 
di  cofiumi , Ùariprenda  inmin  atto  d*  ingiuria,  nè  Modo  di 
di  diffidenza , ma  pià  éoBo , comegelofo  deWhono^  coregger 
fedUeii^  àeW opinione  altrui  ,CS  faccia  femprt^  lamojjlìe  . 
queHovfficiotra  lui,  Cf  lei  foli  ; recando  fi  a me^ 
moria  quel  detto  , che  con  la  moglie  non  fi  dee  nè 
gridare,mèfcherz^einprefenz^^fctii,perch€^ 
f vnò è fègnodipa:i^Zf^,à  l'altro  di  febiocchez^o:.  • 

CA  -V  ALTERE . fo  per  certo  non  rimango  fo^ 
disfatto  diqùelle  perfone,che  cori  poco  ritegno  J^aa- 
no  vezzi  io  moglie  nel  cofpetta  dtrui . Tutta* 
mahouedutop'tk  <Tuna  uoltain  ^JHantouailSi^  . 
gnor  Giulio  Càuriani , quel  tanto  faggio , /à-  Giulio 

mofoCaualiere,che  fu  Inanima  del  fardinal  Hercó- 
k non  temere  punto  la  prefengade  gli  amici  neW-- . 
ufareàttiincafit  pieni  d*  amore,  & dipiaceuolezzà 
sterfoik  Signora  LiuiafuaconfortèfiUbe  però  faceti 
Mconta»ta.(^ità,chedoutattriUifiiirebbeiabtb 
pareua  ,<ché^fi  ticmueniffedi  cofi  fare,  i A N'N  I-*ouriant 
BAL£.  E^aonbapcrdutoinquefia fukuecchia^' 
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h it  fitOf  antico  cùHumc  verfa  U moglie  x fna  ào^ 
compagna  quefti  atti  contante  grauitAx  difire^ 

tct^a  I che  pare  » come  vd  dite  > che  n lui  fola  fi 
(onuengano . Oltre  4 ciò  egli  fuol  dire  > che  non  Vr 
f crebbe  di  quei Mr^ini  verfa  laSigma\Lmfi((^^ 
snella  fofie  fua  moglie  amache  i corretto  di  cofi 
fare  y perche  è fua  innamorata  k Onde  ehi  fapri 
bene  imitarlo  i non  potià  fe  nOneffet  commenda^ 
tOyC^  farà  con*sì  honefla  èffimpioF.rHOìtofcertj^ 
n ^K*  del  loro  errore  quei  xnjtidi  mariti y che  fim.^antà 
/ »>  mainò,  vnagratiofa parola y»kvn  hen^nafykdrr 
dayerfo  la  moglie . tJMa  pa[pamoa,  farintendero 
per  vltimo  ricordo  al  marito  > che  fm  pdrhnente^ 
fiudiàfo  di  manife^iarfi  alla  .mo^e  fempre  nelr 
Parche  le  parole , ef  he'collumi  gentile;  nè  (fi  faccia  fun^ 
cunedpti  to  beffe  della  ragione  x Che  volgarmmtefb^iiHcei 
p?u  donne  amine  pm  gli  apiàmi  vcbc^ 

Rateagli  t mariti,  cioè  perla  profeffone, che  fa  Parnante^ 
amami , nel  cofpetto  delia  fua  donna  di  guardi  daiuttc^ 
che  4*0)3  lexofe  Ucentiofe  ypf  dinon  prefintarUfi  duanti  fo 
non  con  quegli  atti  i ^ con  quelle  Ifndiòfémanie'^ 
— re  , che  le  poffono  dilettare  > ilchenon  failmaritom 
ilquale  pratticando  continouamente  con  kk*  non 
ea^Uene  dal  fate  alcune  cofe  fporcbe  audnti  afuoi 
occhi,  lequali  le  allontanano  Panimoda  lui  , £t  per 
. ^ tanto  bifogna,  ch*egli  simagini  ; ch^éffendo  ladooi^ 

^ j di  natura  jua  alquanta ifchifetta»  0delicAt(La^ 
tuttekvokexibevede^akun^qttQmncomikneL 
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mantOf  non  folamente  l*abhorrifoe , ma  comincia 
penfare.cbe gli  altri  huomini  ftano  piò  difaeih 
ben  creati,  ^uuertifea  dunque  a fer  areéSpoU/* 
modeffia  ne  fuoi  portamenti  per  non  cort* 
taminar  U caHa  mente  della  moglie , (S  facendo  in 
fomma  tutto  ciò  che  giufiamente  le  dee  piacere»  fùg 
ga  etiandio  tutto  ciòcche giuffamente  le  deedifpia^ 
cercy^  ne  af petti  quella  gloriofalodeychedagli  an 
fichi  era  data  a buoni  mariti , iquali  erano  piu  ffir 
matiy  che  i buoni  amminifl ratori  delle  Tl^ublicheì  vfficia 
GAYAL.  *I)i$ehora , fe  vi  piace  » qual  fia  della  mo- 
earicù  della  moglie.  A N N l B.  « *Duegran  difa-  8^*^ 
uaniaggihala  moglie  nel  feflemmenta  deWhomr^^'^^^^^^ 
commune  • It primo  èichedoue  dalla  diurna  leg^ 
ge  vien  commandato  al  marito , che  ami  la  moglie  ^ 
dalla  medefima  legge  è commandato  alla  moglìc.M 
non  folamente,  che  ami  il  marito  % ma  che  gli  fin 
fudiita , ^ gli  vbbidifCa . Et  perciò  bifogéa  far^*. 
le  fapere,chele  giudiciofe  matrone ^ &•  pànico’^ 
larmente  Sarra , chiamava  il  marito , Signore^»  - 
CAVALIERE.  Tanto  maggior  vantaggio  Jirra. 

ventura  hanno  quelle,  i cui  mariti  vbbidifeono , . 
&foggiaccionoali*imperiolorù- A N IVi.  Ghia  ' 
matela  piit  tofio  difauentura  > perche  cotali  mari^ 
tifino  per  lo  pià  BoUdi,  inetti  -,  & vUi  if^xmera*^ 
gione  fino  da  vn  leggifia  chiamati vimritelUi^fò\\MaTÌttlij. 
f eia  che  fono  ’ tanto  creduli , che  fi  farebbónóx<^' 
fcien:iiadi  penfar  alcun  male  y quando  anco 
fero  colta  la  moglie  in  adultmo  ; dal  cbénemdeè^ 

» e^a  4 ncg 
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fieìthéle  infelici  lor  moglie  tome  corpafett^  capo, fi 
iàfch  ^giire  ih  abbandono  ,òfe  pure  hanno  buona^ 
mente  i fono  effe  ancora  in  poca  confideratione  del 
tnodoìdoue  per  lo  contrario  la  prodex^ail  valore^  ; 
cìr  Vanttorità  à*un  manto  > è come  feudo  all*honore 
flella  moglie,  laquale  ne  uiene  pià  JUmata,  C A V, 
Con  tutto  ciò  uoi  uedete  i che  atte  donne  piace  l*ab~ 
batter ft  in  quelli  mariti  di  buona  palla , ^ un  poco 
dolcidi  fale  per  poterli  fignoreggiare . ANN. 

: ilùette  che  cercano  pià  toììo  di  comandare  a gli 

fidti,che  df  ubbidire  a fauijjono  fmili  a quelli , che 
uogliorto-  pià  toflo  condiate  un  tieco  a uidggio  t che 
" " ‘ " feguireun  pr attico, & di  buona  uifia;  nò  àecadtL»  > 
che'totali  donne  ft  uantinà  detta  fofficienT^a  loro,  per 
che  hoggidì  è fpenta  la  ra^:^^  dette  donne  Sporta- 
ne;onéebifogna , che  la  moglie  fi  contenti  di  cedere 
aLrharitò . . G A ^.^  Mpòffono  ben  dare  quefii  rac- 
cordtt  atte  mógli  ; ma  poche  ce  ne  fono , le  quali  fé  li 
beano  in  pace,C^  che  neri  uolefiero  comandare  a ma 
riti,  A N N I B . . trouano  molte  donne,  le  quali 

’ ^ ' hanno  Vane  uera  di  difporrei  mariti  a tutto  dò  che 

efie  uoglionOjin  sì  fatta  maniera  cheeffi  ftimerebbo 
Detto  di  no  di  comméttere  errore  facendo  altrimente;  onde  è. 
Catone . chefoleuadhr  Catone  a Romani  ; "ò{bi  commandia^ 
mo  à tutìiglihuomini  del  mondo , lenoSire  mo^ 

• • 'gU^mtmdano  a noiinè  ui  ha  dubbio  ch'alcuni  figno 
thdidttà,  & di  popoUfono  femi  dette  mogli  ; ma  fi 
Cókte  quefla  non  lafcianó  diublùdire  a luogo,& tem 
fqà  mariti  j cofi  aWincAmfe,  ne  ueggono  molti  ri-, 

' trofe, 
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trofeje  quaU  non  uogliono  in  modo  alcuno foggiace* 
re  alVimperio  de'manti,&  con  rampogne,  garrirne 
ti,&  rimbrotti s*oppongono  di  continone  alla  uolon 
tà  loro,  & s*arrifchiqnoanco  di  far  loro  delle  beffè  ; 
le  quali  cofe  diedero  oecafione  ad  un  %e  di  dire , eh* 
èrano  aeri pa'g^  quei, che  feguiuano  la  moglie  fug-  Mariti 

gitìua  • CAVALIERE.  Voi  mi  recate  //a-,  pazzi* 
ta.a  memoria  tefimpio  di  quel  marito , ilqualt^  Effe  m pio 
effertdoft  affogata  fua  moglie  in  fiume , andana gri- 
à^ndo,è$  cercando  di  lei  sic  per  la  riua  centra  il  cor- 
fo  dèll'acque,  & effendogli  detto,cbe  fua  moglie  fa^ 
ri  andata  in  già  fecondo  il  corfo  del  fiume . 
nòiirifpofe  egli , perche  fi  come  in  uita  ella  haueucu» 
per  coftume  di  far  tutte  le  cofe  a rouefdo  ,èoft  hau^ 
fà  fatto  in  morte  . A N N I B A L E.*  diremo 
adunque  , che  egli  è giuflo  imperio  » & fecondo 
la  natura  , che  le  cofe  pià  potenti  fignoreggino  i 
juà  deboli , & che  la  donna , come  inferiore  di  far» 

^ y d* animo  y &'di  corpo , dee  ubbidire  al  ma’- 

rito  fi  come  gli  huominideono  ofieruarele  leg- 
gi della  Città , cofi  le  donne  hanno  da  offeruare  i co- 


Humi  de*mariti , a quali  fapendo  ubbidire  ,diuen- 
gono'fitgnore  . Et  qui  potrei  nominare  molte  ua- 
lorofe  donne  y le  quali  uefiendofi  il  manto.  deWhu- 
miìtà , & della  patien:^  , hanno  fatto  fpogliart^ 
ktfuperhia , la  crudeltà , Cf  molt* altri  notabili  di- 
fetti  a mariti  loro , de*  quali  alcuni  confejjdno  U moglie 
hauer  perdonato  al  nemico  , & ritirato 
mano  dalla  uendetta  f altri  dfbauer  depofiiicoa- 

tratti 
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trattati  iUicitiile  belicmmie»et  le  lafciuìe,Cf fifone  ' 
tiuolti  alla  dittofionei  & alla  cura  dello  fpirìto,per^ 
fuaft  da  i grado fty&  honeSìi  prieghii(S  daU*effem^ 
piare  $ Gf  humit  vita  delle  lor  mogli . C A. V A L% 
Uauete  detto  il  prima  difauarit aggio  della  moglie  » 
hor  venite  al  fecondo»  A N N 1 B*  fi  fecondo  t 
tptello  che  non  ofiante , ch*^ella  vegga  il  marito  pie^ 
gar  fatto  il  fuo  carico  » & mancarle  dell*amore , Cf 
della  fede , hifogna,.  ch'iella  nott  folamente  lafci  di 
imitarlo»  mafupphfca  con  franco»  inuitto  animai 
al  difetto  di  lui  » facendo  chiaro  il  mondo  ch*ellA 
non  confente  per  la  parte  fita , che  queflo  communi  , 
bonore  fi  a violato , ^ faccia  conto  d'bauere  a por^  \ 
tare  effa  tutta  la  croce  ; il  che  facendo  riporterà 
Dio  doppio:  merita  » & dal  mondo  doppia  lode.,.  E t 
di  qui  voi  potete  conofcete»  che  qtteiiohonoreè  mol 
to  piti  raccommandata  alla  diligenza  ^ Cf  alta  fede, 
di  lei,  che  di  lui , & che  fe  ben  prouoca  tira  di 
altrettanto  thuomo^  quanto  la  donna  nel yiolm 
yn  tanto  facramento  » nondimeno  ella  ha  da  ferme- 
re  nelfuotuorcyl^  non  feordarfi  maiy  che  dotte  il  ma 
rito  con  quello  fallùypoco  disbonore  riceuerteltopi^ 
ttiorie  degli  huomini  y la  moglie  perde  interamente 
t bonore  , & rimane  di  tanto  vitupmomaechiata  i 
che  mai  più  nè  col  pentimento , nè  col  riformare  la 
yita  fua;non  può  ricuperare  la  buona  fama»,  Chiù* 
da  dunque  la  fòggia  moglie  torecchie  a nemici  „ CS, 
infidiatori  della  caftità  y & apra  gli  occhi  a quel» 
la  fentenT^a  t 
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. . Mi  qual  fi  lafàa  del  fuo  honor  pritiat^^  . 

. 7{è  donna  è pik , nè  v^a , . . v, . , u . . ..  < . 

Mt  per  conjeruarfi  più  ficuramente  baneìla  no^ 

• mno  d'opere , che  di  nome  sfugga  più  ch\eUa  può  le 
qccafioni  di  trouarfi  in  compagnia  deil^  donne  di  ColhmiQ 
mqlafama^lequali  cercano  co* loro  mlicofiumijt  CS  «Ielle  doq 
disbonefte parole  di  tirare  Paine  nella  lor  vita , Cf  *}?  *'"’??’• 
ronebbonoi  che  tutte  foJJerQ  loro  fimlu  tJHa  bifih  * . 

gna  bene^h*eUa fia  auuertitd,che  con  tmà  Phoncm  • 
Pinnocon^  fua^non  haura  adempiuta  la  leg 
ge  s perche  conuiene  alle  donne  Pefierenqn {o(amem 
te  fen's^a  maccbi^mafen's^afof petto  di  mqcchia^  PS 
/édla  pone  ben  niente  al  tutto , s*accorgeri,che  vi  è 
pocn  differenx,q^-quaato  al  mondo  » ckella  fia  i>h 
fii  ine  per  operai  o par  opinione- fugga  per  tanto  Pan 
cprtamòglieievoiìitày^  fignardipiùche  dal  fuo» 
co  a di  non  dare  al  maritOinè  agli  altri  ombra  di  fa» 
f^tto^  PS  fappia^  che  mifera  & infelice  è almondo  ' 

Indonna  difofpetto  pudicitia^Et  quandofente  biafi^ 
mere  altre  donn^  ipenfi  col  (riemo  nel  cuore  quel  ^ /f . 
epe  fi  può  dir  di  lei  j imaginandofh  che  come  è vna . 
volta  la  donna  in  mala  confideratiotieiò  fia  ragione, 
ò fia  a tortOj^  ha^^fare  affai  a rieouerare  il  buon  na 
me  •x'HP  fi  confidi  torno  nella  fua  buona  infenmne , 
che  Iddio  (e  fiappia , a tenere  la  manor  'm  capoipet» 
che  molte.  VQÌt4,egU  permette  che  la  donna  fia  td« 

mqtna  torto  * ac^he  riceua  la  pena  della  leggie»^ 
teTi^OiPS,  della  vanitdicon  la  quale  Ira  data  occafich, 

^^fiandalOf  ^Q  AV*  Jojoncmmt^nmrneh. 
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teruheBé^ftìfwi^  deUe  donrifile  qualh  (^perche 
fono  amate  da  mariti , ^'peVcbe  hanno  particolar 
fùuY^SeWhinore  fi  conferuàrio  honèfle  i ma  noh^e- 
gherètepàyoi , che  non  ve  nefiàno  molte , leifuMi 
" w " càn  tutta  ti^ìàrofana  intentione  '^  ftòh  diano fégno  ai 
ì^olte  4q  V^^do  di^^kài&  leggiereX,^^^^  nonhabhiar^ 
nc'quàiu  à<aYÒd*éj]èr  vagheggiate  & riputate  belici  god^^i 
gué  hoiié  dofitCS^poriandoft  di  tenere  per  buono  [patio  di 
ile  uanci  pQ pi  amanti  fraH  sì , e*l  nd\&  pèrfitadCndofi  anca 
^accr^feerecon  quefli modi lalùt uputatione,  A W 
N I B A'L'v  E^còfa  tanto  propria  deUe  dòtmé il  mS. 
tirar  vaniti  » & leggìereT^a^quotìittè  propria  d^- 
fanoni  Raggirar  la  coda;  onde  non  è ’marauigtia}^-^ 
yn  dtjfe  > che  quando  hauremo  leùatà la  vanità  'àllA 
donna , non’  tefiefi  altro  da  leuiprlé^,  t^a  per  qual 
cagione  credete,  voi  Signot  CaùdUiere , che  mòìter 
dònne  quantunque  honefie  ,fi  dilettìdò  defiere  va-- 
^rchele  C A V A L.  Io  credò\  che  fi  come  io 

tù mieontento  d^efiere  in  mia  eonfaenga  huornel' 
nette  imi  bene,madefidìéro,cheHmòndò2o  fàppia^  &fe'ne 

no  d'efler  certifichi  (onia  prona  : cofi  le  donne  Sì  imolate  da^ 
uagheg-  qitffla  ambitione  j amino  deffere  còrtèggiate , 
tentate;  per  poter  poi  co*l  dir  dhiò  ;fìtrfi  def^^ 

, , nel  catalogo- dèlie  buone-.  ' A NN  tB'ì^  Snelle' doit^' 
^ » che  fi  muonbW  còri  tal  fiife  s fÒrio  fimìU  a quei' 
.i:cdteUatori\iquàlf  '‘vaAn&pìpiariéotd  ftrada^^ 
frocuretr^o  di'1>'èHire  atte-mirit-p'er^dim&Sìrart^^ 
quanta  fiialdfbèéòUàioHàbèQiiìitàtòf^^  fimet^ 
torio  ollrifine-tmang^'' 
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rjchÌM confidanfiò  nq^afifa  diritta^t^oie.sMengono 
\:fO^  cqn  éjueMo  a xprttjrafiì  àì'amwtiVfia  4^ 

• la  fine  tirano  tmol*ow  & fila^ 

/ciano  tiraYe  tanto  auami , chè  non  pofionopiU  tot^ 

: nate  a dietro  fi'tr<K*ano  condotte  in  lìàpgo  tnen 
pio  deU’  hofpUaUi,&,\fe pur  rimangór^  kittorio^ 

:fi  ylafiiano  il  nìo4o  in  dubbio. dtW  Jmeiì è loro , 

^J^a  voi  non  hauetldepto  > che  ve  ne  fono  dcune^ 
l^Hali  cercano  d'efif^/eruite  dagli  at4anti,& aiti- 
' tano^eHo  loro  4efideriq  cprt  ornamenti , ^ con  aL 
:^tartifolam(^te^coì^ft^^^  d* altre  dormè^^per 
Kfatfi^py,ederèiche.ancorlfi€  fono  flimateio  per 
- per  gratta,  fnejtiteuoli  d*ejfere  amate^ . 

ava  lr>  Quelle  i per.  mio  auifo,  CM^  ^ 
<>ccyioalormedefimè^percauartie  doe  aìtte^  A * ‘‘ 

, N 1 B.  Uabbiaittp  4etft,4ue  eagi(mi  delia  la*  va- 
«Ud.hprcibifognaaggmngerui  duefalfud^contt  dónS!"* 
. ^ualt  elle  fogliono  coprire,  ff^fio  difetto  iperciockne 
' ^ dicono,  che  fddiof^  i^uanto,  loro  tÙfpiaemno 

i^flifiipeiihimnattwrati..(&,qpmp  . 

, i/Ìf(a>io,ma  che  è. Unta  la pff/umione,Ó  in/vlenra  ■ '■.<•  ■ -A 
di  compro, che  s'innàmmanp  da  lprofieffi;(p  le  ponJ^ 
gonoitt  tanta  foggéitipne'.phe  Mm>  honuai  ^ 

pmagacciarfrnòad  rfcio , nèà  fine'fta,  C A V. 

•Meglio  farelAomnon  fcufarft , che  oùdfarfieon 
■jivtilefcnfa:  porche  pf^  nolto  henCi  ob.e  non  p pnò 
i^ammejefPwp  Mano».&.  mme 

flfe  V 
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^egiìàt(rlheif(imentr^^  hfeikìa,  rapmjen- 

taffm  fembiantk V»  > ditfiéfio  cigliò , vn 

imdeHofòfiàmenìòi^^fi  “vifo  beft  compòfio,^ìMl 
tonuìèHe  àd  hùrt^aédmnaitoHo  vedrefte  difùià- 
HijduhtiiiilUaColofnhàtà,.  ANNIB.  ^Icu^ 
m poi  vàgìiono  takrà  ftUjfk  , & dicono  quàft  in 
nitù^  o&ffelfròney  thè  per  difiornare  il  marito  daUe 
^attiche  tPàltfe  donne  per  farlo  rhbrnare  col 

cerueUo  a cafayfoho  cofirèftea  ìaftiarfi  fegmtàre  dà 
cpoHi  vagheggiatori . G A VAL.  VogHo  ben 
dire  , che  quefie  vanno  tefcandoil  male  àgmfa 
medici  : A N N I B.-  ^ 

Ituare  lafomma  dé^nofithugiùrimenth  tìcòrdando 
^Ua  moglie ìchèpoco^ònitiiio  honore  merita  la  pudi^ 
^ iitUt^  congiunta  con  vanità  , an*(i  le  fi  eomienfil 
delT^D'emetri&iilqHateftnìendo  bitumare 
IriOf*  vnafuahncMna  da  vnOi  ché^hàutuarnogrte,gU 
, 'Mifie:^  fnoltòpHf  modera  la  mia 'Concubina  , cbe  la 
ma^mlope  >•  fi  che  bifogna  j ch'ella  fugga  di  dat 
•male  odote\&  con  Voperè,&co'gefii,  & con  le  paro- 
At)uiTo^r?e,C^  Con  gli  ornamenti  C A V-  ^Poiché  de  pi  ot- 
te donnttfiufnentifàce  mentiòne,ióndnpolJo  con  filenùo  trap 
iaìòrtìoK  pafiareilpande  ahufo,thc  hoggidì  vegp  introdot 

agU  acconciamenti  dd 
U , . le  donne  > fé  quali  con  le  Ve^e  'ajjorhifcono,  tutte  ' te 

‘ facottàdelnìàrito,  né  friggi  che  vi  fono  attorno, 

^Vi  entra  tuffa  la  dote,  di  thè  ne  teflo  molto  confufo 
fièjfoì  Ét  quel  thè  pià  ini  dà  noia , è'I  vedere  » 

‘ ^eimrmfton  fokìtt^dVQnfeniànóacofiint<^ 

vabde 
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Arabile  f pi  fama  ancoaUa  uamti,che  rapprefentaìm 
4e  mogli  con  quelle  lafciue,  ^ fconcie  conciature  di 
€apo  > le  quali  hanno  del  buffone,  Cf  danno  /oggetto 
più  di  rifo,€he  di  marauiglia:  bieri  apunto, dopò  Strana  t5 

ia  partita  yoHra  di  qui, vidi  alcune  doimeMle  qua  datura 
a vna  comparite  con  le  treccie  incrocicchiate  tanto  in  • 

JuHcapoxhe  formauano  due  cuori  legati  infteme,on 
de  fpuntauano  fuori  due  rami  di  feta  dicolore  incar 
nato  in  foggia  di  due  dardi . Erano  poi  intorno  4 ì 
xuori  annodati  fra  le  treccie  alcuni  groppetti  di 
feta,&  di  capelli,  che  fi gurauano  la  pa fi  ione  amo* 
rofa . i^uando  poi  aliagli  ouhi  verfo  il  colmo  del 
fuo  capo , "peggio  fpingere  fmriper  cimerò  deWim* 
prefa  vn  certo  fiocco , ò pennacchio  a mille  batta* 
glie , ilquaìe  ad  ogni  picciolo  mouimento  fi  riuolge- 
uà  come  le  bandiere  de^  camini,  fignifcando  la  hg* 
giere^a,K^  tinflabilità  del  fuo  cerueìlo  Formaua 
no  poi  i capelli  [opra  la  fronte  vna  ghirlanda  orna* 
ta  di  perle , & d'oro,m  me^  déllaquale  fi  fcopriua 
come  nel  me^o  d*un  liuto,  vna  rofa  con  diuerfi  nodi, 
dis  colori  intricata , ^ giù  per  le  tempie, non  altri^ 
mente  che  hellera  per  le  mura , erano  affifii  certi  ta 
pelli  inanellati , dentro  i quali  vidi  piantati  alcurìi 
fiori  naturali , altri  finti  in  tanta  copia , & va- 
rietà,  chei giardini diT^apóli  laperderebbono  con 
iqùeìli*  Lafciodiraccontarui  mille  altre  minute^ 
lequalim^ingombrauano , • confondeuano  la 

‘vifla,ÌH  quel  modo,che  fanno  certe  carte  fiampate, 
douefi  reggono  dipìnti  in  picciobe  figure  gli  fqujtr 
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iront  de*cmàìliyle  fcbiere  de'pt^ni , & la  fpeffeX: 
delTartigtieria.Or  ui  domando fequeHi  apparec 
■ thi fono  fatti  dalle  donne  per  piatire  a mariti  AN- 
NI B.  ^ tofi  bella  imprefa  mancaua  folàmente 
un  motto  in  lettere  d*oro . C A V A L.  Et  quale  i 
A N N I B . Offefa  a fperanT^a  a gli  amanti  • 

ruina  a mariti.  CAVALIERE.  In  fatti  que 
fli  ordinamenti  non  fatto  altrotche  fiendardi  di  fuper 
biay&nididiluffuria.  ANNIBALE.  Quefiouol- 
He  atcennare  coluifche  rifiutando  le  pretiofe  uefli  et 
altri  ornamerai  che  Dionifto  Tiranno  mandò  a pre- 
■'  fèntare  alle  fuefigliu^irifpofe^ch^ejfe  in  quegli  ha 
bili  diterrehbono  più  multe»  C A V A L I E R E» 
'^Egli  mi  parcyche  cofi  fatti  ornamenti  fi  pofiono  to» 
ierarein  qualche  nouella  fpofiymanon  fono  già  de~ 
gne  difcufaynè  di  perdono  certe  donne , le  quali  non 
, 'ofiante , che  tocchino  la  fimbria  alla  quarantena 
degli  anni&  habbiano  figliuoli  » non  uogliono  pe- 
rò deporre  il  pennacchione  di  capot  nc  fiaccar  fi  dal’- 
le  orecchie  , & dal  callo  quelle  diuife  > le  quali  irta 
uece  d’ adornarle , par  che  le  rendano  pià  deformi , 
Rifpofta  ^ T^^ncie,et  inuitano  i riguardanti  a dir  loro  deUt^ 
dzi2  à uiUaniey  & fiirrìark  ò poco  honefie , o troppo  nane, 
Dioni£o.  & fcandalofe.tJHa  io  uengo  bora  confiderando  co 
'me  fia  poIJikle  a gli  huominifil  mantenere  le  mogli 
in  tanta  pompay&  con  tante  fmancerie,fen^a  iida 
re  ad  ufurUfér  commettere  qualche  frode  Ji  N 
B A L E.  Jonónuoglio  già  dire y che  mantenga- 
tio  le  mogli  cofi  sfoggiau  co'comratti  jUeciti^  nìé 
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gredo  hetn*  che  nel  rimanente  umano  da  fepolmt& 
mangvno  H pane  afeiutto  t & purghino  il  peccato 
della  fuperbia  ; conta fimenis(a  della  .gola  t eon. 

lafciame  patire  ifigliuoti  • %j^a  con  tutto  ^ che  le.  Stud  io 

donne  attendano  con  ogni  ftudio  a gli  ornamentiidelle  don 
esteriori  diHuttàU  perfima , nondimeno  hanno  in. 
particolare  raccomandatione  i capelli  > & non  è 
forte  (Timpiafhi  f che  non  prouino  per  conuertir^ 
li  infila  d'oro  ; & molte  fono  fiate , U rptali  fi  -/a* 
no  nel  coUiuarei  capelli , conmdigni  medicamene 
ti  acquifiatala  morte  ; ma  è tanta  la  uanità  loro^K 
che  je  bene-  boggiaì  ancora  fi  fentono  per- quefitt 
cagione  offendere  il  capo , & Stemperare  il  ceruel^ 
lo , non  reflano  però  come  micidiale  di  lor  medefi- 
me.,  da  quedia  uergognofa  , & mortai  prattica  • 
ma  s'eile  conofcefiero  in  qual  parte  confifla  la  lo^^ 
dCfC^la  ripHtatione  delie  donne , ben  fapete , che 
non  uegghierebbono  m pe:i^s(0‘ della  note*  nè  fi. 
Ui4€rebbono  per  tempo  à /pevere  gran  parte,  del 
giorno  per  acconciar  fi  il  capo»  & fi  rauuedcreh-* 
bono'iChe  fono  pià  adorne  quelle» che  manco srL* 
domano  j ^ perciò  dal  uedere  le  ferue  negligenti 
neWhabitOy&  negli  ornamenti  ufi  fa  con  ragione  or 
gomentodelThonefià  deUa  pamnaXlAV aLJo  ho  f^rue  fì 
fempre tenuto  per  fermo  nel  cuor  mio, che' quelle  gìudicio 
donne,  che  fi  fentono  l'animo  poco  adorno  di  co fiu^  dellepa 
mi,ediualote,fiano  queUe,cbepik  deW altre  fi  sfar  • 

^ano  di  fup^re  ccngli  ornamenti  del  corpo  , & fi  * 
cedono,  che  debba  loro f uedere  come  all'f^ppupa,^ 
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làquale , t\uantunqUe  aue7^4ifiar  nèÙoiitfco , fa 
alle  no^\e  dell*  aquila  bcrmata  fopragii  altri, vcceL 
it.psr.hauer  tomnaiin’  topo  > Ò"  le  pennrdi  rarif 
célorL  N I B j ny^i  àuuiene  loro  molte  voftt  il  ! 
‘^irarioìperche  fe  bene  è vero  il  prouerbio,che  i pan 
' ' ni  rifanno  le  ftan'gbe  > nondimeno  la  moltitudine  de 
. ornamenti  adombra  quel  poco  di  buonoy  che  ban-  * 

no  dalla  natura  > & ^ cagione , che  ponga  piu  mente 
ni  panni,  che  alle  ^nghe , ^ bene  fpejjo  conia  fo^ 
ttercbia copia  degìinrnamentìdannooccafwne  pia 
toiio'ditifoicbejftanmiratione  > Cffeauukne , cbt 
vi  fiadentro  qualche  vaghey^a , chi  non  fa  ch'ella 
èdita  a generare  piu  tofloJafciuia, che  honefiappi- 
monìenegli'occbide*riguardanti  i CAVALIE-;- 
K*  £ « < lo  vidi  a giorni  pacati  in  Tiemonte  vna  dt 
queHe  madonne  comparire  in  Chiefa.  con  vn  ' fregiò 
n òrpfopra  il  capa , Ù vn  vey^y'o  di  granate  intorno  ^ 
ài  collo  fono  iiquale  fcendeua  infino  al  petto  vna  co^ 
honarUcoraUi,iìt  pht  a hapo  vna  catena,  che  facen 
dé  due  giri  fatto  le  mammelle , ritomaua  in  sà  a far 
eapo  in.ìney^o  al  petto , douehaurefle  detto , ch'era 
piantata  con  vn  chiodo,dal  quale  veniuagià  apiS* 

\ ho  infino  alla  cintola  vn  &fteUino  d^o  pieno  di  rmU 
ìefanttfte . te  qnaUtofe  mi  rapprefenturono  vruu 
di^qu^e  bottéghe  (^orefice  , che  fi  veggono  fui  pon- 
te di  Varigi,t^  feci  giuditto , che  colei  foffe  reìiata 
.di  metterfi  àltrì  ornamenti  attorno  per  non  hauer- 
nedèpiè  :^  ANNIBA'LE.  Ter  certo  fi  uegg(h 
^^quap tutte  le  donne ,^qu(mtunque  honeiie,nuh 
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Brarfi  tn  quefta  parte  infatiabUi , onde  hen  dìfit 
yno , ehe  a molim  t & alie  dotine  fempre  mancai 
tiualche  cofa;^  rifurono  alcune^  che dimoHr anno 
ìqueiiainfatiabU  voglia  non  pure  in  vitayma  etian- 
dio  in  moneta  ft  troua  ch'rn  lafcio  nel  fuo  tediami 
to  i che  feco  fujfero  fepolte  le  pèrle , & gli  fmeraldi^ 
che  foleu a portare  per]  fuo  ornafnento^Maper  lo  con 
trario  fu  grandemente  lodata  la  moglie  d’vnUmper 
ratore , la  quale  non  rolfe  mai  portare  nè  vtfii  > nè 
gioie  più  pretiofe  di  quel  eh*  vf a fi  ero  ^ altre  donnt»^ 
Romane  , per  non  dar  loro  efiempio  di  vanità , & di 
fuperbia . Et  fevorrantioVhonefie  matrone  diritta- 
mente  riguardare  jS*  accorgeranno»  che  fecondo  il  voi 
gar  detto »¥ reno  indorato  non  migliora  il  cauaUo,t2t 
che  più  adorna  è quella  la  quale  potendo  ornar  fi  me 
glio'deW  altre  p/ionvuole^  Ó confefferanno  ancorché 
con  gli  affettati  ornamenti  rèndono  fofpetta  ^ non 
^olendofi'honefià  loro 'il  che  fidimoflra  conlafen- 
ten^a  d*vn  poèta  > il  quale  riprendendo  vna  dorma 
honefla^tbi  haueua  vna  foreHa. impudica  > co  fi 

■ "•’TuaforeUapar  caBa  incaflo  manto  > . 
..Sebennonfipuòdardicafiailvanto^' 

. i2{ome di  meretrice  tu  rmmeni».  s 

‘ Mameretrkeilmanto  fa  parerti, 

'Voglio  henmeora  èUrui  di  più , che  nelle  leggi  dui- 
•U  fi  dichiara, che  s* alcuno  fi  trouahauerlafciuàmen 
te  tentata  vna  honeBa  matrona  veflita  d^hahito 
impMdHOgmngUfipuà  dar  m^  , nè  pena  d*inpu^ 
. . . ^ Sb  2 ria% 


Donna  fi 
tnilt  a i 
molioi. 


Modeftia 
d*una  Im 
pelatrice 


Digitized  by  Google 


■ L ì B :r  o.  * • 

Termini  f/4 . Sta  dùnque  alle  donne  fcritto  nelcmrè  queflo 
de  gii  Off-  fjfiemonaie  di  ornar ft  con  tanta  modeHiqy  che  hab^ 

dónShi  ^ piacere  a*  maritiyche  adjngeloftr- 

^ ^Uy&  ad  efiere  jiimate  vaney& [appiano  che  den^ 
Pro  un  pompofo  corpo  , -{i  prefume»che  alberghi  un*- 
ànimo  uano,  & imttUe.C  AV,loho  offeruatOi  che 
quejie  donne  tanto  Sìudiofe  degli  ornamenti eHerio^ 
ri  della  lor  per  fona , fono  trafcurate,&  [porche  in- 
iomo'alle  cofe  di  cafa  ;&  per  lo  contrario  ho  cono- 
f cinte  molte  nemiche  di  quefie pompe , diligentiffi- 
fnenelgouerno  della  cafa^C^  nel  farla  apparire  cofi 
■ I . • adorna , & politaci  con  gmdicio  ordinata,che  in- 
. i t /fopf  rapprefentauano la fua  dignità, A N 

Isl  IB  A L E,EglièproHerbio  commune,cbe  non  fi 
può  infteme  bere , & [[chiare  ; onde  non  è mara- 
mglia  > fe  quelle  che  confumano  tutto  il  tempo  in- 
torno alla  coltiuatìone  dlloro  Heffe,  lafciano  anda- 
te la  cafa  in  abbandono . t^a  lafciamo  ancora  noi 
ragionare  di  loro^ €oncbiudendo,che  di  quefii  cor- 
pi pompo  ft  y (S  inutili  ft  può  giustamente  dire , chi 
uale  più  la  piuma,che  l* uccello.  C A V.  Dunque  fa- 
rà benCi  che  ritorniate  al  ragionamento  yoade  io  vi  ' 
dìfuiai  con  la  mia  dìgreffione . lo  mi  fpedifco  in  po- 
• che  parole ydicendoyche  la  felicità  moglie  con- 
ftSie  nel  uederfi  amata  dal  maritOyOnde  le  dò  carico 
non  [Diamente  di  fuggire  tutto  ciò,  che  può  effer.  mtt 
deftoyC^  alterare  S animo  al  marito  ; ma  di  fecondar 
^^atiofamentelavolontàyCf  icoSiumi  fuoijperche 
fi  come  non  vale  nulla  lo  [peccbiq,  che  rapprefenta 

dogliofa 
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4og(hfa  Nmagwe  d^un  lietó,et  lieta  quella  ttvn  do 
gUofo;cofi  è flotta  quella  moglie»  che  neWallegreg^  • 
del  matite  s*atnifta»  tT  quando  è penfofo,  fa  fe^‘ 

'^0.  Et  perciò  fi  difponga  afeontrarfi  col  fito  penfte- 
ro,(5  a giudicare  le  cofe  dolci »&  amare,  Jecodo  che 
faranno  giudicate  dal  marito»percheladiuerfità  de* 
eoflumi  no  è punto  atta  alla  conferuatione  deWamo  Diuerfìtl 
te,^  fi  ricordi  de ITefiempio  di  I iuta  moglie  d*t^u 
guiìd,la  qual  diceua  d*hauerfelo  fatto  foggetto  con 
la  modeHia , (f  con  la  diffimulatione , cioè  col  fare  ni  ore . 
quelle  iofe,che  a fui piaceuano , & col  molirare  di  Detto  di 
non  fapere  i fuoi  amori  domeflici , ch*erano  però  * 
apertijftmi.Jn  quello  fi  dimolìra  faggia  la  moglie, 
la  quale  ueggendo  non  vede , & udendo  non  odc^. 

Oltre  a ciò  fia  auuertita  a moHrargU  con  parole  be 
nigne, & conditi piaceuolicgm  fegno  d*affettione; 
cSrfappia  che  alcuni  mariti  già  auegg^i  aWamorofe 
corte fie  d*aUre  dorme , IHmano  defier  poco  amati 
dalle  mogli, fe  non  fanno  loro  fimiU , ò maggiori 
reT^  di  quelle,  chefacefiero  le  altre  donne . Etfo-^ 
pra  il  tutto  continoui  fempregli  ufatifegni  d*amo^ 
re  uerfo  di  lui,  accioche  ueggendola  intepidita  oltre 
d fuo  cofiume,nonglientn  qualche  f rene  fi  a nel  ca- 
po fi  perca  fi  egUfufie  preffo  da  qualche  fmi- 

Uro  humore,c€Hhi  con  ogni fludio  di  leuargUeto,^ 
non  imiti  alcune  fciocchereiU,  kquali  con  poco  giu- 
dichici con  molto  danno  loro  fi  dilettano  d*acrefce^  Sciochez 
re  il  fof petto  al  marito.  C A V.  ^a  quefto  ragiona-^  di  alca 
mento  mi  nafee un  dùbbio , fi  facciano  beneo  mak.^^ 

- ib  } quelle 
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• ' Quelle  mègUifhe  efsedo  rkermte  da  al^Mtftie  auuer 
la  tno^  tifcono  il  maritò^  ANNI  lì- potali  donne  fono  co^ 
téta^  munemente  hiafmate^  perche  da  qaelio  ufficio  ne 
mante  mali.effetti,  CAVA  Lr7N(o«  h buono  effiet 

, ' to  il  dar  fegno  della  fua  fede , ^ acchetare  l* ani- 

mo al  maritoìK  N.N  I B,^n7^i  è male  effecto,per 
V . : che  lo  trauaglia , & gli  dà  'cagione-  di  disiar  e]  % 
che  fcQpjrendQ  un  amore , non  afconda  un'altro  , & 
che  è peggio , mette  in  pericolo  il  marito y&  Vaman 
te  y (Si  cagione  di  inimicitiey(S  di  fcandalo.  C A- 
V A L.  ..  'Hpi  uogliamo  meglio  a noi  fteffi,  che  ad  al 
trui  perciò  ella  s'elegge  piu  toflo  di  mettere  in 
pericolo  gli  alirUche  felieffa.conciofta  > ch*eìla  può 
' con  ragione  dubitare , cbe'l  marito  no'l  fappia  per 
altra  uiayCt  non  fi  fdegni  contra  di  lei^cheglie  l'hab 
bia  taciuto.  A N N 1 B'.  la  faggia  moglie  haurd 
fempre  piu  caro  > che'l  marito  intenda  per  bocca  al- 
trui la  ripulfa  ych*eUa  haurà  data  aW amante , che 
_ ^ predicare  ella  medefima  Cìknefià  fua , e*l  faggio 
marito  ne  doura  rimanere  piu  fodis fatto , CS  piu  fi- 
curo  nelfuo  cuore.  CAVA  L.»^  tutti  i mariti  non 
è dato  quello  fenno  ,(S  ue  ne  fono  molti  che  la  pi» 
gitano  per  altro  uerfo , CS  non  danno  a quefla  fecre- 
te:^a  tale  interpretatione.  A N N.Eglièiluero, 
it  però  infogna  per  fuggire  queflo  trauaglioycb'eìla 
componga, la  fua  fronte  in  modo  > che  alcuno  non  ar- 
. d^ca  di  tentarlasperche  le  forte^^yche  fi  riducono 
' 4 parlamento  fono  mcine.  ad  arrender  fi;  ma  quando 
' ' pHneetU  Tenga  affrontata-,  vfi  quella  rifpolia.  già 
, -4'ì:  data 
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data  da  una  uahrofa  donna,cioè:  Emendo  iofigtiuiy» 

^ > ff*i  fottopofla  aW imperio  di  mio  padre , bora  a 
quello  di  mio  marito  » & pero  potete  p urlare  cofL» 
lui , & intendere  quel , che  gli  piace , eh* io  faccia^ 

Quando  poi  il  marito  è afiente , fi  ricordi  di  tener^  , 

Jelo  prefente,^  farlo  chiaro  al  fuo  ritorno,  ch*elia^ 
fia  Hata  utile  in  cafa  : percioche  acquifterà  mag^ 
gior  gratia  da  lui , (S  ne  riporterà  doppia  lodc^ . 

C A V.  Vn  difereto  marito fentirà  neramente  infi^ 

nita  confolatione  dieotaUmodi,ma  perche  ue  ne  foh 

no  alcuni  tanto  difficiU,fd  infatiabili,  angi  fatieuo*^ 

li , & beHiaU che  non  pure  non  uogliono  conten^ 

tarfi  di  quanto  bene  elle  {appiano  fare,  ma  le  metto 

no  a rifehio  di  dar  l* anima  difperata  al  dianolo , io 

per  tanto  uorrei , che  infegnafie  a quelle  fuénturate 

qualche  riràedio  da  poter  fi  liberare  da  tatuo  fafli- 

dio  Al^H.Mrimedio\fà  già  da  mepropofio  quan^ 

do  io  ricordai  alla  moglie, che  [offe  J addita , & vb- 

bidiente  al  marito.  Tuttauia  io  aggiungo  bora, eh*- 

ella  debbe  ingegnarli  ad  imitàtione  de*  medici , di  1 

curare j difetti  del  marito  con  medicine , contrarie , mariti 

onde  s* egli  è crudo , & imperiofo,  conuierie  uincerlo  Itrani , Sc 

con  Phumiltà  ,•  scegli  grida, ella  taccia , perché  là  ri^  colerici, 

fpoHa  delle  faggie  donne  è il  filentio,C^  ajpettia 

parlareipi  adichiarargli  lauolontà  fua,  quando  e- 

gli  haurà  l'animo  tacito,&  trdqmilo;s*egli  è òfiinà 

tOt  ella  gli  ceda, et  non  imiti  coleiih  quale  hau^dog^ 

portato  il  maritodue  tordi  in  cafa  per  la  cena  > hebà 

be  a dire  cb^erano  merli  yS^  fepticando  lui  « ch\eran^ 

^ *Mh  ^ nq 
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no  tordi,  & lei , cb*eran  merli,  fu  cofiretto  ilmarì^ 
to  dalla  colera  a darle  vna  guanciatalnè  pèr  ciò  ri~ 
flette  ella  a tauola  neiprefentare  i tordi  di  chiamar 
li  merli  > onde  egli  le  raddopìò  i colpi,  & pajfata  la 
fettimanais* attentò  la  moglie  di  raccordargli  i fuoi 
merli , ^ dicendo  lui  tuttauia , che  furono  tordi, ^ 
leimerli,hifognò  fejieggiarel'ottaua,  ^ rlnfrefca^ 
tele  battiture, nè tiuì  hebbefinela  contefa, perche 
in  capo  deU*anno,àla  gli  raccordò,eheVanno  prece- 
dente fu  battuta  da  lui  per  quei  maladehi  merli, et 
fijpondendo  il  marito  tordi , & foggiungendo  effaJs 
merli , non  potè  egli  contenerfi  di  caricarla  di  tante 
percoffe,  che  fe  ben  la  perfidiofa  nonrolle  mai  dir 
tordi , almeno  le  fecero  il  mal  prò  i fuoi  combattuti 
merlLCA  V *0  come  è uero  quel  detto, ch'egli  è me 
gito  habitare  in  un  difetto,  che  con  moglie  litigiofiu 
Ma  quale  opinione  haueteuoi  di  que/U  mariti,  che 
Mariri  ^^ffo’^ole  mogli  i A N N I B.  Quale  opinione  ha- 
che  batto  fitte  voi  de* f acrile ghi  ^ violatori  delle  Chieft^  ì 
00  le  mo  C A V.  Jo  ho  pur  letti  non  sò  doue  quei  ver  fi  , 

• . B^ndon  pià  frutto  donne,'  aftni,  e noci , 

y %A  chi  uer  loro  ha  piti  le  mani  atroci . 

• - AÌ^»f^oileggefteilteffoymanÒlachiofa,chedice: 
Offende  il  cielo , e*l  fanto  amor  difcioglie 
. , Qi^el  che  con  empie  man  batte. la  ntoglie  • ' • 

C A V . Egri  è pur  fentenT^a  di  buono  autióretehe*l 
ittanto  caliigamioJa  moglie  , la  rende  migliore^  • 
ANN.-.  Quell' auttore  non  fa  qui  punto,  mauiag* 
giunge,che  foppòrtanioU^rendc  migliore  fe  Sieffau- 
. or.  • \ & per 
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tr  per  certo  efitndo  l'huómo  pià  robuflo  della  don-~ 
nategli  dee  anco  ejjere  pm  perfetto^Cf  fopportare  in  . 
pace  PinfermitàM  fragilità  limperfettione  del 
la  moglie;  oltre  che  è cofa  certa , che  fofiendo  i fuoi 
difettiys'acquifla  mercede  in  cielo,  CAV.Et  perche 
non  fi  dee  battere  con  giulìa  cagioneì  A N N.  V^oi 
dite  bene, che  fi  dee  battere  co  cagione, ma  chi  afpet 
terà  a batterla  con  cagione,non  la  batteri  mai,  per 
thè  fàuna  cagione  ha  mai  il  marito  di  batter  la  mo- 
glie, C A V.  f^oi  mi  fate  ricordar  (Pun  marito , il-  E/fcmpio 
quale  liliefio  giorno,  che  fpow  fua  moglie, tiratala  d*un  ma- 
da  parte,le  macinò  con  le  pugna  tutto  Uuifo,  alqua 
le  atto  coffero  i parenti , & non  fenga  fatica  glie  la  * 

cAuarono  dalle  mani , dimandandogli  qual  cagione 
ella  gli  hauejfedatadi  cofi  trattarla,rijfpofe,niuna  ; 
di  che  efji  marauigUofi,  fi  guardauano  Pvn  l* altro  ; 
onde  egli  foggiunfe,S*io  l*ho  battuta  feno^a , ch’iella 
me  n*hahbia  data  cagione,  penfate  bora  roicomela 
tratterei, fe  me  ne  deffe  qualche  vna . *JMa  vi  di^ 
mando  fe  bat^ereHe  la  moglie  quando  fofie  colta  da 
voi  in  faUof  & fe  quefta  farebbe  affai  giuHa  cagio- 
ne di  batterla  ? A N N I B.  S" ella  f offe  caduta  in  ■ 
quefio  errore  per  mia  colpa,non  ella,ma  io  dourei  ef 
jer  battuto  : fe  per  fua  dapocaggine,come  potrebbe  • 
mai  darmi  il  cuore  di  torcerle  un  capellone  A V."  f a 
v*intendo,V affiamo  oltre, ditemi, fe  dal  lato  del- 
la moglie  vi  è altra  cofa , per  megp  della  quale  fi 
conferui  l* amore,  la  fede,  & fi  mantenga  imma- 
affato  quel  communebonore,  A N N I B.,  Taluna 
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coja  può  farla  ' móglie , la  quale  fid  più  pojfente  da 
La  mo-  accenderei* amor  del  marito  y che  l*occuparft  tutta 
• glie  col  ne*feruigiy  ^ nel gouerno della  cafa . C A V A L. 
5ella^*ca  ^ l*int€tidete;&  nel  dir  queflo  mi  fate  ri- 

fa  fi  obli  tornare  a mente  la  confotàeione,cbe  doueuanofenti 
; ‘ga  il  ma-  re  quei  mariti  d*vn  certo  paefe  y i qualiyft  come  nar 
r ito . Y^jjQ  phifiorie  > uedeuano  le  tot  mogli  ritomare  dal 
fiume  con  un  fecchio d'acqua  in  capo  ^ con  unbam^ 
bino  net  braccio  fiaiflro , Cf  con  la  rocca  nella  tnier 
. . fma  mano conducendo" il  cauatlo  per  leredim 

-‘I  . aiiolte  al  braccio  defiro , uènirfene  a cafàrolgendo 
ilfufo  5 CS  trahendo  il  filo':  ANNI  B.  Jl  maritò 
non  folamerite  fi  rallegra  di  conofcere  la  fua  donna 
utile  ^ ualorofa , ma  entra  in  buona,^  ficura  opi^ 
nione  deìVhonefià  fuay& s* accheta  nell'animo, uegr 
gcndo , ch'ella  con  affaticar  fi  negli  utUhCf  bouelii 
efiercitij  della  cafa , s'acquifti  quel  f ano  colore , Ci 
' qutluirtuofo  belletto , il  quale  nè  p^r  fudore,nò  per 

lagrime  fi  difperde,&  fia  tuttd'intenta  a fuoi  piace 
Coftume  albeheficiódeUa  cafafilché  non  fanno  le  doa^ 

delie  don  ne  nane , lafciueM  cui  coSiuwe  è di  uiukre  othfa 

ne  uane  . niente , & di  pigliar  fi  poco  penfi  eroi  del  marito»  d^ 
figliuoli  yCi  delle  cofe  domefiiche , dando  fogno  ma 
mi  fello  ,che  fé  ben- fono  con  la  perfonain  cafa  ,fon 
fuòri  co'l  ceruelloydàl  che  ne  fegue  uergogna  & dan 
no\&  fi  si  bene, che  mentre  la  patrona  attende  alle 
Uanità  > lejtruefono  negligenti  nel  beneficio  dt  lek} 
& dilìgenti  in  beneficio  loro;&  fi  dice  uol^armetp^ 
te,  che  quado  la  patrona  foUeg^a  la  fame  danneg- 
iV'.'s  j_  già» 


T E R 2 O. 

^ia  .CAVALIERE.  lofò  che  già  battete 
proteflato  di  non  uoler  difcorrere  del  modo  dì  gouer- 
nare  la  cafa,ma  con  tutto  ciò  loderei  > che  ajhgnafie 
almeno  ai  marito , alla  moglie  il  loro  proprio  offi- 
cio intorno  a queflogouerno,  accioche  non  fi  pojja  di 
re  ché^l  marito  fauiai ufficio  della  moglie, nè  U mo 
glie  quello  del  marito , A N N I 3 A L E • ^gU 
pare , che  al  manto  difconuenga  il  fapete  quelle  (o- 
fe  che  fi  fanno  in  cafafua;  ma  scegli  per  fua  fciagu- 
ra  ha  moglie  fcioccat& inutile, che  dorma,ftcondo  il 
proverbio, con  gli  occhi  aperti,ben  ftpete,  che  gli  bi 
fogna  fupplire  conia  fua  prouidenT^a  al  difetto  di 
lei . «-Jìf  4 fono  ben  degni  di  beffa  quegli  buomìni , i 
\quali  bauendola  difcma,et  intendente  tuanno  anfia 
f amente  cercando  il  pelo  nell' vouo,&  vogliono  con- 
dire effi  di  lor  mana  le  uiuade,  ^ tor  la  mefcola  alle\ 
mogli,  con  riprendere , ammaeUrare  le  donne  di 
cafa  Quegli  mariti  offendono  le  mogli , ^ danno  lo^ 
ramala  fodisfattìone ,mofirandogli  diffidenza  , o- 
fprezp^amento , ^ offendono  fe  fteffi , dando  fegno\ 
d'huomini  di  poco  ualore  ; perche  fe  fuori  di  cafa 
haueffero  imprefe,&,  negotij  appartenenti  a gli  bua 
mini  d'alto  aff  tre  > certo  è, che  quando  fono  m cafa> 
attenderebbonopià  tofloa  dar  fi  ripofo,  che  a eraua 
gliare  la  moglie  & le  ferite , fi  rquuederebbono, . 
che*  Igouernìr  della  cafa  è proprio  della  moglie,^, 
chela  diurna  prouidenza  ha  fatto  ledonne  piu  fòw' 
de  de  gli  huomim,  acdoche  fi  diano  aìlacuSiodia  dii 
cafa,  alla  quale  è àtfe,& gmeuolc  quel  timore , ' 


Se  al  ma- 
nto liia 
ber: e Tin 
cromct 
terfì  al 
gouerno 
delia  cala 
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Io  non  niego  gid , che  llbuomo  non  debba  fapere  e'(h>, 
me  ^iano  gli  affati  di  cafa  per  correggere  qualche 
difetto  } alquale  non  habbia  perauemura  la  moglie 
aperti  gli  occhi^ma  è ben  cofa  giuHaiCh'efiendo  f/- 
la  il  timone  della  cafa  , le  rimetta  totalmente  il  ma^ 
La  buona  neggiOiCome  a cofa  a lei  appartenente.  ^eSìami  b» 
moglie  ra  perrìjìringereikfajciode*nofhi  ragionamenti  » 
oe?c^raua  ^ travagli  conofciamo  i “Peri 

ali  del  ^nticiy  cofi  la  moglie  non  può  con  alcuno  piu  efficace 
marito . confemarft  in  amore , anTii  obligarft  in  eter-- 

no  il  marito iChe  col  foccorrerlo  nefuoi  bifogni  ;il  che 
non  fanno  alcune,  le  quali  uogliono  ben  pertecipare 
delie  allegrev^e  dermatiti , ma  non  delle  moleftie  » 
nè  fi  ricordano  delTeffempio  della  non  meno  bella 
E (Tempio  che  faggia  moglie  di  t^itridate,  la  quale  tondati 
notabile  i capelli  per  amor  di  lui , adufatafi  a cavalcare  ,■ 

"Ue  d?MÌ  ^ ^ portare  arme, come  huomo,lo  feguitò  fem- 
iridate . pericoli;  la  cui fede  > & toleranT^a 

fu  a t^Uridate  di  grandiffimo  alleuiamento  nel-, 
le  fue  fortune , & al  mondo  efi empio , che  non  è co- 
fa  tanto graue  ,che  i due  cuori  del  marito , & della 
moglie  incatenati  infieme , non  la  fopportino . E t 
però  quando  fi  trovano  i mariti  da  infermità  d*ani* 

’ mo^Q  di  corpo  travagliati  fiano  preSie  le  donne  con 
la  foauità  delle  parole,  & con  la  vivacità  dell*  ope- 
re a confortargli, & feruirgli;che  da  ciò  ne  uederan- 
Tto  riforgerevn* ardente  fiamma  clamore,  & final- 
mente portino  con  effe  toroilmemorial  deWe^po- 
fiologche  amino  i mariti , e2r  i figliuoli  > ^ ftam 


T'  E'-‘  R 2 O»  ^ 9P 
pfudenthcafleyfobrie,bemgne,CS  foUecite  neigoutr 
no  della  cafa . fo  potrei  farui  pià  lungo  difcorfo  in*  , ^ 
torno  a quefta  materia , ma  perche  fono  fiati  dif- 
fufamente  feruti  da granfUhuomini  precetti  tr (La 
mariiOyC^  moglie , i quali  però  non  fi  pojfono  tnèfi 
debbono  hoggi  intieramente  cffequ ire  per  le  diuerfi  ‘ 

tà  de  tempii  de*cofiumitio  componendo  infiemca 
i carichi  del  marito,  & della  moglie, corubiudoi  che 
fi  deono  riuolgere  nell* animo  il  memorabile  coflu^ 
me  de  Greci,  t quali  nel  facrificio,che  faceuano  alla 
Dea  Giunone  per  cagione  del  matrimonio,  traheua-  Satrijìck» 
90  ilfele  dalle  mttime , & lopttauano  dietro  alVal  de  i Gre- 
tare  per  figmficare,cbe  dal  marko,  dalla  moglie 

fi  dee  allontanare  faufierità, lo  fdegno,et  ogni  forte 
(Tamaregv^a . Et  per  tanto  non  mandrino  d*amarfi 
fcambieuolmenteconfincero  afettOiCS  reggerft  con 
un  mede  firn  fpirito  ,&  con  una  medefima  uohntà, 

& fumare  ogni  cofafra  toro  commune,non  tenendo  , Niente 
ne  alcuna  propria,nè  anco  l'iflejfa  perfona,  ^ depo 
fia  la  fuperbia  procurare  con  lieto  anwio  il  mante*  to,  & mo 
mmentOiCS  lagrandeg^  della  cafa,  CU  tentare  con  gUe* 
l^operedi  nincere  C un  l'altro  in  quefio  ufficio  i onde 
fi  formerà  vna  marauigliofa  armonia,laquale  li  con 
durrdfelicemete  aUa  uecchieg^,  fi  checelleganm 
della  dUettione,&  deUa  concordia  grata  a Dio,  irmi 
$eranno  i figliuoli , che  difeenieranno  » a feguirela 
Uruirtà,  & i fermi  ai  inùtaria,C3  uiuendofeli* 
cewmte,  tireranno  coi  buono  ejjempio  Ct^re  co» 
fc  a quefta  foaue  concordiate  A V A L.  Vpiebe  de 

pgliuoU 
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figliuoli  hauéte  fatta  wentione , mi  piacerebbe , chi 
Conuer-  hormai fecondo  là  propofia  da  roi  fatta , ve  nepaf» 
Jaiione  fafìe  d ragionate  della  conuerfatione  ttà'l  padre , cY 
figliuolo , A N N 1 B.  iqueflo  ragionattrentofù 
Jq  appunto  voleuainuitarui, parendomi, eh*intornoal^ 

la  conuerfatione  del  marito,  & della  moglie  habbià- 
mo  fpefopiu  tempo  di  queìloycheperauuenturaft  d» 
Dettò  **^”^*^^  C A V A L.  Jo  fiimo  veramente , che  bifoi- 
toiaceuo-  gni  confiituire  al  padre, et  al  figliuolo  i modi, che  ha 
jc  di  un  t!oaferbàremlconuerfareinfieme,poJcia,chenc^ 
fièflCJuUo  ji  truoua  per  lo  più  vnà  vera  vnione,et 

■ intelligenT^a  ; ftamo  hormai  giunti  a tal  termine^  ^ 

I che  come  prima  il  figliuolo  àcifuiSià  intendimento  > 
comincia  a far  difegni  fopréda  motte  del  padre  $ 
fi  come  fi  racconta , thè  vn  bambino  camleando  in 
' jrop/>4  alpadrCi  gli  dijfefemplicemente,ò  padrt^  i 

, quando  [àfet€morto,iocàuaUheròènfeìla:cofimoU 

^ . ti  vitiofamentè  bramano  > tS'  afireìtano  la  morte  à 

>.  ' padri  loro  i di  che  non  sò  io  a cui  fi  debba  più  toflo 

dar  la  cólpa^o  a padri  che  non  efiercitàno  legitima^ 
mente  Nmptrh  loroio  afigUuùlh  che  mal  conofeemn 
quanto  fi  ano  tenuti  al  padre.  ANNI  B.  ìn  que~ 
•fio  dùbbio  finalmente  a cui  ni  fifbìuetedi  dar  la  coU 
pa  ^ yC  AV  A L.  figliuoloiilduale  non  ha  mai 

al f una  iàgione  contrà  il  padre  , fe  bene  il  padre  ba>» 
beffe  mille  torti  A N N I B.  hàuete  voi  dettò 
thè  benéfpefio  il  figliuolo  non  ifttendey  non  tono^ 

fee  il  demtoicl/egli  ha  verfo ilpadrei  C A V.LceÒ^ 
fertnoì  A'N  Nv-C^i  volete , c^habbiaU  c0icodi  fae 

tdpace 

;l< 
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ttpace  il  figliuolo  di  tinello  debito  ^ G A V A L.  Jt 
padre.  A N H.^lfmcateadunque  Uuoflro  primo 
dettOyC^  tomhiudete,y  che  ia  colpa  è del  padre , che 
glt  .doueua  ptofirare  il  debito  > ^ noA  le  fece*  C A- 
VAL. ^ padre  da  iricordiitS'  i coflumi  con  la  mano 
drhta;ma  s'egU  li  riceuecon  la  mancai  che  colpa  ne  i fioliuo- 
ha  il  padre  ^ A N 2M  I B.  Se^l  padre  fojje  foUecito  U s'hàno 
neU*  infegnargli di huon'boraa  porgere  la  defiray  inili- 
tglìmn  diuerrebbe  mancinoyma  no  è marauiglia [e 

hauendoglilafciàto  farPhabito, non  glie  lo  può  lena 

ee;ondehadaaccitfarela  fuanegUge\a^oicheha 
d^erito  infine  al  vefpro  a dargli  quei  coftumi>  ch'- 
egli richiedeua  neUo [puntar  del  fole  j qnafi  infieme 
td  latte  della  nutrice  ytion  conofeendo,  che  ne^U  ani  -,  : » 

fui  teneriy  come  nella  cera , fi  fa  leggiermente  Vim^^ 
preffione.  CAV AL. Jonon sòycon quale fpufa di- 
fenderne voi  quei  figliuoli,  i quali  dopòchdlpadre 
loro  gli  haurà  aUeuati  , Cf  cufioditi  diligentemente 
[otto  Patatoritd  dhuomini  virtuofh^ gli  haurà  di 
ri:^ati  nella  via  del  chrifHano,  non  ladano  però 
alla  fine  difuiarfi  > vhiofamante  operando  ,mo- 

ftrarfi  indegno  frutto  di  coft  nohil  pianta  . A N-  « 

N 1 B.  ejjtmpi  [onorari , & fuori  de'com- 

* wuni  accidenti  y nè  per  quefto  difobligam  i padri 
del  gouemo , & della  eum  de' figliuoli  t ni  che  far^ 

1 iddio  gli  ha  obligatì.  C A V A L.  CM  figliuolo  m 
flituito  vhtuofamentedel  padre  diuer(ga.uitidfo,& 
che  dopai  ne  fegua  difeordia , io  non  mi  rharauigìio 

punto  X pffrù)tU  dimfità  dfeoftum  |V  jp«?ò  «/- 

. fete 

Digilized  by  Google 


t I B R^O: 

fereedgmefmabenmiparccofa  oltre  modofitM* 
na , (S  quàfi  contra  natura»  ch*eJJendo  amenduemr 
tuofi  f &hauendo  amendue  acquiftato  per  le  buih- 
ne  opere  loro  honorato  nome  fuori  di  cafa  , uiuano 
però  in  cafa  con  gli  animi  fra  loro  difgiunti,  &fen^ 
s^a  alcun  fogno  di  pace, di  caritd,€^  d' amore  brio 

. uemente  ftano  concordi  nette  attioni-  publiche',  & 
difcordi  nette  domeftiche,  di  che  ue  nefaprei  addunm 
ni pià  d*uno  efiempià»  A N N 1 B.  Voi  dicefie  poco 
' faiCheH  figliuolo  non  può  hauere  alcuna  ragione  coti 

Vfficio  padre , hor fe  volete,  che  quefta  fenten^a  fiia 

del  pnàrt  ferma, doterà  cejfarela  uoftramarauiglia,&  farete 
• erio  il  fi  tenuto  acori feff are,  che* l figliuolo  quantunque  uir* 
iiuolo..  fi0Yi  opera  uirtuofamente  quando  non  cede,&. 
nonft  conforma'alla  volontà  del  padre,  C AVi  IO( 
* ' confermo  j che*l  figUuolo  ha  da  fopportar  rimperia 
, del  padre, ^ da  ubbidirgli  femprefeng^a  contrafte^ 
ma  perche  la  conferuatione  loro  habbia  più  felice 
fucceffoyio  fiimo  principalmente  neceffario,che  affé 
gniamoal  padre  il  modo  di  maneggiare  lafua  pater 
na  giutijdììtione , accioche  non  ecceda  indifcreta^- 
mente  i legittimi  confini, & non  dia  occafione  al 
gliuobjfe  non  di  contraporft  al  fuo  uolere,almeno  di 
biafmarlo  tacitamente,  (fi  di  chiamarli  nel  fuo  cuo 
re  mal  tYaftato , onde  habbia  a fcetnarglifi  famore , 

• & PofferuanT^à  uerfoilpadre.  A N N 1 B.7S(on  mi 
è mai  fuggita  dalla  memotia  quella  indubitata  fen 
tenga,  che  pochi  figliuoli  fono  fmili  al  padre,molti 
peggiotijCSr  rariffimi  migliori  * Io  adunque  uorreit 
•’H  ’ <be 

Di-  * y C':oAgle 
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che  uenìffimo  prima  ricercandole  cagioni , per  ìe^ 
quali  bene  fpejjo  il  figliuolo  c difimile  dal  padre,^ 
fa  pritoua  contraria  alla  fua  afpettatione , onde  ne 
feguono  le  discordie  loro , perche  da  quefio  ragiona- 
mento verremo  in  chiare^x^  maniere  detta 
connerfatione  loro. C AV .Cojtfiaycomc  a noi  piace,  - ‘ , ■ 

A N U.Io  pymier amente  vengo  confidcr andò fche  pj-jma  ca 
i figlinoli  apportano  poca  yO  ninna  confolutione  a*-  ' pone  àc\ 
padri  loro,  quando  la  natura,  & la  fortuna  non  fa-  ^ difeor- 
no  ben  campo fìe  & conxemperatc  fra  loro.  G A V. 

Se  come  ? A NN.  Vedette  noi  mai  alcune  buone  fa-  figimolo. 
rnen^epofie  fuondelloro  apfaòpriato  tarenoWn 
produrre  gli  afpettati  frutti  ? C A' V A L.  bene,  ■ 

A N N.SicomeadPquequeigrani  per  natura  frut 
tif eri  fono  per  la  fortuna,^  per  la  regione  lorocon^ 
traria  fatti  fierili , coft  fa*t  figliuolo  nato , & chia^ 
maio  dal  fao  fpirito  atte  lettere, farà  dirix^to alle 
cofa  militari, diuerrà  o inutile,o  di  poco  ualore,tan» 
to  importa  il  non  hauere  da  principio  /coperta  quelm 
la  partendone  piu  inclinaua*&  mi  ricorda  in  quefio. 

/oggetto  hauergià  letti  certi  verfi  dì  Danteffqua^ 
mi  fono  poi  vfeiti  di  mente , C AV,  Ve  Itfarò  per^' 
auuentura  ritornare  io  in  capo.  A N N I li  A L Eji  . 
*Prouate  di  grafia  .CAVALIERE.  • : 

St  fa  l monda  la  già  poneffe  mente 

fondamenti,  che  natura  pone 
Seguendo  luiyhauria  buona  la  gente; 

*’  tJHà  uoi  torcete  a la  religione 
'•  Tal  > che  fianatoa  cinger  fila  fpaia% 

• . ‘ . Cc  £t  fate 
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' t fate  Re  di  tal , eh* è da  femone , ' 

■<c  Onde  la  traccia  uoHra  è fuor  di  fi  rada  , . . 


A N N l B.  0 come  prendo  gran  diletto  di  quefls 
fenten^a^cofi  perla  fua  grata  armonia, come  per  lo 
fegnoy  duella  mi  da  della  no  fìra  felice  memoria,  Ec 
Quel,  che  coni  adunque  efpre/ia  una  delle  cagioni  dell'infelice 
primo  de- fttc ceffo  de' figliuoli,  CA  V.  ^ijogna  bene  y che  i 
padri  ftano  interno  a queflogiudicioaueduti  ,fco- 
V^dìe\  ' frend^ l^or  con  uno , hor con  altro  fegno il  naturale 
^ ■ ; V / iftfìinto  de'figliuoli , il  che  ft  comprende  ne  loro  pri  - 
I : : i j mi  anni , fi  come  per  commun  pxomrhìo  fi  dice, che 

' ■ clal  mattino  ficonofi;e.il  buon  giorno ;&  però  io 
fiimopià  chenecejfaria quefìa conjìderatme  mol- 
to male  intefa  da. alcuni  padri  quali  sformano  la 
natura  de  figliuoli  ad  efiercitijy  & opere  in  tutto  lon 
ratte  dalla  krnaturale  mclinatìoneyfi  come  auenne 


Petrarca  MTètrarca , ilquale afferma  (Thauerprouato infe 
Ueffoycheindarno  fi  fa  contrafio  alla  natura  ; per- 
éocbe  fito  padre  volcuaad  ogni  modo , cìfegli  fiu^ 
diafje  nelle  leggi , fi  come  fece  in  uita  di  lui,  ma  do^ 
pò  la  fua  motte  lafciò  quello  fiudio,dalquale  haue* 
mi*  animo  ribelle.  Et  perciò  io  fiimoafiai  impor- 
tante quefia  confitderatme  de*padri , i quali  per  lo 
più  non  ui  penfano  y&‘ mirano  folamente  aUa  lor 
particolare  fodis f anione  ^ onde  non  è marauigliafe 
rie  rimangono,  fpefio  few^^a  alcuna  confolatione , ^ 
fe  ne  fegue  talhora  il  ùituperio  della  cafa^  & (quel 
eh* è peggio)  l'offefa  di  I>io  : voglio  dire  quando  fi 
Spingono  ne* m^nafteri  quelle  fuenturatt fanciulle  » 

le  quali 


uy  v^(K)gIe 
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Xequali  inpri  nel  uentre  delle  madri  loro  bramaua^ 
fio  marito, ANN.  QueipadriiChe  {fingono i figliuo 
li  fuori  del  laro  naturai  corfo  ,meìitano  pià  com^ 
fajjioneiche  hìafmoypofcia  che  communemente  dò 
eumene  per  poco  iororaunedìmento  ; ma  quelli,' 
€he  innart:(i  al  debito  tempo  li  co^ringono aUareli^ 
^ione,fono  degni  di  biafimo  per  la  malitia  loro,pcr-^ 
theoper  tema  i c per  f alfe perfuafioni a ciògÙin^ 
duco^;iiche  nòni  aftfoicìyvn  far  reftfìen‘:^a  alla 
volontà  di'*]) io,' ^ torre  a figliuoli  quel  Ubero  arti 
trió,thè'l)$fi4d<liùiria  bontà haueua loro permeffo. 
Et  perdo  fsHpadreàgelofo  deWhonoret  & della 
face  dì  càfafuaiffn  auuertiio  di  conofcere  doue  pie- 
ghi ia  nàmmdel  figliuòlOìO  alle  lettere ^o  all* arme, 
€ aW agricoli WM  iO  aUà  mercantia  ^ accofiandòfi  » 
queiprouerbioiche  non  fi  dee  torcere  il  corfo  del  fiu* 
meiCÉr  quando  fi  raunedéd^hauerio  tirato  fuori.delz 
la  fua  diritta  iìrada , lo  faccia  tofio  tornare  a die. 
tro,&  lo  rimetta  nel  fuó  deHhato  corfo;  aitrmen* 
te  fiafficurif^he-^mprefe  mal  cominciate  faranno 
fompoHaa  peggior firie'.  CAVALlEREi 
ponendo  noi  ricercare  partitamente  le  cagioni  , 
che  rendono  i figliuoli  contrartj  aW  afpettatione^ 
de  padri,  età  perauuenturà  noftro  officio  di  comin- 
ciare prima  dal  latte , che  beano  i fanciulli  , poi 
chVl  latte  delle  nutricìopera  tanto , che*l  figliuolo 
diuiene  per  coHumi  piu  figliuolo  dlieitche  della^ 
madre  ; ^ quando  riuolgo  perla  mente  I rfan-r^^cu» 
di  molte  dome  trance  fi , le  quali  mdrifconoiloro 
- Cc  1 bambini 
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Jjamhìm  Ìo*l  latte  dette  befiie  ito  mi  rifottio  » che  dà 


que^o  è cagionata  la  ferocità  di  molti  di  loro  , i 
quali  operando  ftniftr amente , ft [coprono  meno  do-*  I 

Latte  di  tati  detta  parte  ragionerie  y il  che  fia  detto  fatua 
donna,&  fempre la  gratia  loro. A N N I B,^e*marauigliofi 
fuoi  efFet  latte,  io  ne  fono  chiariamo  è coja  pìà 

a cdft  Ufn  i certa,che  s*uno  agnello  è allenato  [òtto  le  mam- 

jdair  ani-  mette  d'una  capra,  onero  un  capretto  fatto  quelle  (U 
mo  feguo  una  pecora , il  capretto  mette  il  pelo  pià  motte Gf  ' 
Ir  f tfo  //  uefte  di  laria^pià  ruuida/ìnde  fi  ba  da  te 

del  cor^  fer  mo,che  fi  come  il  figliuolo  piglia  dal  lat^ 

£lo<)uéza  te  la  complejfione  della  balia,coft  i coftumi  deWard 
de  i Crac  mofeguono  la  compleffione  del  corpo.  Quindi  è det- 
to,che  i Gracchi  trafieroy^fucciaronoVeloqueh:^ 
dalle  mammèlle  di  Cornelia  loro  madre , & di  qui 
anco  nafte , che  le  figliuole  dette  honefie  matrone^ 
fi  fanno  molte  uolte  lorodifiomigUanti  nonfolamen 
te  di corpo,mad' animo  fe  no  uijt  ufa  diligenza  nel 
f , finflituirle:& però  il  trasferire  i fanciulli  dalle  ma 

dri  atte  baliejnon  fi  può  dire  altro  > che  uno  fiempe*- 
’ lamento  di  natura  . Ma  fe  s*haueua  a far  mentione 


di  quefto  primo  uudrimento,  bifognaua  ragionarne 
quando  erauano  fu*l  difeorfo  dell' infelice  matrimo* 
nio . Tuttauia  io  Iho  taciuto,  là , & qui  % come 
'xofa  fouèrchia  : conciofia,  che  delVimportanT^a^del 
latte  ne  hanno  trattato  cofi  copiofamente  i filofofi  f 
particolarmente  il  noiìro  Galeno,  che  nonui  ha 
.che  dubitare;  nè  per  quefia  fola  cagione  Iho  taciu*- 
••  to,  ma  perche  boggidi  le  dÒne  fono  cofi  uagbe  della 
. • . '■ . < loro 
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loro  apparen:i^a , an:(i  della  ìor  uamtà , che  amam 
meglio  di  peruertire  la  natura  de  figliuoli , che  di  al^ 
ttrart  la  forma  delle  loro  fode , raccolte  > & rotonde 
mammeile,dal  che  aumenetcbe  i figliuoli  accoHan- 
■doftagli  affetti;C^  a coHumi  delle  balie  \ allonta- 
nano con  t amore , con  la  riueren^a  dàlie  madri  ^ 

ni  hanno  [angue , che  li  muoua  ad  vbbidire  ^ nè  a 
^farfare  loro  il  douuto  rifpetto  > f/  che  fi  manìfeBa^ 
per  tefiempio  <Cun  certo  haBardo  (thonoreuolt^  Eflcmpio 
famiglia  in  ({orna , iltiuale  tornando  dalla  guerra^ 
earico  (Ufpoglie  dc^nemici>&  uenendogli  incontro  la 
madr€,&  la  balia , donò  alla  madre  vn*aneUo  <Car  maggiore 
gentOf  & alla  balia  vna  collana  (Coro  » di  che  dolenr  honore 
dofi  la  madre,egli  rifpofe , che  haueua  il  torto  » fog- 
giungendo:  voi  non  mi  portaBe  pià  di  none  me  fi  nel 
ventre^  quefla  m*ha  per  lo  [patio  di  due  anni  [ofie^ 
nuto  con  le  proprie  mammelle  ; Quel  eh* io  ho  da  voi 
d il  corpo  datomi  con  poca  honefla  maniera  ; Qael  » 
che  mi  ha  dato  quefia , è venuto  da  animo  puro , & 

[incero  ; Voi  cofi  toBo  come  io  nacqui , mi  priuafie 
della  vojlra  compagnia , & mi  sbandiBe  da  gli  oc- 
chi uoBri,  QtuBa  [attamifi  incontro  t mi  raccol- 
fegratiofamentecofi  sbandko  nelle  [uè  braccia , . 

fece  sì  s ch'io [on  condotto  horaa  queBo  fogno  ; /c_^  • 5 

quali  ragioni  accompagnate  da  altre , ch*io  taccio  » 
chiufero  la  bocca  aUa  vergognofa  madre  , Cf  ac- 
crebbero t amor  e alla  diletta  nutrice,  CAVA- 
LIERE. [ouuUne  ancora  d*bauer  trouato, 

nel  molgimente  tdeUe  hlfiorie  , che  la  , moglie. di 

Cc  } Catone 
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vioglre  di(  (atone  àU^ùò  i figliuoli  tol  propizio  latte , & per-^ 
-^aioncr  j [opero  jnclinati  xtd  amarla  , fi  lafcia^ 
UUs alcuna  volta  afciùgare.  le  poppe  dai  bambini 
delle  ferue  .,  poi  che  queUe  donne  non  nogliono 

effere  intieramente  madri  de* loro' figliùoU , doureb- 
fiòno  almeno  effere  diligenti  nella  elettione  delle  ba~ 
lié,& nella  contexp^a  decofinmi  loro,  A NN.vi*#  co- 
me è introdotto  il  primo  abafo  di  commettere  la  vita 
de.fanciuUi  alle  poppe  deUe-nutrici , cofi  ne  vienCi» 
quafi  in  confequenT^a  il fecondot  di  non penfare  quali 
elle  fi  filano.  Ma  veniamo  bora  continuando  le  cagio 
ni  della  diuerfità  dé‘padriy&  de  figliuoli,  tenendo 
per  certOychc  la  principale  deriua, fi  come  habbiamo  ^ 
• i concbiufoy  dalla  diuerfità  della  naturai^ della  for^ 
Altra  ca-  tuna.'Dicoper  tanto,  che  non  hafla  al  padre  il  cono- 
giòne . feere  douefia  rìuolta  la  natura  del  figliuolo,  fe  dipoi 
non  cerca  fargli  la  dirada  piana  d* aiutarlo  > ^ 

di  prouedere  con  ogni  fiudio,  & con  ogni  fuo  potere^ 
di  quelle  cofe  » che  fimo  altea  condurlo  felicemente 
al  fine  della  fua  imprefa . Et  però  fegue  un*altra  co- 
gione della  difeordauT^a  de*cofhmi  loro,  quando  il 
4W4  piu  fe  flefso , cheH- figliuolo , col  tenerlo 
fa, che  i fi-  piteffo  dìfeper  fuo  p affa  tempo, fen\a  curar  fi  di  met 
gliuoli.  terlo  nelle  mani  de  maefiri,  che  gli  infegnino  le  buo^ 
ne  lettere, ò inuiarlo  agli  fiudi,  o atte  corteo  alle  prò 
feffioni , dou*egli  è chiamato , nel  che  peccano  alcuni 
padri  ricchi , i quali  confidandofijtelle . facoltà  loro  , 
fono  trafeuraxi  nell*  aUeuar  virtaiofamente  i figli* 
uolii(^  lafciano  loro  dall*  tìtki  i if  idaUa  crapulala 

' * ’ ingroffat 
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hgroJJoT  talmente  t intelletto  tche  non  conofcondje^ 
tondo  il  proutrbto , la  treggea  dalla  gragnuola , ^ 
diuengom  gìttdìtioft , come  l*afinot  che  giudicò  piu 
foatte  il  canto  del  cuccOtche  quello  del  rofcignaolo . ' 
vi  ha  dubbio^  che  molti  iffgegni  ben  nati  fj  per^ 
donoper  colpa  di  chili  doueua  beneifiituire»  C A.^ 
VAL.  Qnanto  piu  il  padre  tiene  il  figliuolo  prefio 
di  fe^nonje  lo  redeegli  piu  conforme  a firn  coftumi  ^ 
A N N I B.  Foi  v'ingannate , perche  il  figliuolo  col 
tempo  accufevà  il  padretch^effendofi  prefenfUta  occa 
pone  di  fpingerlo  fuori  a procurarli  vtile,&  honore 
fhabbia  trattenuto  in  cafa , impedita  la  fiafor^ 

tuna.  C A V A L.  7/  figliuolo  dourà  piu  toflo  fcufar 
lo , & attribuire  quejio  effetto  afouerchio  amore . 
A N iq.xAtiT^apoco  amore, perche  un* amore  di for^^ 
dinato, non  è veramente  amore,  C A V.  Quanto  piu 
vi  è cara  alcuna  cofa,non  fetepiu  fludiofo  di  confer- 
uarla  preffo  di  voi,C^  tìneruela  congiunta  al  cuoreì 
ANN.  Egli  è il  vera , ma  dimando  bora  a voi, per 
qual  cagione  vi  confermate  lungamente  vn  buon  fer 
uitoreìCA  V.Ter  mio  vtile, ANN  S*egli  fofie  chia 
mato  darvnVrencipe  a maggior  grado,  no  gli  dare* 
fle  voi  congedo  f C A V . Folontini.  ANN  Ver  qual 
' cagione  i CA  V,^erfuo  vtile.  A N N.  Dunque  voi 
gli  date  ntaggior  fegno  d* amore  col priuaruene , cJje 
col  tenerlo,  poi  che  anteponete  il  comrnodofuo  al  va 
firo  Conia  medefma  ragione  il  padre  moflra  ritene 
do  il  figliuolo , a* amar  piti  fe  fleffo , manco  lui  di 

quel  che  debbe,chtfe  i*amaffe  perfettamente^  ame» 

C f 4 rebktr^' 
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rebbe  anco  la  fua  fortuna procurerebbe  dì  miglio 
, Amor  rare  la  fua  conditione , ^ corifentirebbe , eh* egli  piu 
perfetto  morifie  come  cauaUo  in  battagliai  che  lafciar^ 
lo  uiuere  come  porcùnel  fango . C A V A L.  £/  che 
direte  jel  padre  letteratOt  & filofofo  ritenefie  prcjfo 
^ dife  il  figliuolo  per  farlo  partecipe  del  fuo  {aperta  ? 

ANNI  B./o  non  ho  fatto  mentione  di  cotali  padri 
perche  fono  rari  ifilofofi  fCS  i dotti  in  quella  ecceb 
lenxayche  bi fognerebbe  a^que^a  imprefa;^  fe pur 
fe  ne  trinano  alcuni,  non  uogliono,  o non  pojfono  per 
, altri  affari  fotioporfi  a co  fi  lunga  patien'2^i^xhe  fe 

facefiero, non  ui  ha  dubbio  alcuno, che  ne  feguirebbe 
maggior  frutto  : perche  il  padre  l*inflruirebbe  con 
K maggiore  amore,  eH  figliuolo  fi  fentirebbe  per  natu- 

ra piu  intento  al  padreycheal  maefiro;nè  per  queflo 
, Catone  , farebbe  nnouo  e ffempio,  pofeia  che  (alone, il  Cenfo- 
^Augu-  iniiruffe , & allenò  egli  mede  fimo  felicemente^ 
gnaron^  »/  figliuolo  fen'gaC opera  di  alcuno  gouernatore  yò 
fc lettere,  maefìro;& anco  Ottauio  ^.ugufìo  non  /degnò  per- 
dei coila  che  egli  fufie  cofi  grande  Imperatore,  d*ammaetìra 
re  con  la  fua  dottrina  due  figliuoli  addottiui.Mla  Vin 
ro  g luo  fig  noHri  tempi  è tale, che  farebbe  tenuto  ef- 

f empio  moSìruofo  il  uedere  vn  padre  nobile  infegria- 
^ ite  a figliuoli.  Io  adunque  ho  efclufo  dal  mio  difeorfo 
il  cafo  de* padri  letterati,  che  tengono  preffo  di  loro  i 
figliuoli  per  infiruirli,prefupponendo,che  hoggidì  il 
mòdo  ne  patifea  difagio,  C A V A LI  E R. E.  Tato 
' . rnaggior  uergogna  è di  quelli,  che  non  fapendo  effi  > 

nè  uoienio  injiritirzlhnon  fi  curano  anco  di  commet^^ 

Di  ' ;U 
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. fèrli  alla  dottrina  altrui,  A N N l B.  Egli  par  be^ 
ne, che  conofcano  la  differen'^^a  (ragli  huomini  fcien- 
tiatiy&  gliidiotii  & non  fanno,  che  (pueiìi  a campa 
tatione  di  quelli  fono  peggio, che  i morti,  CAVA- 
LIERE. Con  tutto  ciò  l' abufo  è tale , che  a tempi 
nolìrigli  huomini  ricchi  mn  vogliono , che  i loro  fi- 
gliuoli fi  rompano  il  capo  nelle  lettere,C^  fi  pigliano 
quafi  a vergogna,che  fappiano  leggere, sò  bene , 
cbe.ve  ne  fono  pià  di  dieci  di  quefli  ricchi  di  robba  , 
Cf  poueri  di  fcienga , che  fi  cacciano  nelle  botteghe 
de'mercatanti,^  de  gli  fpetiali,  CS  ricorrono  al  me- 
^0  de*gar7^ni  nel  far  fcriuere  lettere  agli  amici,  fco 
prendo  in  un  punto  il  fecreto , & l* ignoranza  loro , o 
che  bella  uifia.fJHa  non  ui  debbo  dir  io,  che  trouan 
domi  già  ha  lungo  tempo  nello  Hudio  d'vno  ,Auoca- 
to,uidi  il  fuo  cancelliere , che  dopò  ferrata  una  lette - 
• ra  , eh* egli  haueua  ferina  per  feruigio  d*vn  gentil- 
huomo  ch'era  iui  prefente,gU  dimandò  del  nome  del 
,ld  perfona,a  cui  s'haueua  a diriT^T^are  per  fami  il  fo- 
prafcritto,e*lgeneilhuomogli  rifpofe,  che  non  accede 
ua  fcriuere  altro, fe  nÒ,,A  mio  pompare  in  Cremona» 
Ma  replicando  il  cancelliere,  che  bifognaua  necefia- 
riamente  fpecificare  il  nome , accioche  fi  poteffe  tro^ 
tiare  quefto  fuo  compare, egli  foggiunfe,  che  non  im-i 
portaua,^  che  baHaua  di  dire,  A fuo  compare  per- 
che tutti  lo  conofceuano.A  N N J^ogUo  credere, che 
coftuifoffegentilhuomo,  poi  che  lo  nominate  per  ta- 
le mq  con  queSìa  fciocche^^a  egli  non  fi  motirò  ma 
co  contadino  di  coltù  f cbe  bapendogU  dimandata 

Urne- 
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RiffTolìa  ìt medica  df -qual  terra  egli  /òffe , gli  rifpofe , ch  'e  li 
<Jegna  di  yederehheneWorhu.Or  quefti  ricchlfinT^a  lettere  , 
corpi  diurna  fono  chiamati  da  piogene 

‘ pecore  con  la  lana  d'oro . £t  perciò  deono  effer  piik 
follecitinetfar letterati.^  virtuoft  i fig}iuoli> per- 
che  fi  come  i poueri  fono  fpronati  a gli  [ludi  dallcL^ 
neeeffitd  iCofi  iricchifonaarreflati  dall'hauere , 

' ‘ ; non  s'^aueggono  fe  non  tardi , che  fanno  piu  loro  me- 

!'  • ' flieri  le  lettere , che  a poueri , perche  hanno  piu  im-  _ 

prefe,  & vi  vuole  piu  fenno  nelconfermre  le  loro  ria 
che’s^ilequalicomefragiliiCaiùche,  corrottiti- 
liy  malametepoffàno  durat  efenga  la  conferita  della 
jneliflita , Cìt  immortai  fapien^^a;^  è còfa  chiara  y 
che  piu  felicerpete  fi  gode  il  pocoy  che  ci  dà  la  virtìe 
cke'ìmoltOycheci  porge  la  fortuna  ;onde  quei , che^ 

'■  per  facquijiate  ricche^T^e  nnfupevbifcono,moftra- 
Fauola.*.  ' «o di'nò fapereciò che auueniffe alla •3^ucca,la qua- 
le fi  gloriaua  d'efiere  afcefa  /opra  lalte‘:(ga  del  Vi- 
none A Y,Sia  fempre  lodato  ilgloriofo  nome  cfHer 
cole  GonT^aga  Cardinale  di  Mantoua  ; ilqvale-  vo- 
Cardi'na-  Ituatche  igiouanifuoi  feudieri  ógni  giorno  in  quella 
le . bore , che  'aùan’j^auano  dalla feruità  della  fua  per* 

fona  entrajjero  in  cancedariay  pigliaffero  per  ma- 
no de  fcret  ari  delle  fatiche, con  le  quali  fcriuen- 
do'y  apprendeuanò  non  meno  la  bella  forma  de'ca- 
ratrerij  che  la  polìte^s^T^à  dello  flile  de  concetti  ; 
nelle  'quaìi  patti  ejfo  Signore  cofi  trappajfaua  il  va- 
lore d'ogni  eccellente  Secretarlo , come  non  cede- 
' Ita  di  dottrina , di  religione  i & dejfempìar  vita  a 
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quale  altro  ft  fofje  in  quel  [acro  coUegiù.^  NN.  Que 

fio  fu  esempio  degno  di  lui , alquale  pareuacofa 

troppo  difdifieuole,  che  fono  un  capo  di  tanta  domi  T Corte- 

na  fi  uedefjero  membri  ignoranti  ; ma  egli  è ben  e fi 

f empio  raro , poi  che  communemente  nelle  corti  non  Icc^ 

fono^quanto  alle  lettereymolto  differenti  igentilhuo  tgj-g, 

, Piini  da  i palafrenieri  ,C  A V AL,  Seni  pare  cofa 
gìufi a ^ che i membri  fitano  proportionati  al  capo, 
egli  non  è anco  il  douerc , che  i feruitoti  ardifcano 
di  uoler  faper  piu  di  quel , che fappiano  i patroni.  • 

A N N 1 B.  ritornando  aW officio  de* padri jdire 

' Pio fChe quelli mofiréranno gran fenno,i quali quan-  Potenzi* 
to  piu  fi  trouaranno  ricchi,  Cf  potenti , tanto  piu  fi  & richez 
ricorderanno , che  le  riccheT^T^e  s'acquiHano  con  fu- 
dorCificonferuano  con  timore,  ^ fi  perdono  con 
dolore , & chi  fi  confida  in  quelle , andcrà  in  mina,  uiriù. 
perche  quelle  fono  uere  ricchegT^e , leqnali  quando 
fi  fono  acquiflate.non  fi  pojfono  perdere, et  ajfondan 
do  fi  la  nane',  fi  pofiono  faluare  infieme  coll  patto-  ' 
ne  ; onde  faranno  foUeciti  di  .fare  apprender  buone  . 
lettere  a figliuoli  non  lafciando  , che  fi  pcrfuadano 
maid*efier  ricchUn  fin  che  non  fiano  uirtuofi,^no  E ffèmpid 
fi  fcorderanno  l'effempio  di  Filippo  It^  di  M acedo 
nia , alquale  non  cofi lofio  nacfte  il  fuoUleffandro,  ^^cedo- 
' come  eglifpedì  lettere  ad  ^riflotile^  efprimendogli  nia . 
j Hallegte^'^a , eh'  egli  fentiua  non  tanto  del  nato  fi-  Quanto 
I gliuolo,  quanto  d*effer  nato  al  tempo  di  lui,  alladotr  ^ 

I trina  , & al  gouerno  del  quale  Vhaueua  defihmto  ; m^eftriV 
I dal  quale  efiempiogif^mcnte  mi  muouo  ^Jdegno  fcuok»  *** 

' ~ iontra 
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tontra  Vefà  nolirat  cbe  fa  cop  poca  Hma  àÌ4fue^U 
huomini  > che  ci  infegnam  non  folamente  le  lettere^  ^ 
■ ina  il  ben  ttiuere , che  fono  i due  maggiori  beni , che 
quà  giù  fi  poffano  defjderare';  per  lo  che  non  fola- 
mente  non  meditano  dlefjere  dif pregiati,  ma  debbo-  ; 
. ‘ . no  ejjerriueriti  non  manco  di propri  padri . C A V. 

Jo  ancora  Himo , che  i buoni  maceri  meritano  ogni  J 
honoreMafapete  anco  quanto  fta  diffidi  cofa  il  tro 
uargli  tali , che  con  la  dottrina  h abbiano  aecotnp a- 
% ^ gnata  la  botd,& la  candideT^T^a  de*coflumi.  So  beri 

Maeft ri  d*hauerne  cono/ cinti  alcuni  non  folamente  arroga 

imio  1 . ^.f^^ji(igiQYiQfi  ji^}jonefiipnfolentiiCrudeli,&  be- 
Sììali , ma  cófi  impij , & dialH>lici , che  fi  fono  inge 
, gnati  di  far  bere  a if empiici  » & creduli  fanciulli  il 
ueleno  dcU*herefie , mefcolato  nelle  loro  artificiofe , 

^ & male  intefelettioni,  ANNUÌ.  Io  sòcbefe  ne 


trouano  alcuni  eflremamente  uitiofi , ^ sò  pari- 
mente, che  fe  ne  trouano  molti,  i quali  fé  ben  non 
bhfi  /ono  macchiati  di  cofi  brutti  errori , hanno  pero  del 
IO.  ™ uitiofo  ^ deWinciuile.Et  non  ofiante^che a Sene- 
ca fia  per  li  fuoi  ferini  attribuita grandtfima  lòde, 

’ nondimeno  a lui  ancora  uien  dato  gran  biafimofper 
che  egli  fofie  maejiro , & auttore  de'uittj  di 
ne , non  tanto  per  bauerlo  limolate  al  màle, quan- 
to per  non  hauerlo  raffrenato  ,ueggendolo  correre 
fpontaneamente  al  male . Et  per  tanto  conuiene  al 
padre,V.eff ere  diligente  nella  elettione  del  maeHro , 
C$  procurare , eh*  egli  infogni  con  le  belle  Ietterei 
buoni  cefiumià  fi^uoli&fi  guardi  didire^  afa- 
vj  • te  ai* 
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Te  alcuna  cofa  fionda^  & in  ciuile  net  torto fpett9\  . 

tmde  habhtano  ad  imitarlo  • C A V A L I E R E . Eflcmpiò 
olmi  fate  horarifomémrel^eljempio  dinueWin-  d‘un  mac  • 
tiferete  pedagogo iilqualemdando  col  figliuolo  del 
fuo  Signore  a diporto  y&ueggendolo  leuare  un  fico  ‘ 
da  terra , ^ uoicrlo  mangiare,  lo  riprefe  agramen^ 
te,  & glie  lo  trafiedi  mano  fe  lo  mangiò  ejph 
f ernonlafciarlo  mangiare  aUo  [colare.  ANNI  Bp 
Conchiudamo  adunque  » che  al  padre  appartiene  * 
ànfiituir  bene  j figliuoli , ueder  di  lanciarli.  ,pià 
f^^ggtyche  ricchi,  feguendo  la  fenten'^a' di. colui,  .r  •.  " 

- <he  difie  ife  tuo  figliuolo  fari  faggio , 0ben  crear  • ; 

to,egli  haurà  delle  facoltà  a bafian^tft  farà  [cioè- 
xo^iuè  haura  troppo,  perche  a gli  [ciocchi  non  canne 
gono  k ricche^ì^  Et  quando  non  ftano  inclinati  al 
le  lettere , non  lafci  di  tenuti  continou amane  occit^ 
pati  m qualche  altro  bone  fio,  & uìrtuofo  efierejr 
tio , afficurandofiyche  non  p#  ha  cofa  più  pericolofa  . 

<Tun  giouane  ctiofo , fi  come  non  fi  troua  fcHtio  pfri^oló- 
Jopra  quella  pianta,laquale  non  ha  prima  mojìrate  fo. 
le  foglie,  & i fiori , co  fi  non  confvguhà  mai  nel  tem  ' 
po  maturo  alcuna  riputatione,  chi  rwn  fi  [ari  m ? io 
uentù  faticato  intorno  aUa  tognitione  di  quélia  di- 
fiiplina , Ma  fra  l' altre  cagioni  delPinfelUeauuon-  A!m  .ca  j 
mento  d^figliuoUgUi  è quella,quandoil  pitd-e'iion  fi  gionc. 
xura  di  far  loro  per  tempo  al\ar  gli  occhi  da  terra. 

CAVA  LXhe  ycleeejignificare  con  quefiafemen 
ANNI  B Xhel padre gelòfo  ih  Ila  grandcT^i^a 
del  figliuolo  > è molte,  uolte  tenuto  joUccito  n J farlo 

apprendere 
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Timor  apprendere  tecofe  di  quà  gnii  chefen:(a  rlcordarjs^ 
V*.  4;hel prìmà  fondamento  delire fapìcT^a  è il  timore  di 
i ^ ' ‘ ^iò^  naufidà^aUmopenficro  cTinflruirlo  nella  reti 

. gionh  thrjfiiana;  ondécrnuiene  y eh  è quell* infelice 

. ’ { * ^ ' figliuolo jmùato  in  tutto  alle  cofedel  mondo , ^ prì 
.uà  fMuerolutnc  yfmarifee  la  dritta  flrada , &.  fi 
éonduteallaperditione.CA’V'A’L'lE^E.€rco 
tneffringetchorabeneilcbiodOiperehelàfapienga 
del'mOttdo  è pa7[:(ia  in  cielo  r&  'è  cofa  impojfibìle 
p'  . ^ il  uiu&rhene  a chi  non  conofte  il^io  ; u A N N 1 B. 

Detto  di  '^'qnefio  chrifHantpticordofaccòHò'grande^r^te 
Ijlatooe,  fin  fiiòf^ò gritòt^Xeontr di  padrii  iquaUmàfir ano 
’ dinonfaperequelche  fi  facciano  i tòrcendo  il. piede 

*-  quày  &là  fen^i^  ràgioney'pafchcbe  mettono  tut- 
to ló  fiudio  mi  far  pecùnia  j &^erfp  ifigliaoUyche 
Thanno  a pofiedere  fono  cofi  tiè^ìgentiy  che  no  cura 
nod*inf€gnareyofarloroinfegn'areUgiuflitkiyme- 
dìante  la  quale  hahhiano  a dijhribuirey  ^ ufar  dirit 
/ . tamenttUloròhereditàyondefipuàdireycbefacen 
do  queHojft  procacciano  le  cofe fouerehiei&  fpre^- 
dianole  necejfarie.  G V A A EXertamete  col  procura 
re  grandi  facoltà  a figliuoli  fi  procura  bene  fpeffok 
• ruina  loro  ; ^ conofcO}th*egli  è il  uero , quel  che  di- 
. • cenate  poco  fa  » che  fi  come  la  neceffità  rende  Vhuo- 

mo  ihdufiriojb , ^ lo  fa  dìuentrrkco , tofi  Ì*abbon- 
dan^a  delle  cofe  lo  ritrahedaUefaMbley&VimpO’' 
^uerifccy  il  che  fi  conferma  ìuttoi  dì  con  Pejfempk 
d*  alcuni  poueri  maefiri  di  grammatica , i quali  uan 
m allo  ^diò  delle  leggi , o della  medicina  in  còm- 
- " / pagnùt 

• • ■ Di.j  H^lc 
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fA^ìA  degli  ftolari  ricchi.aUectttfpefieìn  pochif: 
* /imo  tempo  fi  fanno  dottori , gli  fcvlarife  wcJ 
Areflano  fcolari , ^ per  lo  più  non  fanno  frutto , tùf* 
Atengono  talhoraA  tale^  ehe poUanoinuidia  ailofia 
iOi^  allagrande^'^  dt*mAeJirij  la^tnde  ioconchiu 
do , tbehifqgno  fa  buon  fame  vengo.cw fide- 

Arando ,chelt  viu\\e':t^,fuondo il  detto 4\n poeta, 
^onducotio  alia  pa\r;^XS  non  meritano  tinta  qufl 
da  lodey  che  le  fu  data  hieri  da  noi  nel  d'tfcuìfo  della 

t l^bilta.  A N.  N I B A L E. 

/twplicemente  fono  buone , ma  non  fono  già  buone 
.^ii'ignorante,r:!ra£bileT/amaleima^ 
htneMfogna  poffeder  prima  la  virtù  Jen^ìa  la  ^ua' 
le  rendono  Nmomogonfio  d’arrogantt^a,  CSÀo  fanno 
anfattabile,  & pieno  diuili penfterUofonopoitgono 
A cafi  temer arijigli/nemano^e^  diflruggono  il  cor- 
po, muouono  feditioni  domefliche  ,f annoi  figliuoli 

menp  ubbiemi  a padri  , i, padri  più  molenia 

Pgltuolt,  & dannojìnalmente  occafione  di  molti 
•enormi  peccati . Et pcrxiòben  tintcndcùano  i Ter- 
fi  .i  quali fe  bene  tranopmi,delia  cognitiove , & 
M nero  culto  di  Dio  , nondimeno procuratiano.che 
a figliuoli  fopra  ogn'aUraeofa  poj]edej]ero  la  gite 
sUtmi^  la  uerità^V orreiadunqhe,che  i padii  fi  ri 
uolgefiero  alia  tuta  deU^amniai&  del  corpo  dtfuoi 
; P^inoli,ma  perche  Vanirna  b più  eccellente, ragion 
f farebbe,chedi  quella  foffero  principalmente  gcloft, 

, Et  perche  efia  nefaueiuUU  come  una  tauola  rafa, 
doue  non  è alcuna  cof  x dipinta , ^ come  una  tenera 
- « uerga, 
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ìterga,che  fi  può  in  ogni  parte  piegareichiaroètcbe 
in  quella  fi  dipingono , & s'inferifcono  ageuolm en- 
te le  virtù , & i virif  ,&ui  fi  mantengono  infi-  \ 
i no  alla  vec^hie:^7^;&  però  dice  il  fauiO,che*lgio- 
uancyche  fi  è pofto  in  una  uia^quando  anco  farà  ucc 
ehio  tonfi  torcerà  da  quella . £ t poi  che  fi  conojce 
’ alia  prona  , che  quelle  cofe  più  fi  conferuano  nella 
wemoriaylequali  s'apprendono  nella  prima  etàydou 
ranno  i padri  infognai  loro  le  cofe  migliori , cioè  il 
' riuerhe.  Iddio , tenendo  per  certo,  ihechi  conoft^ 

I * ogni  cofa , ^ non  conofce  Iddio , non  conofce  nulla . 

. C A V A L.  incora , che  CinHitutione  defigliuoli 
' • dipenda  principalmente  da*  padri , nondimeno  poi 
' ch*ejJÌ  non  uogliono,  o non  poffono  Har  loro  contino  • 

1 macftri  dppreffo,  douerebbono  almeno  aprirgli  oe- 

a deono  f^hfi  ^ome  già  hauete  detto,nel  commetterli  a mae 
eleggere  " fhì  non  meno  chrifiiani,che  dotti,  i quali  ogni  gior  • 
non  meno  f^Q  nell' bore  elettegli  habituafiero  diuotamente  nel 
j^e  dòtti. ^ or4fiowi,d^  we/  timore  di  'Dio , non  lafciando  an- 
, , co  nelle  lettioni  humane  di  mefcolarui  fempre  ragio- 

namenti,&  precetti  catotici,  perche  imprimendo  fi 
in  quei' cuori  tener eUi  un  religiofo  fpirito,ui  fi  man- 
terrà fempre  in  uita , & morendo , Puniranno  con^ 

, Cbriho . A N N I B.  f^oi  tintendete,  & fe'l  padre 

■ ' ' farà  diligente  nel  far  capace  il  figliuolo  delle  leggi 

di  Dio , haurà  quello  uantaggio , che'l  figliuolo  gli 
porterà  maggiore  honore,&  riuerenT^a  co'l faperct 
che  quefto  è Juo  diurno  corhandameto*%Aique/ia  ca- 
gione del  triflo  fuccèffo  de* figliuoli  fi  può  aggiugere 
, / un*al- 


V 
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uri'aUra^àoè^quando  il  p4(^e  presenta  a figliuoli  il' 
ftto  f puchio  macchiato iCioè, quando  egli  mcdefitOQ. 
da  loro  cattiuo  eJfcmpioÀaf  quale  atto  ft  guardau4 
no  diligentemente  i CHf , modestia, Cf  di-  ^Modeftéi 

fcrcte:^7ia  era  tale fChe  nè  iLpadrein  compag^dd 
figliuolo,nè  ilfocero  delgenero^fi  JartblfeUuafffyCS 
era  flimato  grane  eccefio^  cheH  padre  ft  foJ}L  tajjp^ 
tp  ueder  nudo  al  figliuolo  ; & però  no»  è mtxaui-^^  ^ 
glia  fe  (atone^  Cenfore  priuò  Manlio  del  penata,  fir- 
lamenre^  perhauer  bacciata  la  moglie  in  prefen'3^^^^^^^^  * 
della  figdupla.'^oiper  tdtoA&Ha  precedente  cagió 
ne  già  trattata  ci  ppfjiamo  accorgere  ^chc  non,baj[Ìa^ 
al  ptUredar  buoni  maefiri  a figliuoli,  et  procurare^, 
che  pano  bene  inflituiti  »i*egU  fopra  il  tutto  non  fi 
rnoftra  loro  tale*quale  vuole , che  ejfi  fi  ano,  perche.  ^ 

quanto  di  bene  oprano  infegnando  i maefi ri,  tato  di 
maley& più  fa  loro  il  padre  male  operando, i cui  ue 
^igii  per  naturale inflinto  feguono  più  volòmierìi  ^ 

figliuolifche  quelli  del  maefiro, c commun  detto,, 
che  la  temperala  del  padre,  è gran  còmandameto  •'  » * * 

afigliuolfC  A V.  *Buon  ricordo.  ANN.  Ho  cono- 
feiuto  io  aicunipadri  beflemmiatòriy(^  giuocatorif 
i cui  figliuoli  patri:^ddo  feguono  tuttauia  con  la  Un 
gua,&  con  le  rnani  il  loro  empio  fiile.C  A y.E'^cp., 
fa  tanto  naturale , ché’l  figUuoh  diuenga  fi  ma  dèi.  i uitij  del 
padre  nel  giuoco , & nella  bè/ìemmia , ér.iii^'padrc  ag- 

gli  altri  uitij i chefe percafo  fe  ne  troua  quaicb*unq.^^^^^^ 
ìfirtuofo , & di  buona  conditionexfi  rpideil  mond^^^^^^^  - 
difficile  a ììimarlo  tale  per  U malaopinipne  y chLoL 

^ haurà 
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tyàurà  hfciata  fuo  padre, & ft  rìuolge  à crédére,the  . 
égliliptn  fta  m'anco  h erede de'coRumHéht(t<^e  pa- 
facoltà  ; & quando  non  gli  fi  trout  altro , che 
^ ^''"òppofre, non  manca  mail'cbi  dice  ^egli  è figliuolo  del 
' ■ più  ttìfiò  huomo  dèl  Mondo»  A NN.  D/fe  pure  anco^- 

cìk  f^l  padre  aUincontro  è honorato, e7  figliuolo  di 
nmtà  ùita,fi  [cerna  alquanto  preffo  à glihuomini  la 
, èùòitd'àpinìone  del  padre,  & fi  iiima  (pia  fi  impoffi 
: • ; hit  tój^ycheH  figliuolo  h abbia  p refo  quéWirabitofen . 
p^xblpaditui;($  diquìuengonoacredere,chefeul 
jbnò' fiati  deXaualkri  I{ptnam  , i quali  haribo  vfa^' 
fa  efiUtna  feucrìtà  cantra  i figliuoli , fiàifù’flàti  a 
dò  indotti  non  tanto  ddttp  [degno  concèputo  cantra 
éfiglikèìi,quantodaHàgèlofia  della  pròpria  fdmd,> 
^'dal  defiderio  di  'donféruarfiil  buon  nome' toro . 

1 figliuo-  in  adunque  propongo  al  padre;  che  procuri  di  viuer 
Ji  ft  fpeJ  btne,cofiperfeSìefio,cornep€rhonoré,^  beneficio 
chiào  nel  èéfjgUùoli,  i quali  ammirando  quella  utrtà , che^ 

Je  attioni  rifplende  nelle continoueaitiòni  del  padre  y[entono 
^^-^^^'homfneuerfi  gli  animi  loro  di  de  fiderio  d*imitarlo, 

Cf  reggendo  quelli  dica[a,cheglifianno  intorno  co 
flìentio,&  con  riuerenT^a  ad  un  foto  cenno  prelH  ad 
éjfequire  Pimperfo  del  padre  i damo  ne'téneri  petti 
metto  a quelle graui  mantere,& cercano  d* affami^ 

^ ' ■ ' • • ’glià  rfi  alpadre.Et  però  tènendó  il  padre  quefio  bo^ 
}i^àtòfiiU , lìèuafoccafione  a figliuoli  dì  poter  di- 
[ ''''^^yi^-Sd'jacciamò  male , fhabbiumo  apprejb  da  uoi. 

' Òmàcìòrìon  ha^dta  affittar  altro  il  padre , ccHda 
it^àì  tjfmpio  al  figliuolo  ,femn  c¥egli  col  tepo 
"'ti'*.  ‘ lofcber-^ 
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ta fch'emfcày^  facódéfìttl-^^^  dì  lèi 

fuolt  deilè  perfone,che  hano  vhéUiù  niàle^fi  cht'tro 
uandoft  abbandonato  dairat/for€i&  daU*ai^to  fuo§ 
fent  muoia  fnaìfdènùftònfolatttj^^SHànm 
anco  tacef  e]ithe*l  padre  male  operando^  mangia  ab- 
cuna^ì^jùtid  il  frutto, cheìegai  demia  figUuoU»  CA- 
VÀLr  Qucpo’fi  conforma  d quel  detto.  . • 

• . • . 

•per  la  colpa  del  padre . . 

t V ^ 

ANN.  fono  alcuni  cap, ne' quali imefcH^  tigìiimli 

ni  fen'S^a  colpa  loro  fono  cafligati,  per  li  delitti  del  innocenti 
padre, latpuahkgge  parendomi  ditte' modo  rtgonidfd  £ caftigati 
io  volfi  yugiorkofapèrè^daU'h'onorcUo  SehatoiéiU 
SigmFrancefco  Beccio,mio  amkiffimOilacagidmf^  pSre.  ^ 
eheindttjfe  Vfmperatoreà  queHa  feuera  dimoflfa-^  Fracefeo. 
rione.»  ^ contutto  ch*egli  me  ne  fignificaflepià  di^  Beccio  • 
una  io  però dh* acchetai  printipalmente  a queHa  ^ 
che  temendo  il  padre  natùìJilmente  piò  del  male  de  ' 

figliuoli,  che  delf  \to,  ft  guarderà  maggiormente  da 
quei  misfatti,  le  cui  pene  vanno  addofio  a figliuoli^ 
iir  di  qui  'po{Jiantonoiconofcere,ch^i  padre  co'l  ui- 
uer  maltyapporta  & dàmoj^. vituperio  a figUiio-  . . : . 
lì  » ^ ch'egU  »ón  s^ha  a perfuadere , che  i buoni  tir  ■ - 

àtrdi ftano  per  fe  bafieuolt  all'inftkutione  bro,  per-f 
che  ui  fi  rkeumopaYimenìèPòpere  conformi;  coiu 
cbfia>  che  t fig^uoli  non  mirano  a quel^  the  dioL^i 
ma  acquei  che  faccia  il  padre, come  già  fece  il  gam^, 

’haroÀ  cui  dicendo  la  madre^feumdo  lafauola^cb'cn  Fauola. 

Dd  a racofa  . 
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c ! ?"  ^ lO  'j- 

'fifàkeHoleJUandàt  retrogrado, 
fph^ereauantìffjifpofe  ; F atemi  uorfà^fitada  , 
ib*Ì9  ui  feguirò . Ft,^.tanto,ckt  defid^^ra.  di  mn-^ 
4are^ifigliuoli,fmdi.priv^  con  Ikffem 

fio  djeUadmtiom  ì 4fÙa  f^mÀ.iÀtl^ginflma,  CS. 
do4*  alito  Miri  àffè4ii^ilda4euoth^ 

& uirtuofi;  &fdppia,che  Cbuomo  no  pt*ò  'pjàr^ià; 
acuto  fprone^qaandp  de  fiderà , eh* akri  faccia  vna 
co  fa,  che  Vefferè  égliilprirnoafàfìa.  Quando  poi 
^ haurà  giufiificatofe fi efio  ,'pòtrd  con  h'ónor  fuo  ri- 
^cW€T//  awao/ìi»zme , come  già  fece^^ionifioUl. 

! * quale  battendo  fopraprefo  . fuo  figliuolo  in  un  fallo, 

gUdimandòetjit^haituuedatomaieómmetterfi-^. 
ì ‘.  '!/,T  vtilcofai^ r^pondendo'^àl  figliuolo iyoinoikha^ 

‘ . - uefiepadre  %èyegbfdggiunfe;£t  tun(mbaisiiàfl^ 

. . A-,'  glhioloB^  7 come  fu  appunto  » pofcfa che aUa  'fine. 

.....  fcacciqioypér.lafua  crudeltà  del  f{egnai  fu  cofìret^. 
toddUafiame  d*andqr  ramingo' fin  chétrouòìricapi 
gioni . ^ di  infegnare  à fancluìà  v Zaffiamo  horaaH'al- 

® * tre  cagioni  dtWinf elicè  conuerfatione  tra*l  pddrè'^  e7 

figliuolo , delie  quali  me  ne  uengmo  due  auanti , f* 
Padre  ^nà  quando  il  padre  è piu  che  madre,  F altra  qua»- 
più  che  do  ò piò , che  padrei^  C-  A . V A L.  Q>me intendete, 
madre,  ch'egli  fia  piò, che  madre  ? • A N N I B . fìuàhdo  è 

coft  ‘ cieco  , cbe  non  uede  t difetti  del  figliuàlù  ^ tS 
fe  li  uede , t'acconcia  A lodarli , o fcufarlim  » fat- 
ta maniera, che  feH  figliuolo  è infoiente',  sfaccia- 
to', gli  dà  interpre  catione  d*animofo;fe  uile,  di  ntth 
ui.  ; dehotferciatloncì  èFofatmj  & egn  quefiaaduUdia- 
J i'  ' nodi 


E k Z , 0.  Ili 
^fié^tje  medtfmo^^  deUà  propria  còrifcien^d't  /fez 
lo^fabrita  mila  fuaidtail  pìàgentU  figliuolo  dd 
viondot  deUà  qual  cecaggine  fono  cpmmunemertttlj 
preft  i padri  è un  fot  figliuolo . Et  qui  non  poffo  re^ 
fiate  di  fatui  mentìone  d vn  giouané  di  quindici  » o Effcm  pio 
fediti  anni  di  pronto  ingegno,  ma  per  altro  uitìofo,  d'un  figli- 
diffoluto,^  maluiuente  per  cólpa  del  padre, i^  deU 
la  madre, i quali  hanno  tolto  per  imprefa  di  non  pu-^  * 

re  non  batterlo , nè  minacciarlo ma  di  non  dir  ptù 
fola  che  gli  pofia  difpiacerè;&  mi  ricordi , che  neU 
{a  fuaetà  idi  cinque,  o fei  anm,fe  alcuno  diceualo^ 
ro,ch'e  bifognauafgridaHoper  qualche  fuo  errore^ 
toflo-  lo  fcufauano  > àicendb , eh* egli  non  haueua  an- 
cprà  il  tempo  di  poter  rioonofeere  il  fuo  fallo . 
io  novero  anco"  percotere , nè  minacciare  ,fe  ben  era 
giunto  al  fettenario,  dubitando  ,cbe  per  la  fouerebia 
tema, Cf  per  Calt'erathne  degli  fpiriti,  non  glifi  rat 
cendeffe  il  fangùe,  & foprauewjfe  la  febre  7^  par*-  . ^ . 
ue  lóro  bene  di  conturbarlo  in  sà  i dieci  anni , aUe^  . - . 
gando  'i  c^  te  battiture  le  minacele  Cbaùrebbó»  * ' ^ ^ 

tio  potuto  auuilire , & leuargli  il  generofo  inflinto 
ddranimo  fuo . Et  quantunque  bora  egli  per  li  fuoi 
perudrfi  ^ ^infopportabili  coSiumifia  in  odio  à tnt 
ta la  toniràda,nm  reHàno  effidhfcu farlo  tuttàuia , 
adducendo  ',  eh* egli  è crefduto  innanzi  al  fenno,  ma- 
che  fra  pochi  giorni  lo  manderanno  allo  fiudio , da^' 
ue  acquifleràfapere , & creanza.  Io  fio  bora  afpei’* . 
tandò  , chè  quando  egli  farà  afeefo  a gU  anni  dalla 
forcai  àcenfidinaT^  al  popolo  il  padre, la  madre,l 

H>d  } df  tna^ 
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n^UdkagwSiomsnte  la  vergognpfa.  tewetMp^a 
proct^ri, come  già  fece  vn*  altro  frappar 

jc^o  il nafoyO  f orecchie  condenti C A V^.Di  qui  fi  ve 
àj^ìfih*unfigli^ok,quantunque  di  buòno  ingegno y ef 
. . \ aJlekatoÀiuiene pelfmo  ; ma  io  afpètta- 

L mi  raccotafley  eh* egli  finalmente  bau  effe  pa 

" gàia  al  padre  que^aamoreuoleT^aicon  ferite  yoba 
fiopaUiOuero  con  lo f cacciarlo  di  cafa , come  fu  f cac- 
ciato jlferpe  d al  riccio  ; perche  in  fomma  il  dare  al 
figlinolo  tanta  baldano^,  è vn  mettergli  V arme  in 
jpanoy  lequflli  egli  bene  fpefio  riuolge  coirà  il  padre. 

padri  fi  p.offono  chia 
^ar  numidi  mici4iali4e  loro  figliuoli  i percioche 

cominciando  à nodrirli  nelle  delitie,  veggono  à rom- 
per loro,  i nerui  del  corpo  della  rnente  » Ca  poti 

Quel  che  f’aueggono , che  fi  come  i vermi , &.letignMole  na^ 
a ne  legni  teneri , co  fi  le  anfietà . nafeono  ne  gli 

li  delitioi  buomini  delicatii  & poi  che  fono  guafii  i loro  coHu-t 
(amente  mi\  fif  inclinati  al  maleynon  accade  fperar  di.correg^ 
^^uaii.  gerii, perche  fono  pÈ_  toftoatti  a rompeffi,cbe  a pie^ 
gare  ; onde  diceua  ynyalent*huomo,ch*egh  haureb^’ 

" boyoluto  effer  piu  toiiojnfcrmo, che  delicato,  coch^ 
fia  cofa , che  l* infermità  nuoce  folamente  al  corpo  % 
ina  la  delicate:i^r^oyTompà  il  corpo,  ^ l*anima  inr 
fieme , particolarmente,  rende  Vhuofnohtgiutio , 

percioche  ella  accrefee  l*auarltia,  effendo  cpfaimpof 
fibile,ch*un*huoino  delicato, & mofe  npnfpèndaaff 
fai,C^  fi)endendoqffai,frcdtenttdipùcoj  & chi  fife- 
g^difpenderà.moltofbffogna  che  fi  sfoii;£4*acqui 
. * . . . _ • ' /?iir  J 
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HaxmQltCi,  U (ibi  af unita  ([ìteHo  ^ayarp^^ingf^ 
fio:  perche  non  fi'poffono  ^iu  H amenze  ae^ìUr^  r-.t--' 

tn  óttericche:^7^e^  tMi  aegUè  ingmiìo  per  altra  Wt  . 
gione, per  che  impedito  dalla  fna  tenera , CsT  delioM  • ' 

natura,  & (h  continoui  agiyteSìa  d'affaticar  fi  injjer 
uigio  della  patfia,de*  congiiinth  degli  amici, 
nel  culto  diuino  è poco  f cruènte . £ t quando,  io. par-: 
lo  deW allenar  delicatamente  i pgliuoU^o  comprendo 
fra  V altre  delicateT^  il  lafciargli  mangiare,^  be- 
re  internperatamente ^ ikhe  è cagione , che  ilota  inrempc- 
corpi  crefcono  rffeno  proportionati,^  (che  è peggiql.  ranza  di 
le  ior  mentii s ingrojjinolC^  diuengano ^iupide»Brie^' 
uemente  P arcuare  i figliuoli  con  tenere^^^a  è un  r ut  ' ' 

narli,  C A V AL,  'BifognerMe  adunque, che  i, padri  • 
qmafier(>ptoderatamente  i figliuoli, ma  petlamag*^ 
gior  parte  eccedono  i terminiiét  gli  amano  Jppral^q^ 
dantemente . A NN.  £'  cofa  cettifima , ebeninr^ 
amore  trappaffa  quello  del  padre  :Cf  perciàMcefca, 
Talete,&lo  reggiamo  cornmunfimete,chtipiiifag 
gì  diuengot^.pa’é^i  per  amor  Je'  figliuoli  f OM  • 

£gli  è poi  piu  eccejfiko  famose  verf^o  i figliuoli  de*, 
figliuoli , che  verfoi  figliuoli  iflejp , ikhe  pare  fuof^ 
ri  della  legge  di  natura.  ANN.  è cofynatu- 

tale,  peuhefarnoreafcende,  &nondifcen/k]& 
la  cagione  perche  s'amano  pià  ,ì?  pjerche  i fi^ippli  non  difcc 
fecondo  ìanaturaihanno  a morit  prima,  on^^  , 

. lenta  l'qmpr  verfodiloro,  come.quafi  efiinti, 
s'accrefce  verfo  i piccioli,  come  a,  nouelli  rarpifi  qua- 
Uhanno^  d fender  fi  piifjtqan(h&  à tirar,  pià.  in 
' ‘ 4 
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Ufhi  della  fdmigìia . In  confpìrmità  di  qtieflo  fi 
t)ctio  di  diteìcheiaeggendoTemflode^che fua'madré porta- 
Temifto-  uà  maggior' amme  ad  vn  fuo  figliuòlind,  ché  à lui, 
‘ &h  teneua  per  fuo  vnico  fold^’^^o,  egli  argomentò  ,• 
Chéquel  figliuolino  foffe  il  pià  potenti' di  tutti  i^re 
ci\Con  àirei  gli  ^thenieft  fàtìo  fignorìdetid  Grecia  ; 
Jàfótì  ftgnbre  dègli  Jtthenieft  ; mia  madre  è ftgno- 
ràdi  me , mio  figliuolo' è fignore  di  mia  madre^ . 

C A V.  ^Ancora , che' molti  padri  s*intenèrifcanó  ol- 
: " tre  modo  ned* amor  de  i figliuoli , nondimeno  qUe^a 
fouerchiatenerev^à'è  pià  propria  delle  madri , le^ 
quali  àtteuano  i figliuoli  pià  con  pietài  che  con  pru- 
Madre  denT^a  y & fe  ne  veggono  poche  hoggidì , adequali 
^ * Joff^ifio.  il  cuoreiad  imitatione  di  quella  Spartana , 

di  dire  i porgendoli)  feudo  al  figliuolo  :7^on  mi  tor- 
nàrpiu  auanti  fe  non  con  quefiOyO  in  qùefló;an'^i  j’- 
dffdticdno  di' far  contrariò  ad  ogni  honorato  penfte- 
ro  che  i^ngà  al  figliuolo,  lo  vorrebbono  vederti 

negè^ii^  nécofiumi  ftmile  alle  donne.  ANN. Egli 

è diffidi  cofa  alla  'ma'dre , Vefiere  in  vn  punto  com- 

paffioneuole,^ faggia.C  A’ V A L.^y^ngi H batte- 
re,^ reggerei  figliuoli  in  tempo,  è vera  compaffio- 
neyfS  come  dijfe  il  poeta , 

per  sferra  è però  madre  me'n  pia . 

' • ANN,Setvbbriacche7li^ad*amore  èbiàpmeuole 
• ‘ • nella  madre , è eUa  molto  più  nel  padre  , il  cui  pro- 
prio ufficio , è di  cohofcere,& di  correggere  i difetti 
del  figliuolo , ricordar  fi , che  il  compiacergli,  & 

l'andargii  a uerfo  in  ogni  cofd,o  lofa  iiàenir  languì 

do. 
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éptfneruatOf  Cf  inutile yO  lo  traf porta  in  errori  hiafh 
fneuolù  C A V.Hor  quali  fono  i padri  chiamati  da^ 

' Tfoi  piuche  padrii  A N N.  Quei  che  tiranneggiano  i 
figliuoli , per  ogni  picciolo  errore  > comefe  fofkro  raH»-c  pfa 
fchiaui , hanno  loro  di  continouo  le  mani  addoffo . 

QKV  y eraménre  cotali  padri  fono  oiioft  al  mondo, 
poi  che  fen^a  diferettione  mifurano  i figliuoli  con  le 
proprie  mtfure,  & ricercano  da  loro  impojfibile , col 
yolere,che  fi an  vecchi  in  giouentà  , non  permet- 

ierCiChe godano  punto  di  quella  libertà , che  è tanto 
commune  à gli  anni  loro,& mi  pare,  che  quejìi  non 
tneritino  akro  nome, che  di  pedanti,poi  che  non  fan- 
no accoHumare  i figliuoli  fe  non  con  la  sferT^a  in  ma 
notchefe fofieroueramente padri, fi  contenterebbo-  • 
no  di  procurare , che  i figliuoli  apprendejferfi  da  lo- 
ro  fleffi  a conoJcere,cheH  fine  delle  leggi  non  è altro , Fine  del- 
che  guardarp  dalle  cgfe  >ergognofe,&  far  Chonefle 
il  quale  effetto  nafte  più  daW amore,  che  daUa  for:^a 
altrui , Ma  è tanta  l'auttorità , che  fi  atiribuifeono 
alcuni  padri  ignoranti,ch'e  fen^a  riguardare  alla  dif 
fcren'^a'delVetàyde  luoghi, de  tempi,de gradi,  &de 
cofiu  mi,uogliono  coflringere  i figliuoli  a uiuere  fono 
laforga,^  a fare  ogni  cofa  centra  il  lor  uolere,  infi- 
no a portai  gli  habiii , come  ufauano  le  buone  genti  Quel, che 
del  loro  tempo.  A N N I B.£'  cofa  cer ta, che  l*inten  jgotfuoli 
dono  male,  &che  i figliuoli  mancano  d"affettione 
yerfo  di  loro , & rendono  pià  toflo  una  paurofa , che  con  trop. 
amorofa  vbbidienga,  & non  accorgono  i micidia-  po  timo- 
fi  >cihe  i/  percotcrli  fenT^à  mifura  » tenerti  con^' 
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MelcontÌHUo  irìétno  net  tarpo',  ìctmmp^the  npn.fi 
pojfa  fcoprtjre  d qual  forte  di  vita  pa  tpcUnata  lana- 
' tura  de*  figliuòli»  & fi  vietic  i rintu:^^ate  ramrng, 
à fpegìierè  cofi  fattamente  il  loro  naturai  vigorey. 
che  diuenendò  vili»  & temendo  fernpre  nelle  loro 
attioni  di  fallire , fempre  fallano , & con  vn  certo 
odio  di  loro  , vengono  a difpefar^ 
colofiffìrnoejfendotadifper^iónèTefirémò^attuttr^ 
mali;^fe  non  cadono  in  cop  fatta  fciagura , alme-- 
ro  riefcono  come  goffi»  & inetti  nelle  conuerfationij 
' la  onde  dòli rcbboriò  più  tong  dàrft  a confjderdriJ  > 
chei  figliuoli  per  difetto  del  tempo,  non  pofionò  hit 
: fiere  nè  fenno , nt  fperien^a  ài  panlorofCS  con  qué^ 

, ^ . flit  ragione  fcufarli  appo  loro  medefnni , quando 
d tiofi" , 0 eccedono  in  alcuna  cofa  ► C A V 
/ , ",  L I E R:  E * tJHi  piacciono  quei  padri , chefenzfa 

' ’ battiturefolarnente  cónvn  'cenhògraue  fi  fanno  fa-^ 

re  ubbidire,  & cafitgano  più  tpfioi  figliuoli  con  vnci 
Effempio  ricanofccrè 

d*un  pa-  ddtorofafio  A NN I B.£f  pero ptfpgna»cbe l pa- 
tire  riga-  dre  aue^^i  il  figliuolo  ad  ubbidire  pià  ptrvplontdy 
rolo  » cfjg  pertema:& chi  non  sd  far  quefiò  ,confefjì , che 

no  sà  reggere  i figliuoli,^  cUegti  è fmile  ad  un  ucc 
^ - , tino  de  nopri  tempi  di  cop  terrìbile  humor e , che,  ad, 

' . un  fuo  figliuolo  vptuofo  » &’ ài graride  afpettatiónè^ 

i vsò  iemini  crudeli  > inhùmàni,n^  cefsb  mai  dal- 

la fua  mptetà , infin  cheH  'mefchino  non  fu  dllret- 
• tÒ  daìlà  fami , Cf  daUa  difperatìòne.  a pigliar  foli 

do,^  andarfenem  Sardtgna,dgitc  finalmente  <; 
''  ' ' ^ uenuta. 
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wtmta  monti , eb*egU  cmhatténdé  contri  anemi- 
ci della  nofirafede , è rimafo  in  poter  lom , di  che, 
il  difpietato  con  una  lagrima  piu  toRo  di  crocodil^ 
lo  y che  di  padre , moRrò  di  fentirne  un  paco  di  do^ 
tercy  magli  fono  dopai  foprauenute  mokefciagure, 
per  Acquali  fe  ne  viué.  mifero  y&  infelice^  .C  A-; 

V A L I E R E.  •/£  fo/ì  fatti  padri  è bene  inuefliUk 
Ogni  male.  Tuttauia  fi  bacon  ragione  adubitOn 
te  y che  non  fi  ano  neri  padri , perche  nelle  fciagure 
de*figliuoli  fi  fentirebbotto  a.  commouerele  uifce- 
re  y:in  quel  modo  y che  fentì  la  pietofa  madre  al  gri^  ^ 
do  della  fpauenteuole  f emenda  di  Satamone;  è bifo  i ; >2.» 
gna  dire , che^ filano  piu  crudeli , che  le befiie  /&. 
i ferpetiy  i quali  hanno  mra  de’lor  figUuolLAÌtlì^». 
i^lpn  uoglìoperà , che  diamo  biafimoa  quei  padri^ . 
ch*ufano  rigore  uerfo  i figliuoli  uitiofiy  difiibbidien.  ' * 
ùy  (^  di  mala  uìtay  an^i meritano  lodeyeffercitan--,  . . „ 

dada  conueneuolegiufiiria . Vengaui  a mente  l*ef-  ÀfSlip 

fempio  d*..4rillippo,  Hquale  hauendo  figliuoli  vizio  po . 
fi  y finalmente  gli  fcacciò  di  cafoy  non  ne  facendo  fli  - - 

ma  y come  fe  non  fojfero  fuoi  y della  qual  feutrità 
ejfendo  riprefo  da  un[amko  > il  qual  diceua$  eh*effi  . 
come  generati  da  lui  > erano  parte  del  fuo  corpOy  ri^ 
fpofe  y ancoipidoccbiyCi  la  flernmayche  miMiìiUa  ' . , ; 

dal  capo , vengono  da  mcy& pure  efiendo  inutili, li 
feparo,  ^ allontano  C.  A V me  piacmnogra» . 

demente  quei  padri y che  ne  gli  errori  défi^oH 
contemperano  la  giufiiùa  con  la  pietÀ. patema  , < 

AN  N.Cofi  fece  ZeleHCoiigiJlUtmfilqitidi,  ueàadoy  co, 

. j che 
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che  fu(f  fi^ùol(pfecondo  U dffpófitione  deUx  leg^ 
meritdi4athe^ti  fi)fièrocauatigli  occhi.per  l'admU 
terhc<jfifiiilìe(fù,nè  fece  prinìacà^  Sìefiàf 

Cfpòi  Uff alpr4nU  figliuolo , & c<m  queflo'  mirabile 
temperaPftentù\fodisfeceinunpHnto  aidebito  del 
mifericordiofo  padre  y&.del  giufio  legislatore-  A 
C A Vv/ò  credoiche  ftano  ppchi  i padri, che  fi  fappià 
nó  reggere  nella  uia  di  me^^ , che  non  pongano  il 

piè,ò  di  (fkd^ò  dilà  da  terntini  prefifft  al  patemo  uf 
‘ ficioi^  tbe  nùn  fi  mofirano,ò  troppo  dolci ,o  troppo 

Coftumc  tfcer^if.A  NN  Ver  quello  i Hj>mani  dauano  uoloiie 
dei  Ro-  rii  figliuoli  ad  allenare  a fratelli, confidcrandòi<he 
piu  (ànbi&  co  piu  diretto  acchiogU  hamebbono 
riguardati, pdfeia  che  in  effi  fi  feorgem  la  cariti  del 
fanguCifen^alatenereg^a  patema.  Tuttauia  fe  mi 
• riamo  atta  natura  maefìra  dette  cofe,potremo  anco 
y , ' dirCiClfetta  ha  dato  al  figliuolo  il  padre  ,'&la  ma^ 

‘ ‘ dreiacckfdk'~conlapruden^dètt\uno',&  conia  té’- 

nereg^  dèli* altro, fi  conuenga,  & fi  ofjtrui  una  prò 
Altra  ca-  portionatàregoÌanett*allèuaygli;C  A V'-->àllecagio 
gione . diuerfità  de*coftumi  tra'l  padrcy^  i figliuo^ 

li  , nepoteteper  wiogiuditio  aggiungere  un* altra . 

, . AÌ^Ì^’^tqpalefCAY.V  amore  ineguale  del  padre 

uerfoifigiiuolùA  N N.  Dùnque  uoi  mettete  quefipK 
pèr errore  f CA V.  Varui  cofagiufiai.eh*egUfacàa 
compiaccia  piu  ad  uno, che  a gli  altri,& 

, . ihe  effetido  tutti  fua  carne , &fuo  fangue,mmuno 
occhio  am'oteuole,&  fimoHri  a gli  altri  fmerof^ 
. N N-1  Vptui  cofdgiùfidiche  de*fonetti;o  dpn’ 

componi- 


Dì^m^cvi  uy  V 
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€mpomménHiche'hio9à>fert^  tfaperfa 

liti  yi)MiMe  pmaffmiòne  ad  unai  ibc  ad.uk* altro  : 
(^:chc  fotfe  il  fnu  degno  ui  fta  maco  caroi Siate  pur 
certo  yehc^iSign<nrGiana*mi  uoUro  padterion  ama-, 
egualmente  tutti  i fuoi  figliuoli  > quel  dè  rmiche, 

gHè  maneoingràdatPiofi  piu  giuMamékfe  doler  di 
luiiC  A V./o  no  dò  cagione  a mio  padre »percbe  w*-\ 
hàbbia  a trattar  peggio  de  gli  altrifigliuolit  s'egU 
adunque  lo  fard,  mi  darà  occafione  di  poter  doUrrni 
fetnpre  di  luu  ò uiud,  amorto  ch'egli  fi  fia.  ANN* 
tìamete  ragione.iLAV. Dunque  cotrmUte  a utn  flef 
fa  i baueado  detto  poco  fa , che  non  haurei  ragione 
alcuna*  ANNIBALE.  Tofìo  faremo  t^a^oordo. 
C A V AL/Di gratta  feiogliete quefh nodo,&  dite-- 
mi  i^the  colpa  ha  il  figUuolo',  fe*l  padre  lama  man, 
co  i perche  fia  men  hello  dìun' altro  fi glmoki  A N- 
N 1 B*  Et  che  colpa  h'aUpe^e  legk  l'ama  manco  « 
perche  fia  manco' ubbidiente, <tun*akro  figliuolo? 
C A VALiERE.Hora  ui  comincio  ad'int^dere,poi 
che  uoiete  , che  conrogme  fia  permefiaal  padre 
linegualità  deU'àmoreuerfa  i figliuoliiA  IS  N A B. 
Io  permetto  line^alità,  deHamore,ma  notti- ingiù- 
fihia.C  A y .E'  cornei  A N N 1 b.f^n  padre  merca 
eaUtehauràunfigfiuolo  dottore,  un  faldato  un 
ntereàtdnt€  i Fra  quefli  fiate  certo , cb*egii  amerà 
fingolarmente  il  mncatdnte , perche  fa  lo  .uedrà 
tutto  confarne  a fé  fiejfa  di  uita  > di  cafi^mi 

I Mudi  quefla  faprabondanga  d'amóre  uerfa  il  mer- 
eàtante.baHtanng^U.dotttoreye'l  foliatQ  piu  toilo 

afeu- 
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Il  padre 
ama  più 
quel  figl. 
che  fegue 
la  Tua  pr<^ 
fedtone. 
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a hia fintare  il  padre^ilqHolepernatm 
rale  infiinto  ama  piu  quelletofef  che  fono  piu  a lui 
fmili  ; ma  scegli  non  tratterdw^commodi  del  ui^  * 
uere  » CS  del  vefiire , & nel  godimento  delle  Jue  fa* 
coltd  al  pari  del  mercatante,  hauranno  con  ragione 
adolerfi  de&a  fua4ngiuIlitiaiC  A M *0  come  è dif- 
fidi cofa  al  padre  dopo , che. gli  è entrata  neWani* 
mo  queHa  pajJioned*amminifiraf*egualmetelagm 
fUtia.  A NNi  B.  Tanto  maggiore  è la  prudenza  di 
quel  paire^l  quale  antepongo  i meriti  del  figliuolo 
alla  fua  pajfione , vince  il  fenfocon  la  ragione»,^  fi 
Partialità  co»  effetti  il  mede  fimo  uer fomiti  * lo  non 

lodeuole.  niego  già:,  cheH  padre  non  debbia  giuditiofamente 
diUribuir  lagratia  fua  tra  i figlmoU,a  chi  piu,&  a 
chi  meno, fecondo  i portamenti  loro  ; perche  fi  come 
nel  figliuolo  pronto  aumenta  la  virtù  coH  fauore, 
cofi  neltepido  rifuegliagU  fpiriti^ldisfauoreMa 
Partìaliti  fono  ben  degni  di  biafimo  quei^checon  ingiufià  par 
biaiitne-  tialità,  (3  fenv^a  alcuna  degna  tónfiderationetrat^ 

• t<mo  un  figliuolo  come  legittimo,^  l^kltro  come  ha* 

Bario , dal  che  ne  fegue,  che  quefio  disfauorito  no» 
folaménte  perde  la  diuotione  uerfo  il  padre , ma  co* 
mincia  a muouore  una  occulta  guerra  alV  altro  fiièk>  ^ 
fello  ; a tale^heHpadreM  cuioffido  principale  èdi^ 
procurare  la  quiete , (3  la  concordia'^  tra  figliudi  i f 
i.  : Uàurd  perla fitafciocca,C3ingiuflapartialìtd pia» 

• " tata^frd>  loro  vna  radice  di  perpetua  difcordia,  & ( 
perciò  dourebbe  fjfer  bene  auifatoU  padre  intormA 
alla  cagione^  d?e  lo  fofpingetàlhota ano  tenereot»  ^ 

dtl  I 
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èdftgìtmìoiilche  dicóipercheuenefono  alcuni, che^, 
amano  manco  f uno  deÙ'altroinon  per  aitano  uitio'i  ‘ 
ma  per  qualche  difetto  naturale , nel  che  mi  pare 
che  commettano graue  errore  col  uoler  far  patir  la  ' 
péna  del  toro  proprio  difetto  aU*innqcente  figliuolo,  ' 
itquàtehaurà generato  in  tempOiCh^eràfopravrcfo 
da  alcuna  infermitàiO  d* animoso  di  dcrpq'.CAV  .^i  f 5Ìf 
dice  ; che  Sctpme , l t^fncano , amo  uricamente  .*  , 

jìn fiio  figlinolo  fcidrco  ,éfaluiin  tutto  diffimile.  ' 

A N N i R.  JEgti  in  ciò  fi  mofìrò  padre  non  menò  ' *'  ■ ' 

faggioyche  am6\redole:percioche  è più  degno  di  com 
paJJioneccluUatquàle  la  natura  b firàa  menofauo^ 
rebole.  C A V.\f^àfHhpiufagghfu'Scr^^^^  * 
to  più  fciocchift  fcopropò  qufi  pad)i^cbe  fbetéggo^^'- 
no  per  caro  un  figliuolo , &fenga  ristar dàre^ìfe^ 
gli  in  proctfio  di tém^'o  faccia  mala  prètta , uanno 
c'èntinukndo  in  quella  haffldne,  ■&  tù  niano  tenera^  ' 
TitentefopragUaltri  figliuoli  piu  merkeuqli  di  lui, 
tenendoto,comédìccno  i Francefiyper  il  lóro  rtiigm-  " ' ; i 

ne,hb fi  uergògnànò  AheHmoridointèndd'quìèfljr  « - . " 

tcceffiùa,  è malfondata  affettimi:  'ANN  I-  pauofa^ 

A L E - QueUa  fimia',  che  fecèm  Un  parto  due 
Tgliudi  , de'^qùali  amaua  l'uno òdiaùa  Vdlrro , 

M da  foprauegtìenie  pericolo  afirétta  à fuggire , 

^ pirifo  il  dilètto  frate  braccia  ,t?òttò^el  corre- 
e uriintoppo  fchè  là  fece  cadere , & 

Óntra  terra  ilcdrà  figliuolo , ma  V'àltro  i^dhè  s'era 
ggrappato  dltà  fchiena  della  madre  jrimdfe  fai- 
r<?  i onde  fi  tonofee  > che'l  padre  fa  la  penitenza  di' 
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rate  mftinto  ama  più  quelie^oje  fche  fono  piu  a lui 
fmili;  ma  scegli  non  tratterà  n^commodi  dei  uh: 
uere  ^ CS  del  vefiire , & nel  godimento  delle  fue  fa* . 
coltà  al  pari  del  metcatante,  hauranno  con  ragione . 
adolerfi  dcUa/uaingikiiitiakC  A 'V  ìQ  come  èdif-, . , 
fidi  co  fa  al  padre  dopo , che. gU  è entrata  neWani*'» 
mo  queHa  pafiione,l*ammimfirar*egualmetelagm' 
iiitia.  A NNl  B.  Tanto  maggiore  è la  pruden’^  di 
quel  padreyil  quale  dnteponSdol  meriti  del  figliatolo, 
alla  jua  paffione , vince  il  fenfo  con  la  ragione^^  fi 
Ptrtìaliià  co»  effetti  il  mede  fimo  uerfo  tutti . lonon 

lodeuole.  niego  gìà^chdl  padre  non  debbia  giuditiofamente 
distribuir  la  gratta  fua  tra  i figliuoli, a chi  piu,&  a 
chi  meno, fecondo  i portamenti  loro  ; perche  fi  come: 
nel  figliuolo  pronto  aumenta  la  virtù  coH  fauprct 
cofitìel tepido  rifuegtiagli  fpirìti^ldisfauoreMà 
Partìaliti  fono  ben  degni  di  biafimoqmi,cheeon  ingiù fià  par 
biafìme-  tialità,  & fen'S^  alcuna  degna  tónfiderationetiiat* 

• tono  un  figfiuolo  come  legittmo,&  l*kltro  come  ba-^ 
Bardo , dal  che  ne  fegue,  che  quefto  àisfauoritp  nok 
folamènte perde  la  diuotione  uerjb  il  padre  » maco* 
mincia  a muouore  una  occulta  guerra  alTaltro'fitàk, 
fello  latalCicheH  padre  McuÌ4)fficio  principale  àdi 
' procurare  la  quiete , (S  la  concordia--  tra  figUudU\ 

kourà  perla fuafciocca,^ ir^iufla partiaUtàpia» 
tata  - fm  loro  vna  radice  di  perpetua  difcordia,^ 
perciò  dourebbe  cjfer  bene  auifatcil  padre  intorno 
alla  cagione^  cbt  lo  fofpingétàlhotaéno  tener  com 

dot 
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aH  figliuolo:  ilch'e  iicóipercheue  ne  fono  alcuni  tche  ! 
amano  manco  ?uno  deW altro ^non  peraltuho  uitìo'i  ' 
via  per  qualche  difetto  naturate , nel  che  mi  pare 
che  commettano  graue  errore  col  uoler  far  patirla'  . 
péna  del  loro  proprio  di f etto  all* innocente  figliuolo f'  - = •'o'a 
itquàte  haurà  generato  i n tempo > eh* età fopra prefo  t i 
da  alcuna  infermità ,0  d* animoso  di  dctfq:CAV.  ^i 

7Ìn  fiso  figliuolo  fcmco,  èra  lui  in  tutto  dijflfnile.  ::  •'  - 

A N N T'B,  Egli  ih  ciò  ft  mofìrò  paàVè  non  meno  ‘ * ■ ' 

fàggio^he  amó)reUole:percioche  è più  degno  di  com 
pajfwne  colui, atùuàle  la  natura  è fiata  pieno  fauo^ 
rébote,  C A Vyifù'dfhòpiufaggk 
topiù  fciocchifi  fcòprdho  quei  paiìii.che  ffdég^o^f 
no  peir  caro  un  figliuolo  & fen:i^à  fiptardàrcich*e- 
gli  in  procefio  di  tempo  faecia  mala  proHa , uanno 
còìntinuando  in  quella jpaffiéie,  ■&  tà  hi'amf  tenera^  ' ' ' j ■ ' • 
ntentefopragUaltri  figliuoli  piu  merkeppU  di  lui, 
tènehdotOiComé dicono  iFranc'efiip'er'il  ^roniig^no-  ' ' " , j 

ne,n}fiuergògnànò,che*lmondoihièrtdd'quìefla^  * 
ecc^pùat  Ò malfondata  affatime . 'ANNI-  pauofi. 
PALE.  Quella  firnia',  che  fece  ih  Un  parto  due 
figliuoli  , de^quali  amaua  l*uno  I t^òàiaùa  V altro , 
f»  da  fopràuegtìente  perìcolo  aHrtttà  a fuggire , 

& prefo  il  dilètto  fra  te  braccia , ^óuh  'nel  corre- 
re  urtintoppo  \'chè  [d fece  cadere , ‘àmiha':^are 

tóhtra  terra  ilcaró  figliuolo  > ma  V'àltro  i^dhés*cra 
^aggrappato  alld  fchiena  della  madre  jrìmdfe  fal- 
MQ  ; ondep  conofee , che*l padre  fa  la  penitenza  di" 

€ofi 
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cofi  fatto  pecMt^iConciofid,  che  queHi figliuoli  dal 
lato  diritto , come  aUeuati  più  delicatamente , Cf 
con  più  agiOiTiefcono  più^offi^più  iracondi^più  im- 
p attenti,  più  di fiolutii  p 'm  dif ubbidenti  manco  \ 

molli  ba^  /<*|/co/ì  degli  altri . 9^411* incontro  fi  veggono  molti 
(lardi  re  fi,gHf*oÌi  natuYali^ch'efiendo  abbandonati,  C^sban- 
fcon^  |jiù  diti  di  cafa  del  padre,  fi  fono  da  loro  Sìeffi,  Peonia 
vglft»  oft  i propria  induflria  aiutati , ^ pofliin  tale  flato , che. 

frlTtelh  k di  gran  lunga  il  valore,& la  gran 

gitimi.  df!:i^^a  cofi  del  padre , come  de  fratelli  legittimi^.S 
datò  loro  in  molti  trauagli  fi ngolait  rimedio,^  con 
forto..C  A y . Dunque  in  uece  dell'amore  ineguale» 
eh* io.  propiòfi.  per  cagione jli  ^rjftoauuepimeneodé'-’ 
figliuoli  , diremo , che  fia  ^ingiufiiiiadel padrca  • 
ANN-  Cofi  è Ma  perche  habfiiamO  fatto  mentione 
df  mercatanti  padri  de'dottorUquì  mi  viene  a pro^ 
Altra  C3i'  pàfito  un'altra  cagione,  che  fa  akunauolta  il  figlia 
gione . , uolo  fifeor dante  dal  padre  > & è quando  il  padre  ò 
Qutljche  pì(cìolòsC*l  figliuolo  grandeycioè,  quando  il  padre  è 
? di  gran  lunga  inferiore  di  qualità, di  flato  pgliuo 
tàde/pa- 1^>  come  per  epempioyfel  padre  farà  idiota,^  pie- 
dr<f,èt  del  beo,  e*lfigfiuololetterato,ocortegiano»trouerett^ 
figliuolo,  q^afi  sepii^djfficoltà  nelfaccoppiare quefli  ceruel 
li,perche  il  padre  feguendo  la  natura  fua,inclinata 
X alle  cofe  b'aile,et  uili,non  intende,CS  no  flima  Ugra 

do  del  figHuoloi&  fe  ben  non  ofa  a farne  firepito,al 
meno  detro  al  cuore  è mal  cotento  idi  uedere,cbe*l  fi 
gliuolo  foftenga  il  fuo  efiere  co  maniere  grani, et  fra 
nel  uiuere»&  nel  uefiire  tato  magnifico, & uorreìh 

. ^ hcfm' 
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be  pìà  foflo,  eh* egli  conuertifie  il  guadagno  in  pof- 
feffi o«i>o  amentho  ah  ro  acquiflo;  fe  ne  trouanò 

nnco  alcuni  altri  J quali  non  fono  tanto  ^onchi,che 
non  conofeano  i meriti  de  figliuoli , ma  perche  fona 
inferiori , ft  fentono  trafitti  da  una  occulta  pafio- 
nCtfi  che  cercano  jempre  di  contraflare  & con  paro 
con  fatti  aHoro  honorati  difegni.  kSMa  uolge- 
te  la  cartacee  mirate  il  figlivolotilquale  0 pi  nhe  J*- 
ctccorga  di  non  efjer  tenuto  dal  paaic  m quella  con-  ' 
fiderationetnella  quale  lo  tengono  gli  alirhò  perche 
io  vegga  menar  tuttauia  una  uita  lorda  fi  «0-  • 

ler  mai  vjcir  del  fango,  ftdtfgiungc  con  l'umore  da 
iuiy&  non  fe  lo  uorrthbe  veder  mai  dinanxl^  paren 
■dogluche gli  apporti  uer gogna fe  non  è tanto  em 
piOyche  li  defideri  la  mortey  almeno  è più  lieto,qua 
• do  il  uedcyò  per  mal  tempoyò  per  infermità  jlarfene 
ritirato  in  qualche  catone  di.cafa,  C A V . ^Appunto 
io  vdì  Valero  giorno  far  difeorfo  d'unhuomaccìo  ta 
io  auaro,  che  per  buon  pe^'S^o  di  tempo  non  uolleco 
fentirCych'unfuo  figliuolo  dottore  ft  pigliafie  unfer 
Ultore, in  modo  ch'egli  era  agretto, uolcndp  vfeir  di  jq  , 
cafa,a  ualerfi.d'un  pouer'huomo  fio  uicino,  che  per 
corte fta  lo  feguitaua,onde  afpettadolo  una  mattina 
in  sù  la  porta,perchegliface(le  copagnia  alla  thef- 
effendoVhora  tarda,il padre  che  perauuetura 
in  quel  punto  ft  riconobbe  della  fu  a miferi^diede  di 
piglio  ad  un  fuo  tabarrone,dicedogli  : tendate  la, 

•ch'io  hì  uerrb  apprejfo,&  ft  diede  a credere, che'l  fi- 
: gliuolofoffe  cqftfiipcfo  3 che  hauefiead  accenfi^jt  il 
. .j.  >£e^  " partiti 9 
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partitOy& a far  coft  bello  fpettacolo  per  le  pìa's^e, 

• 'ANN.  Io  credo, che  colini  s'ojfertffe  di  feguiiarlo 

Se  il  figli-  pià  tofìòper  no  bauere  a dare  un  defmare  a quel  ut  ^ 
uolovflì-  tinOyche  per  jtergogna  della  fua  miferia  ynh  per  ri» 
ba  del  figliuolo.C  A V.Voi  che  ft  amo  caduti  in 

dere  il  pa  r^uefìo  ejJempiOffaprei  uolontieri  da  uoiiftando  que 
drc  priua  (ia  difparità  de* gradi  tra  loro, a cui  tocchi  la  prece» 
*0*  deni^aiO  al  padre, o al  figliuolo,  ANN-  Qnelìo  dub- 

df  Tauro  dichiarato  da  Tauro  filofofo , ilquale  efiendo 
filofofo.  Mfitàto  da  un  Tre  fidate  I{pmauo,  CS  dal  padre  d*ef- 
fo  Tre fidente, & effendoui  apparecchiata  una  fedid 
■fola , mentre  che  [e  ne  portaua  un'altra , inuiò'l  pa- 
dre a federe,  il  quale  rifpofe , chetoccaua  a federe  al 
figliuolo, chi* era  magiftrato  del  popolo  %omano,ma 
egli  h pregò  tuttauia  che  fedeffe,  & che  poi  dichia- 
rerebbe a cui  ap parteneud  il  primo  honore;onde  po- 
*Ììofi  à federe  il  padre  , & poi  il  figliuolo,  egli  diede 
quella  fenten7^a,che  ne* luoghi negli  atti  publi- 
chijil  padre  priuatofi  contenta ffe  di  cedere  al  figli» 
itolo  officiale, come  quello, che  rapprefenta  la  mae- 
‘ fiddél  Trencipe,  o dtUa  'B^publica  ; ma  fuori  delle 
'attioni  publiche  doue  occorre  a federe , o paleggia- 
'repriuatamenteyCS  anco  ne*conmtifdmigliari,aiT- 
'bora  la  publica  auttorità  ha  da  ceffare , (j  preua- 
Herela paterna,  Toi  che  adunque  ,foggìunfe  egli,ui 

• trouate  qui  doue  ragioniamo  famigliarmente  tra 

• mifegli  è il  douere,che*l  padre  del  prefidente  rfi  in 

• eàfu  mia  di  quelle  premincnT^e, ch'egli  fuote,^  dee 
‘ bauere  in  eqfa  fua.  C A y.  Ter  uigore  di  queflafen 
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bìfognaua,che  quella  mattina  il  padre  del  dot 
tore;  di  cui  ho  già  fatto  mentione  fi  facepe  ntU'an* 
dare  a mejja,uenir  dietro  il  figliuolo  togato,  pofcia» 
ch'era  fempltce  dottore  fen^a  alcun*  vffi do , ilquale 
fpettacofojquantunque  fujfe  flato  giuftOiHQìi  fareb- 
be flato  almeno  fen\a  rifa.  A N N I B.  Se  quefio 
era  degno  di  rifo^fu  degno  di  marauiglia  l'efiempio  * '*  • 
di  Sempronio  fracco  Confole  l\omano , il  quale  per  Effempio 
mantenere  il  fuo  grado  in  publico, (tenendogli  incon  di  Grac- 
troacauallo  Q^abio  tjddajjimo  fuo  padre  Vro- 
confole,  comandò  a f er genti, cÌj  arida ff ero  innan'gi  a 
farlo  jcendere  da  cauatlo,il  ch'egli  fece  provi  amen-  (jJ 

te , ér  ne  lodò  il  figliuolo,  che  haueffefaputo  ferua-  padre# 
re  il  grado  conueneuole  all'imperio  del  popolo 
mano,  'tSHa  per  tornare  al  noflro  difcorfo,confet- 
meremoyche  la  grandeg^a  del  figliuolo  > & la  baf. 
feT^a  del  padre , fono  cagione  bene  fpejfo  deUa  dì- 
fcordan^a  della  volontà,^  de'cofiumi loro;  ondca 
conuiene  al  figliuolo , non  oflante  il  fno  altero  gra- 
do» honorare , &■  comportare  il  padre , quantunque 
uile,C^  fìrano,& conuiene  al  padre , non  oflante  il 
paterno  imperio , di  compiacere  » & concedere  par- 
, te  delle  fue  ragioni  a quel  valorofo  figliuolo, che  co'l 
lumé delle  uirtà  ha  fgombrate  l'ofcure  tenebre  di  ca 
fa  fua.  C A V A L.  Io  ferito  un  marauìgUofo  di- 
letto in  quelli  difcorfhche  mi  fate  co  tanto  gì  nditio. 

%JM,aut  fouuiene  alcun' altra  cagione,  con  la  quale 
‘accrefciate  il  numero  delle  già  raccontate^  ANN. 

‘io  credo , che  ne  ne  pano  dell' altre , ma  ci  potre-‘ 
j ♦ ■ ' “ • £e  X mo 
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f»o  tontentare  di  fignìfìcarne  ancor  una  ; perche  da 
tutte  quefle  fiamo. affai  certificati , che  dal  padre  ^ 
nafcono  diuerfe  cagioni  ^che  rendono  il  figliuolo  a lui 
■diffimile  » & poi  fard  bene  ragionar  di  qualche  al-- 
tra  parte  neceffarta  alla  conuerfatione  tra  loro» 
Altra  ca-  Qj*efia  nuoua  cagione , ch*io  attribuifco  al  padre  , 
gione . è quando  egli  non  vuole  > che  i figliuoli  efcano  mai 

difanciuUeT^a.  CAVALIERE,  dichiara- 
teui  meglio . ANNIBALE.  Quando  yO  per 
< rauttoritd  della  vecchie:^7^a,o  per  ambinone, 0 per 
^ maritia,o  per  troppa  prefuntione  di  fe  fieffò,  è taU 

' mente  uago  del  fuo  paterno  imperio y che  quantun- 

' quei  figliuoli  filano  diuenuti  & per  l*etd , per  /*- 
opera  huomini  maturi , noti  vuole  però  che  habbia- 
. no  niente  più  di  commodo^nè  di  liberti  di  quel  c*ha 
tfclfierogià  trenfanni  adietro, quando  erano  fonemi 
li-  GAYAL-  Io  flimo  affai  giuiio  lo  fidegno  di 
.quegli  huomini, che  conoficendofi  valorofi,Cfi  effen- 
do  stimati  dal  mondo  tali,  fi  veggono  cofi  fanciulle 
• fcamente  trattati  dal  padre,  & però  fono  qua  fi  de- 
gni di  fcufiayfe  in  ucce  d*amarlo,fii  dolgono  della  mor 
te  ; che  indugi  tanto  a torlo  dal  mondo  ; Cy  conofico 
’ hen'io  un  gentil* huomo, che  gii  ha  pa fiate  le  quaràn 
tene  degli  anni  [otto  un  padre  ricebiffìmo , ilqua- 
' . le  con  la  fiua  mijeria  lo  fa  difiperare , & dire  bene 

- ^ amici  fuoi,  ch*egli  ha  poca  dificretionea 

■ uiuer  tanto , ^ che  fai  ebbe  hormai  tempo , ch*egli 
. andafie  all'altra  uita^&  lo  laficiaffe  capo  di  cafia^, 

. foggiungendo , che  a lui  fari  dificaro  il  patrimonio , . 
, hauen- 
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hau^dolo  toHo  a Ufciare.  A'  N N 1 B A L E^Solena 
dire  un  contadino , ch'egli  con  la  fua  fatica  gua-  Detto  se- 
dagnaua  cinque  pani  al  giorno  , & dimandato  icntiofo 
me  li  diHribuiffe , coft  rifpofe  ; Fno  ne  piglio , vno 
ite  getto  uia , vno  ne  rendo , due  ne  preflo  . £/• 
fendo  poirichieflo  a dichiarare  l'enigma , cofi  fog'- 
giunfe  : Vno  ne  piglio  per  me , uno  ne  getto  , dan^ 
dolo  à mia  matrigna  ^ uno  ne  rendo  a mio  padre^ 
due  ne  predio  a miei  figliuoli.  Da  queiìopià  nobile» 
che  ruftico  efiempio , debbono  apprendere  non  me- 
no i figUuoli  ad  effere  granai  padre  yche  i padri  ai 
efiere  benigni , & cortefi  a figliuoli , ricor dandofi_ 
che  nella  ueccbieT^T^ajC^  ne  foprauegnenti  bi fogni , 
farà  loro  reftituito  » ciò  che  hauranno  prefiato  a 
figliuoli  : al  che  non  hanno  riguardo  quei,  padri , 
di  cui  bora  parliamo , & bifogna  ben  dire , che  fono 
in.  tutto  vecchi , cioè  rimbambiti,  Of  priui  di  cono*, 
feimento . C A V A L I E R E,  queflo  è difet-. 
to  di  uecchieT^ga , non  uoglio  già  dire,  che  meritaf 
fero  coft  fatti  huomini  (teffere  nati  fra  quei  popoli  cafpij  & 
chiamati, fe  non  m'inganno,  Cafpij» i quali  quado  il  loro  be. 
padre  era giuto  aUifettant*anni,l'amma7^gauano,  ftiali  co- 
& logitteuano  alle  fiere  ; ma  dirò  bene , che  fareb-  • 

be  loro  mefiieri  il  riconofeere , che  non  fono  manco  . 

‘ priui  di  fenno  di  quel  che  pano  i bambini  • S'egli  > 
è difetto  d'auaritia , dourebbono  rieordarp , che  ne 
uecchtè  oltre  modo  mtuperofa  : perche  non  ut  è co-  chi  uergo 
fa  più  ftrauagante , che'l  volere  procacciar  fi  tart-  goofa. 
to  piu  di prompone , quanto  meno  di  uiaggio  slha  ; 

£e  z da 


Digitized  by  Coogk 


— LIBRO! 
di  far^tn  modo , che  fe  hanno  cumulate  le  facoltà 
/ ' per  loro  mede fmi^poco  loro  ne  bafla , & fe  per  li  fi- 
gliuoli y è co  fa  giu  Hat  che  all*  bora  fe  ne  vagliano  , 
quando  hanno  giudicio.di  faperle  vfare . M a non  fi 
rauueggono  gli  infelici  vecchfyche  è fpecie  di  tiran 
nia  Vefiere  Vingordi  dcU* altrui  predatCociopaycheH 
II  patri-  patrimonio  dee  legittimamente  effere  defigliuoli  , 
monioài.^i  padri  hanno  a contentarft  folamente  di  quel 
* ^^^Oif^he  bafla  a pafcerliy^  veflirli.  Ors'eUi^èam 
to  al  *pa-  dourebbono  i mefchini  fpecchiarft  ne*gran~ 

drc.  di  Trencipi  y i quali  coft  toSìo  come  hanno  veduti  i 
' figliuoli  atti  algouerno  de* popoli,  hanno  lietamen- 
te rimeffi  loro  gli  flati , i regni , gli  imperi  . 
Se  prefumono  troppo  di  fe  fleffi  > imparino  a cono- 
fiere , che  hoggidì  i figliuoli  nafcono  col  fenno  , ^ 
chei  prcfenti  fecoli , fi  come  cedono  a pafiati  nel 
conferuare  lungamente  i loro  parti , coft  gli  auan- 
V^anonel maturarli prefl amente . A N 1 B.  £- 
gli  è diffidi  cofa,  che  queflUodeuoli  ricordi  faccia- 
no frutto  ne  gli  huomini  vecchi , i cui  vitij  hanno 
troppo  lunghe  radici  . Tuttauia  non  lafcieremo 
di  proporre  al  padre  > che  s'egli  è gelofo  del  bene, 

’ della  grandct^del  figliuolo  , non  manchi  di 
concedergli  difiretamente  qualche  libertà  nelltjt 
cofe  di  cafa , & làfciarlo  talhora  inuitare , & ca- 
rtit^re  gli  amici  » honorare  iforaflieri  ; angi 
, gli  infegni  per  tempo  a valerfl  con  giudicio , & 
con  honeHa  mi  fura  delle  foHanT^e  dUafa,  & [opra 
ikuttonon  glilafci  entrate  neWanim  quella  in* 
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gwdd  cupidìgia,  laqtMle  è cagione  o di  rendere  gli 
huomini  cattiui , o per  lo  meno,  di  non  lafciarli  mai 
•piuere  tranquilli;  s'ha  particolarmente  a ricor- 
dare il  padre  honorato,&  magnifico  di  quel  I{e,che  Motto  di 
effendo  entrato  nella  camera  di  fuo  figliuolo  , un  Re  ma 
hauendo  ueduti  molti  uaft  d'oro,  & d'argento , che  ^ 

già  gli  haueua  donatagli  difie:  Io  veggo  bene , che  figliuolo 
non  hai  animo  reale , poi  che  di  tante  cofe , eh'  io  ti  auaro . ' 
ha  donate,  non  hai  ancora  faputo  farti  alcun  ami^ 
co;  fi  che  dee  fiudìareil  padre  di  lìimolare  il  figlino 
lo  aW'honore,&'aUagrandegp^a,& s' altro  non  l'im 
pedifce,all'intelligeng^a  delle  cofedi cafa  fua  ; onde 
fia  bene  infirutto  de'megi,  co'quali  pofia  confcrua- 
re,($  aumentare  il  fuo  Hato,&  conofea  quelle  co- 
fe , per  le  quali  potrebbe  perdere  il  buon  nome , & 
andare  in  ruina.  *Di  qui  ne  riforgeranno  almeno  tre  Quanto 
buoni  effetti.  Il  primo  è l'amor  del  figliuolo , il  qua-  a bene  1* 
le  veggendoil  padre  fottrarft  pian  piano  deU'am-  ' ^'^^IP^^f 
miniflratione  di  cafa  ,&  fentendo fi  gratiofam ente ^l" 
fottoporre  al  luogo  di  lui  riceue  vn  marauigliofo  gouerno 
contento , & fi  chiama  nel  cuor  fuo  obligato  al  pa-  deila  ca« 
dre,&  non  folamente  l'honora,ma  gli  de  fiderà  lun-  • 

\ ga  vita  li  fecondo  è il  beneficio  del  figliuolo,  iiqua- 
le  non  haurà , per  la  morte  del  padre , a chiedere^ 
aiuto  a parenti,nè  ad  amici , nè  por  fi  in  diferetione 
dè feruitorifperchegli  rafiettino,  & gouernino  la,,»  ‘ 

; cafa , pofeia  che  per  bontà  , & per  antiuedimcnto 
I del  padre,  fit  prona  dilunga  mano  il  poffiffo  del  • 

^ maoeggiOi&  non  può  dirp  come  alcuni  figliuoli, che  - 
‘ f 4 per 
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perla  perdita  del  pàdre  fta  Hata  fopraprefo  da  al^ 
tutta  nomày&  fi  troui  ingombrato  da  molti traua- 
glì.ll  terT^o  è quel  dolce  ripofoì  & contento  > che  in 
pace  fi  gode  ne" fuoi  vltimianniil  padre  y coft  per 
trouarft  liberOy& fuori  d’impacciOiCome per  vede- 
re tl  figliuolo  ad  esempio  di  lui  gouernar  felicemen 
Padri  feli  veramente  ho  fempre  flimato  préf 

ci . fo  di  me  una  delle  maggiori  felicita  delia  vita  l"ha  - 

nere  à lato  un  bel  numero  di  figliuoli  ben  nati,  Ù'  di 
uenutì  huomìni  virtuoft,  & honoratiyi  quali  fi  pof 
fono  chiamare  lume  de  gli  occhi , & baflone  della 
recchie:^ga,  nè  mi  merauiglio  fe  quella  prudentif- 
Cornelia.  fima  matrona  di  Cornelia  moSìrò  alla  fua  uicina,in 
vece  di  gemme,  d"oro,i  fuoi  cari,^  valorofi  figli 
uoli . Et  quando  i padri  fono  giunti  nel  porto  di  cofi 
alta  . confolationeybenpofiono  con  lieto  animo  afpet 
tare  Vultima  bora  della  lor  vitay& chiamarfi,mo- 
rendo  yContenti,ChV. "Ben"  hahbiamo  dunque  ipa-^ 
dri,chefeuga  afpettare,  che  la  móne  gli  sfor:^hce- 
dono  per  uolontà , & per  amore  il  luogo  a figliuoli  > 
Detto  di  come  fece  Tolomeo , ilquale  diede  il  regno  d*  Egitto 
Tolomeo  alfigliuolo,dicendo,  che  piu  d*ogni  regno  era  dolce 
Carlo  V.  cofaVefier  padre  di  F{eyil  quale  e fiempio  ha  aggran 
dite  fopra  tutte  l'altrè  imprejela  gloria  immorta- 
le di  Carlo  Quinto  .ANN.  ^Ancora  che  nelle  fia- 
cre lettere  fta  fcrittOyA  figliuoloy  a donna, a fratel- 
lo,& ad  amico  non  darl"auttorità  fopra  di  te  in  vi-  . 
ta  tua  y CS  non  dare  altrui  la  tua  pojjeffione , oc-  - 
fioche  non  (*habbi  forfè  a pentire  ^ tuttauianm^ 
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ut  mancano  ejjempi  antichi  > moderni  di  padrt^ 

/aggit  che  con  feliciffimo  fuccefio  fono  venuti  a que 
fta  rifolutione.  Et  però  appartenédo,come  già  bah- 
biamo  detto , il  patrimonio  a figliuoli , dobbiamo 
imaginarci,  ch'effi  ueggendone  il  padre  totalmente 
in  poffeffo , defiderino  non  pure  di  confeguirlo , ma 
qua  fi  di  rìcouerarlo  come  loro  douuto , & quando  il  ^ 

padre  è mancato, , fanno  conto  d'hauerlo  prefo  non 
dalla  mano  del  padre, ma  dalla  morte,  & qua  fi  non 
ne  fanno  grado  al  paflre,Q  AVALIERE.  Twf- 
te  quefie  cagioni,che  fin  qui  bauete  r accontate, di^ 
pendono  dalla  colpa  del  padre.  Or  bifognerebbe  «c- 
dere,fe  per  colpa  de*figliuoli  fono  mai  caufate  le  di^ 
uerfità  de' coHumi  tra  loro,  &i padri.  A N N l B. 
QttAndo  ilpadrcfarà  sicché  dal  fuo  lato  cefiino  tut 
tf  le  già  raccontate  cagioni,io  credo,thcnon  refterà 
al  figliuolo  in  che  difcontienire  con  la  uolontà , Cf 
co'coflumidel  padre,  &baHerà  luogo  quella  legai 
fentenT^a , , 

SpeJJo  il  figliuolo  al  padre  s'ajjomiglia, 

Et  quell' altra 

^.e  la  madre  il  camin  fegue  la  figlia , 

%yi/la  perche  ue  ne  fono  alcuni , che  fetida  colpa  del 
padre  fanno  mala  prona , fi  come  già  m'hauete  op^ . 
pofió,io  uorreifCbe  brieuem  ente  proponeffimo  al  fi-- . 
gljuolo  il  modo  di’  conuerfare  co*l  padre  » fi  che  per 
colpa  di  feftefio  non  gli  habbia  a far  mali  pgrtamH 
Ùj  C A incora  dal  difc^rfo  da  uqì  fatiti . 

, • = . ^ ■ ■ fofr» 
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,JopTA  U cagioni  delta  difcordia  de'coftumi  tra*l 
dre , eH  figlinolo , io  babbi  a /coperto  qual  fial*uf-, 
fido  del  padre  verfo  di  luiynondimeno  mipiacereb-> 
be  I che  come  in  un  pìcchi  fafdoraccogliefie  le  co/è 
appartenenti  al padre^&  poi  uenitìe  alle  parti  dtl . 
figliuolo  uer/oHp  adì  e y fecondo  che  bora  uifeteoffer-^ 
Somma-  ANN.  ^o fi  faccio , & primieramente  autterei^ 
rio  d e i fco  il  padre , che  non  ui  è cofa  quà  già , intorno  alla 

ufare  maggiore  li u dio  f diliJ 
del  padre  nell*aUeuar  bene  i fig/iuolhperche  daUt^ 

ucrio  il  fi  cjfer  bene»o  male  inflituiti,procede  ilmantenimen^ 
gliuolo.  to^o  la  rama  delle  cafe.  (ominci  per  tempo  ad  in  fon 
dere  ne  teneri  anni  loro  la  cognitione  di  ^iojlagiu-- 
Jìitiajla  ueritdi&  i buoni  coSiumit^  faccia’sitchè- 
Bifogna  apprendono  a uiuere , cerne  fe  ogn^ora  hauèffero  a 
rne  ^fe  *^fi  ^^^^^^tp^tche  nella  fanciuUe'g^a,  come  nella  cera^^ 
hauefie  o fi  ageuolmente  Pimprèjjione^  ^ come  nel  marmo 
gni  fiora  intieramente  ut  »/i  mantiene».  Vrocuri  di  tenerli^ 
a morire.  freno  piu  toflo  con  l* amore,  che  coH  timore y&-gH 
co  n trofia  operiate  dirutamente  pià  per  propria  ho^ 

alla  uinù.  lontà^che  per  tèma  altruiiperche  non  è hone(lo,che 
Phuoim  Ubero  impari  a uiuere  con  feruitàtoltre  che 
la  urma  non  è fiteur a guardia  della  virtù . "Proceda 
jpnPalleuarU  in  modo , quando'  non  fono  inclinati 

y^ahmalot  che  apprendano  i cofiumi'quafi  febergan^ 

do,  & non  iforgatamente  , perche  ni'una  difdplh 
na  è ftàbìle  nell*  anima  uioletatu.Tgon  manchi, per, 
quanto  bene  fogliano  fare , di faUecitarlir& inani^ 
vtàrli  del  contmuoalle  lorgimprefe^i  hauendo  <e 
■ . mente 
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tntnte  quel  detto  , che  buon  cauallo  > o mal  cauallo  » 
uuole /prone . ai  non  li  lafciotioft , & coltene^- 

li  lietamente  in  continoui  ejkrcitij , gli  aue:^^i  di 
buon* bora  alle  fatiche , perche  a tutte  le  eofe  pofju 
bili  tè  meglio  affuefarfi  da  principio;  oltrotche  è co- 
fa  gioueuole  alf  huom  maturo tl'hauer  portatoli  , 
giogo  ne  fuoiuerdi  anni,  ^ ricordar  fi  del  prouerbio: 

Che  può  foSienere  il  toro , chi  haurà  già  portatoli 
uitello.  In  fomma  non  può  afpettare  il  padre  gran 
riufcita  dal  figliuolo  delicato  ,Ts(on  tenga /degno 
co' figliuoli , perche  il  buon  padre  ufa  la  pruden^s^a 
, inuece  deWirUt  & fip pia ,che  per  gran  peccato, pie- 
dola  pena  gli  dee  bafiare.T^n  fia  però  troppo  beni 
gno  nel  pafiare  i loro  errori,  nè  troppo  feuero  nel  ca- 
fiigarli , ^ fi  afflcuri , che  fi  come  il  perdonare  alla 
sferga , è un'odiare  il  figliuolo , ^ farlo  diuenire 
fuperbo  , ^ infoiente , cofi  il  troppo  caHigolo  ren- 
de pufiUanimo , & inetto  > onde  nel  correggerlo  dee 
auuertife , che  fi  medichi  il  male , & non  fi  perda 
V infermo . Trouegga , che  i figliuoli  habbiano  fem- 
pre  compagnia  ,o  di  maeftri , o d’altre  perfone  ben 
, qualificate, pofeia  che  non  altrimente  à fanciulli  ^ 

\ conutene  un* appoggio  per  afficurarli  da  ogni  peri,  troppo 
colo , che  potefi e loro  aiiuenire,cbe  alle  tenere  pian,  cattilo» 
te  un  pah  per  difenderle  dall’impeto  de'uenti . 'Hpn 
li  lafci  in  modo  alcuno  conuerfare  con  la  feruità  , 
la  cui  natura , offendo  per  lo  piu  diffbluta  ^ licen- 
tiofa  i & contaminata  , bifogna , che  dia  loro  in 
premuto  delie  parole  de  i cofiumi  farmli»cbe 
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fm  p rendono  nt  ù ;&  è cofa  certa: ^ che  nofitant 
adornano  le  belle  paróle , q aan^o  le  fconcie  imbrat- 
tano l’anima  de’giou anetti . Vfi  diligen:(a  perfca- 
fprire  nella  loro  tenera  etti , a qual  forte  di  uita  pa- 
no per  naturale  difpo  Hi , ^ à quella  uirtuofamente 
li  dirigj^tpercbe  il  mal  principio  non  tenda  a peg- 
gior  fine.  Infegni  loro  a reggere  da  fanciulli  tutta  la 
uita  col  freno , ^ cdH  gli  fproniicioè  con  la  uer~ 
gogna  nelle  cofe  dithonefle  i & col  de ft derio  della 
gloria  neWhonefle . Seni^a  giufla  cagione  non  ufi 
parte  tra  fìgliiioli , fe  non  gli  è cara  la  loro  guer- 
ra , ’hlel  rimanente  delle  attionì  compagni  un  uol- 
, tograu6i&  fempre  operando  bene , inuitit^  sfor:i^ 

col  fuo  effemph  , i figliuoli  ad  imitarlo , ridar dan- 
dofi,che  è cofa  troppo  uergognofa^  che  fia  macchia- 
to y colui , dalquale  s*  hanno  d pigliare  gli  e fiempi 
' daWhonefìà , T^Ua  fua  uecchit'gga , quando  i fi- 
gliuoli fono  huomini  ynon  nieghi.  loro  per  auari- 
tia  gli  honefii  agi , ^ faccia  si , che  conofcano  di 
non  meno  pofi edere  in  uita  di  lui  il  patrimonioy 
che  d*ha.ierlo  a confeguire  in  morte , altrimente  in 
cambio  d^honorarlo , gli  ahbreuieranno  col  de  fide- 
rio  la  Ulta . Finalmente  egli  fia  cofi  Fìudìofo  intorno 
a figliuoli , che  morendo  b abbia  a fenthfi  aggra-» 
nato  per  hauère  à rendere  conto  della  negUgen- 
C(a  ver  fa  di  loro , & non  fi  lafci  ufcir  di  mente  gli 
Abuff  del  tibuft  del  mondo  annouerati  dà  un  diurno  fcrittore , 
mondo,  cioè  il  fauio  fenga  opera , il  uecchio  fenga  religio- 
fie  ,il  giouane  fenT^a  ubbidien:{ayU  ficco  fen'ga 
* ' limofindy 

_ 0 \jOOgIc 
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Umofina , la  donna  fen^a  honefld , il  patrone  fen~ 

> il  Chri/iiano  contentiofo yil pouero  J’uptnr- 
bo  , il  ‘Re  iniquo , a quali  aggiunge , il  padre  negli 
gente . £ t perciò  bau  era  memoria  coft  inuitato  dal- 
la natura , come  iìimolato  daU'honore  di  mettere 
tutto  il  fuo  Audio  nella  cura  del  figliuolo , feguen'^ 
doquelverfOf  * 

^ t 

Tutto  in  *ydfcanio  ha*l  caro  padre  il  core  • 

C A V A L.  C*o//  m*hauete  bora  dilettato  co  la  grani 
tddiquefiebrieui,&  raccolte fentenTie , com  mi 
confolafie auanti  con  teloqucn^a  de*uofiri  dotti,  ' 
copiofi  difcorfì  .Or  ut  prego  » che  per  manco  uo- 
Siro  incommodo  fi guriate,  in  picciolo  giro  la  con^ . 
uerfatione  del  figliuolo  uerfo  il  padre,  \ N N 1 b1  j 
SeH  figliuolo  confiderajje  bene  quanto  fia grande,  uerfb 
■ &fmfurato  Samore  del  padre  uerfo  dilui,  non  fa-  padre. 

rebbe  mcSiien  proporgli  alcana  forma  di  conuer- 
fatione , perche  dal  legame  di  quefìa  profonda  con- 
fideraiione  fi  fentirebbe  il  cuore  afiretto  a cotifor- 
marfi  con  la  uolontd  di  lui  ,Cy  a fottoporfi  riue- 

I urentemente  al  fuo  imperio  ^ Ma  non  è marauiglìa, 

) fe  offendo  tepido  nel  mifurare  il  paterno  amore , di* 
mene  agghiacciato  neWubhidire  alle  paterne  leggi 
I C quanti  effempi  potrei  io  addurre  de  pietofi  pa- 
f dri  i che  per  le  fciagure  de  figliuoli  hanno  ò conno- 
I iontaria  morte  ; o con  altri  doloroft  effetti  dà  hiara- 

' f(^*llo}V€€ceffiuomore\%fiHècomcmpliamo^^^ 
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folaménte  il  cordoglio  del  %è*Dauidy  il  quale  non 
orante , ché  t^bjalone  fuo  figliuolo  haueffe  am-- 
ma:ii:(ato  V altro  figliuolo , chiamato  v^hf alone 
fatto  alai  mille  oltraggi, & finalmente cofpirato 
cantra  il  regno  > Cf  contra  la  uita  fua , nondimeno 
da  fuoì  reali  affetti  tCÌf  egli  falena  in  tutti  gli  àltri 
accidenti  fignoreggiare  3 rimafecoft  uinto  alla  mor- 
te di  quel  figliuolo , che  gin  andò  copiofe , & ama- 
re lagrime  ,fu  dal  dolor  corretto  a mandare  fuo- 
ri quelle  noci . Figliuolo  mio  i^bfalone,ty^bfalone 
figliuolo  mio , chi  mi  concederà,  ch'io  per  te  muoia  ? 
Ma  poi , che  a quella  conftderatione  non  è riuolta , 
come  donerebbe , la  mente  de* figliuoli , io  effequen- 
do  l'ordine  uoSìro , dico  brieuemente , chehauran^ 
no  a fapere  i figliuoli , che  la  prima  legge  della  na- 
tura è Fhonorare  il  padre , Cfi  la  madre  ; Cfi  che  gli 
Spartani  foleuano  far  fempre  riuerertga  a più  uec- 
chi , accioche  efiendo  auev^  a riuerire  quei  che  lo- 
ro non  apparteneuano , hauejferoin  maggior  uene- 
ratione  il  padre , FS  la  madre . Se  quella  legge  fu 
ojferuata  da  Tagani , molto  piu  imparino  ad  ojfer- 
ùarla  i Chri^iarii,  che  l* hanno  dalla  bocca  di  Ì>io, , 
il  quale  dà  la  Jua  benedittione,& promette  la  mer 
cede  di  lunga  uita  a chi  honora  il  padre  ,&  la  ma- 
dre . ?y(pw  fi  a alcuno  coft  ingrato  ,ch£  fé  bene  fi 
fcorda  gli  infiniti  beneficij  del  padre , fi  lafci  però 
ufcire  quei  tre  principali  dal  cuore , che  fono  Cefie- 
te,il  nutrimento, & la  dìfciplina, perche  ciafcuno  d* 
ejji  è per  fe  efficace  a perfuadergli^  che  preffo  à Dh 
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iww  hahbiamoil  piu  uencrabil  fìmulacto  del  p4- 
dre,^  della  madre,  (juardift  chi  fi  fia  di  nan  porre 
per  alcuno  accidente  l'empie  mani  ^ddcjfo  ad  al- 
cun di  loro,  perche  non  folamente  ^ncjlo  , ma  colui, 
che  folamente  gli  ingiuria  con  parole.  Iddio  minac- 
cia d'eterna  morte,Se'l  padre  farà  afpro,& inhnma 
no  • comrapefi  con  quella  crudeh^S ecceìlcn:^  de 
heneficij  riccuuti,& non  la/ci  dì  d ar gli  regio  ne  ,imi 
tando  quel  difereto  giouane , il  quale  effcndogli  im- 
pronerato , chefuo  padre  diceua  mal  di  Ini,  rifpofe; 
che  segli  non  hauejfeche  dire, non  dir  ebbe. Isfon  cer 
chi  di  turbarlo  punto , nè  di  contendere  con  lui  » ma 

10  uinca  con  patientia , perche  alla  fine  non  trouerà 
alcun  migliore  amico  del  padre, ricor  da  do  fi, eh  e chi 
fa  Yefifien\a  al  padre,prouoca  l'ira  di  Dio  in  modo, 
che  non  ha  pace  in  quefla  uita,i^ [e  ne  uiene  a peffi- 
mo  fine *Auuertifca  di  non  far  sì  con  alcuno  mal 
portamentOycheH  padre  gli  habbìa  a de  fiderare  ma 
le, come  defidèrò  Edipo  a fuoi  figliuoli , perche  è co- 
fa  certiffima , che  ie  preghiere  de* padri  cantra  i fi- 
gliuolìyfono  ejfaudite  da  Dio  7^on  [peri  con  alcuna 
operalo  feruità  di  poter  rendere  egualmente  il  cam- 
bio alpadre,nè  dubiti  per  alcuna  lode  , nè  per  altro 

• grato  fegno, che  gli  faccia,di  poter  efjer  tenuto  adu- 
latore,perche  quando  il  figliuolo  haurà  fatto  in  ho- 
nore,  & feruigio  del  padre  tutto  quel  che  può , farà 
meno  afiai  di  quel , ch'effere  debbe.  Finalmente  fia 

11  figliuolo  rkordeuole  in  ogni  tempo  delie graui  fa- 
. $Uhe  del ^adre  fC^de  dolorofi  fofpiri  della  madre  » 

f ^ e'O'. 
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ti  procuri  di  porgere  loro  confolatione  > &petrlan*^ 
do  gratiofamente , li  ferua  & vbbidifca  non  meno 
€on  pronteg^a^che  con  riuerengcii  nè  ceffi  mai  d*ho 
notarli  uiui , ^ morti,  tenga  per  fermo , che  fi 
come  non  ui  ha  [opra  la  terra  alcuno  imperio  pìà 
giu^o  dt  (fucilo  delpadrCì  cofi  non  ui  ha  alcuna  fer- 
uitu  più  honefla  di  quella  del  figliuolo , & che^ 
chiunque  abbandona  il  padre,  & la  madre, è abban 
donato  da  fDio;^  infomma  non  fi  può  fra  gli  huo- 
mini  commettere  maggior  peccato , che P impietà 
uerfo  diloro.C  A V A L.  *jDa  quefii  uoflri fantiffi-‘ 
mi  raccordi  fi  può  ben  giudicare  quanto  fofle  de- 
gno di fcufa  ilfauio  S olone, ilquale  ejfendogli  diman 
data  la  cagione, perche  non  haueffe  fatta  alcuna  leg 
ge  contra  i micidiali  del  padreiCt  deUa  madre,rifpo 
Je , che  non  pensò  che  douefie  mai  cadere  tanta  im- 
. pietà  neW animo  d* alcuno, per  tritìo  ch'egli  fi  fofie. 
^JMa  hauete  pià  che  dire  intorno' alla  conuer fatto- 
ne  del  figliuolo  coH  padre  ^ A N N I B.  T>{pn  altro, 
fe  non,che  con  quella  mifura,ch*egli  mifuferà  il  pa- 
dre,farà  mìfurato  da  fuoi  figliuoli  .Già  fu,  fi  come 
Effcimpìo  intendo,  un  padre  fcacciato  di  cafa  dal  figliuolo , Cfi 
dflreWo  di  girfene  aWhofpitale,  innanzi  alla  cui 
newe  a i porta  ueggendo  egli  un  giorno  paffare  il  figliuolo  , 
'(%liuoli . lo  pregò,  che  fi  contentafje  per  carità  di  mandargli 
al  meno  due  IcT^uoli  da  poter  fi  coricare, alli  cui  prie 
ghi  cornmofio  il  figliuolo , cofi  toflo  come  fu  a cafa, 
eomandò  ad  un  fuo  figliuolino , che,  portaffe  i due 
ien^uqli  aU'hofpitak,C£  U confcgnafie  ajuo  aupio; 
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maBgUnon  gli  ne  portò  fenonuno\dichee[jt  ti(h  • • / 

rUfito  ritorno  riprefo  dal  padre:  Jotu/pofetlfigltuo^  • : : • . > 
h jerberò  ^ altro  per  uoi>quando  in  uofira  u ccchie:^^  - • » ’ 

^4  andarete  all* hof pitale*  Da  quello  efféinpio  fi  c4- 
ua^che  fi  come  ho  dettOy  quali  ftamo  noi  vcrfoHpa- 
dre,&  la.  madre , tali  faranno  i nofiri  figliuoli  uerfo 
di  niùi&  queffo  fia  detto  per  fuggello  della  eonuer- 
fatione^che  dee  cader  fra  loro.  C A V.  loflimaro  più  panciulle 
compiuto  il  uoflro  difcorfoje  particoLarmenre  mi  fa  come  fi 
jrete  qualche  mentione  delle  figliuole,  pofeia  che  con  gouerni- 
uerfando  con  efie,hanno  pure  i padri  al  vfar  termini  * 
differenti  da  quelli , cl)e  fogliono  conuerfando  co  fi^ 

^liuoU  ANN.  dubito  affai  di  non  poterai  in  ciò  fo- 
. disfare;  perche  hoggidì  fono  tanto  diuerfe  le  manie- 
re,che  fi  tengono  neWaUeuarle , non  dico  folamente. 

4a  un  paefe  qW altro, ma  nel  difiretto  dUm  falò  paCr 
fe;&  di  una  fola  città, che  non  ui  fi  può  dare  una  de 
> terminata  regola  ; conciofita  che  alcuni  padri  non  uo 
• gliono , che  le  figliuole  pongano  il  piè  fuori  di  cafa  . ■ . , 
più  d*una  uoUa,o^  due  Vanno  nelle  fefte  foleni.  .A leu 
. ni  le  fanno  coparire  ogni  giorno  non  che  in  cafa  fra  • - i 

pareti, amichma  fuori  alle  vifite,  allefelìe,Ì^  a 
eduiti.  •yflcuni  le  fanno  ammaeflrare  col  leggere  ^ 
nello  fafiuerjtpnellq  poefia, nella  mufica,^  nella  pit 
^ tura.*A Uri  a niente  più  le  aue'S^no,che  alla  conoc 
chia,et  al  gouerno  della  cafa.Varui  htra,chein  que 
. fie  dmer fitta  di  uh  a ^ ^ di  co  fiumi  fia  poffibile  intra 
. durre  una  fola  legger  C A V.  Mi  ricorda  d*hauer  let 
. . P>itheJùj^ià  un  difereto  pittore,  ilquale  hauendo  a 

formare 
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Eflempio  formare  le  fingoUri  helle's^^  d'Heleriaifàccolfe  un 
d.’un  pie-  drappello  di  beUifJime  dorine t^dct^iàfcHna  dicjjt 
ioglìendo  queìlx  foh  parte , n'eUdqttàle  era  più  cc- 
€eUen:i^a  deW altre ^ ndii{h  tutte  r(uèdeecceUenxjL» 
nella  forma  di  tìelenà.  Hóra  iò  ùofreifehe  ad  imita- 


‘tionedilui  yfeperauentura  eiafeund dette  mdnievr 
da  mi  raeeontate per  fe  fola  non  uipidcéivenifte  col 
•!*  'pemeUo del uoflrogiudicio^fcéglieridi  fuori quette 

parti , che  più  aggradano , ^ tompoHefle  la  for^ 
. , ina,  & i coìiumi  d*vna  uergine^quaìi  efièfdebbaho- 
'ANN.  Io  uorrei,  che  mi peifuadefiepiù  fòHo  afi^ 
'girCyche  a [egmre  f efi empio  dèi  pittóre,  perche  do- 
ve egli  dipirìfe  m a Helenayio  farei  tenuto  a dipinge 
Ve  una  lucretià\ó  Una  V ergine, C A V,  Foi  nCha- 
'véle prefocoH motto,  ma  uorrei  ,chemirifpondefie 
'/opra  il  fempìtee  , & rcat  fenfd deUeìrne parole^  • 
ANNIBALE.  'T^  per  qdefioio'debbo  imita- 
're  il  pittore  perche  egli  nelfuo  ritratto  haueuaun 
TigWuole'fol  fìne,  ma  i padri  neW allenare  le  figliuole  non  uan 
■a\\tvLz.\eI  iiotumadunfegno , ^ ci  afeuna  di  quelle  diuerfi- 
ilrctcezza'  td  è porauuentura  lodevole, quanto  fia  bène  imefa . 
' C A V A L.  Jo  non  sò  come  poffano  efiero  lodeuo- 


. ' li  quefieeSìrémitd  da  uoi  raccontate,  conciofia  che 
il  non  lafciare  vfeire  la  figliuola  di  cafa',  fe  non  una 


'Voltato  due  Vanno,  come  fefoJfeuha  :sdta  reliquia, 
è cagione  di  farla  diuenirefcìocca,paurofa,& inet- 
• ta  alle  conuerfationi , più  facile  a dar  nella  rete  , 

- perche  non  offendo  àue^^  a mirate  il  folcito  fio  per 
■■  m picchi  raggh  teff  abbaglia  la  Mifta^&  cade  a m 

" uefeio* 
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'Ì€fhìhypjjfpU*altrii'pOTyth^  vi  tutto  dì  fam  conta 
ynadre  aUe  fefle,&  a conuhiytion  altrmente^xhtla 
ter  a al  fuòco , ft  diftrUg;gOf  & {parendole  pian  pia^ 
fìó  dal  rotto, & daigejulaìterginale , &,fempUce 
ntòdeflia , le  ' f coprono  icòflùmi  licentìop  * & pieni 
di  id fetida , fiche  è tenuta  pià  toflo  per  madre,  che 
per  vergine  ; (0  tptando  non  le  auuengàpeggiój  ai- 
meno  s*afficuri  la  madre, che  fi  come  alcune perfoke 
affrettatedaOa  neceffità,  portano  in  pta^^ai  mobi 
ii  di  taf  a percauarne  più  totio  danari  j & gli  uen- 
dorto  affai  manco  di  tfucìyche  vaglhnoycofi  ella  met 
tendo  fpeffo  la  figliuola  in  profptttiuai  viene  ad  au 
i4Ìlirla,  & a fcemarle  il  credito . Jo  non  wi  parlo  bo- 
ra ditfaeìle  , che  fono  ammaeHrate  nelle  camerea 
leggere  ^ a tantarey^  a' far  panetti  , nè  vogliono  , 
rnài  andecfe  ih  cocina:iha  tafeierò , che  ne  diano  con- 
to ejHcUrfutmurati  mariti , a eguali  per  hauer  enfi 
■ dotta  moglie,  uà  in  mina  ià  capa , & bene  fpeffo  / - 
honore . Se  ponete  poi  mente  ad  una  di  quelle , che 
rcànpanììo  fe  non  filare  > ^ cucire , voi  vedrete  alla 
ifngua,  aìVhabitù , ^ a i ciHumi puoi  il  ritrattò  di , 
yma  contadinài  che  conìpate  fra  Calne  donne  coiu 
•quél garbo, che  rapprefentarehbe  un  fatiro  fra  It^ 
ninfe . ‘Per  quefie  cagioni  adunque  mi  pareua  bea- 
rle, cheda  tutte  fcegliefle  là  miglior  parte , & np  m 
formafie una  compiutdà  modo uoftro.  A N N i B. 
Jo  mi  ppedifeo  hrieuemente , & repUco  i che  f«N 
te  quefle  differenti  maniere  fono  lodeuoli , quando 
piano diri^^i^ate al  fuo debito  fine,  ifogna adulta 
V * ' • 2 quep 
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* ' que  f ’chéi’fauij  padri  douenda  in  poco  fpatiq  ^ 

* ’ ' tempo  privar  fi  delle  figliuole  9 ^fepqrarle  dalla^  | 

cafit,mifurino  prirna  il  grado,  le  qualità  le  fo^-  I 

gftoro  ; quindi  fi  prqponganodouehahbiano  a 
eollocarle,^  i me^i,  co  quali  s'adempia  felicemen- 
te il  loro  dìfegno,Se  adunque  la  figliuola  farà  cbia- 
mata  alla  religione,  è bencofagiufia , che  lama- 
-dre  s a citi  appartiene  principalmenté  quefio  caribo 
icerchidi  fottrarla  dàlie  cèfi  mondane  , & intro- 
durla in  quella  uita  folitària , nella  quale  fi  confer- 
ma la  cafai&  femplicemente  delle  verginh  cofi  p^r 
^mantenerla  nel fuo  buono  fpirito , come  perche  non 
le  paia  dura,&  firana  quella  trafmigratione  dalla 
^ . cafadel  padre  a quella  di  Dio;  medefimamente  s\ei 

y..  la  afpetta  marito , ^ i parenti  glie  lo  diano  in  par-  ' 

i.  . . . te  douefi  offerui  la fifette's^a  deUa  uita  ,€^decq-  | 

. fiumi  , auuertifcano  ad  allenarla  fiotto  quelle  regq-  \ 
le,  in  modo,  che  non  le  habbiano  poi  confina  uergo- 
« gna,& pafiione,da  e fiere  riformati  i cofium,  ^ ri- 
firettala  libertà , fi  come  per  lo  contrario  douendo 
; maritarla  in  paefie  pià  libero  , quale  è il  Tiemonte, 

..  j'  . . . a cui  s'accotia  afiaifi  noSiro  tMorif errato, bifiog^e 
• ' rà  rallentare  la  mano,,(3  laficiarle  la  libertà  come- 
neuole a quefla  uita,acciocbe  non  habbia poi^ad efi- 
» fiere  riputata  goffa , & inciuile.  CAVALI  h^fil 
. padre  non.  ha  fempre  i partiti  nella  manica,  e*l  ma- 
trimonio, come  fiapete  viene  cofit  fattamente  da^ 

I ^io , che'l  padre  per  lo  fipatio  di  dieci  anni  hau^à 
^ fatto  un  difiegno,ffi  in  unputogU  conuiene  mutarlo» 
'*  ^ 'ANN-‘^ 
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M N hauete  preoccupato  quei,  che  appuntò 

io  fìaua  perfóggìungere;&  perciò giudicotcbe  non 
battendo  il  padre  atcuna  cofa  ficura,egli  debba  flan 
do  in  quefto  dubbiò  ; pià  tofio  ritirar  la  mano , che 
rallentarla , perche  è còfa  molto  pià  facile  amplia- 
fe\che'lriHringere  la  licenza.  C A V AL.  ^oi  Abufo  di 
cf^  fete  eaduto  nei  ptopofito  di  riHringerc  la  licen-  • alcune  do 
d^aih  qui  non  poflo  faceti  Ì abufo  di  queHa  Città , 
dòue  non  fi  uede  altro  tutto  di,  che  donne  per  le  con 
trade , che  da  utfvfcio  alCaltro  fi  uanno  predando, 

<St  rendendo  certe  vifite  impertinenti , & non  pure 
còh  ìe'óccafioni  di  noT^i  o di  morte,cbe  fono  impor  . , ; 

tanti ifHà  fi  come  intendo , perche  vna  habbia  fola-  : ■ w 
niente  patito  vn  terminedi  febbre , o fia  fiata  òtto  ' . . ^ * 

giorni  afiente',corrono  quiui  tutte  ^a  sfilata,  A N 
^^1  B.  Sono  tanti,per  certo  gli  accidenti  dellevifi- 
tè,che  iri  confumano  dentro  fei giorni  detta  fettima 
na,C$  ne  udite  alcune  a doler  fi, che  a pena  non  han-  v 
nòtempo  il fabbato  di  lauarfi  il  capo.Ma  uoglio  di- 
reichemeritanò  fcufa,  & anco  lode  fé  ciò  fanno  per 
carità  non  perbauere  occafione  Mandare  a di-  ; 
pòrto]  & di  ricercare , & publicare  i difetti  dell* al-  - 
tic  cafe.  Egli  è ben  vero,che  le  gentildonne  Manto-  * 
uanCiChe  fono  in  quefia  città , fi  fanno  fé  non  beffe  , ■ 
almeno  marauigÙa , di  quefie  prattiche  : tuttauia  ‘ 
per  non  parere  mal  create , fanno  con  f altre  correre  ì 
qiti,  & là  i cocchi , & s*accommodano  aWufo  dette  \ 
nofire:  C A V,  Se  quefia  crean:(a  ha  da  hauer  Imo-  . 
gH fi  vorrebbe  anco  introdurre  per  beneficio  nns*  ^ 

ff  ^ nerfale. 
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werfale,tbévientre  le  mfigU,vam}a^mv}|tM\4 
titi  fi  tratteneffero  in  cafii.a  £U€Ìre  yP 
alle cofèfamigliari in 4ffen:i^^AlnTf^.  A N ;M  1<B.  fo 
lodo^^ciKkfciamopaffeggme^lematwie  4 lor  uo- 
gUà  i torniamo  in  àafa  nlle  figUnole , lequqU'fe*t 

padre  hadrà.  deSiinate  in'mKti  n Ila  femità  d’alc^^ 

^ na  Vrenèipefia , hi  fogna  >,  ak^ienmQi  ad  axnmae^ . 

. Sìrarle'in.quelle cofe ycbefmìkati^&^ad  acquiflarla 
gratta  della  patrona  > , che  leggano^ 

fermano  > difeorrano , cattHno , fuonino^  & ballino ^ 

& facciano  aceonciamenteJut(n^iù  3 ch^.ad,QÌm  le 
BlTempio  pala’S^Oiqualfu  qaefia^ìf  emtiana,  chi  f té 

d’vna  Ve  lodàt(tdi  faper- felicemente 'ufare  in  vecedellala- 
Deuaaa.  na  il  libroy  per  lo  fufo  la  penna  pc^  l*ago  lo  flile,  le^ 
quali  cofe  fefene  cadono  hoggid'i  in  poche  dpnne».^ 
jf^uroHo  però  communi  amolte  antiche , eìT  ^ 
uergià  uedùti  1 cataloghi  di  piu  di  mille  donnea 
quali'neìk  lettere  facfcy. nella  filofofia  y nelle ‘leg>~  1 
gi  ynell^  medicina  » nella  mufìcai  nella  poefiOfneU ■.  | 
la  pittura  » in  tutte  le  fcienxfi  t fecer.o  prqùejie^ , j 

gne  di.marauiglia . C A V A.JL  1.E  R £ . tìoue^  . I 
dute  prefio  la  jgeinay  alcune  pouere,damigeìle  far  fi 
€oft  grati  con  alcuno  di  quefii  me:^  a fua  maeSià  , 
che  fonò  diuenute  mogli  de  principati  Cauolieri  dd 
la  FranctayfenT^a  chei  padri  babbiano  loro. dato  un 
danaio  m dote.Ma  un  ptiuato gentili huomo  non  ha  . 
già  bifogno'm cafk  fua  di  quefìecaa:(om,  ^ di que  ■ 

Jii  mA'N  N I B.  Beneid^c^e^^  però  fei p^  . 
dri  baurarmo  aìiMrjtare  lefigUuòleinperfone  , 
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n^flpafeanq'di  fimo  di  , n^  Madore  d^ 

poepayfaràmioauuertiti  di  efjtràtavle  intorno  all\ 
arcolaio , alle  mafieritie  di  c^fa  ypju  tofto , cb^ 
a gli  ifir omenti  da  fonare . C A V A Stcht^  Se  le  figli 
yi  pare  delle  figliuole  non  folapen^e  de* nobili , ma, 
de’mercatanti  , '&  artegiani , eie  imppano  a leg  ^ 
gere,&  fctiuere  ^ A N N l B.  Toi  che  qneHe fono.  &lcriuc- 
cofe  fe  non  in  tutto  necefiarie , almeno  utili , io  non',  re . 
le  bia fimo , pur  ciré  fiano  honeHamente  impiegate y 
C A y A L ^ B ^ t,.  Io  di  ciò  ui  darei  ragione^  ■, 
fuentre che^donne d* Italia  haueffero  a foUecit^e] 
proceffi , Gf .4  frequ^tare  le  cafejdp* giudei , C de" 
gli  auocati , ouerp aregolare  di  lorm^  i libri  dé*~ 
crediti  d^b^rCome  fogUono  infinite  donntS 
Francai  ip^atle,  noUre , con  infegnare  à leggere  Doonc 
Óì  feriuere  , fi  dà  occafionedi  riuolgere  le  cento  no- 
ueUe  del  Boccaccio ^ & di  fcriuere  lettere  piene  dr 
ranitd  , A N N I B A i.  E . Sy 

dà  anco  occ^on^  dileggere  le  vite  de  fanti  *Padri, 

& di  tenere  i conti  dèlia  cafa , & di  confilare  ima~ 


riti , finga  vomme(tcre  i loro  ficreti  ad  altri  firit- 
tori . E t poi  fiate  certo , che  quelle  donne  » che  non 
fanno  fcriq^^9*jtgn  potendo  far  Camore  per  let^ 
teraMfaranjqq^yolw^  ^JHaper^y 

che egfiè. borrii  tempo  di  mettere  fine  alla  con-  ^ 
» uèffatione  traf  padri , e*l  figliuolo , & di  . dar  tuo-:  ^ 
. gom  qutfio  poeoèhpra , che  ci,  reHa  ad  altri  ra- 
I ghnamenti,  iointgKttp,allefiglÌH^^ 
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uarle,nohfi  può  dare  alcun  rmrdo  'ycbè generalmén 
te  loro  conuenga.fe  non  queflo  che  i padri procùrinó 
con  ogni  sfòr7(p  d'àUeuarle  cafte%non  dico  folamen- 
’ ■ tedi  carpai  ma  d*  ànimo  ; perche  rion  è punto  ap- 
^ ' r ’ pregata  l*intèphà  della  carnè,  quando  la  mente 

• , è corrotta.però  conutene  ne  gli  animi  loto  infondere 

' penfteri  honeHi , & fanti , in  maniera  » che  effondo  - 
* ’ ' pure, ^ ca§ìédidentro^hahbiàno  a mostrarlo  fuori 
per  gli  occhi, & per  la  fronte,  onde  ne  efcano  lucidif 
fimi  raggi , tenendo  per  fermo’,  che  fi  come  fi  vede 
pià  chiararricnte  vna  macchia  /òpra  vna  veHe'  nuo' 
ua,che  fòpra  vna  vecchia, cofi  appare  meglio  è' 

pià  notato  vn  difètto  in  una  uet^è  che  in  una  ma 
ritata.Et perche  le  belleg^e  foriojffàgitì,  & perico; 
> hamo  le  belle  tanto  maggior  dt quella  virtù  , J* 
dì  dònna  per  conferuar  èon  dignità  le  beUeT^geloro , lé quali  * 
impudica  in  vna  giouarie  impudica  non  fono  altro,  che  un  ceir  ' 
chìo  d'oro  nHgrttgno  d'vn  porco,  & brieuemente^ 
hàuranno  àfàpérei  che  come  diffe  mi  poeta , 


* ^ònhafengahonefld  non  fu  mai  bella. 

Et  per  potérle'pià  ficur amente  mantener  caffè , fia  • 
benèfottrahere  dalla  lor  vifta  ì'&  dàlléloro orec'-  *• 
chìe  tuffi  qltèUifpettacoli,  C^quei  ragionamenti  Ì ' 
ch'induconò  lafciuia , non  lafciandó  loro  tempo  di  * 
[correre  quà,(^  la  èo‘penfieri  ùàni,&  accidiofi , & 
tenendole  comnouamente  efienttate  ne^lauóri , • 

Augufto.  ntìmègjfidlcafa,fi  éomèfacem\Àuguffo,  il  quale  '' 

^ r ' . occupa- 
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Òccupaua  la  figliuola,&  la  nipote  ne  lauori  dellt^ 
lànCy^  nonpbrtaua  altre  velihche  le  fatte  daliej^. 
donne  di  cafa.  Qui  non  fi  dee  anco  tacere ^che  lima- 
ghie  di  Vallade  fi  dtfpinge  armata , ^ con  lo  fot- 
do,chf  rapprefentata  U faccia  di  Gorgone , ^ con  'pc. 
fer penti  inuoltine*capeIliy  e*l  dragone  a piedi , per'"- 
dinotareiChebifogna  con  molta  dtligeno^a,  «Jr  cofLs  ' 
diuerfi  modi  guardare  la  verginità . CAVA-' 

L I ER  E.  lo  credOiChe  non  ui ha  pià pcuraguar*  Sain»-, 
dia  delle  ùergim,  che  Caffrettarfi  di  maritarlt^ . ‘ 

ANN.  BendettOy^  nd mandarle à maritOydar  lo  ' 
ro  quella  infiruttione»che*l‘padre  > & la  madre  die  ■ 
dero  a Surra  nel  mandarla  a cafa  di  Tobia  fuo  ma  ' 
ritOycioèy  che  non  mancajfe  dhonorare  ilfocero , 
la  focera,amare  ilmaritOyreggere  la  famiglia  j go^ 
uemare  la  cafay&  portar  fi  in  maràer  avelie  no  potef' 
fe  efferriprefa.C  h V A L I £ R E.  /o  voleua pre^  " 
gami  a cominciare  a difeorrere  della  conuerfatione  > 
tra  frateHhma  in  quefio  punto  miè'uenutoinmen- 
tè  di  dimandami  in  qual  eofa  habbiaprincipalmenL 
te  a procurare  ilpadre,ehe"lfrgliuolQi  Gf  la  figliuo-  ' 
la fiano  differenti  neUa  conuerfatione  • A N-  N f-  * ‘ 

B*  A L'E.‘  Io  non  so  fe  net  riuolgtmento  de'uoHri 
libri, ùrfia  mai  uenuto  ìnnànT^  a gii  occhi  il  bel 
mòtto, col  quale  iJHarco  Tullio  trafi ffe  in  un  pun^  mo.mi  hì 
tota  figliuola,  eH  genero  i C A V'ALI  ERE.  ' Mar.x»£ 
Se  parermi  è uenuto  auanti  gli  occhi , pofio  dire  di  lio. 
nonh'aueflàùeduto  tpoiche  non  neho  memoria^ 
akuna,' A N NI  B AL  E.  Era  fuo  genero  di  cofi  " 

. " ' mQllCi 
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i^olle  i & delicata,  natura  , cbe  nell^and^e  yfaua  4( 
guifa  di  donnayvn pajjjo tardo , .^.  acconcio  . 
gUuola  perlQCùptrario  ft  lafc rana  (riportare  da 
\ vnapreRe'^a  di  rnouimenti  communè  a gli  bua- 
. mìni,  fj  clic  veggendola  il  padre  andare  co  fidi  trot^. 
^tOyle  dijJ‘epìaceuolrnente:*TaPeggia  figliuola  mia^ 


cqme  fa  tuo  marito.  Quel, che  bora  dico  del  pajfeg- 

dclìe^^iu  ylntanenté  delle  attioni  , 

uoI&  , ;neUequali  è cofa  vergognofa,  che  la  dònna  facci/t  ■ 
ritratto  dt  buomo  > &Pbuomo  di,  donna,;,  però 
hifogna , eh’ ella  vfi  rnamere  tali,cl^fópra  ogn^at- 
tracofa  dimofìri  dentro  , ^ fuori  quella  yvfginal . 
manfuetudine^  ^ modeftia, che  èfprqprìa  fan 

chtUtì  perche  il  vedere  vna  giou<me  rapprèfenta»^ 
re^ne gefii , nefembianiì , &.nel parlareqi^Ua  li 
hertà,  & quell'ardire,  che  è proprio  dell'^lmomoj  è 
cofajnofirtiofa  » qbhomirremle  ne  riefee  ap^ 

. pterttó  quella  m^arauiglia , che  voi  ftrefie,fe  afpet^ 
tandodi  vedere  vna  di  queHegramfe  cagnuólcj^ 
che  fi  tengono  per  delitie  , vi  fofle  prefimato  vn 
mafiino;&,  p^ciò imparila  figliuoU a manifeSìa^^ 
re  cortei  fgtcardi  yCo'gefii , con  la  Ungua  , 0^  col- 
portamenti  quefia.  mpde^ia , ajjicurandofi  , ch^^ 
quando  ben  fi  comprendono  in  lei  tutte  le  \ 

tutte  le  gratie,0 stiate  le  , 0yit^cl^quex,i 

’ ^ flo  fplendore  yjpno;  come  efiinte  ;0  fi  come  fi  fa-  , 
'.  .glhno  tal' bora  copriìre^  le  cofe  con  qualche  ^tro  » . 
feluche  maggiormente  rifplendano,  cèfi.  Ipa  Ija  w-  . 
giqe  fatto  il  velo  deliq  modeflia  ^ eìnflnu'kre^ 

^ tutte  \ 


. uy  vjOO^lv. 
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fuHt  t altre  doti  per  aumentare  ilfuo  lùmt^  & per  : r * • ’ > 

tirare  con  maggior  for^a  gli  occhi , gli  animi  aU 

fruì  ad  ammirarla , anT^i  quanto  piu  fi  conefie  bei- 
la , virtuófai  ^ ahondeuole  d*ogni grada,  tanto  pià 
ha  da  fuggire  la  licenza  > ^ ìalterev^a  de  eahu^ 
tni.CAVA  \..Voi  volete  in  fomma,th*cUa  fiaquch 
. U accennò  il  potca  > quando  dijje ,, 

Humile  in  tanta  gloria-  Madcftia 

' ” • •’  èciocedel 

I A N N I B. Cofi  a mepare^che  la  modefìia  è la  do-  le  uergiai 

te  delle  uergini , Ql  come  ch*ella  auuenga  etiandia, 
alle  matrone , deano  peràle  figliuole  prefentarfi  in 
atto  tale,  che  l^ecctUen:^^^  di  quefia  dote  mofiri  fuo- 
ri rintatta  purità  dello  flato  loro . t^U^ncontro  b-i 
fuor  di  modo  difdiceuote  la  uiHa  di  quei  figliua- . 
li  y'cbe  conatti  molli  ,,€f  fuor  di  modo  manfucti^^ftà,, 
lafciano  in  dubbio  fe  ftano  mafehi , o femine , ilcbe  Errore  dì 
mi  porge  occafione  di  tornare  adire , che  l'intende 
male  quel  padre , che  con  la  jlrette^a  delle  rego^ 
le  y£fi  con  ìecceffiuatema  ,fa  dìuenire  il  figliuolo  ^ 
piu.  tìmdo , che  pecora  i .ù^conìglio  ; onde  fi  'perd^^ 
in  fe  mede  fimo , quando  fi  nona  nella  uCOl^Merfih . 
itone  de  fùoi  maggiori  ,&  pieno  di  tremore  , 0* , 
diuergogva , o moflra  .di  non  batter  lingua  in  hoc-»  - 
ca  ,0  parla  , Gf  rifponde  cefi  mettamente , che  ,di^^ 
oceafimè  4i  effere  fcbermtO  i & finalmente 
gendù  là  conuerfatione  yftnafmdei&  feem^ 
detto  dtl  poteay  A.  . . 

Come  fiera  cacàatttfirimbQfca»  - 
».  - CAY. 
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CoRume  CAVAL.  Tarmi,  che  in  quella  parte  woifr^'fC- 
de  France  eèllenT^a  di  giudicio  i France(i,i  quali  cominciano  a 
* é«o«*iS?orti  ad  aue':i^are  i figliuoli  nel  (U)f petto  del» 
Hgliuoii.  perfone grandi , & a farli  ragionare  con  effi  loro, 

^ dandogli  tuttauìa  ardire , fanno  sì, che  acquiFìa*^ 
nogenerofttà  , GT  franche'S^a  d* animo , nè  fi  com-* 
tnouono  piu  per  la  prefen\a  del  medeji^o.y  fbe^ 
r de  loro  eguali.  ANN. 

i non  è già  commune  a tutti  gli  Italiani , perche  ne 

ho  condfciuti  molti  uirtuofi , ^ di  gran  uàlòre  \ ché . 
duanti  àTrencipi  fi  hanno  lafciato  fuggire  U fan~>  ' 
gUe , & occupar  l'animo  di  tanta  uiltà , che  con  là  • 
pallidegz^a  del  uolto,  col  fudore  della  fr(mt€,coltre*^-. 
fkordeUa  voce , & della perfona , & talhora  conia 
fcioccheg^a  delle  parole  , hanno  affai  chiaramente'^ 
dimo  firata  l'alteratione  del  polpi  fe  bene  queft a . 

' fdutationeprefiò  agli  huontìni  di  giudicio  è. prefa  m- 
miglior  parte,  Cf  per  un  fegno  di  buona  natura 
talhora  acquifia  benìuolenga-,  ^ gratia,non(Hmeno 
ella  apporta  bene  fpefio  gran  danno,  ^ è commune-^^  • 
lifenté  beffata, come  indegnadeWhuomo.  A N N . Di  ■ 
qut  poffiamo  ricmófcere.  il  gran  torto , che  formo 
% padri  , le  madri,  C?  te  balie  a bambini  col  pigUarfi 
talhora  piacere  (fimpaurirli , & infondere  infieme 
edlìatte  la  uiltà  ne  copri  bro  ; oltre  che  non  manca- 
no  alcune  (cofi  toftocomeueggonoi  figliuoli  hauer> 
qiatébepoco  dtintendimento)di  raccontare  brofa^  , 
Hob  piene  di  fcioccheT^a , ^ di  fpauento  , face^rV» 
do  bro  credere  fche  ìokuni /piriti  Hanno  attorno  la 
.Y*'’--  ..  notte 
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notte  h^  forma  di  pellegrini  y con  le  qttdU  ciànck 
offendono,  iddio  » & fanno  diuientar  timidi  ut- 

li  i figliuoli . *Bifogna  adunque  far  loro  animo , 
auexy^rli'per  tempo  a far  fronte  alle  cofeychcgene» 
rana  uiltà , altrimente  potete  penfare,  che  fi  rerifi- 

■ ca  in  loro  quel  prouerbio,  che  al  can  manfuetOyilliir 
'-fo  par  feroce, onde  hanno  più  tofio  ad  imitar  Utuol 
<pe^  la  quale  alla  prima  uiBa  del  leone  fi  sbigottì, di 
‘poiueggendolo  altre  volte , cominciò  a temer  man-  p^uoia . 

' CO',  finalmente  ui  andò  innan-^  con  fitcure^a  ; ^ 

per  dò  conchiuderemo , che  in  tutte  le  cofe  fi  ricer-^ 
ca  Cardire  che  la  uirtù  ud  a terra  fen^^a  la  con^ 
pdenga.CAW  A L.Se  mai  fu  tempo  di  far  buon  uol^ 

'to,&  é^ufar  queflo  ardire , egli  è bora  ueramentCi 
poi  che  quel  granrifpetto  ,&  quella  tanta  mode>^  , 

Stia  nelle  attionhè  Himata  hoggidì  più  tofio  degna 
di  rèligiofo,  che  di  cortegiano  : ÌSpofio  che  fiagra- . 

' ta  ad  alcuni  di  quelli , uerfo  i quali  è vfata , è però  . • ^ 

* dannOfa  i come  uoi  dite , a chi  Cufa,doue  per  lo  coru- 
trario, chi  fa  ufare  ( diferetamente  però)  l'ardire,^ 
rintrèpideT^a  nel  conuerfare,  è piu  iHimato,&  gli 
~ fi  fa  luogo  per  tutto , & non  fanno  hormai  più  per 
noi  i precetti  di  Catone , & le  regole  defilofofi , che 
riedite^ A N N I B A L ^,lononuogliogià  dirque 
fio  ima  dico  bene,  che  nelle  cofe  appartenenti  a «■ 

■ coHumi  i mentre  non  repugnino  alla  giuflitia  y fi  ì 
dee  procedere  fecondo  Pufo  de  paefi , Ò»  de  tem- 

'pi  i rifpondere  a quefii  ojferuatori  delle  anti- 
'^^hitd , quel , che  al  Tolìtianafu  rifpofto  da  unfito  Eifeiiipio 
-i*.  amico» 
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mnìco , ilquale  * fi  come  apprefi  V altro  giorno  h un 
UbriccittOlo  pìaceude  y.f u ritenuto  da  lui  per  lo  lem- 
bo della  cappa  y & auuerùto  a uolere  andare  piono 
per  le  firade,  perche  *A  riSiotile  afferma,  cheH  paffo 
Inclinano  di  graniti:  onde  egli  fermato  fi  a guar 

inorteg-  Tolìnano nel uolto , lo, rifpofe , mi maraui- 

giato^.  glio  ài uoi,  fe  ^riflotUe  hauefiv hauuto la  metà  dd 

li  fatende  che  ho  io,  farebbe  corfo  per  tutta  la  terra, 
poi  non  ne  hauerebbe  fpedito  un  ter^p  • Diremo 
adunque  per  fine  di  queÙo  ragionamento  > che  non 
hauendogli  huomini  adtfiere  Sardanapalhnè  le  do 
ne  ^ma^niyfiaufficiodel  padre,di  procwrare,xh^l 
figliuolo , iìr  la  figliuola  [opra  tuttofi  conofcano  nel 
conuerfare  differenti , quello  nell*  ardire,  & quella 
. - nella  modefiia,  C A V A L I E.  Cofa  ragìmeuole 

done  *dd  parrebbe  bora , che  uoi  proponefie  alle  uedme  fe 

]e  uedo-  maniere  della  conuerfatione  loro.  A N N l.B» 
ve . noi  introdurremo  ie  uedpue  nella  conuerfation^, 
come- faranno  uedouéi  Vropomamo  pur  loro  ò U 
conuer fattone  del  fecondo  mmito,o  ìafolitudine  con- 
uehèuole  aìleuedoue  iiSr,  fe  pure  habbiamo  a dk 
qualche  cofa  in  quello  foggetto  i ci  bafii  di  ricorda- 
re,che  infeliciffimo  è fopra  tutti  gli  altri, lo  fiato  del 
le  uedoue , perche  non  folamente  quelle , che  fi  mo- 
Vedòot  flrano  licentiofette,ma  etìadio  le  piu  faggio,  & pià 
infelici . -honefie  ,fono  un  continotiio  ber  faglio  deUe  pungenti 
lìngue,^  par  qua  fi  , che  quantopiu  le  fuenturate  fi 
cuoprono  la  fronte , & adombrano  gli  occhi  cql  ne^ 
ro  uelo  9 tanto  piu  acerffebino  ne  gli  animi  altrui  il 

defide^ 


•»\  - 


^-oogle 


tOE  'r  Ol  2^1  ' ' 
àepderid‘4imeware,& di  fcop^ire  iti  ej^e  loro  qud 
thè  difktro . Onde  fe  cogliono,  ohe  lefaette  de  mai- 
dicenri  fi  {puntino , ^ non  facciano  lóro  alcuna  ofr 
fefayCcnmene^'malfimam^teaUegiouaniyguardarli 
*iff  non  dare  con  te  parole  ^on  gli  fguardìy  con  Phabi 
tOy  ^ co*cdfìumtUn  minitnoodòre  di  vanità , & fe 
dronefia  neceffità  noti  tecofiringe^fuggirteconuerjfa 
tioni;  & [opra  o^*altra  cofa  deono  per  mantener  fi 
Tion  meno  di  nome , che  d’opere  hovorate , tbandir 
torio , Cf  lecommòditàt  & occupar  fi  del  continouo  ^ 
ih  (fualche  lodeuole  ejfercitiojricordandofi  di  quella 
"fent€n:^a  ^ Che  la  uedoua  viuendo  nelle  delicate':^ 
è morta,  & perciò  giouerà  ioró  afiai  il  ricor dar-> 

-fi  della  famofa  Judith , taquaìé  cjuantknquedaHe  , j- . 
grartdiricchet^eidaUafrefca  étii& dalla  fingolàr 
■ièUeT^'afoffe  perjuafaanuouorrtaìrimonìo)  nondi 
meno  fi  contentò  d’ameponoatlènogp^la  redoui-  . 
tàioUe  pretiófe  vefli  ildlicio.dlU  hjfuriail  digiu^ 
no, al  fanno  le  uigilie,airotio  l’orationei  con  que^ 

'fle  arme  fortificata , tagliò  ii  capo  ad  tìoleferne , 
citsiè  ài  T^iauoìo,  C A V A LI  ER£i  Io  me  ne  fio  bo- 
ra affettando  , che  conforme  aW ordine  ddlà  ùoflm  ^ionetra- 
diuìfione , difcoVriate  di  quello , che  fi  conuengà  a f niello,  c 
fratelli  nel  conùerfdre  in  freme  A N N,I  B4  ÌJoi  fratello  . 

- rìcercàte  fche  fi  dìca  efpfejjamente  quel , che  già 
tacitàmente  s'è  detto , perche  fe’l  padre  uferà  quel- 
la diligenza  uerfo  i figliuoli , 0“  per  fi  i figliuoli  fe^ 

■ guiranno  quelle  regole  uerfoil  padre  y che  habbia- 
'mo  fropofit  i Cgli  è imp^bile , chei  fratelli  non 
. ficon-- 
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fi  ^ congtungano  in  amore , & non  ft  teggafio  infie-^ 
me  con  un  medefimojpmto  ; la  ondejo  ìiimo , che 
fopra  di  ciò  h abbia  a poffare  fra  noi  ò poco , à mu- 
oio ragionamento»  C A V A LI  £ RE.  Se  ponete 
'/mente  aUa  rara  concordia  de  fratelli , ^ alle  con<- 
tinouegate,  quer^let&^ff^eìChe  pafiano  fraloro^ 
-yiuerràauanti  aghouhi  un  cofi  fpathfo  campo  % 
jj&una  tanto  ampia  materia  di  ragionare  > che  di- 
^reu  non  baflare  cpteilo  giorno  per  venire  a capo . 
AN  NI  B ALE..  La  difcordìa  de  fratelli  non  comin- 
jcia  da  nojìri  tempharoii  eUafifcoprìtComefapete, 
^inpn  dall*  origine  del  mondo,pofcia  che  de  primi  fra 
telli  l*Mno  inori  per  mano  dell'altro  » Ma  fi  come  la 
• maggior  fatica  , che  faccia  il  medico  è nel  conofce- 
‘ re  la  cagione  del  malefia  quale  non  ha  cofi  toiìo  in- 
, tefitiCome  troua  i rimedij per  curarlo , cofi  hifogna, 
che  noi  fecondo  ilnoSiro  coHumt  > ricorriamo  allea 
cagioni , & facciamo  bora  prona  di  ritrouare  quél- 
lacche  partorifee  le  fraterne  difeordie,  la  qual  cono- 
feiuta , haueremo  in  pronto  /qualche  brieue  modo , 
Co*l  quale  i fratelli  fi  preferuino  dalla  difeordia , ^ 

V fi  confernino  nella  concordia»  GAYAL.  £'  ben 

cofagiuHa,  e necefjaria  il trouqreque^a  cagione f 
poi  che  gli  effetti  fono  cofi  horrendi^  (f  mar auigUo- 
fi  per  me  giudico , che  non  s'accenday  ^ inerte 

, delifca  tanto  la  rabbia  tra  le  piu  fpietatefiereyquan 
„ ,to  lo  fdegno  tra  fratelli . ANNIBALE./» 
. sonfermatifìne  deluoSiro  gtudkio  fi  racconta  y che 

V fit  fi  grande, ^.immortale  ì^mimiàta  de  i due  fu- 

' ' ' Mi 
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trUi  Eteocle  » & ToUinice  » che  effenio  i loro  corpi  Etcode 
abbrugiati  inftemejfurono  vedute  le  fiamme  mara 
uigliofamenie  fepararfi  luna  daW  altra  j lafciando, 
chiaro  tefiimonio , che  per  morte  non  foff ancora , 
racchetatigli  animi  loro.  C A V A L 1 £ R E.  Ha  Effempio 
conofciuto  in  Francia  due  fratelli  ftaiiani  molto  va  di  due  fra 
iorofii  amendue  huomini  d’arme  del  Re , i tclli  nemi 
li  vennero  fra  loro  per  afiat  picchia  cagione  in  tan-  • 
todifpa  ere , che  non  folamente  refiarono  ditnue-, 
te  infieme  in  vn  medeftmo  alloggiamento  t (i  co- 
me haueuarto  fatto  per  lo  fpatio  di  dieci  anni , ma 
di  parlar  fi  f aiutar  fi  ; andò  tanto  oltre  molti-' 

plicando  Codio  ne  petti  loro , che  s* alcuno  per.  cari-i 
td  faceua  proua  ò con  Cuno,  ò con  C altro  di  metter- 
li accordo , altro  frutto  non  ne  rìportaua , che  la 
maliuolenT^a  loro , Teneua  in  quel  tempo  il  Conte  Conte 

Ber  cole  StroT^  ^mbaf datore  di  tJHantoua  una 
Cafa  in  Varigifdoue  per  mantenimento  del  fuogra-- 
do»  per  fua  naturai  magnificenza  raccoglieua^ 
getilhupmini  (Fogni  natione,  & era  particolarmen 
te  vifitato  da  gli  huomini  d’arme  Italiani,  de  qua- 
li fe  ne  uedeuano  talborainfino  a dieci  alla  fua  ta- 
uola , fi  che  egli  pareua  il  loro  Capitano , & quiui 
bene  fpefio  fi  trouaua  Funò  i o Faltro  defratelii,on- 

approffimandofi  la  Vafqua , s’imaginò  quel  Ca- 
ualiere  di  poterli  in  quei  giorni  penitentiali  di- 
fporre  a dir  lor  colpa , & raffratellar  fi  infieme , 

' hauendo  cominciato  à tentare  l’animo  del  minor 
fratello , dimofirandogli  Fbumiltd,  ch’egli  dgueua 

' ^ 
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ùlmaggme  iglitrouòil  cuore  indorate  - in  manie  • 
rdtche  nm  ft  volle  piegare  putito  . Si  riuolfe  poi  al- 
taltro,& con  ragionamenti  piaceuoli',  cercò  di  fur- 
iò capace,  tornea  lui  ft  conueniffe  difupplire  con  la 
foprahondanga  de  gH  anni , Ù della  prudenza  al 
mancamento  del  frateUoy  alle  quali  parole  egU  die- 
de coft  torta  interpretatiohe,che  hebbe  a dire  al  Con 
te  > ch*egli  intendeua  il  motto , & chehaurebbe  ac- 
cettato il  bando  da  quella  cafa  per  lafciar  libero  adì 
to  a quelli  che  erano  pià  in  gratin  di  lui . fo  la  vo- 
glio finire . Tutti  gli  affalti  del  (fonte  furono  unni  • 
cantra  una  rocca  intfpugnabile,  & la  pikgratio 
fa  conditione,ch* egli  alla  fine  traheffe  da  lui,  fu  che 
ftcòntentaua  bene  per  amor  fuo  di  far  pace  col  fra- 
tello ma  che  ad  ogni  modo  lo  uoleua  poi  amma^y^- 
; tedi  che  però  non  hebbe  effetto , perche  la  morte  in- 
' di  a pochi  dì  lo  colfe  con  queit  animo  nella  battaglia 
di  San  Quintino, A N N,Eglipenfaua  d*vfurgran 
eortefia  al  (onte, ritardando  la  morte  del  fratello  in 
fino  aWottaua  di  Tafqua  « In  vero  è cura  quafi  di- 
sperata a volere  eSìinguere  il  fuoco  della  difeordia  » 
che  vna  uolta  ftaaccefa  nel  cuore  de  fratelli,  di  che 
ite  reftoin  me  Ueffo  confu  fo  > parendomi  cofa  molto 
lontana  dalla  ragione.  GAYAL.  t^n:^i  mi  par 
cofa  ragioneuole , cheVhuomo  ft  chiami  pià  offefo 
da  chi  manco  il  donerebbe  offendere,  A N N.^  me 
par  cofa  ragtoneuoìe,cheVhuomo  ft  chiami  meno  of 
fefo  da  chi  dee  hauerpià  fteurtà  con  lui,CAV ,T^pn 
fapàe,  che  dm  è grande  amore, quindi  nafee  gran 
'J  •'  ' fdegno^ 
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ANN.7S(pn  fapete,che  dóueègrade  amore 
quindi  dèe  fcoprirft  gra  patieniia^  CA  V.f^oivede  > 
te  però  con  la  prona  in  mano  coirarij  effetti,  A N N* 

Sono  difcordi  commmememe  i fratellitperche  no  fit 
tono  mai  cocordi;ma  quei  fratelH  c'hanno  da  prind 
pio  ben  fondata  tamoreffoffrono  prima  ogni  [degno,  ■ 

& offefa^che  fi  fmembrino  o difgiugano  mai.  C A V. 

Dunque  uolete acc?nare,che  la  cagione  perche  i fra 
telli  fiano  difcordi  proceda  da  poco  amore  i ANN»  • 

S*ìo  affegnafft  quetia  cagione  sfarei  tenuto  cofi  [cioè 
coycome  colui, che  dimandato  perche  il  cane  fegua  il 
jf atrofìe, rifpofe, perche  il  patrone  ud  mna^i»  Etuoi 
potrefie  dirè]Ch'io  uoglia  imboccare,  fecondo  il  prò-* 
tterbioycol  cucchiaio  vuoto, cioò  moflrar  (U  uolere  itt 
fognare,  & fiori  infegnare;onde  fe  volete  che  uenia^ 
tno  alle  cagianhio  dirò, che  ne  ho  ofteruate  dueprin 
cipali , luna  per  colpa  de  padri , l altra  per  colpa^  fcordia  de 
de  fratelli  .'Là  difeordia,  che  nafte  per  colpa  depa>‘  fratelli. 
drisVhogid  accennata  nel  difeorfo  de  padri  ingiufli, 
i Huali  nel  trattamento  del  uiuere,&  del  vefiire,& 
ne  commodi  di  ca/a  foho  pià  fauoreuoli  ad  un  figlino 
lo , che  aW altro  ì onde  nafte  che  nel  cuore  del  peg-. 
gip  trattato, entra  o una  innidia  del -bene  del  frateU 
lo , 0 un  fof petto  , eh* egli  vìtiof amente  non  lo  pour 
ga  in  di fgratiédel padre , & gli  procuri  quàicht.^ 
difauantaggio^ji  fiche'  daUe  radici  di  queHipenfieri 
vengono  crefeendo  i frutti  deltodio , & della  mali.. 
uolen7^a,&  talhora  delle  liti,delle  auerele,&  degli 
oltraggi  loro.  Ma  perche  di  ciò  halmiamo  ragionato 
• « X quei 
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Altra  ca-  quel  che  bitfiàpaffi'tmcall’altra  cagione,  che  nafie 
gione . fia  fratelli ycioè,  quando  hanno  piu  cura  delle  mem^. 

bra , che  di  tutto  il  corpo , Jo  intendo  il  corpo  tutti  i 
. fratelli  inficine , & le  membra  ciafcuno  d-ejji , po  • 
foncffinìi  <^l^^cofi  a.noi  feruono  i frateUitCome  feruono  gli 

iraUe^mé  ^ ^ fi  confideria^- 

bra  del  mo  profondamente , ci  rauuederemo , che  fono  più 
corpo.  cotnpoHi  i fratelli  allo  fcambieuole  aiuto  l'uno  del- 

’ Paitro  9 che  non  fonoi  membri  fra  loro  , perche  'una 


mano  aiuta  l' altra  , prefcnte , ^.yn  piede  P altro 
^ticino  9 ma  Popre  fcambieuoli  de  fratelli  fi  Slendo- 
no  più  oltre  9 perche ,,efiendo  diftanti  l'vno  dall'at- 
UOtnon  reftano  per  Pajfen^a  loro  di  trattare  i nego  • * 
tij  cottimum.Se  ad.un.qHe  i fratelli  figHPido  la  natu 
ra  lorOifoffero  intenti  principalmente  allaconuerfa 
^ itone  di  quefio  cor  po' 9 nonni  ha  dubbio  alcuno^  che 

’ ' non  gli  uederefle  fpitcarfifra  loro*&  hauer  curafo 

• ‘ i tamente  deUapropria  portione.C  A V\ln  fatti  que 
fta  maledetta  palone  di  noiflejfiyno  ci  lafcia  amar 
glialtriiquantunquea  noi  congiuntitcornedouer^ 
ano,  Qtàndi  èy  che  noi  reggiamo  che  un  fratello  co- 
mincia  a tener  poco  conto  dell' altro  ^ quando  il  uede 
pigliar  moglie^ molto  meno  quando,  gli.n^cono  fi- 
gliuoli » conofcendofi  efclufo  della  fperati’s^a  della 
{uccejfione . A N N I B A L E. , i perciò 
fono  rari  i fratelli  y che  ^tepongono  l'hnqre , 0 
tvtil  comm  urie  ài  ptpprip  interefie , 0 reggiamo 


che  le  cof e'  communi  fono  communemente  neglette, 
Mentre  adunque  ifrajeUi  fi  riuolgono  chfiutio  alla 


\ 

è- 
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tura  dì  fe  Beffo , egli  è for^^a  \ che  rantor  cómmùi'  tc  cofc 
.ne  ffdiftnngx  fra  loroy  & ciafcuno  ritiri  afe  la  fua  comuni , 

. _ I _//T  - v . comunC"’ 
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parte,^  la  rtftrmga  nelfuo  cuore , in  sì  fatta  ma^  mente  fi 
nierdy  che  non  fi  piglia  piu  alcuno  pen fiero  de  gli  tralafcia- 
altri  fratelli,  & tende  in  tutto  a fe  Beffo > dal  no  • 


che  ne  fegne  ordinariamente  la  rouina  la  ver- 
gogna delle  càfe  ; concio fta , che  per  la  fepar ado- 
ne delle  facoltà  s*indehlifcono  le  forge  de  i fratel- 
li,^ per  l0  fepar adone  de  gli  animi  fiasengono 
talhora  à patir  delle  ingiurie , le  quali  ciafcuno  per 
fe  non  h haBante  à ributtare  ; il  che  dimoflrò  afjal 
chiaramente  quel  faggio  padre , che  col  fafeio  delle 
uerghe  fece  rauuedere  i figliuoli  deWinuincibilfor-  e (Tempio 
ga  loro,  mentre  chefoffero  tutti  congiunti  non  menò  diconcor 
d* ànimo, che  di  corpo.  Conuiene  per  tanto,  che  i fra-  * • 

felli  fopra  ogni  altra  cofa  » fi  propongano  Vhonon 
re,  & l'utilcommunc  fliano  tutti  col  con  figliai 

con  l*opere  intenti  alla  conuerfatione , & alla 
gràndegga  della  cafa,  nè  fi  perfuada  alcun  d'effi  di 
poter  folo  con  la  uirìà  fua  fupplire  al  mancamento 
de  gli  altri,  di  riportarne  egli  tutto  ì^honore.  C A Sc’I  fra- 

VAL.  Permateui  digrada-  Quando  io  uiua  ùirtuo  fello  ui- 
famente , credete  uoi , che  s*habbia  a fcemdr  punto 
deWhonof  mio,percheÌ  miei  fratelli  umano  uitiofa- 
i«e«/e?ANN.  Von  fi  fremerà  punto  thonoruofiro  <Jd  uirtuo 
particolare , percioche , fi  come  ciafcuno  debbe  effe-  fo . 
fe  ftimato  per  la  fua  uirtà  ,cofit  niuno  debbe  effe- 
re  fpreggato  per  li  vitij  altrui;  ma  auuertite , che 
con  tutto  dò  fi  fremerà  fhonor  della  cafa  uoBra, 

Cg  j nella 
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neìla  quale  hauete  parte,  CAV,Et  perche  le  mie  lo 
' dettoli  anioni  non  dquranno  far  cotrapefo  a loro  ms 
* li  portamenti^  quel 

nome  della  cafa  a uo^ri  fiateUi  » & a uoiicojì  rice~ 
ue  uergogna  la  cafa  per  terrore  loroycome  riceue  ho 
noreper  la  uoflrattlrtit»  Et  perciò  fono  in  grande 
‘ etr<nre  quelli , che  non  fi  pigliano  altrettanta  cura 
defrateUiiqnata  diloro  medefimi;  perche  efiendo  i 
frateUiiCome  habhìamo  deetOt  membri  <tun  corpo, 
non  può  alcun  dlefii  patir  macchi  a^  che  non  ne  par- 
tecipi tutto  il  corpo:onde  è ufcito  quel  uolgar  detto* 
che  non  fi  può  tagliare  il  nafo  fenga  infanguinar  là 
bocca*  & quella  loro  communan^a  fi  comprende^ 
Tratèllcr  M nero fuono  della  uoce  fratello  * quale 

che  cofa  nello  lathu  lingua  s*interpreta  quafi  un'altro  > per 
ÈgoiBchi  dare  ad  intendere*  che' l frittella  col  fratello  * fi  a co- 
Uff  altro  fe  medefimo;di  che  non  faprei  bora  ad- 
durre più  chiaro  effempiotche  quello  d' un'opera^ , 
della  quale  ne  uengono  in  luce  fotta  una  medefima 
ftampa  diuerfi  uoUtmi  * iqualife  ben  nelle  coperte  , 
& ne  gli  ornamenti  efìeriori  fono  differenti  * fono 
però  nna  ijiefia  opera*&  hanno  un  medefimoprit^ 
cipio*&  fine]  quelli  errori*cbe  fi  fcoprono  in  uno 
di  quei  uolu  mi  *fono  communi  a tutti  gli  altri  ; dal- 
la  qual  ragione  io  fono  moffo  a confermqre*cbe  i fra 
. tedi  deano  per  bonor  della  cafa  efier  tutti  in  aiuto 
Vano  dell’altro  » & cofi  tofto  come  uno  cade,  Poltro 
i’ba  da  riuelare*  o confeffar  d’ejfere  anch'egli  cadu- 
to a terra  ; oltre  che  è cofa  ieforme»  & fpraportio- 

nata. 
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nata,  & ài  malguBo  il  trouarft  afcefo  in  altQgt^^ 

doy&  chinandogli  occhi  a terratuederfi  un  fratti 

giacere  in  bafiafortunat^f  fi  può  ben  dire»  che  cì^i 

non  ha  cura  dtìThonore  del  fratello , non  ha  CHM 

del fito  proprio  honore  .*Vi  queHocommunehonrt  EflTempio 

fe  ben  fi  mo^rò  intendente  Scipione  oydfricano , il 

quale  dopo  foggiogata  la  Spagna , uinto  ^tmibq- 

le,  & conquiftata  l" Affrica,  flimò  di  non  hauer  fatr  verfo  il 

to  nuUa,fe  non  uedeua  crefcere  parimente  il  nome,  fratello. 

la  gloria  del  fratello  ; di  che  fu  tanto  gelofo,  che 
non  folamente  s'affaticò  nel  procurare,  ch'egli  fóf- 
fe  eletto  dal  popolo  Bimano  aWimprefa  deW^AfiOm 
mafpogliandofi  della  propria  ambitione,fi  comenr. 
tò  di  feguitarlo , come  priuato  ffaualiere , & honor  . 
randolo  inpalefe,come  Capitano  generale,  & co»- 
figliandolo  in  fecreto,cme  fratello  fece  sì , ch'egli 
da  quefli  fiimoU  della  propria  uirtù  accefo  ad  inù- 
tatione  di  lui , riduffe  il  fuo  nome  fatto  il  titolo  delr 
fe^fia,con  fu  a gloria , & beneficio  de  Bimani  • 

C A V A JL.  Quefìo  ^fiatico  poteua  ben  dire  del* 
l'»^ frisano , 

Vadre  m'era  in  bonore,in  amor  figlio  » 

Fratei  ne  gli  anni. 

Et  per  certo  queSia  fu  fegnalata  mnoreuoìet^  , 
degna  d*etema  memoria,a  confu  ftone  di  quei , che, 
non  pure  non  procurano  la  grand^T^  de  fratelli  i 
ma  fi  rallegrano  delle  loro  fciagure.ÌÌNf>UB.fo  ui 
potrei  addurre  pià  tf «no  efs^io  'de  fratelli  in  que* 
fio  fiato, che  dallo  fdegno,^  dalla  dffcordia  fi  fono, 

é ^ lafciati 
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• UfcM  fofpìnger  fuor  della  buona  flfadà  sì  fat^ 
’^ta  maniera , che  affaticandoft  tutto  dì , Puna  parte 
nel  uergognar  V altra,  ft  uergognano  amendueidan- 
do  {oggetto  a chi  di  tifo , a chi  di  compajpone.  Ma  è 
■ ' ben  cofa  degna  di  {ingoiar  lode,  & d’alta  ammira^ 

itone,  quando  fi  uede  una  ben  fondata  concordia  tra 
fratelli , i quali  habbiano  tolto  per  imprefa  di  non 
operare  alcuna  cofa  per  proprio  interejje,ma  per  co 
fentimentOf&  per  honor  commune , & non  hauern 
do  Panimo  nel  fango, come  la  uolgar  gente, fiano  tut 
ti  riuolti  all'honore,  ^ alla  grandegjta  della  cafa . 
Mentre  che’l  legame  deUa  fratellanza  fia  con  que- 
lla forza  riflretto,  fi  può  ben  dire, che  no  lo  fcioglie 
. rebbe  quella  fpada,  che  disfece  it  nodo  Gordiano  * 
fn  fine  non  ui  è co  fa, che  mantenga  più  Phonore,^ 
la  gloria  delle  famiglie, chP  la  concordia  de’frateìlL 
Concor  ^ ^ lafcio  di  dire,  che  fono  molto  piu  felici , 

diade  fra  àt giungono  a maggior  colmo  digrande'S^a  quelle 
telli  ag-  cafe  dotte  fono  molti  fratelli  concordi,' ciré  quelle,le- 
grandilce  quali  Jono  pofiedute  da  unfolo  ; perche  fi  come  non 
. è alcuno, c’h  abbia  la  forza  d’atlante  per  foftenere 
glia!  folcii  cielo  cole [palleycofi  no  ui  è pefo alcuno  cofi 
graue,ch.e  ejjendoui  fotta  molte  perfone,nondiuen~ 
galeggieroyoitreyche  efiedo  diuerfe  le  nature,!  gra 
di,&  le  profejfiom  degli  huomìni,  & hauendo  tut- 
ti ihpen fieno  ^r^^ato  alla  g randez^p  della  cafa, 
fi  ueggondl'a  gurptd^operarij  intorno  ad  una  fabri- 
ca , tutti  ìnteìJti  aJ  i^ggrandirla,C^  a mantenerla, 
ebiconlauiriùdelU  lettere,  ehi  con  la  forz^y  chi 
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f ««  la  diptità  0 fecolare , 0 ecclefiafiica  y ehi  con  h 
dindio  delle  cofe  famigliàri,  ò con  altro  me^^ , le- 
dali cofe  tutte  nò  pojiono  cadere  in  un’huomo  foto* 

-CAVA  L.Hor  mi  piacerebbe  yche  voi  proponefle.  Coire 

é^uatche  forma  di  conuerfationetra  fratelli , per  la  . 

quale s*habbia  a mantenere  feUce  U concordia  loro.  ,\,àicrTer- 
A N N I B.  La  forma  del conuet fare  dipende  pri-  fi  ,n  con- 
mier amente  dalla  pruden:^a  y ^ dalT autorità  del  cordi?. 
padre, il  quale  dee  procurare  di  tenerli  congiunti  in 
4more,C^  auue^arU  non  meno  ad  honorar[i,che  a 
tolerarft  Cun  C altro,  Quandtrpoi  efji  hauranno  il  co- 
mofeimento  di  lor  medeftmi,è  vfficiodoro  mentre  uh  ‘ ' 
uono  in  commune  > non  folamente  il  guardare  di  non 
appropriar ft  alcuno  d*effi  cofa  del  mondo,  ma  ne  an^ 
co  di  darne  un  picciolo  fofpetto»  perclre, oltre  all*offe 
fa  di  ^io  y & della  fama  j-  non  è cofa , che  pià  to^ 
fto  caufaffe fdegnOyéf  mala  volontà  ne  gli  animi  lo> 
ro  di  quefla . E'  poi  anco  loro  debito  di  feruare  l*or^ 
dine  della  natura, fi  che  il  più  giouane  ,fe  difugua^  VAfiC!» 

glianT^a  de* gradi  no*l  uieta , contenti  di  cedere  al  del  fratet 
più  vecchio,&  di  fargli  honore,  la  qual  crean'^^a  fe  mino-j 
fù  introdotta  da  B^omani  tra  gli  amici,  tanto  mag- 
giormente  dee  hauer  luogo  tra  fratelli , nè  per  que- 
llo refierà  fen^^a  debito  il  maggiore  frateUo , a cui 
mi  pare,  che  tocchi  il  carico  di  ricambiar  l'h umiltà 
del  minore  con  tanti  fegni  di  carità  , & di  benino-  lo  mag-‘- 
lenT^a , che  gli  fi  accrefea  Canimo'^hóriorarlo , & giorc. 
farà  anco fuocarico  dCvfar prudenza,  & di  feufare 
kminore  età, quando  i^eni/cb*egli  trapaffi  iter-^  ' * 

V.  mini  ^ 7 ' ■ 


Digitized  by  v.ìoogle 


LIBRÒ 

mini  cònutneuoli  uerfo  di  lui , & cercherà  di  fargli 
conofcere  con  dolce  maniera , 0 in  tempo  opponu- 
w il Jùo  errore , ft  che  quello  ufficio  fia  da  lui  ac- 
cettato per  caro  , & gli  accrefca  piu  toflo  l'amore^ 
Concor-  fcemarlo.tJMa  [opra  ogn^ altra  cofa  mi  pare  ne- 

dia  de  fra  ceffario  per  mantenimento  delia  concordia  loro , che 
relli  ft  f fratelli  uftno  nei  conuerfare  infieme  un  certo  tem- 

quale  ft  uenga  è leuare  quella  licen- 
nf^Ko , fp^Sf  alterar  gli  animi  » (S  a mefco- 

che  con  larui  quel  fanto  rifpetto  > che  li  conferua  lungamen 
la  - fami- infteme»onde  ètcbe  Ciro  uidno  alla  morte  effor  tò 
gliariii.  ^ figliuoli , fe  bene  non  Pubbidirono  > non  folamen- 
te  ad  amarfi  ,ma  ad  honorarfi  fcamhieuolmente  » 
C A V A L.  Ver  una  parte  mi  piace  quefto  ricordo» 
perche  quella  ecceffiua  libertà  delle  parole , Cf  de'- 
coflumi  fenica  alcun  ritegno,  fa  molte  volte  la  pia- 
ga tanto  profonda , che  non  potendo  ft  [offrire  il  do- 
lore ; bifogna  farne  rifentimento  con  la  lingua , & 
talhora  con  le  mani  • Ma  daU* altra  io  uengo  confi- 
derando , che  mettendo  ft  in  opera  quel  rifpetto,  che 
^ uoi  dite , noti  ardiranno  i fratelli  di  feendere  fra  lo- 
ro alle  correttioni,& a gli  auuertimenti  dau<à pro- 
pofti  per  tema  di  non  offenderli  ne  feguirà  ap- 

punto quel , che  dice  il  poeta. 


corremo  Malchi contrada , CS  mal  chi  fi  nafeonde, 

PO  JHbera  ANNIB./o  n^ifconuengogidcgn  uof,  an:^i  mi pa- 
fló  è che  gli  effetti  [ano  in  tutto  contrarìf , perche  Ite 

cenata.  ime\ùpne  ^che  uim  da  p^rfqna  troppo  nel  dire 

*.  '■'C*  Ubera  » 
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Ubera , non  ha  tanta  forx^*^  ^ piutoPo  afcrittaal 
uitio  della  natura  fua  che  alla  gelofiadeWemenda^ 
itone  del  proffimo , ma  a quei  ricordi , che  uengono 
da  perfona  difcreta,C^  piena  di  rif  mto,  ci  acconcia^ 
tno  piu  toRo  a dar  luogo  > & ci  perfitadiamo , che 
effondo  di  natura  tale,bifognitChe  grande  affetto,  CS 
gran  ragione  l'babbia  fpjpinto  quafi  cantra  fua  «o- 
glia, a così  fatu  ufficio.  Ma  npp  penfategid,che  no^ 
minando  il  rispetto,  io  habbia  uoluto  inferire  quella  ■ 
tema  , & diffiden^aìCOH  la  quale  refiiarno  di  dir  li-  * 
beramente  il  vero. , in  quel  modo , che  fi  ufa  uerfo  ì 
VrencipitC^  magiffrati,0  altri  maggiorijperche  que 
ila  eUinguerebbe  in  tutto  il  fuoco  di  quella  carità, 
che  fi  ricerca  ne  ueri  fratelli  ; ma  ho  voluto  inten^ 
dere  quella  graue  & difereta  maniera,  con  la  quale 
veniamo  ad  honorar  gli.altri , & inuitarli  ad  hono- 
rar  noi,  la  quale  fe  non  ci  impedi fcc  di  correggere 
V amico } molto  meno  ci  d^e  impedire  di  correggere 
il  fratello.  CAV.Io  credo  ancotche  ut  fiano  alcuni 
fratelli , che  lafcino  di  far  quefii  affici  tra  loro,  rite  - 
nuli  da  quel  dubbio  di  non  offenderli , colquale  fi  ri^ 
tengono  iferuitori  di  parlare  a patroni  A N N I B. 

Dite  piu  toflo  ,che  fono  ritenuti  da  poco  amore ;onde 
auuiene  , che  non  pure  non  cerca  un  fratello  dicor- 
regger  t altro , ma  fi  compiace  di  accufarlo  dopò  le  F*  Bernar 
fpalle.CAV .Di  queRo  appunto  foleua  far  metioM 
Ù nofho  Hjuerendo  F,  Bernar  dina  tMacciaJutore  gj-gmoio 
I Jnfiitutarìo ,r accontando  thauer  conojcmti due  fra  di  duelli 
teilifm  Dottore  j l altro  Cortegiano  » i quali  co-  cclU* 
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tne  chefoffero  tenuti  huominì  da  beneibauendo^pe* 
rò  di  natura  loro  una  tanto  foprabóndantCy  Cf  fatie^ 
mie  copia  diparolcyche  per  éjueHa  cagione  tutti  gli 
‘ huomini  di  delicato  guìio  fuggiuàno  la  loro  conuer 
fatione.  Onde  occorrendogli  andatela  uifttare  il  dot- 
tore alquanto  indifpo§ìo , trimò  nell'entrare  in  ca- 
fa  r altro  fratello  yche  ni  ufciua , a cui  domandan- 
do come  ftaua  l' infermo , egli  rifpofe»  aftai  beney  &, 
foggiunfe  : Andate  pur  là  padre  lettore ych^l  grac- 
chione ui  darà  piu  ciancie  » eh* lin  mercato.  Entrato 
poi  in  càmera  del  dottore  y & paffuti  fra  loro  diuerfi 
ragionamentiiCgli  dìffeyio  non  ui  domando  come  ftà 
wfìrofratelloy  perche  l*ho  ueduto  bora  nell'entrare 
in  cafacon  affai  lieto  uifo . cui  il  dottorejhfon  fi 
può  dagli  huomini  di  buon  tempo  fuoi  pari  appetta 
re  altro , ^ forfè  cbe*l  parabolano  u*haurà  ajfovdi- 
to  cori  le  fue  ciancie.  ANNI  B.'  T^luero  fei  fra- 
telli s*aécordaffero  a feoprirfi  in  eajd  i toro  difetti, 
leuerebbono  Voceafione  dì effere  fcherniti  dagli  al- 
tri per  le  'piag^,  C A V.-  Egli  è buona  eofa  Pha- 
uere  de  gU  amici , ma  credo  bene  y che  non  ùi  fia 
più  falda , nè  più  ficura  amicitia  della  fratellanza 
ben  concorde.  A N N.  Certamente  egli  è anodi 
pazzlà  Pandar  cercando  di  congiungerfi  con  quel- 
■*1'"  'c-  Il  ^ Il  amore  non  ci  è raccomandato  da  alcuna  far 

''  ' di  natura  ^ rifiutar  Pamore  di  queUiychePifief 

fa  natura  ci  ha  dati  alla  mano . Et  perche  nòn  mi 
A , pare,  che  di  ciò  ibabbia  à far  piu  lùgo  ragionameu 

I tò  \ rifikiHgeremQ  il  tutto  in  un  ficciolfafrh  , con* 

. chiudendo 
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tjnuà^iotche'ft  come  fi  dice  uolgameeCf  ch*una  mek 
no  laua  Ccdtray^  amendue  il  uifo , che  finitela 
lo  ha  da  efiere  in  feruigio  dell*altro , tutti  han- 
no  necefiariamente  a concorrere  infieme  in  feruigio 
della  cafa , pergrandeT^^a , ^ rnantenimemo.  del^ 
la  q itle  ji  ricerca  fra  loro  una  concordia  compo^.  • 
fia  d* amore  » d*ineeUigen:(a , di  rifpetto , di  cor-  ' • * , 

reti  ione.  C A V .A  X- 1 E.  quei  eh*  io  ueggo , noi 
fiamo  lofio  per  dare  a terra , ^ pietter ^e  al  ra- 
gionamento di  quefia  giornata , pofeia  che, non  ci  re  Cóuerià- 
fla  pia  a difeorrere»  che  della  conuerfatione  tra*l  pa  jl^^atro- 
trone , c7  feruitore . T uttauia  io  dubito,  che  troppo  ne>e’l  fer  ’ 
grane  non  ui  fia  lo  [pender  qui  con  uoftro  dannò  uitore. 
quel  tempo , che  neW altre  cofe  ui  porterebbe  utile.  , 

A N N 1 B.  Io  pratico  nelle  altre  cafe  per  benefir. 
do  altrui, perciò  [pendo  aWhora  iltempo.Con  uoi 
me  ne  fio  per  mio  beneficio,  & perciò  guadagno  ho-, 
ra  il  tempo . Seguiamo  pur  lietamente,  cJjeJe  non  e 
piu  grane  al  mio  feruitore  l’ajpett^r  fuori , di  quel 
che  fia  a me  Veffere  qui  dentro , non  furono  mai  nò 
patrone,  nè  feruitore  piu  contenti  di  quel  che  fiamo. 
noi.  C A V A L Jo  prometto  perla  "Pofirojèrjéitore, 
eh* egli  fi  chiama  contento , doue  egli  è hora^perche. 
farà mejcolato  fraiwfiri feruitoridi caja,  & pafiè-  Tre  nota 
ranno  infiemoMMtnpo  intorno  atre  fegnalati  piace-  difet- 

ri.  A NN  IB-i^  qualUQAV  AL^Jl  nino , il  giuoco', 
il  mal  dire,  ANNIB.  Mal  prò  ior  faccia  ypoi  che  ^*^^*^** 
fono  in  danno , & biafi mo  de  patroni. C A V A L I E. 

Quando  anco  gli  jmHcafiero  quefii^affa  tempi,  non 
. ‘ refterò 
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reHerb  di  promettere  per  lai,  ch'egli  fia  per  altra  ea 
gionecontentOìCioèy  perche  non  vi  vide.  A N N.  /a 
fen^a  altra  ficure:(^a  uogUo  credere , checofi  fia  » 
11  feruìco  ma  onde  mgliamo  dirCiChe  nafca  quefia  contente^- 
re  fu^ge:^a  de  feruitori^  C A V A L.  Ì>a  poco  amore^ 
la  prcfen-  pgfche  amando  ti  patrone , amerebbono  lafua  pre- 
troire . cercherebbono  con  ogm  studio  ; o anfieta 

perche  i d'ejjergli  fempre  auantiA  N N'I  quefto poco 

lèruitori  amore  de  feruitori , onde  penfiamò che  fta  caufatoì 
non  ami-  QA  V.  Forfè  dalla  diffimilitudme  della  uka^degU 
none  animi t& decoliami,che  ne rf/re?  ANN.5*o» c$  uoi^ 

■ * &hor  bora  mi  fouuiene  un'altra  cagione  , onde  po^ 
Crebbe  facilménte  procedere  il  poco  amore  ^ per  non 
dir  l'odio , de  feruitori  uerfo  il  patrone  tcioèCiBejfa 
feruitù,  laquàle  fi  fa  comunemete  piu  perneceffisd, 
che  peruolontà;  concio  fia, che  conofcendofi  Vhuomo 
iFefiere  nato  libero  y & riducendofi  alla  feruità  ifa 
uiolen:(a  alla  natura  fua,0*.  fe  ben  fi  confiituijfe  uo 
lontariamente  in  prigione  , non  è però , che  non  gli 
paia  fempre  dt  mangiare , fecondo  il  prouerbio , il 
cafcio  nella  trappola , (3  ch'egli  non  abhorrifca  co^ 
lui,  che  lo  ritiene  fatto  i fuoi  comandamenti , & 
che  hauendo giurato  la  fedeltà  alpatronecon  la  Un 
gua  mn  fia  con  t animo  ribelle  al  fuo  feruigio;  onde 
non  è marauigUa , s'egli  fogge  uoloHncri  il fuo  co- 
* fpetto , & (egli  piace  piu  d'ejfergli  feruitore  di  lon- 
tano ched'appreffoyCS  per  tutto  quel  tempo,  che 
confuma  fuori  della  prefenT^a^di lui,  fi  fcorda  quafi 
d'efier feruitore , ^ gli pard'haùmifcofia  la  Uba 
' . • , tàji 
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f j ,/i  €0fhe  per  lo  contrario,  tornandogli  avanti, gU 
cade  il  volto  a terra,&  fi  perfvade  di  tornare, come 
cane  rilafciato,  alla  catena.  C A V.  Qui  bora  bifo-  / 
gna  per  mio  parere  venire  alla  diUintione  della  fer 
uità , perche  ciò  che  dite  de  feruitori  > che  fuggono 
il  cofpetto  de  patroni,  non  è generale , & fi  riiirin- 
ge  alla  natura  de* feruitori  vili , ma  non  appartiene  Scruicori 
già  à nobili,  i quali  per  lo  pià  s'allegrano  nella  vi-  uili  • 

Ha  del  patrone,^  loferuono  per  amore,  & per  yo- 
iotà,onde  fi  dice, che  il  nobile  ama,^luiUano  teme* 

ANNI  B.  I4  diHintione,che  fi  può  fare  tra  i uo- 
ifilicortegiani , feruitori  de  *Prencipi , C^i  mecani-  Scruitori 
ci,  che  fervono  i nobili  è , che  le  catene, &i  ceppi  di 
^nefti  fono  di  ferro, & di  quelli  d*oro.  C A V.  Que^ 
ha  differenzia  ione  la  paffo,&  ho  io  ancora  per 
fermo , che  iìringano  più  forte  le  catene  d'oro,  che 
, elvelle  di  ferro ;ma non  credo  già , che  vociate  con^ 
fentixe , che  i nobili  ,&i  vili  fervano  con  un  me^ 
defimo  fpirito , Cf  fi  propongano  nel  ferttire  un  me» 

■ defimofine  * Horfu  vi  aggiungo  queHa  differerr» 

- \a , che  i feruitori  vili  fono  riemici  del  patrone , 
deUa  catena , & i nobili  fono  amici  del  patrone , 
nemici  della  cannar.  C A V.  l^n  mi  pare  anco,che 
fi  poffano  chiamar  nemici  della  catenai  feruitori  no 
bili,'pofcia  che  non  fi  pongono  comtjgpnemente  ina 
feruitù  aflretti  dalla  fame, & dalla  neceffità , come 
f annoi  baffi  fervitorhtna  ui  entrano  per  naturai  di» 
fpofitione,nè  hanno  come  ejji,  per  fine  principale  il 
mit  guadagno,  ma  f^nore^  laglorìa . lo  tacerò 

ìeffempìo 
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lìbÉrali-  Tejjempìo  degli  altrii& parlerò  di  me  foloy  con  af- 
pturaruifche'l  T)uca  mio>ueggedomi  maPattò  per 
lemieiìidifpofitioniaferuirlo  i7n*hagìà  per  fofle^ 
cimento  della  mia  uita  afiegnató  più  largo  modo  di 
yiuer  neWauuenire  a cafa  mia  ì di  quello  \ ch*tgli 
nPha  dato  infttPhora  nella  fua  corte  : ma  con  tutto 
l:-  ■ ciò  io(per  confeflarui  la  mia  ambinone  ) hogid  di- 
fcorfo  mecOy  che  quando  attenderò  a rifpofare  in  ca- 
fa di  mio  padre, non  farò  niente  più  di  quelyche  pa- 
no ipriuati  Cittadini , & mi  uederò  quaft  inutile  al 
fnondo;PS  che  per  lo  contrario  preffo  a quel  Vrenci- 
: peametantogratiofo,mipafjaogn'horaper  lema 

' ' , ni  con  che  giouare  ad  infinite  per  forte,  CS  acquifiar- 

mi  altretanti  amici, & farmi  honorare  da  i pià  ho-> 
' norati  della  (orte)onde  trafitto  da  pungenti  flimo- 
ii,maledico  Pindifpofttione  y che  no  mi  lafcia  flar  li 
gamete  legato  a quefla  catena  d*oro,a  me  fopra  mo 
do  cara,  ANN.  QueHa  caténa  è cara  a tutti  gli 
huomini  d*alto  ingegno, non  per  fe  fleffa,ma  per  gli 
' affetti, che  ne  feguono;&  mi  ricorda  cthauere  vdito 

’roftro  fratello  affermare , eh* egli  amaua  Madama 
fua  patrona,ma  non  la  feruità,&  ui  sò  dire,  che  in- 
nam^  alla  morte  di  quella  Trecipefia  egli  fi  fareb- 
be ritirato  da  quelle  fatiche  infopportabili  ; fe  Pin- 
finita  bontà  di  lei, et  gli  firaordinarij  fauoriyche  tut 
to  dì  glifkcetta , non  Phauefiero  a for^a  ritenuto . 
St  nel  aero  quelPeffere  aflretto  a mangiar  e, a parla 
re,o  caminare,con  la  bocca^con  la  lingua , (3  con  le 
gabe  Altrùi,  qu^l  non  haucr  mài  rip^o  nè  éPanirm, 
4 ‘ ^ tù^di 
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>iè  dì  corpo  » quel  perde  fe  fleffo  per  feruìgio  dclpa-  Mifcrìz 
tron€y€tlnfommaqu€ÌdifagijqueiromptcoUhchefi  ^9  Cone 
raccontano  in  vna  rofira  lettera  . & che  noi  hauete 
ancora  in'gran  patte  [offerti  nella  perjonavofira$ 
riempiono  il  calice  d*una  medicina  cofi  amara  ^ che 
con  V odore, an^i  con  la  fola  meritoria  s'offende  lana 
Ìura:C  A V .*Ben[apete,che  noti  fi  guadagna  il pre 
gio  fen\a  correre^  A N N.  Sono  però  molti  che  corrai 
riOyma  l'acquiffa  un  foto , Cf  per  uno,  a cui  tocchi  in 
forte  gratiofa  ricomperi  fa  del  fuo  Jeruire,fe  ne  veg-» 
gotto  molti  a doler  fi  d'hauer  confumate  le  facoltà  » 

la  vita  al  fi  ruigio  de  Vrencipi,  nt  hauerne  ripor 
tato  altro  di  piu , che  la  mifera  vecchics^a,  col  uoi* 
no  pentimento , & pochi  ue  ne  fono , che  non  fianò. 
àiìretti  a crepare  o difatica,o  di  dolore^e^  me  que 
fi  a catena  d'oro  non  piacque  mai,  & ho  fempre  p «• 

nute  tutte  le  feruitù  per  fallacj,  et  mef chine  da  una  u^Ca- 
fpla  in  poi  y che  è quella  d*un  Caualiere  S pagnuohy  uali'ere 
itqu  ale  dopo  l'hauer  lungamente  [erutto  il  fuò  I{e  y Spagauo 
ft  fece  frateyC^  fubitoglifcrifiey  che  fi  era  acconcio  ® 

a i ft  ruigi  di  vn  Signore  piu  grade  di  lui,et  dal  qua 
le  afpettaua  pià  gran  mercede,  che  da  fua  Maefidm 
Queiii  tali  feiuitori  amano  bene  il  patrone , ^ la 
catena  > ^ fono  quei  foli , che  fruendo  regnano . SgfQÌrea 
idapoiche  timprefanoftraè  diragionarediquefia  ]>foè  un 
terrena, & mal  ficara  feruitù yio  ritornando  à feruta  regnare* 
tori  nobili, confeffo, che  communemete  amano  il  pa^ 
trone , a cui  fono  conformi  d* animo , di  vita  y&  di 
aoftumi  iperm  tanto  fi  chiamano  lieti  > ^ conm 

>4.  ' Hb  ‘ temi» 
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. ttnii  > (fùdnto  gli  fono  auantu  hanno  pcenfipne  di 

• ' ( ‘ yfiutirlo  ; & fi  come  i foruitortùili  fi  fottraggono 
pofiono  da' comandamenti , cofi  i nobili . non 
fUtenon  fi  tirano  in  dietro  fra  loro  nel  feruire , ma 
Cercano  di  preucnir  l'm  l'altro  nel  riceuere  i co- 
fnandamenti del  Signore;  Cleome  quelli  s'allegra- 
I P renci-  ^ non  effer  faticati  y .cofi  queHls' amicano  » &■ 
pi  fono  SUfinmo  dhauer  perduto  quel  giorno,  che  non  han~ 
meglio  fio  fatta  alcuna  ferurtù.C  AV  A L 1 E R E. . ^o» 

chTi  pri-  fi  ^ *Trencipi  fono  meglh,  /erutti 

uati.  dfqud  thè  fi  amo  noi  ,/c  non  perche  i loro  feruitori  • 

fono  nobili , & i noflri  vili . tJHa  egli  mi  par  be- 
ne y che  veniate  bora  a dichiarare  le  maniew  dell^ 


. Conuerfatione  tra'l  patrone  ^ e'I  feruitore,  A N- 
Cagioni  N|B  AEE.  Seguitiamotuttauialoflilede*noliri 
delle  di’.difcorfi  ,(^veggiamo  prima  di  feoprire  le  cagio- 
tfà  ^ difeordie , & de  gli  inconuenienti , che  tut- 

trone  ^e'I  nafeono  tra  loro,  & poi  cercheremo  il  modo  eT- 
iSruitore.  acconciarli  infieme*  CAVA  L.  fo  credo,  che  già 
fi  fi  a feopert  a vna  cagione  quando  babbiamo  fatto 
metione  della  difconuenien’S^  della  vita,C^  de'co/lu 
mi  lord»  A N N I B A L.  tìauete  ragione,mafi  co- 
inè queHa  cagione  è commune  al  patrone  & off ef-. 
n Ultore,  cofi  ue  ne  fono  due  altre , delle  quali  una  di- 
. ' pende  dal  pattone,& l'altra  dal  feruitore,^ U'vna 
' • - ' appartiene  il  comandare  y all'altro  il  feruire  > onde 

Errore  di  commettendo  errore  o Puno,  o l* altro  nelfitoyfficioy 
patrone . nefegue  alteratione,&  difordine  fra  loroXommet- 
te^erróri  il  patrone  > quando  non.sà  comandare  » 

» 1 ..  ■ perciò 
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perciàhen^tfit  il  fìlofofo  » che  le  cofe , leqvdli  fon- 
tf/ feruitofe  di  faper  fare , comiene  primajt 
al  pamne  di  faperle  comandare  ; ma  certamente^, 
non  è cofa  tanto  facile  il  faper  comandare , quanto 
V e ff ere  patrone . C A V A L.  Bifogna  dunque  pro^ 
porre  al  patrone  il  modo  di  comandare,  ANN  IR; 
il  modo  è pròpofio  mentre  che  egli  anteponga  la  fer 
uìtù  all'imperio.C  A Y A L.  Come intendete que-i  Qyj|  pj. 
fio  anteporre  la  fefuitu  aU* imperio  ? • A N N I B>  trone  si  . 
Ch’egli  primày  thè  comandare^  impari  aferuite^i  bé  coma  • 
CAVA  mi  toccate  il  cuore  con  quefla  fen-i.  * : 

Un’Kd , perclje  mi  pare  cofa  impoffibile , che  fap~  . , .1 

pia  ben  fignoreggiarc , che  non  ha  hauuto  (ignore , . 

per  queSia  cagione , io  non  cambierei  il  *J>uca.  cffc^pjl^ 
mio  patrone  neU'' Imperatore , perché efendo  egli  ri  del  Du 
aue:(^o  infitto  da  fuoi  primi  anni  a far  contino-  ca  di  Ni- 
ua  feruità  alTl^  Hcnrico  , fucceffiuamentetc^^^ 
Francefco  ,e^ra  Carlo  fuoi  figliuoli  fuccefforì 
nel  Bjegno  , Ci,fapendo  quamo  importi  il  pofiede^ 
re  non  meno  i cuori , che  le  perfone  de  feruitori , vfa 
'dolci  , & difcrete  manière  nel  comandare  a fuoi 
gentilhuomini  y ho  molto  ben  veduto  dal  fuo 
feruire  riforgere  due  gagliardi'  effetti  , Vvno  è ^ 
che  foffrendo  egli  nella  feruitu  molte.  inquietudÌM 
ni  d’animo , & di  corpo , comprende  dalle  proprie^ 
punture  quelle  dé fuoi  feruitori  y onde  moffoapie-^\ 
tdyil  mira  con  oahio  men  feuero^  tS  gli  figno»- 
teggia  con  imperio  men  grane  ; l’aUroè  ^ che  i fer^  ^ 
veggendo  > €h’egU>non  ohante  yxbefta  gran- 
: , V Hb  1 TrencipCi 
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Trtnape  > & ihe.potefie  vhtere  apàiamentejìene 
fià  in  continoua , & faticòfa  fermtu , fi  ftntono  dal 
fitpefiempio  maggiormente  accefi  a rendergli  ub- 
bidien:^a  a ftimare  leggiero  ognipefo,  che  por^ 

tino  in  fuo  fetuigio.  A N N M5  A L E.  fn  nero  egli 
fi  moflra  Trencipe  tale  col  valore  y & con  la  cor^ 
tefita  > che  fono  affai  pià  i feruitorì  ^cb^egli  ha  per 
' tutta  P Europa , che  quelli , che  viumo  nella  fua^ 

' Corte  ; ma  queiii  tempi  fono  co  fi  infelici , che  non 
uiè  alcuno  UomerOy  che  racconta  fatti  d*un  tan^ 
Difetti  de  u^chille . Or  uenendo  all* errore  dé*pattoni , re- 
Facroni . plicheremo  ^ che  quelli  foli  fanno  ben  comandarti 
, i quali  hanno  faputo  feruire';  & di  qui  èyche  s*odo^ 
no  quafi  per  tutto  le  cafe  i patroni  indifcreti , fu» 

, . , perbiycapricciofi  infoienti  , i quali  non  altri», 

mente  ,chefei  feruitori  fojfero  ifcbiaui , no n par» 
lana  loro  mai  fe  non  con  imperio , PS  orgoglio  , nè 
fi  contentano  fe  non  gli  veggono  nel  loro  cofpetto 
tremanti,  nèvfano  mai  fe  non  uqci  piene  di  fpa-, 
nento,diminaccie,PS  d*ingiurie.  C A V A L.  *2>a 
Patroni  maniere  ne  fegue  , che  i feruitori , quantun^ 

che  fgri-  quefofficienti , fifgomentano , & fi. perdono,  PS  s*» 
dano  1 fcr  opere fee  loro  Podio  verfo  i patroni . CHa  fono  pià 
UKon . indifcreti  quei , che  gridano  , PS  ingiuriaao  i Jet- 

uitori  in  prefeno^a  de  fiore  Pi  ieri,  col  quale  atto  mi 
' ‘ pare , che  fi  dia  loro  a penfare , che  mal  volentieri 
li  riceuano  in  cafa,nè  ui  è cofa,  che  i feruitori  abbof. 
tifeano  pià  di  quefla  ;PS  che  fio  il  nero  > quanda 

vn  feruitm  cerea  patrone , non  cerca  d*informarfi 

... .. 
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* scegli  fi  A di  mala  yita,ma  scegli  fta  tem-  Patroni , 

-òilei&ftyanù.'AÌ^  N I B.  Sono  ben  peggiori  quei  che  batto 
€he,  parlano  a femitori  con  le  mani,  & quefti  fe  h'an 
no  fernito  ahrijbifogna  dire  che  frano  fiati  ba  fiotta  ^ ~ ' 
ti,oferitida  patroni,  &uoglianouendicarft  co* fer~' 
uitoìiiCr  fe  no  hanno  femho  fi  p€rfuadono,che  i fer 
fiitori  non  fappiano  ufare  i pugnali , fi  come  ne  hq 
ueduti  effempiinVauia,  Io  neramente  nonueggo 
€ofa , che  piu  m* offenda  di  quefia,^  faccio  p^mo 
giudicio  nella  natura  di  quefii,  ch*adoprano  la  bro 
brauura  contea  i feruitori , a quali  fi  dourebbouù 
aftenere  piu  di  far  ingiuriale  foffepojpbile,  che  aio 
TO  eguali, conmfta  ch*egli  è atto  di  maggior  bontà  U 
guardarli  (t offendere  quelli,  che  piu  facilmente  fi 
pofiono  offendere;  & però  appartiene  a faggi  patro 
vi  Vaftenerfi  dal  battere  i fermtori,et  ricordarli ,che 
offende  il  fupremoSignore,chinonlafcia  a lui  lato*  • > 

gnitione  de'portamenti  del  fuoferuitore,Ve  ne  fono  . 
poi  alcuni  di  coft  fantafiico  bumore,cbe  vogliono  ef^' 
fere  ubbidititi  cenno,  come  fefoffero  mutoU',  ^ w(N 
gliono  efiere  inttfi  per  difcretione , come  fe  i feruito 
ri  foffero  indouitti,onde  è ufcito  quel  detto , 

Ch'ogni  Signor  al  fcruo  è mottofitUabo» 
iAltri  uogliono , che  un  feruitore  faccia  in  un  punto 
tre  0 quatroferuigi , non  bauendogiudicio  di  cono* 
fiere , che  come  diffe  un  feruitore  d'un  monafierid, 
non  fi  può  portar  la  croce,€t  fonar  le  campane. 
cunialtri  fono  cofi  deltcati,Ìf  fenga  gufto,an7^  in- 
fitiabili , che  fe  hauefierg  mÙle  feruitori , non  che 

Uh  } uno, 
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^ i r ^ftm^glloteupenhhonù  tutti , nè  maijatebhònò 
’ ’ ' Unuùyperche  nan  ft  può  foir  cofa  ,‘chAÌoro.piaccU.t 

‘ - ^ fi  dilettano di>mHtare.Qgmmefi  {ytf\ fruitore. 

Eflempto  .CAVA  Li  ER  h\'Mabhamo 'm'torXtMn getitil- 
vergogno  huqmo'rche  fei  me  fi  fa  t ve  fi  il  [ho  ferkitóre  d*vtio 
patrona”*  */»4Ìiro  /econ</o  Ufuadiuifaydel  qilaUnehagiàfpQ 
gitati  quattro , & pmo  auanti  la  partita  noflra  di 
Franciat  egli  mi  mandò^uerfo  la  fera  iifuo  ferttitth 
w per  follecitar  una  lettera  di  fauore , cb*io  in  nome 
del  *Duca  haueu’a  a fcriuerea  per  un  certo  fuo  nego- 
Ho^.M  dicendogli  io  yche  rHornqfieil  dìfeguentt^ 
per  la  lettera  ttenne  un*  altro  a'dimandarla  ya  cui 
dicendo  io  i che  non  era  quel  > che  uenne  il  giorno  Ot 
itaatùi  mi  rifpofe  t fé.  bennon  fòn.queUo  io  fono  pe- 
tò'dentro  quei  panni  ^ de* quali"  per  bora  mio  pattò- 
Patroni  fpoglìato  luii&  veflito  me.  A M N I B A- 
che  muta  ULt'  Que fi  a mi  par,  Cofa  uergogno falangi  ycht^ 
no  fpeflb  nòj&  quando  pure  . il  patrone  non  ricetta  vergogna 
jferuitori  queflapr  attica  di  fcoprire  un*altafe  per  coprir - 

ne*m\altrOi  la  riceue  almeno  col  mutar  cojhfpefiò 
fetuitori  é perche  dà  fegno  (thuomo  impatiente  > & 
difficHey&  fa  tanto  piu  fpeflo  conofcere  i fatti  fuoil 
concioftaiche  partendofi  unfermtorcyno  che  fpoglia 
tiffma  ben  uefitoi&rimimeratOfancora  no  s*aftic 
ne  di  riferire  domnque  eglkud,  la-uità.del  padrone» 
^ fe  bene  co  una  uerità  mefcota  cento  bugie,  gii  »? 
gonoperò  date  orecchie  ; alche  fi  aggiunge  il  fafti., 
dio , che  ha  il  patrone  nell*  informare  i noni  féruU 
tori  di  quel  » che  lor  fare  fi  conuenga  fecoqdó  il  fua^ 

humorc* 


r E ' RI  z o:  144  ' 

hmmorè^  CAVA  L^fo  fcufo  igémiluoflii^^Fì^isffii  Seruitori 
cefi  di  qttcfii  traueUimenù, perche  regnano  hi ^quel.  Francefì 
le  parti  certi  fèruitori  co  fi  ribaldi, che  ud  ogni.ìtr^n 
to^iumano  i patroni,& ue  nè  fono  molti, ebefea^ 
afpettare  d'efferefpogliati,fe  ne  [lèggono  cofitpì^  i:  -/ 
come  fono  veiìiti,&  perciàMcunipatranif  obeìgià  v r * • y » 
hanno  prouato  il  danno,  la  beffa , fi  fanno  itemi  * ^ ^ ^ 

preffo  alcuni  fèruitori  con  la  diuifq  della  poueHà^  ‘ " ' ^ ] 
teogiio  dire  con  una  gamba  nuda , ÙValtrafùal^ 

A NN.Or  preffo  a gli  altri  patroni  mal  qualifica  fi 
fi  potrébbono  aggiungere  alcuni  cofi  impati^th€h9^ 
ricercando  da  fèruitori  Pimpoffibile,voglionoil  fitn 
HÌgio  faito  ' prima  che  fià  impoHo . t^a  peggwrii 
di  tutti  fono  quelli , che  facendo,  forgere^qualcbeì 
[alfa  imputatione , gli  [cacciano  dicafa  ^ritenendo, 
il  loro  [udore  > la  douuta  .mercede,  C A V<  A 

T ofto  fi  troujqii  baffone  pet.dareal  ANNIB. 

Troppo,  lungo  difeorfo  farebbe  il  volere  raccontate. 

gli  inffnifidifetti , che  per  lo  piu  fi  trouanò  in  quei  .1  : . . ^ 

patroni, chemmferuironomai.C  AV  ALIE'^E,  | j j 

rj^htfi.quefiifianno  feruito , ^ feruono  tuttatfitt^  .i  • v/: 

poiché  fono  feriti  decloro  qitif.  A N N l B.  /o  Errore  de 

cheto  al  utfflro  detto, & me  nepqfio  all* altra  eagio-\  fèruitori. 
ne, che  nafte  da  femitori^ptr  non  faperferuire  Vfnii 
tendo  , che  non. [appiano  feruirenon  che  i goffi  ^ i!f)r 
inetti aìlà  feruità  , ma  etiandio  i uitiofi , i quali 
fi  ben  fono  [officienti  néWeffequirelecommiffioHi^ 
delpatronc»  hanno  però  qualche notabiluitio  , piri 
hqHaUèdotagiuha.cagioi^alpatrotte.diUcm^ 

Hh  tiarli. 
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ékHiMnfono  cofi  rari  i feruitorì  ferina  vìtiOiComé 
fòtté,  rari  gli  hidropici  fsnxa  fete,  & con  tutto  che  i 
^ ‘ ~ Uro^^munemente  eccedano  ogni  nu  mero^nodi 

meno  fono  i loro  principali  ornamenti  le  tre  proprie 
Seruicori  tà  de  Cdnif0n4e  fono  ancb^ejji  chiamati  cani ^cioè  la 
lutino  tre  jgoltt-^'per  la^quale  fi  dice  per  comun  prouerbio  che 
muni^^2  non  fono  4ltro\cÒe  vetre;alia  quale  fegue> 

cane.  U latrare, cònciofi a che  no  hifogna,cheU  patrone  pii, 

fi  di  dirt^far  cofa  in  cafa,  che  per  bocca  dilui  non  . 
fi  racconti  in  publico , il  chefignificò  quel  fermtore 
ddxomico,dicendo,cffera  pieno  difejJuretdodeMf- 
cfità  dò  che  gli  entrauaper.  t orecchie,  jt  quefieme 
he  ingroppali  mordere  lidie  è tanto  loro  peculiare» 
che  per  quati  beneficij  fi  facciano  loro, no  teftano  di 
ehiamarei  patrmi  ingrati  f&  f parlare  cotra^U  fa-^ 
ma  lorófi.che  nolafcianometire  quélpoeta,dieedo: 

. *Delrio  feruo,  peggiot  parte  è la  lingua:  y 
hda  fono  peggiOiChe  cani  jperche  oltre  eCcoSìund  lo 
Altri  di-  to,hanno  anco  la  fuperhia}  onde  fu  detto»  ' 
fecci  de  i - ‘^Ch'bgni palagio  è pien  di  ferui  alteri  . ' • 

icruùori.  ui  quejlo.uitio  fegùtla  bugia , deUa  qmde  non  è co  * 
fa  piu  feritile , perche  s*  acconciano  a non  dir  mai  il  ' 

‘ ' nero  a patroni  » nè  perauuentura  a confeffori . Ma 
. . in  compagnia 

" Hn fedeltà  tanto  grande  che  non  contenti  di  ciòcche  ' 
rubbano  nello  f pendere  i uoUri  danari  , ^i  gettano 
JIMCO  la  robb'a  fuòri  pér  léfineflre  ; nè  ut  fono  meno  • 

, « w .jmfpdeli  neWhonore  quando  uien  loro  in  accondo.Jo  ' 

'.  '*.4  ‘•^^sosìmdojcbe'lkronimrn^  . 
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che  fecondò  il  prouerbio . Tanti  nemici  Habhiam& 
guanti  Jeruitori.  Ma  qtteflo  mio  detto  generatetnon 
fa  che  (i  come  trouanode^patromy  che  fanno  co- 
mandare  y non  fi  troukto  anco  d^feruitòri,  che  fan- 
no feruire»  C A VA  L.  Io  lo  credo,ma  bifognereb'-' 
be'per  leuare  i difcordiniyche  fi  abbattefferoinfieme 
il  buon  patrone  y e*lbuo  ferMÌtore,perch€fe  fra  loro' 
^non  fi  corrifpondono  in  bontd»egli  è impojpbileyche 
TindifaeteT^a  deWvno  fi  confaccia  con  la  prudcH' 
^ dell'altro*  ANN.  Cofi  pare  a me  ancorai  ma 
bifogna  qui  tidurfii  a memoria  quel , chef»  già  di» 
fcorfofra  noiy  ch*cfiendo  cofumataJ^età  delVoro  con 
uieneyche*l  patrone,  e'I  feruitore  sHndueano  neWa- 
nimOyche  non  fi  troua  hoggidi  ì^intera  bMy  & per- 
fettione  in  alcun*huomoj&  che  fi  uoglmo  da  un  c3 , 
to  i & dall'altro  comportare  akuni  difetti  ; mentre 


che  non  ui  manchino  le  megtiori,  Cf  piu  necefla-  . 
ne  parti.  Quella  eonpderatione  dee  f^renonfila-'^i 
mente  il  feruitore,  col  ricordarli , eh' è fito  ufficio  di  xe. 
ridurre  Unolontàfit a fotto  quella  del  patrone;  ma- 
la  dee  far  maggiormente  il  patrone,  col  fapere,chc 
effendo  iferuitori  di  uil  conditione , & di  natura  lo 


ro  inclinati  al  male , non  prefteranno  mai  quella  fé  ' 
de,aueUa  diligenxai& quella  affettio'neycb^effo  fa' 
reboeuerfo  un  *Tréncipe,  & che  ragionéuolmente^ 
gliconuerrà  piu  toHo  chiudere  gli  occhi  ad  aleuta  • 
dffietti  delferuitore,ché  pBfare  di  ropèrfi  htutilmf 
tedeapo  nelcmeggerlfCAVJo teeggo,  chepiait^ 
piano  fendete  alle  maniere  dcMa  cbnerfatiànctra^i 


patrone 
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mY<tne^t'lfemitore,mt  uoriApiiima.tkemiìicé^. 
fte  quali  fm>  i4ifetti , ch'e.neYar.uitori  s’ Hanno  ^ 
comportare,  A N N I B.'DaUa uolka dimanda  io 
nti  rauueggod’im  difetto,  ch’jo  cominifi  l’altr'hieri 
nel  raccontare  i difetti  altrui, perche  quel  ch'io  di/S; 
generalmmte-degli  huomni  foppottabili,  patifcé, 
quefiaeccettione,  che  non  fi  fiende  alle  perfone  dica 

J«>mHM/oggim^^^  jj 

migHafilqiialf  non  Ibonelio  chlapra  tefinelìrede.. 

WtqaqueUuatui  è inpoterfuodifbiuderle,(Ali 

conumeefiepj>iufeuerocofuoi.chee3glialtri;imi 

Detto  di  landò  Catane,  ilqual diceua.,  cbeperdonaua  a tutti 
Catone.  fem..i  fifìeio,(f  fi  puòben  dir«,(heiuitu  deUor 

^oueotktpxfbf  tale  è la  cagnuolajipiaU  è la  figmra) 
& quell  altra-,  che'lpefce.coraitMaa  putire  dal  cari 

ibj.O’  T 

O.;.  ■ ; ■.rdnnodfmtt  ono,,  opercheglihahbiamploroMa 
.agnati  >p  perche  CI  dilettiamo£hafierlifofi  uitiofie; 
Uranno  tdupque  iferuitoriìifoppombiliilpM» 
f fomappo  glialtri JòfhJ. 

mi4}!tpièJoneriegltinmoM 

htego^  dpf(ruitpri,&  l’obUga.dt'pdtroni , perc^, 
fe  lpadff  pexl'iiftre  fue  occupatio/ii  fa  inSìituitii 

PtkHQuamaeìirLet  1 _ • />  •* 


K^‘t»4\iilH^,b0iifrpb^Ì^ppo  che.fare.net, 

rìdrÌT^ 
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rìdri^i^arli , & aqttefio modo  non effiy  f^aegfifa- ' 
rebhe  il  feruitore , per  me  ho  altro  in  capo,  che'l  • ; ' . 

pigliarmi  l*impaccio  ctandare  d w'edere  quel  che 
bora  fi  facciano  i miei  feruitori , i quali  fon  certo, 
che  non  faranno  altro.che  male.  A N N I B A LE-. 

Sò  molto  bene  y che  i feruitori , i quali  paiono  dì- 
fcreti  innanT^i  al  patrone , fono  irifolenti' fuori  del 
fuocofpetto , & ‘fanno  a lui  fcherno  dopò  le  fpalle; 
ma  quel  che  ho  voluto  dire  è,  che'l  patrone  non  bah 
bia  .a  fojfrir  y che  i feruitori  commettano',  o con 
la  lingna , o coni* opere  alcuno  errore , onde  ft  vcn- 
ga  ad  offendere  Vbonor  di  Dio  ,e*lfuQ,ò  quello  del 
proffimo , ^ faccia  loro  conofcere , ch'egli  vuole 
itttdfafua  purgata  , '&  monda  di  ogni,  macchiai  -.  iv.  iu-.-i 
che  è'  nemico  dei  ’vìtij , con  la  qual  maniera  ,fe 
bene  egli  non  uertà  d iirappare  le  radici  deUeloro 
iniquità  i far  a almeno,  che  ft  guarderanno  di  of, 
fendere  gli  occhi , & tt  orecchie  fue  . Quanto  poi  DiT«ti , 
ad  alcuni  naturali  difettu:i^  di  poco  riùelo.,  jco^  ff.^^^' 
me  (teffere  inciuUi , indifcreti , fiolidi  j,  trafcurà•^ 
ti  yfmemorati  ,frappatoriiquerelófi,fdegnofi,in*  {fruitori 
gordi  -,  importuni,  fonnacchioft , uantatori a d’al  % 
tre  cofi  fatte  qualitài  non  folamente  slhanno  à fop*> 
portare  ; ma  conofco  Mcuni  honefli  getttilhuomtnig  - 
i quali  mentre , che  ftano  fedeli  > ff.  càmpiàcciono  • • - - . 
d*hauerli  o fcioccbito  cianciatori^  a buffoni  per.  , 
loropafia  tempo.C  A V A L I E R£.0  fciocche'^  ^ ii 
vta  y 0 piaceuoleT^T^ay  che  ella  [offe , ft  rqcconta,che . 
un  gentil* huomo in  Varigi  n^*u[m§  di  cafayim'^ 

•*  * ^ (9fi: 
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Effcmpio  pofc  al  feruUore , ch'andaffe  a ritrouare  un  heeeato  | 
<1  un  terui  chiamato  ùauid,  da  lui  compera ffe  delle  trippe^ 

ma  hauendo  il  beccaio  gid  uendute  le  trippe , egli 
andò  a trouare  il  patrone  m chiefa , che  udiua  la 
predica , ^ dicendo  il  predicatore  nel  punto , ch*e^ 
gli  entrauaìche  cofa  dijfe  T)auid^  egli  fubho  rifpo^ 
fesche  hauedute  le  trippe,^  N N I B A L E Sono 
ben* anco  alcuni  patroni,  che  quantunque  i ferui^ 
tori  li  motteggino  > fe  lapafiano  piu  toHo  conpia- 
cere , che  con  colera , come  colui  » che  chiamando  il 
fuo  feruitore  l{e  de'pagp^hpiacejfe  a *Dio,gli  rifpo^ 
motre»=e  * ch'io  foJ/>  />«  W > che  fperarei  di  co> 

uole  dfun  **tta  uolta  a chi  può  pià  di  me. 

fcruicore.  C A V A L I E R £.  7o  non  potrei  gii  ejfere  cofifib 
fofo  col  mio  feruitore,  ANNI  B.  ^ìs(è  io  ancora^ 
mapuò  eflere  , che  quel  feruitore  f offe  per  altro  fo-* 
ft  utile  al  patrone , che  gli  tornale  bene  il  patir  da 
lui  qualche  puntura . Ma  perche  tutti  i patroni  non 
fono  Minimo  cofi  rimeffo,  che  uogliano  coft  fatti  fer 
nitori  > nè  tutti  i feruitori  trouano  i patroni  di  cofi 
buona  paHa,  cheli  comportino , diamo  forma  tale 
alla  conuerfatione  loro , che*l  patrone , c7  feruitore  • 
poffano  acconciamente  uiuere  infieme . 

C A V A L*  I EeQuefioafpetto  da  uoi  con  defiderh,' 
Vfficio  A ^ I B'A  L E./o  primieramente fiirno  neceffa^ 
ne  ucrfo  chiunque  defidera  ejfere  ben  feruito,confide 

il  feruùo-  egli  ha  bifogno  dal  feruitore  di  tre  cofeprin 

re.  cipaliiche  fono  amore ^ fede,  ^ fifficienj^a  , lem 
quaUcofe  eonfeguirà  il  patrone  piu  facilmente^ 

- di 
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' di  quel  > cìfegU  perauumura  fimagtnq , mentre 
che  fi  difpenga  d'efitrgU  amoreuole  patrone 
condo  il  comandamento  di  quel  fauiOfChe  difiei 
t^ma  quelli  che  tu  pafci  > il  che  farà  coflretto  di 
fare,feper  la  mente  riuolgerd , che  i feruitori , 
fe  ben  feruonó  , fono  buomini,an^i  noflri  coha» 
bitatorhanTj  noflri  humili  arnici  > an^i  noUri  con* 
ferui  i Cf  di  qui  s'auedrà  » che  è cofa  honefta  il  ut» 
uer  con  effi  humanamente  , (S  famigliarmente  ^ 
il  che  facendo , inuiterd , & sfor^erd  il.feruitor§ 
ad  amarlo  « s'accorgerd , che  colui , ilquale  fio 

autore  di  quel  detto , che  tanti  nimici  habbiamo, 
quanti  feruitori , uoUe  perauuentura  accufare  i pa* 
troni , ^ non  i feruitori , perche  noi  non  habbia» 
pio  i feruitori  nemici , ma  li  facciamo»  GAYAL* 
e^uuertite , che  quelli  > che  mettono  quefla  rego* 
la  in  atto , prouano  tutto  il  contrario , & conofco- 
no , che  non  è cofa , la  quale  faccia  il  feruittre  pià 
infoiente  y gonfio , che  quefio  lifciargli  il  pelo» 
Sapete  ben  quelprouerbiOf 
Tunge  il  uillan  chi  l*ung€\unge  chi’l  punge. 

Et  per  me  non  mi  piacque  mai  fare  il  fratello  co* 
feruitori . Sono  ben  contento  d'amar  chi  mi  ferue» 
ma  non  di  far  gli  A N N 1 tutte  l*attio 

ni  noHre  fono  cpnftituite  le  mifuref  lequali  non 
f hanno  nè  a fcemarCinè  a trapalare . lo  uoglio  he-- 
ne  y cheH  patrone  tenga  il  fuo  grado , perche  facen- 
do il  compagno , e*l  fratello tcome  uoi  dite , co'l  fer- 
. nitore  i darebbe  fegno  d'animo  uik  y CS  indegno  di 
0 . comandare 


Digilized  by  Google 


.^L  t b : K O 

(Tèffere  feruùco'ferui , 0^ne  farehUo 
^iafmata  olm , che  s'accdrgerebbe,cbe  la  troppa 
famigliarità  genera  fpre\z^amento,^nde gli  huomi 
•ni  giudicioft conuerfano co' feruitori  contai  difcre^ 
itone , che  non  li  lafciano  diuenire  nè'  troppo  fuper- 
hi,nè  troppo  pufitianimi;ma  tanto  che'l  patrone 
fopra  il  tutto  non  dee  flar  fempre  in  contegno  col 
firuitore , perche  mofirandogli  continoti  amente  U 
uolto  auSierOiftè  deponendo  mai  la  fignorilgrauitàf 
fion  folamente  non  dà  alcun  fegno  d'amore  al  fer- 
nitore  % ma- il  lafcia  in  dubbio  fe'l  fuo  feruiregli 
■ fia  a grado , gli  fa  cader  l'ali  deìi'affettione . 

Se  adunque  il  patrone  ha  da  fcoprtre  la  beniuo^ 
len^^  al  feruitore , bifognayCh'egli  conofca  i tempii 
ér  i luoghi  a ciò  opportuni  ^C^feè  lecito  cofi  dire , 

^ cònui  ene  ch'egli  habbia  due  uolti  in  un  folo,&  fap- 
pia  imitare  gli  accidenti  del  Sole , ilquale  fcorren^ 
do  per  io  Cielo , hor  preferita  il  fuo  afpetto  adom» 
brato  da  foprauegnenti  nuuoli , hor  quelli  trapbf- 
fando  i ce  lo  moUra  lieto , & fereno  ;&fi  come  è 
il  donere , che'l  patrone  in  palefe^  & in  prefenT^a  de 
gli  amici  ufi  il  uolto  della  grauitàuerfoiferuito^ 
ri , cofi  è cofa  a lui  appartenente^  quando  è ritirato ^ 
in  cafatdi  mofirarloro  non  folamente  con  l^afpetto, 
ma  con  le  parole  quella  benignità  ^ che  tanto  è lo- 
ro grata  fCf  che  tanto  gli  accende • al' feruire 
è uno  di  quei  nobili , che  habbia  feruito  al- 
Cortegii  Trencipe,  fi  donerà  ricordare  quanto  fi  rallegra 

ni . no  i Cortegiani folamente  d'una  parola  gratiofa  j 9 

d'altro 
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^altrófduòruccio  ^ che  gli  faccia  il  Mignon,  ^ 
ilueHo  particolarmente  ho  rdtHr  pik  iifolte  uofhù  Difcret^ 
fratello  innalzar  conte  fue  lodi  infino  al  deh  itL» 
bontà  , e'iqiudkio  di  tyi4adama  la  *D$tcl>efia  ftt A ”!5 

pamna,a^ermandOid)enon  fu  mat  Trenccpe;  em  Marohe- 
fapefie  meglio  farft  feruirecon  rifpettOy&  tqtt  Amo  rita  **Du. 
eedi  queltche  fece  quella  Signora,  C AV . Io  tiefono  chefla  di 
in  parte  con fapeuoÌei&  so  che  non  ofìante  fa  feue^  * 

ra  mae^i  ch^ella  rappprefentaua  in  publico , era  fgrui 
priuatamente , fMori de^fuoi alti affariedìfè  mó^  tori.  • * 
do  beni^a , famigliare  y C.  piaceuoleco  fiofgen*  ' ' 
tWhuominh  dàmigdle\y  ma  quando  poi  ella  ve-^ 

niua  nella  fata  della  pubUca  ydienT^a , haarefit^  ' ; 

detto'fcbe'fi  comein  untrattO  y doue staffetta  qual* 
cbecomedid,  s* acchetano inatn  punto  mille' y bei  i 
aSr  nafte  yn  fubitofilentio  al  calar  deìl^utA , che 
feopre  la  [cena  ycofi  ai  hafiar  del  ciglio  di  quella 
Signora yprelìameme  rifstgeua  yna  tacita  riueren 
^a  i €S^m*amorofo  tremore  rte'cuori  de*ffioi  genr 
tilhucmini , tutùintcntiad  honorarla  ; és  ad  ejfe-i> 
quireifuoicomandamernh^  N N 1 B A h.SceoùL 
dunque  come  fi  poffoao  con  dignità  caret^re  i feri 
nitori , & acquifiare  il  laro  amore y CoÌ  quale dc^ 
quiftò  fenefa  vn'altro  wfieme;  perche  ne  uiene^ 
mconfequeitceàlafedéydicuihatamohtfognoil  pa 
tfoneper  utile, & honorfuò,  perche , fi  torme 

habbiamo  detto  j prejjo  aU'qmore , & alla  fede  vi  / ' 
Tuolelafoffc«n:^xyiodàcaricO'aipatroned*tnf€-  » . 
^narla  aìferuitm*  C,AMJ^diuoletepufeancori^^ 

che'l 
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thi^lpatronefta  maeSito  del  feruitore.A  N N.^w 
X*  , c^c  //4  maeiiro  di  fe  fiefio,con  rappren- 

dere a tommdate , perche  al  faper  ben  comandare 
verrà  preffo  il  ben  feruireynè  bifognaycheU  patrone 
pperfuada,chei  ferumri.Vhabbiano  a Igranare 
d*ogni  pefo , ma  li  conuiehe  pigliar  fi  la  parte  [pìlj 
del  carico , & Japere  ìcheH  reggere  feruitori  notLa 
ècofa  facile , & che  quanti  pià  ne  haurà , tanto 
fHAggiore  impaccio  [entità  nel  dominarli;  perche  fi 
Insali  > chedout  fono  moki  feriti,  fono  molte  di^ 

cofecon-  fcordh  pochi  feruigr^,  & niun  fecreto.  C' A VAL'.  In 
fìfii  il  la-  checonfifte  ilben  comandare  i A N N I B.  In  due 
^ coma  ^ p intorno  alle  parole.,  P altra 

a*fatti.  QuantoaUeparde,hifognath'eglis*ma- 
gini,  che  non  ni  è alcun  feruitore  coftben  pr  attico 
nel feruire  altri  patroni  ,'^che  non  gli  bi fogni  pigliar 
nuoue  leggi  dal  nuouo  patrone , & fapere  da  lui 
quel  che  habbia  a fare  per  aggradirli, accioche  fap- 
pia  intieramente  feguir  gli  ordini , la  volontà , 
icofiumi  fuoi . Et  però  non  hifogna,  ch*egli  fi  per^ 
fuada , cheH  feruitore  fappia  da  ' principio  feruirlo 
4 cenno,magli  conuiene  ordinariamente, & diftin^ 
tamente  , & conpatienT^a  venirgli  fignificandola 
fica  intentione , Cf  vfar  libere  parole , co  fi  nei  far- 
gli perdere  quei  coBumi,  chea  lui  perauuentura 
non  piacciono,  come  nel  riformarlo  fecondo  il  fuo 
Elctiione  neU* eleggere  vn feruitore,  mi  rmi- 

delferui-  piàvolontieriadvno  inefpcrto,ilqualenon 

core.  ^4^4  piufernitOiCke  oéttn  pratticOf(f  confunuh^ 

V.  tota 

Digili,:  i-j  i.y  Gdoglc 


TERZO.  249 
. io  in  molte  feruità  > perche  ordinariamente 
che  hanno  fcopate  molte  cafe , hanno  prefo  qualche 
mal*habito,  fono  pià  malhtofi , difficili  da  ri- 

formare,maHnro^fi /copre  piu  femplice , piu  do* 
die  9 ^ piu  atto  a fare  ogni  forte  di  feruigio,  e*l  p4- 
trone  fe  ne  accheta  piu  nell* animo t & fi  chiama  pià 
contento  ethauerlo  fatto  fuo  creato.  C A V A L.  io 
commendo  ^opinione  voSlra , perche  è cofa  troppo 
tnalageuole  ìk  alterar  l*habito»&  i coftu mi  d\no  an 
tico  feruitoftia  cui  fi  cangia  il  pelo,  4n^i  chel 
, ancora  che  conuenga  al  patrone  y per  un  pe7^^ 
di  tempo  thauere  una  foda  patien:(a  intorno  ad  ufi 
roxp  fermtore.fi  N N I V^.Sgli  è il  uero,ma  per  ha 
uer  manco  fatica  bifogna  auuertirea  pigliarlo  di 
buono  ingegno,  et  riujcibile.C  AVA  L.*Del buono 
ingegno  d*vn  nuouo  fer  ultore  fi  certificò  in  un  gior- 
no il  Còte  Metter  Miroglio  nojlroyiìquale  effendogU 
una  mattina  di  buon'hora  capitato  alla  fuaftqnT^  Hcttorc* 
. in  corte 'pecchia  di  tJMantouar no  de' fuoi  buomU  Miroglio. 
ni  di  Moncedìrio  per  acconciar  fi  a feruirlo , hebbe  a 
caro  la  venuta  fua , perche  in  quel  punto  gli  comte* 
niua  fpedire  alla  volta  di  Milano  un'altro  fuo  ferui 
tote  y onde  dopò  l'hauer  fattofpa's^re  a cofiui  le 
fian%e  ygli  comandò , che  apparecchia/k  la  tauo» 
la  y iUhe  egli  fece  > & non  ofiante  che'l  Conte  man- 
giafie  foto  quella  mattina  , alla  fua  camera  y OgU 
pofe  in  tauola  due  tondi , (f  acconciò  duefeggi» 
uno  dirimpetto  all'altro,  di  che  il  Conte  non  fece 
.motto  > mafarendoglifboHercomprefo  il^enfierq 
i:  :•  ‘ li  del 
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•éèl  feruit&te , dette  affettando  il  fine  del  gttioeo . 
’Mìfiaaduniim  latauàa,&  fatto  fi  dar  Ncque  alle 
fnaki  i4ndò  a fedWe^Hehe noncoft  toflofeceyCóme  il 
firiHitèreiauarefi.  a>U;h'ègii  le  mani , andò,  a federui 
4Ìf  incontrfl , nè  pér  quéfià  il  (oHte , che  è binatura 
'fiàòenóleiCome  fàfeve^voljtdire  altro;mahuuendo 
H;ì9§Ùii  mangiati  atcUWi  hokeóni,&  farendogii,  cbe’l 
^Cme  pòtefie  han^féte , g/i  difie  : Vairone  quan- 
■do'lrorrete  bere , nón  hàhbiàtt  rifpetio  a eomaadar- 
ìii  fidi  che  foprammè  tanto  tifo  al  tonte;xhe*l goc- 
^ólùne  accomft  dèlftìdfidlif  ygli  portò  bere, nè  più 
a tauola , & come  prima  fu  rétotnato  l* altro 
':dà stiano, il  Coiife  ninandò  quefloaeafa,ef^ 

. . fbì^àMOyche  torttdfie  4 fkmiré  a igiùmenti.  AN- 

itèno  òroduce  veramente  de 

ferrato  \grthtimni goffi s<^idètfiàN  A^V-La 

goffi  ^ ma  loro , fe'Mn  fn^ÌHgaftnOi  è calmata  dalla 

f réftdenl(aìthé  quì^  famhie  CotH  deVreneipi , 

fanpofi.*  affinàtjfHfmtìHri^lfre  chela  nama 

nòdfà'è  tale  > che  Idfeiatn'ùdofnefticat  con^oi  i no- 
ftHferuiìoriypm  diqmb^e  fivfi  almueynè  eidùb- 
itìf&mltópenftet&di^^  maeffià  tcon 

'pàHt)fì^:(a , & coiirmènn^ , ónde  auuiìtne , chei 
fii^rineUafaUé^4i  & de*cofimiy  fi  mantengo- 
Tfirt^òXh  C^  inetrt^^  A N N.  i2Ì«^«ro  a nofiriferni- 
tòri  V poffidma  iònffihrf^HbèéòUèmmcànò  mque- 
flà  ‘Cimà  , pdm^ce\fuppHfèoms^p^^  cortma 
tettd fedty& leal(é,^ìk  nmfi  tma  tofi  facdmen- 

téinfmtHamKl'mAlui  Ccffiè^&sòyCbtH 
' i .1  ^ Duca 
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J>Hca  ffiio  fi  tiene  ben  feruitó  di  efkeiyocfH^feniit'Of 
ri  del  Monferrato che  fono  prefio  di  luiipmhe  cor 
ncfcci  che  fi^a  far  punto  io  fchiffo , lo  feruono  con 
affettioney&  cm  dUigen7^aj& ui  pongono  la  fchie^ 
va^&.per  fimrUyfono  piu  utili  ^che  pompo  fi*  A N^- 
N l B.  Cvtwfciamo  adunque  per  tmnare  a propp- 
fitoi  che^l  patrone  y ìlquaie  vuote  eficre  Iten  ferui- 
tOy  non  dee  farxdrefiia  di  paroleycofi  nel  comandare 
£biaramete  ciò  che  vuohcomeneU’infegnargUamo 
reuolrnente  ciò\che  nonfa^tà'^sorttggerio  hknhwh 
mente  in  quel  che  pecèau'x  Bora  che  haòhiamo  dei*, 
io  quali  deotto^ere  i comandamenti  del  patroneLa  , , . 
intorno  alle  parole , ci  reflà  a regimare  4i  qut^Ui  > . . 

che  ùpnfìfionoàn  fatti . fomenda  Upatroneìò.fqfù'  * 
ul fermott fetnpre ch'egU coni’efimpio y&conic'-^^  ‘ 
òpere  fttè  tivmtà  ad  imitar loy€^  pòro  scegli  d»64^ 
ra,cbeH  fetmorefia  aiddme.néfyoiferuigiMfogn{t 
ch'egHi  operando  fi  mofiriti^,%^  à^curandofiycho^ 
non  kcofiiy\cbe piti  rifuegiii  fetuitoriiChe  la  diligjen 
7:adelpamTmi  fi  €meper,^ppqfmò<ofa.mfiff  non  fono 


bile , che fimiadiligemMfermtònMpatr^  negif  diligenti, 
gentei&  peròfi  dictper  comùnprouerbhj  che  l'oc- 
chic  dei pafimte^ingrafi^qU  cjmaUQ  ^ fi  copie  diman-^  * 

dato  un  filcfiifo,qmbteiÀpe  foffepiù  utile  a ca  mpi%  , 
rifpcfe  : ipaffi  ddfoirpitòim^  egli  ha  da  {perare»  < . 
che  parerà  lompiecioiatfatìeiai  mentre  reggam  ini 


infinùiiwo  akùefferduìfpceupam  fi  può  anpo 

affettar e'^e fi  conte  veilè  cofe  tciòuoli,  ccjfi  nellt^ 

Ji  a 'repar^ 
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fe  partecipi  de  fuoi  uitij . Comanda  atko  il  patrotlf 
al  feruitore, quando  fa  ufare  Autorità  fua  in  modo» 
^cbeuien  feruito  piu  adun  cenno  di  quel  ^ che  fiotto 
^li  altri  patroni  con  le  parole  ingiuriofe , o minac^ 
€ieuoli,con  le  quali  fanno  tremare  tutta  la  cafa^non 

• fapendOi  come  diffe  un  poeta^ 

Che  granfor^a  è nafcofa  in  dolce  impero . 

Et  però  guardinft  di  cotrauemre  a quella  fentenyL 
< 2^0»  uolere  a guifadi  leonemettérein  fcompiglio  i 

• tuoi  domefficÌ3& opprimere  i tuoi  [oggetti  Q^an- 
-do  poi  il  patrone conofcerà^dtbauere con  quefii me» 

Come  confeguito  Camoreylafede  i lafofficiens^  del 
confcrui  feruitoréfarà  fuo  ufficio  d* attendere  a conferuarfe» 
un  buon  lo  falche  far  e non  ut  è cofa  piu  efficace,  cbe  Vvfargìd 
co/i  neWaiutcarlo  ne  ttauagli , non  fde»  ' 
gnor  di  vifitarlo  nelle  infermità,  come  nel  donargli 
'a  luogo, & tempo  di  quelle  cofe  almeno , lequaìifo- 
' no  di  poco  cofto  ai  patrone , & di  gran  beneficio  al 
■ , - feruitore,  ilquale  non  fi  f ente  oblìgato  al  patrone^ 
perla  fpefa , & per  lo falario,poicbe  fono  di  patto, 

' ‘ per  ifcontro'dellefue  fatiche  s ma  ben  fe  gii  fente 

Tutti  fer  obligato  di  quanto  ^iforge  per  [egnodi  gratitudi- 
nono  con  ^ ^ corte fta , ^ s*inganna  grandemente  quel 
Aliene />«"»»  > U qual  cède , the'lfM  jttukwe e nMe, 
ve'  qual-  0 ignobilcygU  feruaperla  fola  mercede  fen\a  altra 
che  cofa  afpettatione  ; Cf  perciò  penft  di  rimunerare  il  buon 
oltre  !i^^f„HÌtore  ,&  tenerlo  prefio  di  fe  come  ccfa  rareut, 
prome?  ^itordandoft  y<he*t  feruitore  è patte  ad  vn  certo 
fa . iBorfo  delpatì;m  > d cb$,  ngnttU  alcuna  poff^th 
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fie- migliore  ì»  queiìa  Trita, cht^l  buon  femitorép 
onde  è fcrittOtfe  hai  un  fedel  feruitore  ,ftaate  qua-- 
fi  Inanima  tua  ; nè  ha  a fdegnareil  patrone  (Tafcolta. 
re  le  fue  ragioni , di  configUarfi  talhora  con  lui  *&. 
gouemarft  conforme  al  fuo  fedel  parere , pofcia  che 
non  fono  mancati  de^feruitori,che  hanno  piu  gioua- 
toaUa  cafa  de^patroni > di  quel  c'habbiano  fattoi 
frateUitO  figliuoli  loro.Et  per  finirla,  egli  ha  da  con 
uerfare  con  lui  famigliarmente , & ricordar  fi  di  ^ 
trattare  i fuoi  inferiori  come  egli  uorrebbe  eflere 
trattato  da  fuoi  maggiori;alche  hauendo  riguardo$ 
fuggirà  Vabomineuol  uitio  delt ingratitudine , Cfi  • 
fecondo  ch*egli  uerrà  crefcendo  in  fortuna , acero-, 
feerà  lo  fiato  del  feruitore  1 & non  mancherà  oltre ^ 
aUa  promefia  mercede, di  riconofeere  con  liberal  ma 
no,fecodo  le fue  for^pM  l*ig^  et  fedel  feruità  da  lui 
riceuuta.  Ma  fpediamofi  a un  tratto,CS  ricordiamo 
al  patrone , ch'impari  a portar  fi  uerfoil  feruitore- 
m quel  modo, che  gli  infégna  il  yangelio,con  teffem 
pio  deU'amcfreuoliJfimo  Centurione.  C A \.sA  quel 
ch*io  ueggio , uoi  hauete  con  quefli  modi  infirutto 
in  un  punto  il  patrone  et  feruitore  ,tuttauia  mi 
'•  piacerebbe,  che  al  feruitore  imponefle  qualche  par- 
ticolar  carico.  A N feruitore  impongo  il  carico 

d*appredere  il  fentimeto  di  quello  antico  prouerbio, 
tifare  il  letto  al  cane  è gran  fatica. 

Et  è,  che  fi  come  non  fi  fa  da  qual  lato  tl  cane  fi  uo 
glia  coricare  mentre  cb*egli  fi  uà  girando  per  cori- 
car fi, cofi  non  fifa  qualferuigio  fi  pofiafare  accon- 
, . , d ciamente 


Centuno 

ne. 


Vfficio 
del  lerui- 
torc  ucf-' 
fo*l  patio 
ne- 
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éamenfe  al  patròne  nella  "parietà  del  fvogujio  • * 
Et  pertiò  emendo  coft  delicata  la  natura  del  patro^ 
neìegiifi  ha  daprapcrre  infinite  fatiche  nel  feruir- 
hiSon  IkquaU  a penagli  potrà  fodUfare.  Ma  auuer 
Errore  co  tifica  dinon  incorrere  nel  commune  errare  defierui- 
mune  de’  ujriiiqualiaguijadtHefcope  nuoue^  che  mondano 
fer Ultori . cafàfieruono  con  diligenza  da  principiai  & 

poi  ft  rallentano  * Queftotionèil  modo  d*acquiftar 
graiia^^  e*l  premio  non  è M colui\  che  comiiKÌa , ma. 
di  cheperfieueraf  fi  ba  da  prefiuppore  ilfieruitore 
cheHpatronefiàafipettandOi  eh* egli  più  toMos^ac-^ 

’ cenda^  che  intepidirfinetfieruire . ^idifponga  oltre 
aciòidi  ridurre  tuttii  fumpen fieri  coHumi  fiotto 

quelli  del  patrone  t&  di  legare  fidino  .doue  egli 
irttolefienp^a  alcuna contraditmneiperche  non  ò co- 
fiacche  più  difpmda  aU'huamOfdk'l  rèeiedfi  fat  co 
trafio  dac  hi  gii  dee.'phbidire.'^è  fi  perfita(hcà*occit 
pare  lagrati'a  del  patrone  con  adulatione^è  con  fin 
temaniere;malifieruai&>vbbidifca^coitlfimpiicità 
dUuote  jperche  daUa  infedeltà  delle  parole  fi  prc»- 
de  argomento  della  infedeltà  deWopere,  di  che  ilpa 
itone  §ià  in  cominouo fiofpetto  y fi  ricordi j che  al 

feruìtorefa  pi»  bifogno  il  fapercy  che*l  parlare.  Ma 
piu  to§ìo  fi  (cordi  ogn’ altra  cofayche  quefla,  cioè,di 
'Rifpofta  fedelmente  non  per  tema  delta  poffath^  deb 
d un  Ter*  p^troncy  ma  per  debito  fuo  ; imitando  quel  feruito^ 
Ultore,  re  di  buona  rnenteyilquale  dicendogUnanoifioti  pi^ 

gito  al  mio  fer  igioy  farai  huomadabene  iitrifpo^ 
fe,  ancor  che  notimi  pigiate  ^ Et  per  che  fierue  per 

* nulla. 


r 
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■nuUa.chi  non  è grato ^ nè^ui  è maggior  dòglia,  òM 
feruire  ^ non  aggradire  > (fuando  dopo  certa  proua 
conofce  di  non  poter  conformar  fi  co*l  guHo  del  pa- 
trone,cerchi  piu  toBo  dì  vf ciré  di  cafa  fua  con  huo^ 
na  gratta,  che  di  flarui  con  mala  fodisf anione  Et 
if  14 andò  conofce  d*bauerla  ac<fuijìata,  fi  chiami  co» 

. tento,  ^ dica  nel  fuo  cuore  : ^eato  chi  feruta  bea^ 

. ti  ,&  fugga  le  nuoue  feruità  , ricordandofi  di  quel 
uofgar  dettOìChe  le  pietre,lequali  uanno  rotolaftdo  > 
non  pigliano  ruggine.  Jn  fine  non  manchi  d* amore  » 
di  riuerengjaM  fcde%di  uigilan\a,di politeg^ , di: 
pronteg^a,di  fecretegg^a , & non  ftimi  la.  propria: 
vita  inferuigio  del  patrone,  et  feguendoil  commum 
detto , o ferua  come  feruo,o  fugga  come  ceruo.^  t 
C A V A L I E.  Hor  'mi  fouuiene , che  nonèflatT 
perauuentura  ordinato  come  d&ueua  il  nofirodifium' 
fo,  poi  che  hMiamo  ragmtato  della  conuerfathmnr 
de* patroni  prìuati  con  feruitori  infimi,doue  s^kaue*^ 
ua  prima  a trattare  della,  conuerfatione  tm'l  l^ren 
'CÌp€,e'lcorteoìano.  A N.N  1 B A L E.  Gid  noi  dh 
cemmo  hieri,  che  i Vremipi  non  banno  Infogno  dei  p,  verfo 
‘ n'ofl'ri  ricordi , & però  non^  accade  infegnar e loro  il  la  lor 
[modo  di'  cotjuer fare  conia  lor  famiglia,  perche  fi  'niglia, 
reggono  nelle  loro  corti  con  dignità,  conpace,^  con 
fiteniio  , nè-fi  fermno  per  l*aria  voci  ingiuriofie , ^ 
inemili  contòa  i fernitoti , nè  fi  veggtmo  quei  difor^  : 
dirà-  , che  communcmcnte  regnano  nelle  cafe  de'^ . 
priuati t nò m fomma  patifeono' alcun  difetto. 

C KW  Ait  I fi’.Étfiy  Voi  che  non  volete(nonfcngj4, 

li  4 
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tagtone)  dar  forma  del  cofiuer far  e al  Vrenetpe  co» 
la/uafamigUaytion  ui  difpiaccia  almeno  di  darla  a 
fuoi  feruti  ori  yacctò  che  fi  a compiuto  il  noftro  difcor 
Chte  Bai  /o.  A N N. Oltre, eh*  egli  fifatardi,&  che  fon  cbia 
dalfar  ' ^ato  alla  cura  degli  infermi  > uoi  fapete , che  ci  è 
flato  leuafo  (fueHo  impaccio  dalla  polita  penna  di 
chi  formò  perfettamente  il  Cortegiano,  C A V • 
r amente  quel  CauaUer conia  felicità  diquefi*ope~ 
rayS* acquistò  immortai  fama,  nè  ba  lafciato  che  de 
fiderare  intorno  aW ufficio  del  Cortegianò . Ma  con 
tutto  ciò  io  uorrei , che  non  ui  partifie  pu^o  dallo 
flile  del  diligente  medico , il  quale  non  oSiante  le  ri- 
cette  de  gli  altri  medici, nd  lafcia  di  darne  and f egli 
una  di  fua  mano  aWinfermo . A N N.  5on  conten- 
1o',0  non  che  una, ma  due  ne  lafcio.Et  perche  fareb 
he  un  far  torto  a nobili  il  proporre  loro  quei  fem- 
pud  uolgari,  V amor, la  fede, la  diligem^,^  f ofier 
douuta  a Vrencipi,  io  dò  per  rimedio  al  C or<- 
fi  con fer- fagiano, che  efiendo  il  Trend pe , come  dicemmo 
Ili  la  gra-  hieri)Un  *Dio  terreno , non  ceffi  di  fargli  fempretco- 
lia  del  ^ facra,i  douuti  honori,  fS  fi  ricordi,cbe  ri-- 

^'icor^o  ^^^^dogli  stenle  fi  di  dare  i diurni  honori  ad  ^lef 
dato  a gl  i /andrò  ,fu  udita  quefla  uoce , benché  poco  Còri- 
Atcniefi.  ftiana:t^uuertite,che  mentre  guardate  ilddo,nd 
perdutela  terra . Quefto  è il  primo  rimedio . Jlfe^ 
condo  è composto  di  due  medicamenti,  dfio  ho  ca- 
nati dal  ricettario  d un  ualente  Filofofo,detPuno 
de\quali,o  da  hendue,uolendofi  feruireil  CortegU 
no»  fi  conferà  rà  lungamente  la  grada  del  Trenci- 

pc,  ’ 
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pe.  1 meAicrnhi  fono  PnlHnett:(a,o  le  uìuande  c<m^  " 
dite  col  ^nccaro.  C A V A L I E.  Dichiaratemi  un  * 

poco  meglio  (jueDi rimedij  ? A N N I fì.io  Me <ii  . 
chiaro  con  qucBi  due  uerfi . 

Il  Cortegian  nauti  al  Signore  ò tacciat 

O fta  prcflo  dir  cofa^che  gli  piaccia, 

CAVO  come  fono  brieuil*  bore  de" piaceri.  Io  non 
ptnfauagià , che  [offe  coft  tardi.Ora  io  appetterò , 
che  prcflo  alle  delicate  uiuande,  che  m"  bautte  fatto 
guflare  in  quefli  tre  giorni  ui  contentiate  domani  di 
uenire  a confermarmi  lo  fiomaco  col  fuggeUo  di 
quel conuitOyche già  m'hauete promeffoiacciocht^ 
io  con  queUo  T^uccaro  in  bocca,  me  ne  ritorni  pofdo- 
mani  al  Duca  mioyilquale  con  fue  lettere  mi  riehia 
ma  per  cofa  importante  • ANN.  forni  trouerò 
qui  domani , non  già  perdareauoi  il  j^uccaro , ma 
perriceuere  io  lafien^p  della  partita  vofira,laqua* 
le  uiconcedoy  che  malamente foHerreifenxa  la  fpe 
rartT^a , che  m"hauete  datìa  del  uoUro  brieue  ritor- 
no. CAVALIERE.  Io  non  dubito  pnntOyche 
non  habbiate  qualche  piacere  della  mia  prefen\at 
poi  che  mi  conofcete  ofieruatore  delle  uoftre  fingola 
ri  virtù.  Ma  potete  ben  credere,cbe  tanto  maggiore 
è il  piacerti  ch'io  fento  della  prefen\a  uoflra,quan^ 
to maggior bifogno  baiinfermo  del  medico  ,cheH 
medico  dell* infermo . £r  nati  voglio  già  dire, che  io 
habbia  piu  bifogno  di  noi  per  rifanarmi,  ma  fi  bene 
per  conferuarmi  la  fanità,la  quale  conofco  d*hauere 
per  opera  uofira  mtieraenUe  cotifegui(a,A  N 
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coifQfmtff,mQkobeìt§  da,i^^^^  di  qutBi 

Ut  giorni, ch^ noi  fete  pltt,rrf^dico.y  che  infermo, 
C A V-  Voi  [flpete , die  in  quefìa  mia  infermità  io 
ufaua  la  folitiidhie  per  rimedia , & che  per  me  non 
rimaneua , ch’io  non  moriffi  innan^^i  al  tempo , ow- 
de  m’hauete  fatto  r icona f cere  qttefto  errore ycol  qua- 
lejofabricaua  a me  Jìejfo  la  fepoltura , facendo- 
mi chiaro , che  la  conuerfatione  è la  vera  medicina 
di  cofi  fitteindifpofitiùHi  x m’fegna^e  a fcegliere. 
le  buone  dalle  pe/Jme  conuerfationi , mi  riduce-: 
fi  e a rrt^emoria  le  maniere  generali , che  conuengono 
a tutti,  & le  particolarijche  coantngono  a ciafeuna 
forte  di  perfone  nel  conuerfaxemn.meno  fuori- di. 
caftyC^e  in,  cafaydalla  qual  medicina  fentendomi  ho 
ra,la  m(ira  mercé’', rifanato  l’aaimoypoffo  dire  anco 
d’hauer.  acqui  fiata  la  fatate  del  corpo,  ANN.  Jo. 
conofeo  di  non  hauer  compiutamente  fodisfatta  y nè.' 
a voi,  nò  a meMnquefii.difcorftymasò  bene,  che 
non  u’mgonnate  nel  con  fé  fiate,  d>e  all' infermità  \ 
deW animo  gigjù  la  ciuil  conuerfatione , percidche-t 
non  ui  è cofa^al  mondo,  che  ci  tn farmi  piu  di  fàpere,  • 
c^^di  buoni  cojiumi , cho  piu.  ci  fpr.oni  al  bene  ^ 
ritiri  dal  male , che,  la  compagnia^  de  gli huomini  : 
buotfiy  HÌrruofi.Tqe  u'ingaumteanco  , che  daita  : 
faltfte  deli’janimo.rifulti  bene  fpeffo  quella  del  cor- 
pOipcrebe  il  nofiro  .Galeno  afferma , d/e  i uitiif  deW.<" 
anm^getier.apQ  fpeffo.infermk^^  &ck*-  . 

tglf  h^.tify9^.'mQlù  infermicoit-bmer . ridotti  i \ 
d/igH  anirm  Jota -alhdehitcLm^ura,  ' 

Ma 
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Maferche  io  nella  cura  dé^U  adhhl^efhi^  mi  ho 

tutta  quella  prateicatche  mi  cduerubbet^ conofco 

d'hauer  anelato  bi fogno  dì  medicina , «ferrò  domani 

a rflccontatui  i giuochi , & difeorfi  di  donne  , ^ 

Cavalieri , che  mi  ricercate  y da* quali  caàerèmó 

amendue , come  fpero , un*otjiimo  [icore  per  ìntie  a 

falute  , & confermathné  de gHadinfimflriAZ  A- 

i V A L I E.  fo-v*a{petPeròi  con  deftderio  incredibile^ 

ma  ai  prego  fabbrdcèianHout' ftrétta'meitte y chcj 

u* affrettiate  per  troruarui  qHÌ  domani  un  poco  piu 

per  tempo  , che  non  face  fie  hoggi.  A N N i B.  fn 

queflo  abbracciarnehtó  ho  feriuto  nón  sò  come , ra~ 

primi  il  cuore , bìfognerà  bene,  £l)e  rm  laftiate  H 

uofiro  in  cambio  fi  fi , eh*  io  vi  riuegga,CAV  A.L./0 

non  fu  mai  feonofeente  3 andate  piére^cbe  d*ondc 

è ufcito  l*uno,è  entrato  V altro. 

• « • 

• V ^ \ . I 

Il  fine  del  Terzo  Libto." 


^ELL^ 


Ir  vI  ' R R :0 

coitQfciMtffl.  mohohMr^^  M^  àt  queSH 

txe.  giorrifich^uoi  fete  pia,rrf^dico,t  che  infermo» 
C- A V.  %Jof  fapete , cl?e  m quefìa  ma  infermùd  io 
ufaua  U folitudine  per  rimedio , ^ che  per  me  uon 
rimaneua , ch*io  non  moriffi  innanzi  al  tempo  , ott- 
de  m'hauete  fatto  riconofeere  qnefto  erroreycol  qua^ 
leiofahricaua  a me  fiejfo  la  fepoleura , ^ facendo- 
mi chiaro , che  la  cotitterfaùone  è la  vera  medicina: 
di  cofi  f itt e indifpofttioHÌ  t Vif egnafie  a fcegiiert. 
le  buone  dalle  pejjime  conuerfationi  > wi  riduce^  : 
Sìe  a rr^emorìa  le  maniere  generali  » che  conuengona 
a tuttij  & le  particolari, che  coanengono  a cìafcma . 
forte  di  perfone  nel  conuerfaxe.non.meno  fmri  di. 
cafuycfe  in^  cafa,dalla  qual  medicina  fentendomi  ho' 
ra,la  tiq^ra  mercè, ri  fanato  l’ animo, poffo  dire  anco 
d*hauer  acqui  fiata  la  falute  del  corpo*  A N N.  - 
corioffo  di  non  hauer  compiutamente  fodis fatto  , nh 
a VOI,  nè  a me.con  quefii.difeorfi,  masò  bene , che 
non  u’iìtg<iLnnate  nel  confidare',  che  aìTinfermità.\ 
deli’ animo,  gi^td  la  cimi  conuer fattone  y peniàchaa 
non  ut  è cofa^al  mondo,  che  cfmform  piu  di  fàpercy  \ 
eifidi  buoni  coHumi , che  piu  ci  f proni  al  bene , 

oornpagnia  de  gli  huomini.  ’ 

uirtuoft , ^ mnuofh'He  u'ingaunate  ancp.y  chedulfa 

come  fn  falqte,deU\animodfi4lti  bene  fpeffo  quella delcor^ 
utile  Sala  po,pcr<ehe  Uno/lrQ  .Galeno  afferma , clxe  i'tdtiif. deUli<^ 
ce  dell'  aninpK%en€r,anQ'fpe]fo.mf  éf  eh*-  . 

?ioua  al  ^5^'  ha.tff^9ii^.mQlù  infèrmlconibmter  ridoni  ir: 
corpo.  TìiQiiìmm  dA,glijim.W  Im  alhdebit^  ' 
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Ma^erche  io  nella  cura  degli  animii^effliit  hH  ho 

tuttA  quella  prattica^che  mi  couerrebhe,&  conofco 

d*hauer  anch*io  bifogno  dì  medicina  > utvrò  domani 

a raccontarui  i giuochi , & difcorfi  di  donne  , 0? 

C a^alieri  i che  mi  licer cate^  da* quali  cader épió 

amendue , come  fpero , un* ottimo  [icore per  intie  d 

falute  , & conferma thné  degliamnfinojhriJ^  A- 

V A L I E.  Jo-v*a{pener^  con  deftderio  incredibile^ 

ma  ai  prego  f abbi dcciandoui' flréttdmefcf e y cbe^ 

u* affrettiate  per  troruaruì  qui  demani  un  poco  piu 

per  tempo  , che  non  face  fle  hoggi.  A N N 1 B.  Jn 

quello  abbracciathehió  ho  ferMto  nón  so  ayme , ra- 

primi  il  cuore ^ blfogiierà  bene,  cì)e  m laftiate  ri 

uoflro  in  cambio , clf  io  vi  riuegga.CAÌ[ AL^Ìo 

non  fu  mai  fconojcmte  j andate  pme^  che  d*onde 

è ufctto  l*unOyè  entrato  l* altro» 

• « « 

li  fine  del  Tèrzo  Libro  / 

* * • - * 


DELLA  CIVIL 


CON  V E ICS  AT  IONE 
T)  E L SIC.  S T E F A7iO 

CmzKo> 

LIBRO  QVARTO. 


Si  rapprefenta  la  forma  della  dui]  conucrfationc  con 
l'cflfempio  d*'un  conuito  fatto  in  Ca&le»  coorin« 
teruenimentadidréciperfonc^ 


te,ch*h  fi>no  hormai  de^grandi,&  marauìgliofi 
frutti , che  nafcono  da  quefla  ciuil  conuerfatione, 
fofcia  che  non  folamente  hauete  dtfpofio  il  miùin- 
teUetto  a farfi  capace  deUe  ragioni  da  noi  fepra  ciò 
aficgnate , ma  daUa  uoflra  gratiofa  compagnia  io 
^ fento  in  me  medefimo  fonfumaci  gli  bumori  deHa 


CUy^LlE%£. 


0 fiimo , Signore  Annibale j che  pof- 
/adire  tThduer  piena  cóhte:f^a del- 
le cofe  colui , che  per  fcien:^a  lo  in- 
tende, & per  prona  fé  ne  affienra^ 
onde  mi  farà  letico  il  dire  francamen 
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’folitudme  in  sì  fatta  maniera , cb*io  pàffe  ijnap  din 
'dibatter  c&nfeguito  quel  che  depderaua  il  Vrofeta  » 
cioè  , un  tuor  mondo  » & un  diritto  fpirito  nelle  mie 
tiifcere,  di  che  non  potrei  dire  quanto  io  mi  chiamai 
lietOi&  contentoXou  tutto  ciò  temo,aguifa  di  con 
ualefcitetdi  qualche  ricaduta,  Cf  mi  par  di  uedere^ 
thè  non  coft  tofio  io  farò  con  la  perfona  difgjunto  da 
uoi , come  io  diuetvò  piu  jolitario  di  quello, ch'io  fia 
fiato  per  tadktrot  perche  con  Ceccellen^  de  vohri 
foaui  ragionamenti  uoi  bautte  renduto  il miogufio 
co/i  delicato , che  tuUe  Cakre  conuerfationi  mi  par-- 
rano  inftpideiCt  fhmacheuoii,dalchefaiò  coflretto 
•di  ridurmi  alla  mia  prima  forma  di  u tu  ere»  ANN. 
Si  come  uoi  fapetethonoratiffimo  Signtùt  Caualiere, 
che  non  per  meTio  dermici  difcorft , ma  pervirtà 
•delle  yokrefottik  dimande,CS  gagliarde contefe 
•hauete /coperte  le  ragioni , i fondamenti  della  ci 
luil conuerfatione ;coft  io sò  ,cheton le uofire  genti 
ìiiC^  amabili  maniere  m'hauete  coflretto  , conucr- 
fanio  con  uoi , a dimofirarui  fuori  per  gli  occhi,  & 
per  la  fronte  tutte  Caffettadei  cuor  mio  : La  onde 
je  per  fetenza,  & per  ifperimga  haueteconfeguito 
il  frutto  della  conuerfatione  t laaagione  è nata  da 
uoi,&  tutto  l'honore  a uoi  fe  ne  dee  »Ma  non  uogliù 
gid  credere,  chelalòtananga  noflra  babhiaafarui 
ricadere  atei  male  deUa  foUtudine  , come  moHrata 
•di  dubitare , perche  io  sò  quanto  fta  a Caualieri  uo 
firtpariraccommandata  frataltreuirtula  perfe-. 
nertua^a:  ttè  dubito  ptmto,cbt  non  fiate  per  [eguke 

tefiempÌQ 
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Done  chef  empio  di  ^ttéUe  donne, che  uogUonOpapare  aìU 
iì  rimiri-  j}>^0fjdè  no\7;£ , cim  fperan^^a  di  pafi are  oda  male 
* al  bene,o  dal  bene  al  meglio  > onde  fe  hauete  /enti- 

tà quaiehemia  daUa  miaeoriuerfmmeÀeftderere^ 

• te  effererijiorato  dalla  conyerfatme  altrui  fe 
. ne  hauete  prefo  qualche  poco  di  piacere , come  pur 

m^accennate , fi  rifueglierà  nel  euor  ,uoflro  un*ar- 
' dente  uoglia  di  comfeere , & pratticare  quelle  per- 
••  font;  le  quali  ui  poffono  di  gran  lunga  recar  mag- 
^gior  confolatione  di  quel, ch'io  habbia  fatto, (per 
tìirlainun  fiato /quantunque  ^uol^  e non  potrete  \ 

- & quantunquepocefie  , nonaterrete  fuggire  la  con- 

• uerfàtione-  C A V A Li.  Io  nonuegtio /pendere pm 

/ . parole  in  queHa  corùefa , perche  ho  già  fatto  pfe- 

, ponimento  di  conuerfareboggi  cane  fio  uoipiu^ct^ 

• V orecchie^  che  con  la  lingua , fi  che  me  ne  fiaròjcon 
filentioiafpettando,  che  m*atteniàte  la  promeffa  in 
torno  a conuiti'deW anno  paffato..  A N N 1 B.  Toi 
che  ìa  principalmente  per  quefla^affetto  fonojte- 
mto  hoggi  4 «or-,  eecomi  pronto  a jodis fatui , di- 
cendotti,  che  nella  (freùà,  fi  come  noi  fapfte»  fio- 
rirono già  J -più  faggi  buomitfi  éef  mondo , dalle 
culmemorabili  carte  fi  traggono mfittiù  ricordi, 
effmpi  per  inUruttime  dH  uiuerenofiro»  Io  adun- 

' que  ) che'ialhora  mi  fpio  dilettato  di  dare  qualche 
occhiata  a 'gli  fermi  loro  y horitwuto  nella  mente  ‘ 
fenon  le  parole , almeno àfttmcetotxd'unodi  qim 
naltm^hucmini , Uquale  veggenda  il  mondo  anda-' 
tea  rouefcioyciohmvàl^^te  èmtkfi.ytà',  djpfim^ 
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re  i virtuòpi  apfermauaiChe  fe  fddi'o  ^Ji  haneffé  HCet  Perche 
to  dopò  morte  tu  rifufctterai,er  farai  0 caneyO  peto 
rtf  ,0  beccOjO'huomo,0€atiaUo , 0 altra  cofa^  che  più 
t*a^gradi , hautebbe  confentito  di  effere  ptù  tofìo  di  cflcrc 
ogTt  altra  cofa  > che  d*efim  huomò  ; fap'^do  egli , piu  collo 
che  fra  tutti  gii animaUt  aWhuomo  jb!o  tcyc'c^rto  » 

• indegni  fauoriy&  indégni  disfanori  ; perche  vn 
buon  caualto  è gouetvato  con  piu  diligenga,ch'urf- 
altro;un  httbH  cane  è piu  pregiato  cb'm  t aìriuo;  irh 
bel  gatto  è pafciiétocón  par  molar  cibo,  è*lgèntrofo 
è fupetiore  al  vile  ;r/naaWhuomo  non  gioirà  puti- 
to Ceffer  buono  > nobile  -, genero fo , purché  il  pri- 
tno  honofe  ft  dà  atl*  adulatore,  il  fecondo  al  càhmma 
tot  e,il  ter:^o  al  traditore,^  fucceJpuanìenPè  trotta- 
no lùogo  I trifli,  ^ inai  uiuenti,onde  coitchhtde,che  . > 

•farebbe  fiato  mèglio pìer  lui  diueniteapno, Ch*effèh- 
'dohUàiHò  » 'vedere ^ifcclératì  viuerc  con  più  torti- 


■moda , & cori  più  ripìitatióne^di  M . tìOra  ùi  di  - 
ffrdndo  queUheùipdia  diqueiìa fènten1(àd  C A- 
' V A L 1 E.  rhe'fràrhjch'ettà  cop  efpref  'àrriente 
narti  t effetto  i tome  tacitamente  mferifcèla  cigiò- 
nè , coKCWpa  cofa , cheH  racconta)  e cop  fM'abup 
nòriò  altro , cÌPuriuotere  biapnìàre  quei  ^nricipi , \ 
ìifuàli  hauendcraltetato  ilgùfio,  s'accòciafio  ad  ag 
^andiie  i rei,e!t  abbaffare  i buoni. fiora  ib  diman 
-do^ùoìa  qtialfifie  haébidteMth^ó^afdqùtfìdfén- 
ANNFB  ^ altro  fine, che  ad  hànoia- 

rel'ìhiifir^rào  SìpidrVefpàp'arto  ^oT^dga,  le  cui 
•ahfìùf  ià  ftngokiù  fe.fdfferdtobnnùni  a 

s ' tutli 
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tutti  gli  altri  Trencipiyfion  haurtbbono  hoggidì  Ino 
gofra  noi  i già  ratcontati  abufi  ; percioche  egli  per 
tutto  il  tempo  > che  fi  fermò  in  quefia  diti , non  ai- 
teje  ad  altro  piuyche  a mofirarft , non  meno  amato^ 
re  de' buoni , che  fpre\7^atore  de^maluagi . E t pe- 
rò a quell' bore , che  gli  auanT^uano  da  futn  alm 
affari,  (S  da  priuati  Hudi , vifitaua  alcuna  voltai 
quelle  cafe , doue  fi  faceuano  honefle,  (S  virtuofCa 
raunanT^e , Et  perche  il  dami  conto  di  tutte  le  ghr» 
nate  fecondo  la  relatione  del  Caualier  Botta7^\ofa-‘ 
.rebbe opera  di  lunghifiimo  tempo,  io  ini  eleggerò 
Hércolc  Solamente  i dtfeorfi  & giuochi  > che  fi  fecero  una 
Viiconte. /tra  deluerno  paffuto  in  cafa  deUa  Signora  Cateri- 
Ca ratina  na  Sacca  del  Tonte , doue  effendofi  ridotto  il  Signor 
Sacca . ZJefpafiano  , inuitato  a cena , & hauendo  [eco  il 
Signor  Hercole  f^ifeonte  9 trouò  oltre  alla  Signora 
ba.  ^aterina  > la  Signora  Ciouanna  Bobba , la  Signora 
i,dia  San  letta  Sangiorgio,la  Signora  Erancefea  Gua^a  uo 
giorgio.  Cognata,  tl  ffaualier  Bottav^ , il  Signor  Cùh 
k^^Cutl  Canne  » il  Signor  ^iulielmo  Canagliate  ,e*l 
aa.  Signor  Bernardino  marito  della  Signora  Ciouanna, 
; Caualier  le  quali  perfone per gentile^j^a , per  uirtà , per 
Botuizo  tengonohomratifjimo  grado  ; onde  àWap^ 

Ili  Cane . patire  del  Signor  y efpafianofieuatafi  in  piedi  tut~ 
Gugliel-  ta  la  compagnia  * & prefentandogli  unfeggio,eg& 
nio  Càiia  comandò  a tutti,  che  infieme  con  lui  fedefiero,il 
* , . che  fatto,  ferbarono  tutti  per  buona  pCT^a  un  tan^ 
iio^*Bolv  filentio , che  diedero  occafione  al  Signor  V efpor 
>)a.  fiano  di  diref  cb'egli penf^  iefier  uenuto  alla  con 

*.  " 
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M€tffàìkne\  tnà  che  s'accorgeua  d*e{fere  in  fulitudi*- 
ne  3 aUeìqHaii  parole guardandafi  Cuna  t altro , & 
ferbandofi.  tuttauia  fiilenthyegli  diri^p^toft  in  pie- 
di 3 fatta  riueren:^a.aUa  compagnia , prefe  licen^ 

* foggiungendo  3 che  fen*avdarebbe  per  iajcia» 
re, campo  fU  comnòuare  i loro  ragionamenti  , i 
ejiéalt  conofceua  dCbauerc interrotti . 9^ia  fubitó 
ù(. Signor  a Caterina:  Come  può, dille , Signor  mio,  , 
cadere  quello  pen furo nel  cuore  vofiro , Je  io  Jiu- 
diofamente  ho  inititata  qutfìa  compagnia  , per^ 
che.  trouate  qualche  gufio  nella  cena  , che  horcLa 
faccio  apprefiare  i ty^Uhorail  Signor  yejpajia’‘ 
no  , fe  io  non  voglio  partire  per  Li  cagione  già 
detta, io  debbo  partire  almeno  per  qutft'altra^  , 
che  non  hauendo  la  una  d.  pafìare  il  numero,  di 
' UQue.conuitati , & trottando  il  numero  già  rccm^ 
pinta , bi fogna , eh*  io  me  ne  vada  come  per  fona  fo-> 

Uerchia . cui  il  Signor  (jiouanni  (fané  :•  Hauen- 
doft  a rifiutare  quel, che  è fouerchio , farà  bene,  che  . . . # 

K ••  Ecceli.  refli  ^ & vada  fuori  il  cane  inutile , che  . ,f 
fon*io,  facendo  egH  vifla  d'andarfene  , il  Signor  . . • 

ìf  efpafiano  lo  ritenne , & volle  che  tutti  fi  rimet^^  ■ ‘ 

tejjero  heihro.feggi , poi  volgendof:  al  Signor 
Ciouahni  ; Se  in  quefìàcom pagnia , difse,  ui  folio 
qualche  cane  fiero 6»  mordace , io  loderei  bént^ 
che  fofie  mandato  fuori , perche  non  ci  offendef^ 
fe  ; ma  qui  non  veggo  fe  non  pace  , amore  ,•  Ò* 
concordia,^  roLfete  gratiofo,  Ù"  fedel cane , cht^ 
meritate  daUa  ')l ignora  Caterina. ben  da  cena  > , 

K K ó/'  da 


Digitized  by  Google 


L I B 7R  O 

dtf  noitmimolucAYe^^ypmhe  fmefnttra  ^ 
guardia  di  queSia  compagnia . f o potrei  bene  ab  - 
baiare  ^ replicò  egli  • ma  eh*  io  morda,  nè  faccia  t 
prefa,  non  temano  punto  quefiemadonne,conciofta 
che  hormai  perla  uecchiaia  non  ho^quafi  pmden^' . 
ti  in  bocca , nè  forT^a  neWungbie . Q^ì  tiferò  tut- 
ti , & volgendofi  il  Signor  f^efpafiano  alla  Signor 
ra  Lelia , le  dimandò  quel , che  le  parefje  della  -li» 
cenT^a  dimandata  dal  Sig,Gienannijla  quate,rifpo~ 
feiihe  non  confentiua  per  la  parte  fuaych*egU  fe  n*an 
dajfe . dimandate  anco  la  Signora  Caterma,  ^ la 
Signora  C manna  del  parere  loro , fi  conformaro^ 
no  alla  Signor  a Lelia  ,&  laenendo  alla  Signora^ 
franctfea , ella  diffe  : lo  non  sò  per  quel  cagione^ 
fi  cerchi  tPefcludere  nè  il  Cane , nè  altri  fuori  di 
eafa  , poi  che  lacompagnia  non  eccede  il  numero 
dinoue;  Stfe  mi  perdonate  yiodhò,  che  nel  contar- 
ne dieci  , offendete  la  maeflà  di  Dio , perche  voi 
Marito  e > ch*egli  ha  congiunti  y&  fate  due 

foglie  fo  del  Signor  bernardino, Cf  della  Signora  Giouanna, 
t)o  un  io-  ì quali  in  uirtò  del  matrimonio  fono  un  fido . fu  da 
lo  • tutti  commendata  quefta  C hriftiana-aritmetica,ma 

non  perciò  rimafe  il  Signor  Vefpafiano  di  rteer-» . 
carne  il  voto  del  (faualier  bottaT^  -,  il  qual  rifpo-  . 
fe  : Si  fitol  dire , che  facilmente  fi  troua  il  hakoné 
per  dare  altane,  ma  qui  mi  pare, che  facilménte  fi 
troni  ilrimedio.per  faluare  il  cane  , sì  che  non  fia 
efclufo  da  quella  conuerfatione . Et  fi  come  fi  rac- 
conta, che  effondo  dettoal leone,  che  nel  fuoefier- 

cito 
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Ciro  nmftaua  bent  I^afinOtnè  la  lepre»  ejjenàa 
qttelic(  da  poco  y&  queHa  timida,  egli  rifpofe , cl^ 
uè  l‘uno,nè  l* altro  farebbe  flato  inutile,  perche  l*afi 
no  ba  'urebbe  ferxito  di  trombetta,  & la  lepre  di  colf 
riere:cofi  bora  y.Ecc,  per  trattenere  il  cane  a que^ 
fio  concito , afferma  ch'egli  farà  la.  guardia  di  noi 
tutti.*Vopoi  la  signora  Francefca  fha  difefocolnu 
mero  di  noue . Bora  io  non  re  fio  anco  di  difenderla 
col  numero  di  dieci  > perche  fé  bene  i coimiti  fono  ri* 
firetti  al  numero  delle  Mufe,ò  però  lecito  ad  accet*- , 
tare  vn  conuitato  di  pià , il  quale,  tenga  il  luogo  </ • 
apollo , (^.rapprefenti  la  maefià  fu  a , & diafprx 
ma  leggi  aUa  conuer fattone;  per  la  qual  cofa  io 

filmo  non  Jolamente  non  douerfi  efcludere  alcuno  da 
quefla  perfetta  compagnia,  ma  couenirfi  crearè  un 
Signore»  al  cui  cenno  eia  babbea  agouernarft. 
il  yign.Guglielmo,  farebbe  fatica  jouerebia  il  uoler 
creare  un  nuQuo  Signore , poi  che  ne  habbiamo  uno 
già  creat.o,& mi  contenterò  per  la  parte  mia  d*vb- 
bidire  all'ItiufiriJf.Sig,  f^efpaftano.T^ò  nò,  diffeil 
S.Vefpafiam^fate  pur  conto , chei  miei  titoli  fta- 
no  refiati  a cafa,^  che  qui  non  aii  fta  altro,  che  Ve 
fpafiànojmomo  priuato  come  gli  altri, p*  fi  proni  à 
cui  tocclnr  à in  forte  PefferJ\e,oI{eina  di  quefla  rau 
nan7^a;ì{  che  detto , volle , che  fi  metteffero  le  forti»  V ' , • ' 
^ dato  di  piglio  ad  un  Tetrarca , che  a cafo  era  for  . . , 
pralatauola»propofe,checiafcus*eleggefieunuer~  • ■ • 

fo  del  primo  fonetto  » che  nell*  aprire  H libro  gli  uer^  ' • - . 

rebbe  auantt  all^  facciata  de  fi  ra  » Cf  colui,  9 coki  » 

fi K X ^ acui  ' 
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d cui  toccherebbe  un  verfo  di  quel  Sonetto  piu  ap* 
propriato  ài  reggimento , & alla  Signoria 
creato  I{e , o I{eina  ; Onde  hauendo  tolto*cbi  il pri- 
mOiChi  il  fecondOìChi  il  ter:(o,dr  chi  un^ altro  uerfo* 
cgh  aperfeii  libro,  & venutogli  auanti  quelfonet- 
tOfChe  comincia, 

0 ime  il  bel  vi fo. 

Fu  dichiarata  'Kfina  la  Signora  Giouanna  in  virtà 
del  fettimo  uerfo  da  lei  elettOyche  dice  > • 

cy^lmareaidigniffimadimpero, 

' Di  che  tutti  mofirarono  infimta  allegre^^a,per* 
che  oltre  eVeìla  con  la  fùa  prudenza  farebbe  atta  a 
gouernar  regnM  imperiyui  rapprefenta  anco  efie^ 
tiormente  una  coft  eccellente  bclleTX^  nel  vifo , & 
una  tato  realgrSde^^a  neW af petto, che  par  quaft, 
che  tacendo  chiami, inuiti.  & coHringaogni  cuore, 
quantuque  fiero,ad  humiliarfu&à  rènderle  perpe 
tua  vbidienv^a . ^ lei  dunque  furono  rendati  i de* 
biti  honori,& lafciato  il  carico  di  reggere,^^  gouer 
nate  à fua  voglia  quella  compagnia  ,'Ecòn  tutto  > 
che  per  l^alte^a  di  quella  dignità  ella  rimanefie 
piena  di  maràuiglia  lno  per  ciò  fu  occupata  la  uinù 
del  franco , (3  inuitto  animo  fuo  r fi  come  ne  diede 
manifefio  fegno  con  quefie  parole  : Scegli  è il  nero’, 
che dòue màncalapruden^a , quiui àbondi  la  for-* 
tunarflon  haurà  alcun  di  voi,gentilìffimp^iriti , nè 
a marauigliarfi , nè  à portarmi  inuidia , oerebe  io 
indegna  di  corifeguire  per  meriti  %&  per  elettiont^ 
ùuefia  corona , Chabbia  cofi  acafo\  ^ in  forte  con- 
^ . fisuita; 
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fipiitd]Ldonde  farà  ufficio  uofho di  rdUegraruifi 
thc  hautùdo  in  tiucjlaoccafìone  laforttina  a uoi  tufi 
ti  nottate  lefpaUe>  & a me  fola  duifo  yfsfia  in  un. 
punto  f coperto  il  uahreuoftro  yp  ^indegnità  mia. 

Èt  potete  anco  raUegrafui , che  richiedendo^  il  luo^ 
go,e*t  tempo  prefeme  foggetti  pieni  di  fpefteratev^ 
t(e  j nuoti  di  fpeculatione , hauerete  una  B^ìna^ 

che  non  faprà  dimandami^  nè  comandarui  cofa  di^ 
fiordante  ad  una  priuatap  famigliar  conuerfatio 
ùeyfi  come  toiio  u* accorgerete . ^ queiìo  ragiona- 
’tnento  non  fu  rifpofto  con  altro  y che  col  tacere , 
con  ^ammirare  la  ftngolar  modeSìia  fua  yìaqua^ 
iehauendo  eletti  giudici  delle  contefedl  Signor 
fpaftanoy  di  Caualier  Botta:^\OyCofi  tornò  a ragio- 
nare : Se  ben  mi  ricorda , il  Signor  V efpafiano  beh 
he  a dire  neWentrar  qui  dentro  » che  penfando  d*ah  gìuo. 
batter ft  nella  conuerfatione , haueua  trouato  /4/0-  co. 
litudine . ^ me  adunque  piacerebbe , che,  da  que- 
' fte  parole  fi  pigliaffe  occajione  d*introdurre  fra  uoi 
un  giuoco  di  folitudine , col  quale  ft  formaffe  un  ri-^ 
tr  atto  della  uitafolitaria.  Et  perche  iojconofco  uoi 
Signor  Ciouanni  non  meno  ingegnofo  y che  piace*, 
uole  9 a uoi  impongo  il  carico  d*infliiMÌre  ilgiuoco$ 
a gli  altri  di  feguitarlo.  "Poi  che  io  non  pojfo  » nè; 
debbo  frifpofe  il  Signor  Giouanni  y far  contrailo  a i 
comandamenti  di  tanta'Sfina  ^daremo  forma  al 
giuoco  detta  folitudine , col  fare  demone  mf cu-  ^ 

■ no  noi  ^un  ÌMOgò  amueneuole  atta  atta  fm-  foli 
mia  * afjegmmdolacagione  ^d)edbaufÀ  mo^a,%ìxdm  • 

an  i .n*rw 
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niurcì  in  foUtudìne , & confermandola  con 
■ che  prouerbio\,  o altra  femen’3^ , il  che  fatto^fard 
ufficio  UQ^iro  t Signori  giudici , di  dichiarare  qual 
di  noi  hauti  con  migUote  intentione  eletta  la  foli», 
tudine  ; ^ colai , o colei  refleri  fen^  obligodiri» 
fpondere  ad  alcuna  quifiione  » Gli  altri  poi  tefie» 
ranno  nella  lor  folitudineiCt  volendone  vfùrejaran 
no  tenuti  a rifpondereconueneuolmente  aUe  diman 
de',  che  da  giudici  faranno  lor  fatte  w Jo  adunque 
afpettando  che  ciafcuno  di  voi  ) fecondo  bordine  di 
quello  cerchio  feguiti  il  giuoco , entrerò  il  primo  a 
co  fi  dire , 

^Perche  io  non  babbi , conuerfando  a bruttarmi 
fanima  de  vitij  altrui,  io  me  ne  vado  alla  folitudi*- 
ne  del  mio  podere  nominato  Borromeo,  dòue  mi  con 
formerò  con  quel  detto  > 

t^eglie  è effer  fol , che  male  accompagnato . 
cui  fegul  la  'É^a , T^erche  la  cupidigia  del 
regnare  d'aggrandire  il  mio  reale  flato'  , non  mi 

Jiimoli  a tiranneggiare  i miei  fudditi,&  acquìHar- 
mi  perpetuo  biajimo , io  me  ne  uadoa  far.  vita  prir 
uata,ì$  abietta  nella  folitudine  d'undeferto  , Han~ 
domi  quiui  ftcura , cf^  chi  sbumilia  in  terra , fard 
efaltatoinCieloi  • ^ 

' E*l  Sig.Ouglielmo,'Terch*io  non  lafci  alcuna  oc 
cafone  àìla  mia  doma  di  dubitare,  eh  'io  non  fta  fe- 
dele,& fecreto  amante,  io  mi  riduco  aìldfolituttint 
é*una  Malntatatorre  i dotte  iofafòconojem  v tbc 
non  fu  ulfmiUm  g - • •*  " ^ ; ” * -.  * . 

« " ■*  r '• 
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*Pafier  mai  folitam  in  alcun  tetto. 

7oi  la  Sìg.  Francefca  % Cerche  non  habhU  con  in- 
uidUi  & confofpiria  rimirare  nel  vifo  d* alcune  da 
^<e  quella  eccellenT^a  di  belle’s^e^&^gratie , delle 
quali  è flato  il  Cielo  a laro  librale  a me  auaro  » 

io  mi  ritira  alla  faUtudine  nelle  tenebre^  doue  ricono 
/cerò-  quanto  fia  vera  quel  detto , 

S*occbionan  mira^  cor  non  fofphra  • 

£’/  Signor  Hercole^  Terche  io  habbia  cop  ad  hono^ 
rat  la  mia  donna  con  penna>C^  inchioflro , come  C.. 
honoro  con  la  linguai^  col  cuore,  io  me  ne  vado  al» 
lafolitudine  del  mio  camerino  > doue  farò  si,  che  l^ 
dr^CL^  >•  ' 

$arà  s'io  uiuo  in  pià  di  mille  carte . 
oiììhora  la  Sig,  Lelia,  l^erche  quelli  bugiardi  ^Poe 
ti  con  dolci  lodi^  con  pietoferime  non  nCaddorthF 

tinaia  ragmex&  rifueglinoifenpjo chiudendo  f» 
orecchie  alle  loro  ciancki  mi  ritiro  tutta  in  queìlàfa 
litudine  di  me  Heffa  per  fare  come  dfpido  fuole , 
Che  per  Har  empio  il  canto  udir  non  vuole . 

E*l  Signor  EemardinOi  Perche  io  habbia  a perdere 
in  tutto  la  memoria  <tuna  ingrata  donna , io  me  nt 
vado  alla  folitudinedcl  monte  Olimpo  /doue  far^ 
prona  s*eglièueroquelproHerbio^ 

' Lontan  daWoccbio%tontan  dal  cuore^ 

Ella  Sig.  CatherinaiVerche  io  habbia  a difhugge 
re  la  cametet  edipcar  lo  fpirìtoyio  miriduco  a fluire 
i mieighrrdneUaftdUudmecFm  SamoMonailero^ 
dm  tutta  riuoka  ct^ìo^rwmfcerb  > 

“ KK  4 Che 
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Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  foglio.  • 

*Poi  che  nel  modo  raccontato  eiafcuno  ’s'hebbe  pra^ 
pòfta  una  folitudiney  ecco  il  Sigi  VefpafianotCheLu 
Freitolo-  uolgendoft  al  Caualiere^^  noi  ììd  borA,dìffefU  gin 
fa  feriten-  dìcare  qual  di  loro  fi  fia  con  migliorè  fpirito  ritirati^ 
da  *iud«^  i&.folitudine.9^cui,iiCaualiere.  *J*erche  la  fretto^ 
ciò  teme-  fentenga  dà  fegno  di  giudice  temerario  btfogne, 
rario . tà  prima  per  honor  nofì ro  manicarla  bene,accióche 

nqn  le  fi.  pofia  dar  nome  di  cruda^& indigefiq.  Dun^ 
qae  foggiunfeil  Sig,  y'efpafiano  ^ fel'habbiamoa 
nlaflicare,facciafi portarda  ùcna^  éf  mStreclje  tra 
nqi  due  landeremo  maHicando^  queSiinofiri  foìita^ 
riffe  ne  daranno  in  digiuni , orationi  neUaJorfo 
litudineja  quale  fia  fempre  in  falute  delP anime  lo- 
ro.*AUlma  la  ì{€ina  : Tgon  la  pigliate  perquefto. 
yerfo  figruiri  Giudici  perche  ancora  noi  ùogliamo  ce* 
^ ’ nare,&  udirai  leggere  il  noHro  proceffo  5 dT  /apetCi 

bentjihe'l  Signor  Giouanni  non  ba  prapoSio  in  que. 
flò  giuoco  nè  orationi^inè  digiuni,  Quefie  parole  furo, 
no  confermate  da  tutti  gli  altri,  O principalmente 
dalla  Sig.  (aterina, allaquale  il  Caualierey  Vm  uo- 
l^uatCydiffe  y poco  fa  andare  a mortificare  la  carne  > . 
C$  finire  i uoftri  giorni  in  un  monafhrot  & bora  uo 
. lete  cenare  con  effi  noi  ? €i  effa  : Io  non  mi  pento  di 
uokP andare  al  monafiero  jma  bijognà  pure  » cbta 
Mi  am  alta  quarefima  fi  faccia  ilcarnouaU  tcbeH 
' bafleràchUo  niuadd  dòrndni:;  £ip0i  fapete  » cbe'L, 
digiuno  commcia.la  màtthuhCS  non  laf^a,  Sig, . 
Cmanni  > Voi  uomfieHptferoiimio.gmoo  nd^ 

A.  me7^9. 


'QV  A R.  T O. 

iné^ifn<ibifo^n^nÌYloauanticen(iM  però  non  : 
mettete  piu  indugio  alla  fentenza»dopò^  la  quai£  h^‘  ' 

u^e  à mouere  U queHioni  a ciafeuno  di  noi  > accio^^  ^ 

thè  con  lenone  ri  fpofté  habbiamo  ad  "pfeire  di  fola  . j 

tudinèy  ^^  cenare  ancor a.noi  • *4 qneflo  detto  leuapi  .1 

in  piedi  y (2r  ritirati  da  patte  i giudià , CS  conferiti 
iti  freme  i loro  noti,  le  dimande  che  shaueuam  A ^ , 

farCy  conchiùfero  primieramente  y Cf  dichiararono^  . - , . , ^ 
thè  la  propofia  dellaSigX'aterina  trapaffaua  il  me  ' 

fitodituttè  Valtreionde  fò  canata  fuori  di  folitudì^  * » 

he  fewt^  farle  altra  dimanda  • Dapoi  riuolta  aU^  ’ * 

ìt^mayfePoleteydiPeroyUfàre  del  uojiro  deferto Jpie^  ^ 

gateci  prima  co  quale  intentione  un  certo  pittore  ri  • ■ i 

trafie  ^ more  con  un  pefee  in  una  mano,(^  un  fiore  a more  di 
hettaltra:  jf  qualirifpofe  : Ter  figni ficare, ciye^Upioioc^^ 
fi?Horeg2Ìa  la  terrai  mareToi  fattifiinndgiql- 
la  Sig.  Lelia  y lediffero,cheno  fperafie  d*f4fcir  detta  ^ 
fua  {ecretafolitudinè  fe  ffo  dichiaraua  il  rnifterio  di  ^fec  nel- 
quett^amante  che  difiealia  fua  donna:  JofpnofeaT^a  raltra . 
J^io,ftn\auoiy& len7.a  me.y4 quali efiajònofen^  d**Ln|mi 
Diùìperche  non  adoro  lui,ma  noi ^fonoJen;^a  uoty  ^ 
perche  io  non  m ho;fono  fern^a  me^perche  upi  come  fi: 

«ere . Quindi uennero  atta  Sig.Francefca  dicendolcy  pofli  in« 
che  non  penfa^d^u fette  dalle  tenebre  Je  non  daua 
iWo  aconofce^nqùdl  rnodoft  pofja  in  freme  uedej.  ^ 

re  una  lofay  & non  uederla . quali  efia:T ofio  il  nó  ueder- 

fapreteife,chiiidendò  un* occhio  ;miguardetete  con  U* 
paitroyperche  nontrA  uederéte  col  chiufp,  & mi  ue^ 

dèrcfecòuPt^mqàlib^^ 

-tit  fn 
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Qual  ca-  fit  dimàndato  ài  Sign.Ciouanm,  che  per.  torn^pfknef 
gallo!  & rifpwdefie  qual  cane,quàl gallo, 

qual  fer,  &^^fcmtore  pana  meglio  pafcmidimtigU 
ultore  fìa  ^ egli  ^ U cane  del  beccaio , il  gallo  del  nm* 

Bo  me-  e^lferuitore  deU*haiie^^l  Sig^BemarditUk^fk 
FcJutì  ^ feitoleua fcendexe  daLmonte Olimpo^  di- 

Come  il  ^oHrafie  come  poffail  corpo  riceitere  in  un  punto 
corpo  ri.  pidcere'9  & dif piacere  $ e jjoM ha  larogna  fola 
ceuagiQ.  grattfiC^  lopeoueràMalSig/Rernardinoemdarono 
piacerete  ^ ^ Hercokya  cui  fu  dettò*  che  farebbe  prigione 
dolore  ,*  Camerino  fin  che  dicefie^epiali  fofiero  quegli 

Quali  a.‘  amanti  i che  quanto  piu  s*inuecchiano*  tanto  pia 
mati  piu  yinamorano  ; & effo  : Quelli  tifpofe  „ che  amano 

ianciquà  i^^crne , lequati  cé  tempo  crefeono  net- 

to piu  s’-  ^ dmatài(^fono  con  piu  giuditio  conofciuteda*ama 
ruecchia-  te»  f^eflo'folo  il  Sig.Guglielmo infoUtudine^a  cui 
■ fu  detto  *cheMolendofcendered(d(atorrey&  cena 
uo  piu  i altri  * gli  bifognaua  dichiarare  quali 

,uiui , o i ^ uiuiiO  i morti:  jl  quali  rifpofe*  i uiui , per- 

irgort! . che  i mortìnon  fon  piu . Or  effondo  finito  il  giuoco  , 

1^*^  dimandò  fefoffè  bora  di  cenare . ^ cui  il 

la  cena  » ^^^ora  de*ricchi  è quando  uogliono , • 

* ' quella  dé^poueri  è quando  pojfono;  omPella  coman- 
dò aHo  fcatcojche  andafie  per  la  cem.  Et  fra  tanto 
. ^norklafciò  il  Caualieredi  replicarla  rifpofia  del 
, r , Signore  uglielmotchef  morti  non  fonpiu, condite 

‘ fìùefla  rifpoHa  è fecondo  la  lettera  *'  ma  io  flimo, 
che  anco  fecondo  il fentiménto  delle  fue  parole  fi  pof 
fd  direm  ragme,^  tmpanopHmorthò: 


^ Q V A R T O.  ' 

Meramente  pano  pèsti  uim , perche  foleuadir''Pla»  Piatole. 
tonè  V che  noi  di  prefente  ftamo  morti  >&  che  a n<d 
mede  fimi  il  corpo  è fepoltura , uolendo  inferire^  che 
comincianioauilèerè  quando  fiumomortisondéfe^ 
tondo  quefta  intelligenza  y noi  uiui  ci  habbiàmoa 
chiamar  morti  ytS  i morti  ^hanno  a chiamar  nini 
il  che  fi  andò , è smiffimo , che  fono  più  i nini  i che  i 
morti . tyf  cui  il  Signor  Guglielmo»iol*intendopa» 
rimente  a uoftro' mòdo  fiimo  , che  così  Vinten* 

defi  e il  poetandone  diffcy 

Quando  penfai  xtì  chiuder  gli  occhi  aperfi^ 
it  che  pia  chiaramente  dimoSrò  in  queU^'àlno 
scerfo, 

■ Viuàfoifioy&  tu  fii  morto  ancora*  • 

Et  io  foggiunfe  il  Signor  Hercole,  tenendo  pèf  mord 
quei, eh* e/cono  di  quefìa  mortai  uitayoferei  direycbp, 
almeno  in  quefta  città  fiano  piu  t mortiyche  i viut, 
conciofia,che  lébetlezz^^  quefie  donne  hannó  mot 
ti  infino  a quell* bora  piu  di  mille  àmanti;&  piu  di 
mille  nè f arano  morire  prima  eh* effe  moiano.Etfor  % 
fe  uoì,difie  il  Sign,  Gionarm  ì,fete  uno  di  quei  morti. 

ctH  egli  : S*io  uoleffi  mentire , direi  di  nò.  Ma  la 
Signora  Lelia  ridendo:.^  me  non  pareyfe^iolun^ 
gamète  ui  conferjni,che  hahbiate femhiagadi  mor  L*aman« 
to.E*l  Signor  Hercote:  Jion  fapete  uoi,chegU  ama  ic  ijpor^ 
ti  fono  morti  in  loro  medefimuC$  uiui  in  altrui  f ^ ^ 

‘ Chdlloropnuslegioè  deffetey  uo  ia  aU 

Sciolti  da  tane  quaUtati  humane  l w»^ 

Sf  repHcandoefiat  J^  fmtmhhi  mai  donna  eofi 

crudeltg 
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. : - * i ; ’ i erudele^nè  cop  tibeìla  d^amoté^éyeMQÓàfffe:  edcum 
amante;  qu  ì s'merpofe  il  Sig,V^aparioC  di  fedo: 
iAnXii  farebbono  pUtofe  le  donne,  sfemcidtfiero  tor 
ft^gU  amanti  ;.tna  fono  crudeli  , imbumane  per 
quefloy  che  danno  loro  continoua  morte , ^ nonfitùr 
/cono  mai  l* ucciderli  » ufano  r»l  tormemargU  U 

.fuoco  lento  facendo  riufcituero  quel  detto  > ; . 

' :^à  minor  pena  • . t , . ^ ' ..  . : 

- . : La  mortCiCnel*  indugio  de  la  morte, 
fi  come  per  lo  contrario  ft  dicCi  fbe,  j 

. Vn  modo  di  pietdtt.ò^  uccider  folio. 
f^Whora  il  SJg,  (juglielino,$i  potrebbe  forfè  dire  bt 
difefa  della  Sig.Lelia , che  chi  uccide  è agente 
ehi  è vccfo  patìenteyma  effendo  agente  chi  ama,& 
Mielite  chi  è amato, non  fi  può  dir  con  ragione,che 
V amata  uccida  tamante„4  cut  il  Signor,  y efpafia- 
no  , Ipui  rifpondo , che  quantunque  la  uoce  amare 
fueneWifprimerfi  attiua^biperb  nell* effetto  pafjiua, 
.perche chi  ama  patifct , eJr  confeguentementechi  ^ 
0 amato  è agete,^  dà  pajpone  Qui  replicò  il  Signor 
.Guglielmo:  Se  amore  è voiontario,come  non  fi  può 
negare , l'amante  è micidiale  di  fe  fieffo , ^ coltra 
ragione  fi  duole  delTamata,effendò  in  fua  libertà  il 


. ; n ' non  amarla.Ma  il  SigHQr  Zlefpafiauo:L* amata  no 

- ‘ ' uccide  perche  fia  amata,  ma  perche  non  ami  fcam  • 

•Perche  fi  bieuolmente , concio  fia,  che  potendo  uno  faluare  Ut 
dice , che  un*  altro, che  fe  ne  muoia,  non  Sfacendo, 

uccide  lo  ^ l^uccideffe  con  le  proprie  mam$ 

amaoce . Mti.  refia  tbianki  ebe  tbi  i mmiim  ìiapi.4nd$ 
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d3  ta  mortt,  tt' chiama  non  effendi  riaiilaiò  la  ria»- 
ue:Oran contento  foggiutife  ilSig.Betcokt  ha  bora 
te  caro  'al  mio  cuore'  il  Sign.yefpafianoyndticeiìdo 
quefh  (ignote  a rid  poter  negareyche  non  pano  mici 
diali.  J^on  V* adirate  Sig.Hercole  contra  di  noi»  dif- 
fé  la  %einaychtfe  la  uoftra  donna  ui  fa  guerra,  noi 
nonni  habh'iàmo  co 
fpofe  egliychkìla  m 
rei  di  uentre  una  uolta  all'arme,  & al  còntraHo  con  * \ 
lei,  ma  quel  che  è peggio,  ella  no  fa  meco  nè  guerra ^ . 
nè  pace,  & con  una  perpètua  tregua , mi  fa  dire  • • ; •'* 

queluerfo.  ■'* 

• 7^  mi  tiuol  uiuo,nè  mi  trahe  d* impaccio,  ‘ 

Jn  modo  ch'io  fono  uno  di  quelli , che  accrefeono  il 
numero  de  morti , & prouo  con  mio  infi nito  marto 
to',  che  s'eUa  mi  lafcia  qualche  fc'mtuUugp^à  di fpi^  •'*  ‘ 

rito, lo  fa  per  inflratiarmi  maggior  meni  e, & con  di 
fegnoyche  non  finendo  mai  di  morire,  io  (Uà  in  fem^ 
piterna  morte  : 0 diffe  la  Bucina , Foi  date  troppo 
gru  biafimo  a quefta  dona. ^ngi, di  fi  e eglijoledò 
una  gran  lode,  perche  è detto  d'an^antico  poeta,ch€ 

' ■ ■■  7{on  biafma  donna  chi  crudel  le  dice , 

T>uque, replicò  la  %èina,fe  effendoui  ritrofa  la  loda 
te, non  è dubbio  che  facendo  a uofiro  modo,U  biafi^ 
merefìe-  Io  la  loderei , rifpofe,egli  duplicatamente 
perche  dopò  Pbauerla  lodata  d' bone  fi  à,  comincia- 
rèi  a lodarla  di  corte fta.  Et  la  ’Reinà:  S'ella  è don- 
na d'honore,ha'trà  piu  tema  dei  biajìmo  ' uniuerfa- 
le  , che  defiderio* della  uoftra  loie;(f  fe  uoi  fete 

faggio 


Ipà.  Tiaceffe  pure  ad  ,Amore,ri  - - ' . 

\ faceffe  i^u  erra, perche  io /pere- 
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/aggio  Cantere , ^ difcr^o  antMte , ui  dowroH 
. pu  to^o  cotetare,  che  fia  lodata  la  fua  honefld  con 
uofìro  tormento  t che  biafmata  l*mpudicitia  con 
uo^ro  contento . la  Signora  C aterina,  fintèr- 


pofe  dicendo , che  per  fuo  auifo  meritaua  poco  meno 
Kon  c6n  oiafimo  una  donna  col  dare  quella  xr/^ele , con* 

uiene  à tinpua  morte  > chegid  fi  è detto,.aWamante,chè  col 
donna  ho  dargli  la  uita , &fare  a fuo  modo  ; perche  il  tener- 
»cr  gl/a-  dargli  libera  repulfa  è ateo  £una 

manti  fra  ttarùtà  uergpnofa , indegna  di  donna  honeiiruf 


il  si  , c’J  ^Uhora  il  Caualiere: Io  commendo, Signora  Cateti 
na  la  uoftra  opinione,  ^ poi  che  non  ui  pare  bene  il 
dar  la  uita , nè  il  dar  la  morte  aW amante , io  lode~ 


X rei , che  le  donne  fra  quefli  due  eHremi  biafimeuo  • 

li  fi  propone jfero  qualche  lodeuol  megp , nel  modo, 
£lTempio  che  già  fece  yna  nouetta  fpofa , la  quale  in  afien:^a 
del  marito  cofentì  d*elìinguer  la  fete  ad  un  fuo  fede 
le  amate,  cheVhaueua  lungamente foUecitata  men 
' tre  era  fanciulla ;m a ui  aggiunfe  qucHa  conditionei 

eh* egli  non  Vhaueffe  a baciare  i & dimandandogli 
U gioitane  la  cagione , effagli  rifpofe  } quelgiortio, 
eh* io  fpofài  mio  marito,  quefta  bocca  promife  di  fer 
uargli  inuiolabil  fede, quel  che  adunque  la  bocca  ha 
promeJJo,ti  debbi  conientarefo  non  feib uomo  ingiù 
ftoich'ella  ofierui,come  richiede  l'honor  mio  Dell* al 


tre  parti  della  mia  perfona,te  ne  conflituifeo  Si- 
gnore , & lafcio , che  tu  ne  difponga  a tuo  modo  . 
B^ifero  qui  tutti  si  fattamete,che*l  Caualiere  flette 
buona  p§7^fen\a  poter  dire  altro,  & dopai  fog* 

giunfe; 
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^0nfig;  Ectom  il  lódeuol  me'^Oycbc  barmo  a ferban.  . 
le  fauie  done,imitado  quefi a difireta  fpofay  l^qualt  '■ 
fatuo  in  un  punto  la  fede  al  maritOyU  aita  allUmart  ‘ 
t€y^  Cbonorea  Je  mede  finta . Qui  ft  raddoppiaro- 
no le  rtfa  > & dopoi  il  Signor  Hercole , •/€  me  pare  , - 
che  quella  fpof a fojjecoji  fedele  al  maritOyCome,fié 
fedelt  à *Dh  colui , che  fatto  uoto  d* offerire  all'  al-  yoro  fal- 
tarela  metà  di  ciò  che  trouerebhe  per  camino,  Cf  famente 
trottata  urta  tafca  di  mandole , mangiò  le  mandole.,'  adéptuto. 
CT  offerfe  i gufci  all'altare . %Ma  la  Bucina:  (juai a 
quelle  donnesche  incctrroiw  in  fmili  fcioccbe^i^^Cj,  « 
cui  il  signor  Ciouanni^le  fcmche:i^,che  torna  ' , 
no  in  danno  fi  vogliono  biafmare,  ma  quelle  > che^ 
recano  piacere , fiimo , che  meritino  lode , 0 mifa^ 
rete  dire, che  non  ui  è alcuna  -,  che  non  defidcraffc:^ 
d*eperefciocca,come  quella fpofa,m€rttre,  che  potef 
fe  come  quella  fatiarjfeneia  voglia  peccato  * 

Qui  la  Signora  (aterina  ,fe  quella  fpofa beffata 
fciocca.come  la  dipingete,  nò  baurebhe  vfata  mali 
tia  nell'introdurre  l'amante  nafcofamere,et  in  afien 
Tta  del  marito, ma  io  la  tengo  tanto  fceletata,clyeUa 
: volle  con  quella  finta  fciouheT^  della  bocca , far 
I credere  all’amante^  ch'ella  peccaua  per  ignoran:(a,  '■  > 
et  non  per  malitia,%^irbora  la  B^inafe  bene  anco  ' 
haueffe  peccato  per  mancamento  di  giudicò) , non  - 
meritaua  nè  fcufa,nl  perdono  di  co  fi  groffa,^  vef-  ' * 

gognofd ignorans^a^Et  mentre  cofi  diceua,  ecco  met  ‘ . . " 

j ter  fi  le  tauole,^  fornir  fidi  uiuande,  onde  lauott  : 
le  maniyCfi  irmocata  la  benedittione  di  *Dht,fu  pre^ 

fentato 
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fentatoil  fuo  feggio  alla  ^eìna,dopò  la  quale 
tutti  a federe  per  comandamento  di  lei  , fi  diede^ 
< principio  aHa  cena  laquale  fu  fempre  mefcolata  con, 

diuerfi , & piaceuoli ragionamenti . Bt  primiera- 
mente  la  Signora  Qaterina:  Ancora,  diffe,  che  que- 
Siepouere  viuande  non  fiano  conformi  alla  gradeT^ 

, ' . 7^  d*una  tanta  B^ina , dicoft  honorati  Signori , 

come  uoi  fete , nondimeno  io  mi  confidò  sì  neWhu^ 

. manità  vofira , che  nonreflerete  di  fcu farmi , &'  di 

pafcer  le  menti  rojlre  del  cibo  della  piò  nohil  par- 
te di  me  flefia.A  cui  la  Signora  Fracefca,Era  forfè 
' meglio , fig nora  Zia  f l^apparecchiare  in  modo, che 
non  haue^e  hi  fogne  di  Cimile  fcufa,&  vi  po^ebbo-^ 
no  ejfi dimandare  « chini  ha  vietato  , che  non  hab- 
hiate  meglio  proueduto-a  bifogni , & a meriti  loto. 
Ma  la  Signora  Caferina:Io  nuderei,  che  me  Cba 
uietato  l* infinita  bontà  toro  >,  la  quale. mi  promette^ 
ihe  accetteranno  la  miafcufa.Quì  ilSig.(jiouannis 
Quando  bauremo  cenato  v* accorgerete  Sig.ftan- 
tef cacche  non  era  anco  necefjaria  queUa  fcu  fa,  per- 
che vedrete  leuarfi  di  tauola  tanto  di fouerebio , che 
forfè  la  Signora  (aterina  meriterà  ptutofiod*effere 
éccufata,  che  feufata . Qùì  non  veggo  lupi  rapaci* 
nè  accade  anco  -,  che  dubitate  del  tane,peveàìe  egli  è 
Detto  di  vecchio,^  di.poco  fi  pafee  .A  UhorailsignerGu-^ 
un’amico  gHelmOifoleua  dire  un'huomo  da  bene  à f^conui-^ 
a fuoi  co-  fgfg  hitomini  ^difereti,  quel  ch’io  ut  dò' a man 

'**'^**  ' ^ e è bafiahteje  fete  altri,  egli  è troppo.  EH  Ca  - 

uaUert  dal  poeta  Spagnuolo  ^ a cui  forfè  cDfiuemtta 

più 
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il  nome  di  Giouiak  > eh^  di  %MaHÌale  ^ furono  Martialc . 
•leggMdramentedefmfte  quelle  coje,  che  fanno  w- 
ffiere  Chuowo  lieto , & beato  » fra  le  quali  vi  è il 
ooniéito  facile  . Et  come  intendete  , gli  domane  Conuito 
dò  la  Signora  Lelia , il  conuito  facilel  Et  egli , 

. Jo  i*intendo  fatile  alla  hot  fa  • £7  Signor  Cugliel- 
mo , onero  facile  a fpedire , perche  f non  è fa- 
cile , è co  fa  difficile  tufcime  con  honore , ò con  far 
Iute,  Si  bene , foggmnfe  il  Signor  'Bernardinoyper- 
che  quando  non  fi  troua  la  uia  di  cauarne  i piedijti 
fogna  poi  tornare  in  dietro.  Et  la  ^eina  ridendo  d^ 
mandò  al  Signor  tìercole, come  Cintendeffe,  egli; 

Jo  l'intendo  in  contrario  fentimento , perche coHui 
fi  fece  cono  fiere  nànmeno  fofficientMuoco  , ch€S 
' ingegno fo  poeta  credo  ch'egli  vmejfe  intende-. 

• re  il  conuito  facile  ycioè  y di  quelle  viuandeje  qua- 
li fen't^a  faticare  troppo  i denti  col  manicare  fi  tran 
gugiano  facilmente  f come  le  buone  minefìre , /o 
torte , ii  lattemele , il  bianco  mangiare  , le  gela^ 
fine  9 altri  fimiU  , E'I  Signor  Giouanni  : fi  po^ 
irebbe  anco  dire  y ch'egli  volefie  comandar  la  fo- 
hrietà , ch'egli  intendeffe  il  conuito  facile , non 
fif petto  alle  viuande,  ma  ri f petto  allo  ftomaco , ilr 
quale  riceuendo  poco  cibo , facilmente  lo  digerifie  p 
Come  fi  fiaydifie  il  Caualiere;fl  uiuer  parco^fu  firn-  ^ 

pre  commendato , e'I  diletto  di  quefla  cena  non  fi  la  fobrie- 
hauerà  a mifurare  fecondo  la  foduità  ddcìhi , mtL$  tò, 
fecondo  i piaceuoU  ragionamenti  di  quefia  graUofa 
compagma^  & ci  rallegreremo  di  non  e fiere  nel  nu* 

Li  mero 
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'fnerc  dl^utUkcbemuenoper  mangiaifei&  che'bm , 
no  lafamepMgrandetche*l  uen^e,  %4Ìlhora  ilSig. 

V tìercole:  fo  non  credo  Sig.'  Cauàliere,il  che  fi  a detto 
• Jen'^  biafimo  y che  uoifi^te  diuenuto  graffo  perfo- 
brìetà  > Ù ho  ferma  opinione , che  a chi  vuole  farfi 
gagliardo, giungere  ad  una  robufta  vecchieTÌQ^a» 
come  uoi  gli  conuenga  auueg^arfi  per  tempo  a ma 
giar  bene  3&  fare  una  felice  compleffione,  nè  sò  ue- 
dere , che  la  dieta  gioui  ad  altro , che  a fmagrare  il 
€orp0t& renderè'la  natura  debole.v>4  cui  il  Caualie 
te:  Se  mai  uedefie  efiinguerfi  vnaUmpada  per  fo  - 
prabondante olio  ,'non ut  parrà' mar auiglia , eh* io 
dica , che  ho  conuerfaìo  piu  in  me  flefio  il  naturai 
calore  col  pmo  yche  col  largo  viuére , & ho  felice- 
Il  non  fa-  ^^*tteprouato , che  alla  fidate  del  corpo  appartie- 
ciarli  de  i ne  il  non  fatiàrfi  di  uiuande.Ter  queiìo  yfoggiunfe  . 
cibi  gio>  il  Sig.GugUelmo,  fi  dife^che  quanto  manco  fi  man» 
Ila  alla  già, più  fi  mangia , cioè  piu  lungamente  ,&  è cofa 
certa , che  la  parfimbnia  è madre  della  fanità,  alla 
quale  chiunque  afpira  > bifogna  che  uiua  come  po^ 
uero,t^a  il  Sig.  Hercole:^oueua  pure  hauer  pro^ 
nato  il  contrario  colui,  che  difie,  chepèrfardtd  bifo^ 
gnaua  trouarfi  piu  pieno,che  vuoto,&  sò,  chePal^ 

Andrea Damiani  medico  honort^ 
t>amiam.  ttffermaua , ch*erano  piu  facili  a curare , & 

molto  meno  pericolofe  quelle  infermità,  che  vengom 
no  da  repktione,che  quelle , che  procedono  da  eBe- 
nuatione,  & da  difetto  d*hur^e;  onde  fi  dice  voU 
g!ttitmtèlclfègIiimegU^^^  9 che  pafeer 

debo^ 
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deboin^J^ìfpofe  il  CaualimsSe  tlSig.^amU^ 
ni , Cf  gli  altri  fuoi  pari , non  haueffero  altro  da  f<h 
Sìentarfi , che  le  cure  de  gh  infermi  (^eflenuatione, 
& di  mancamento  d'h  umor  e 9 Jenemorirebbonodi 
fameyCf  riufcirebbono  più  mendici  9 che  . medici  • 
Ala  fappiate,  che  la  maggior  parte  deìle  lor  pratti^ 
ihe  è intorno  a gli  infermi  di  repletione , ni  li  uede- 
te  quaft  occupati  in  altrùi  che  in  purgare  con  diuer» 
fi  rimedij  la  copia  dtfouerchi  humori  \ Quindi  è y 
eh' un  valem*ht4omo  folena  dire,  che  s'haueua  a fa- 
re^ mal pronoflico  dìqucUa  città  , la  quale  ha  btfo- 
gno  dimoiti  giudici  di  moltimedici , perche  fi 

conte  l'uno. procede  dal  difetto  delia  propria  vir- 
tù , co  fi  Vaino  ha  origine  daWotìo  > & dalla  cra- 
pula , Et  la  %eina  : uyfggiungeteui , che  la  fobrie- 
td  conferifee  principalmente  alla  falute  dell*  ani- 
ma,laquale  tanto  più  s' innalza  a *Dio,quantome- 
no  è aggr^uata  dal  cibo;  & mipare  , che  fi  comt^ 
,il  fuoco , & l'acqua  non  pojjono  Ilare  infieme  ,cofi 
non  compatifeano  giuntamente  le  delitie  fpirttua-‘ 
.li  >[($  le  corporali . T^on  fen\a cagione , foggiunfe 
U Sig.  Giouanni , fi  dice , che  l'aurora  è amica  del- 
le tJMufe , perche  le  perfine  digiune  fono  più  pon- 
te alle  hmentioni , & allo  [piegare  i concetti  loro  di 
quel  che  fiano  le  fatoìle  €t  per  queflo  dice  *>4gofli- 
no\Santo;  Magia  fimpte  inmodo, che  fimpre  babbi 
fame. , ^ che  fubito  dopò  il  cibo  pojfi  leggere , ora^ 
re  3 (^icqntare  le.  diurne  lodi . E'I  Signor.^crnar^ 
dm  i fece  glàuco  fi  j ilquMedkiAndògU 

. Li  % ticon- 


Douc  fo- 
no molti 
giudici  , 
& molti 
medici  ^ 
mal  fe^ 
gtvo.  . 


S.  Agofti 
no* 
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■ il  confefj ore  fe  haueua  digiunata  la  quarefima , ri- 
fpof i di  non  hauer  digiunato  fe  non  il  primo  giomot 
* Ù ricercando  il  confeffore,  perche  non  haueffe  digiu 

nato  fe  non  quel  giorno  folo,rifpofeìperchefnangiai 
tanto  la  fera  di  carnouale  » cheH  dì  feguente  io  era 
fuogliato,Qul  il  Sig,Hercole:7^n  è cofa  che  condì- 
fca^&  renda  piufaporita  la  cenUiche  la  fobrietà  del 
Diogene.  defìnare;onde  fi  racconta tcbe  Diogene  andò  in  ca fa 
d*un  ricco  con  difegno  di  cenare  con  ejfo  lui , ma  ha- 
uendo  trouato,  ch*eglipergrauegp^a  di  fìvmaco  no 
mangiaua  altroiche  certe  oline,  gli  dijje:  S e tu  ha- 
uejffi  definato  cofi,no  cenerefli  cofi  ;&fe  n'andò  al- 
troue  a medicarfi  da  cena,Seguì  il  Sig.yefpafiano: 
Darlo  • quando  il  Re  *Dario  diffe  > che  non  guBò  mai  alcun 
Ùcorepiu  faporito  di  quell* acqua  torbida,  & mefco  ’ 
lata  di  fangue , ch'egU  beuuè  al  fiume  nel  fuggire 
il  nemico , egli  uoUe  inferire , che  non  hebbe  mai 
eofigranfete’,&  neramente  fe  noi  ufaffimo,  per  ci- 
barci con  piu  guBo , il  condimento  de!* Lacedemoni , 
eioòia  fatica,  ilfudore , ilcorfo,la  fame,&  la  fine, 
non  ci  occorrerebbe  faticare  i cuochi  nel  comporci 
tanti  manicaretti, & faporLde  quali  neuanno  attor 
no  iuolumi,  nè  ci  conuerrebbe  molto  nettarci  le  dita 
intéro  alle  touagUe  ; ma  ci  fiàmohormailafciato 
. daU*otio  addormentare  t appetito  in  modo , che  per . 
vifuegUarlo  facciamo  correre  le  pofte  in  paefi  flra- 
niper  haui  re  cibi  infoliti  % ilche  diede  giufla  cagio- 
ne a chi  cbefifoffe , di  dire , ch*una  felua  è bdBan- 
teapafiere  molti  elefanti  > ma  Lhuomoa  pena  fi 
’ contenta 
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contenta  dì  quel^che  producono  la  terranei  maYe;& 
non  mi  marauigliOf  fe  poi  perfouercbia  copia  de  ci- 
bi ^ de*membri  comincia  a repugnare  alla 
legge  deUa  mente^  onde  bifognerebbe  fare  il  contra- 
rioy^  guardar  fi  da  quei  cibi , i quali  inuitano  quei, 
che  non  hanno  fame  a mangiare,  €S  da  quefle  beuan 
de,lequali  chiamano  quei , che  non  hanno  fete  a be- 
re ;&  poi  che  ci  è data  la  mente  {opra  d uentregiur 
.paco[aè,ch*eUafitgnoreggiiluentre  come  inferio- 
>re . quello  fogiunfe  la  Signora  Caterina: fi  come 

uogliamo , che  meritino  gran  biafimo  quei,  che  per^ 
crapula  non  fini  {cono  mai  di  fatiarfi.de*cibi , & di 
{pendere  {ouerchiamente  nel  diletto  della  gola, cofi 
iHimo , che  meritino  poca  lode  quei , che  per  auari- 
tia  reéano  diuiuere  conuencuolmente  ,{econdo  il 
loro  grado, EH  Sig,Bemardmo:{om  alcuni,  che  per  Alcuni 
ueHire  pompo{amente  ;{anqo  patir  la  gola , man-  per  ueftir 
giandù  ii  pane  afiiutto  } altri  di  contrario  humor  bene  ma- 
re, portano  le  calT^e  rotte  pn  paf^^^  riempi- 

re  il{acco , ^ per  moHrarfi , come  uolgarmente  fi  AlJri  per 
dice , nudi , gra{Ji,fi  come  ci(edo , che  haueffe  mangiar 
animo  di  fare  quelualente  Milane,  il  quale  in  un  bene,uc- 
porno  m agio  toro;  a cui  la  Signora  Lelia:{e  que 
fio  è vero,egli  meritaua,ch* un* altro  toro  mangiafie  Milone. 
lui  per  uendetta . ^WhorailCauaUere ; iatrouo,  Platone* 
che  Vlatone  biafimò  alcuni  popofi,  i quali  fabrica- 
aano,comefehaueffero  femprtaumae,&  mangia 

nano  come  fehauelferofempre  a.m<mre;  & di  piu 
egUrìprefeArimfpQfpercbehauefie  eomf^ata 

Li  i ' Hua 
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ynagran  quantità  dipefci  delicath  come  cofadifdi 
ceuote  a perfonadifano  intendimento,  ^oi  nontae^ 
contate^diffe  qitlU  Sìg.  ghuanni , mta  l'hi^éria, 

Ariflinnn  ^ • -^rinippogli  rijpofe.che gU  bauekà  compe 
Ariftippo  rati  per  unpicciol  danaio , ^ dicendo  PaUro.  ohne 
comprarci  anch*io  a cofmil  pretto , eglrfoggmnfi^ 
Vedi  adunque, 0 Tintone, che  non  fono  iogqiofo,  ma 
. ben  fei tu  auaro  .E*lS ignor  GuUelmo  :\^queHo 
^rippifio  doueua  piacer  piu  i buoni  bocconi , che 
le  beUe  uefti.Ti^ero'quì  tutti  per  queflq  noce,  .A  rip 
ptfiOiChe  non  uolendo  hàueua  incuci  modo  proferì- 
ta;onde  eglifoggimfé  : non  sò  come  mififia  Sfotta 
la  lingua, non  hauendo  io  ancora  beuuto.»Allhora  la 
Heina  comaridò,cheglifoj]'e  portato  a bere  per  rad- 
driT^argli  la  lingua,  iUhe  fu  fatto  parimente  fi 

porto  da  bere  a gli  altri . M a hauendo  benuto  la  Si- 
gnora  Francefca,lediffe  U Signor  yefpafianoiyoi 
colete  già  fegu^ 

. ttche,lequali  come  dice  Bàhte  ' : ’ 

Terlorbére''  • ••  * i 

r 


Contente  furoft^ate^i 

EteUu,Ufti(^meacqiiàacani.-^  euiilsignor 
,GmamÌ!  Jonon  po/3oa  pena  Harein  piedi  cd  Mi- 
no, penfatecome  io  farei- beuendo  l'acqua , dta~ 
Mola  pure  al  Sigmr  Caualière  per  riempire  il-  fuo 
bonaxxpt&  eglrìfhaueuq  In  mano  un  nafo  in  fyr- 

Ma<tiinanauepiei»-tìMinà,V<Acl>edijie,aaa  Sir„ 
C«t^mnèpiacciiOo‘i^firmittoc(^ieró^  farcii- 
nefiUìMryfi!  cimdmendomaiùKedi^ino  imeme. 

' ‘ ■ beu^ 
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beu^  t acqua . Et  dopò  Phauer  heuuto  ifoggtunfe 
alT^ndola  mano:  Colui  che  diceua , le  nani  che  fh- 
no  a terra  fono  le  piu  ftcure  yintendeua  di  quefie, 
Fà  poi  dato  bere  al  Signor  Oiouannit  ilquak  prima 
thè  finir  di  bere  fi  riposò  due,\ò  tre  uoìte  per  guflar 
lo  meglio  cui  la  Signora  Lelia  : Tarmi  Signor 
Ciouannitcbe  mangiate  il  nino  in  luogo  di  berlo, 
Cofi  conuien  farei  rifpofe  egli  > a chi  ne  uuol  cauar 
la  quinta  efleno^a.  7{on  fapete  il  prouerbio , che  tre 
cofe  fono  mal  maneggiate:  Gli  ucctUiin  manode*^ 
fanciulli  i legiouani  in  mano  de*uecchi  > e*l  nino  in 
mano  de  Tedefchi,i  quali  non  lo  beano  agiatamete, 
mah  tracqnanOiCf  gU  rompono  ilcolloì  ,An7f,dif 
fe  il  Signor  f'efpafiano , rompono  il  collo  a loro  me^ 
defimi.Et  hauendo  tutti  beuuto^\diffe  il  Signor  Her 
cole  ’i'eAntora  mi  refta  a dire  non  sò  che  per  conto 
della  fobrietà»Et  qui  la  Signora  Francefca:Di gram 
eia  non  lodate  piu  quefta  fobrietà  > che  da  ogni  mo^ 
do  non  farete  creduto  perche  la  lodate  mangiando: 
^ egli  : T^on  guardate  a quel  eh*io  mi  faccia , ma 
a quel  ch*io  mi  dica . t^a  il  Caualiere  : Forfè  la 
Sig.  Francefea  uuol  dire , che  queiio  nonfia  il  tenp- 
po  opportuno , fi  come  uoUe  inferire  uno  > ilquale  ef 
fendo  riprefo  a takola  chemangiaffe  troppo  > rìfpo» 
fe:Terdonatemi , che  Ut  miagola  non  ha  oreccHci 
St  ia  Signora  Francefsa:  Io  no  uolfi  già  dir  quefio» 
ma  uolfi  bene  inferire  > che  tutti  lodiamo  la  fobrìe- 
td , (S  quàfi  tutti  la  rifiutiamo^  B*ì  Signor  Cu» 
^l^imofoggmnfe  ,sbe  fi  po^cua  direm  tonform» 

li  ^ tà  ' 


Rifpòfht^ 
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^ tà  .dell*ppmmefua , cke  la  fobrìetà  h,fi  cpme  dke 
il  poeta,  . . , ' . . . : 

. Simile  a queÙe ghiande,  . 

i.  le  quai  fuggendo  tutto  il  mondo  honora. . 

que^e  parole  aggiunje  il  Sign.  Giouami,clfegli 
cdcorreua  neWopmone  della  Signora  France/ca,^ 
ehe'l  ragionare  dellor  fùbrìetà  non  era  opportum 

^idulfeVcfiempiodeiB^edi 
de  i Re  di  /Iella  forte^^a  innaagi 

Perfia.  guerra , della  giulìjtia  mnan^ii  al  famfitio,& 
deUafobrietà  innan:^i,aÌ  cibo-  Ma  la  K^mcomaH 
dò  al  Signor  H ercole, che  na  per  queiìo, egli  rtHaSe 
di  dire  ciò  che  baueua  inanmo,ilquale  foggi/ànfe: 
Quel  eh* io  uoleua  dire  è , che  s'egfyè  iljiero  y che  lo 
/pirico  a digiuno  fia  piu  pronto  piu  4deHato,€0- 

me  già  fi  è detto:  Io  u&r/ei  fapere  dal  Siggio]/  Caua 
liete , come,  fia  ueìfoqjif/l proverbio  antkù Schedai 
Hentre  pieno  efee  miglior  confi glioì^  scegli  mi 
' prà  accordare  quelìaectera  -,  io  dirò  eh" egli  fia  H 
tniogrande  U polline  Qnì  fiènerp  tutti  attenti  pa^^ 
Qucftio-  ^ che  cofi  f apra  queji ione  meritaffe grata 

udien^a,  onde  il  CaualfireiSyi/^non  erro^  (r/p  qfte^ 

10  còtrakotà^perehe 
co  è p\\iCgfièiluero,chelofpirmèpiu  pronto  a digimio,' 
propto  a Cf.  è medefmamete  uero,thff  l copftglioj  migliorfi 

conSo  y ché^ihuem. 

è miglio:  configUo  non  s'ha  da  iqtedere,  e quello, 

re  dopo  P^tfona  afiuta  , ^ fptùle  d*ingegno,ebe  fi  con  fofi  - 

11  Qbo . fing^  aki  'dHkldfl  mi^^^  il  configur  a . 

i.i  V *.  -àìgiunoi  - 
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'^4ì^uno;  tJHa  fi  ha  da  intendere  miglior  configlh 
quello^  che  viene  da  per  fona  giuria , & finceraMt 
però , fi  conte  a digitino  ( fehabbiamo  intentione  di 
* operare  alcuna  co  fa  mala)  fabrichiamo  con  piu  ma 
*Utia  il  noflro  dijegno  i cofi  dopo  il  cibo  uiene  à rin- 
tu^T^àrfi  l'acutegp^a  deW  intelletto  > ^ ternperar- 
^ft  la  mglid  deimal  fare . Et  uedete  ben  commune- 
\vientt  ; che  dopo  il  cibo  fiamo'.piu  lieti  i & diamo 
piu  prenofe  rifpofìe  procediamo  piu  candida- 
mente di  quel , che  facciamo  a digiunoM  che  non  ui 
pofio  confermare  con  mun  altra  piu  chiara  fenten^ 
^a^checoH  quella  di  Catone  heWf'ticehfe  » il  quale 
diffe^che  Cefare  andò  fobrio  à minare  la  l{epublica 
le  quali  parole  d me  pare , non  ojlante  l* interpreta- 
tione  altrui  > che  non  udeffero  inferire  altro  **/?  non 
cifegli  HÌhaitena  prima  ben  pen fato  , & per  con- 
cia fione  uiera  andato  non  come  agnello  » ma  come 
volpe*  "Piacque  a tutta  la  compagnia  quella  folutio 
ne, dopo  la  quale:  i^me  è molto  caro,difie  il  S*Her 
cole,d‘hauere  apprefo  hoggi  quefio  fecretoM  qua- 
leni  rendo  gr atte.  Et  non  mi  maraùiglio  bora  fé  ra- 
gionado  co  la  mia  donna  d digiuno, l*ho  trouata  fem 
pre  fdegnofa;ma  nell* auuenire  io  procurerò  di  par- 
larle dopoH  definare  perhauer  piu  grata  udienga* 
cui  il  S. Guglielmo:  Sarebbe  forfè  meglio  il  par- 
lare dopo  cena , tuttauia mi  rimetto  d uoi .Orla- 
%eina  dimandò  al  Signor  Vefpaftàno'queU  cbegU 
parefie]del  fdualiere , ilqual  rifpofe,che  gli  pareua 
dicomprendere  affai  cbmamme  > eh  egli  haueua 
t.  , V . ^ , confumato 


Dopò  U 
cibo  fìa- 
mo  piu 
lieti . 


Cefare 
andò  fo* 
brio  a rui 
nare  la 
Republi- 
ca. 
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fhiflme , come  i Terft  prima  che  confuliare  le  cofe 
importantijjime^  s*ubbriacauano  » (Ufcorrenana 
tutto  ciò  che  loro  dittaua  la  foauità  del  uino . er0 
’è  iCht'L  dì  feguente  il  %e  del  comito , effendù  tur* 
fi fobìij , proponeua  le  medefime  cofe , lequali  eror 
m pot  o tutte  y ih  buona  parte  accettate  > & efie* 
quite . Ma  habbiamo  a credere  > che  in  quei  4ifcorfi 
non  èrano  totalmente  occupati  dal  uino , perche  la 
compiuta  rbbriacheg^a  rende  gli  huomini  fmemo- 
ratiy^  pag^pna  poffi  amò  giudkareiihe  haueffe^ 
robètiuto  largamente  quanto  baflaua  ad  eflin- 
guere  ogni  freddo  & uU  penfiero  ,&  ad  accendere 
quePjcaiore , quell* ardire  > col  quale  fi  difeorre  li^ 

ber  amente  fi  mene  all*intrepid€y(^  gennofe  rifa 

lutioni . Uorsà  dunque  , difie  il  Sig.Bemardino,chi 
yorrà  da  me  qualche  buon  cmfiglio,uengadopo  ce- 
na t&  chi  uorrd  qu alche  dijcorfo,  uega  la  mattina, 

^on  ui  burlate  Sign  Vernar dino»difìe  il  Signor  Cu 
giielmOydel  difeorfo  della  mattma^et  fappiate,ch*e- 
gli  è piu  che  uero  quelprouerbìo.  Graffo  uentre  non  Queflio. 
genera  fattile  ingegno , ^Uhor a la  Signora  Lelia:  nepiace* 
Sefofie  uero  queHo  , il  Signor  Caualiere , che  è piu  «ofc  • 
Grafia  di  tunilnoi  farebbe  il  piu  grafia  d*ingegrf^, 

Bt  ioyfuggiunfe  ilSignor  Giouanni , che  fono  tl piu 
magro  farei  ^ingegno  piu  fattile  di  tutti  • foueg- 
go,  difie  la  Signora  Caterina,cbe  bora  fiamo  cadu- 
ti in  un'altra  difficoltà , & bifognerd,che  la  Bucina 
faccia  prona,  fe  ih  quefia  compagnia  IH  è akunOi  ^ 
acuibr^iCammdirifolHerla»  fptSlmo edifici 

CoMolieri 
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' CauaUereiche fia  edfàgiuHa,cbe  hauendo  il  S.Hék 
iole  tnojja  qucHione  a gli  àltri^éffi  la  mouana  a lui; 
ónde  la  *E^ina  gli  comandò ythe  fatto  pena  divon  be 
rèpià  quella  fera , egli  rifoluefie  il  dubbio  . cj^  cta 
tpOi^ottei  topo  rimouere  il  dubbio , con  dire^eòfl 
Signor  Caualìere , non  oftante  il-  fuo  graffo  uentre  ^ 
fta  di  fattile  ingegno , perche  egli  con  la  fort^a  del 
tontinouo  fludio  ha  fuperata  la  fua  compleffione , 
la  natura  de  gli  huomini  graffi . ey^nT^i  ^difie  il 
Signor  Ciouanni  i gU  fludi  doueuano  efienuare^  i 
& trargli  la  bambagia  del  giubbone . £*/  Signor 
Kercole  : Ètgli  ^udi  parhnenfé  facendo  in  lui  con- 
trario effetto , fi  fono  conuertitiin  nutrimento , 
tome  la  falamandra  non  è dal  fuoco , co  fi  egli  non  è 
dagli  fludi , offefo,  iJHafe  non  ui  bafla  quefla  ra^ 
gione  i io  ut  aggiungo  queft*altray  che  la  nera  mifu- 
radei  corpo  fi  dee  pigliare*  fecondo  la  forma  del 
)tapo tonde  chiuorrà  confiderare  la grofie^v^adel 
fuo  càpotuon  potrà  dire , ch'egli  habbia  f mi  furato 
renne , ma  piit  toflo  proportionato  al  capo, in  mo- 
• do,  ch*egli  non  s'ha  à porre  nel  numero  di  queigraf- 

‘ fi,&  floitifl  quali  portano  auanti  una  ualigia  mol- 

to più  rileuata  di  quel  * che  conuenga  alla  forma  del 
Coftumc  capo.Pu  accettata  daUa  ^ina  quefiarifpofla; 
d*un  pae-  ma  con  tutto  ciò , tomo  il  Signor  .Ciouanni  a dire  : 
fe,  doue  fi  effere,che  quefla  ragione  habbia  luogo  fra  noi,, 
mifurano  ^^fjon  farebbe  già  ^ata  accettata  in  quel  paefe, 
unTanio  foglmo  mi  furare  i corpi  con  rna  cintola^ 

U.  di  certa  mifura^delUqnalefeperoHuentura  aUtm 
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ntJft  fàfeua  capire  *,  era  tenuto  per  dishonorato , Cf 
per  uno  della  greggia  (t Epicuro  tCf  parimentèl 
Lacedemoni  co  afpre  leggi  cafligauano gli  huomim 
graffi , conofcendoy  che  coft  fatti  corpi  erano  inutili 
a fefteffi , Cf  agli  altri;  Cf  perciò  non  credo tche^l 
Caualier  noflro  fi  [offe  faluatodaqueftobiafimo 
con  tutta  la  groffegj(a  del  fuo  corpo,  *4  cui  il  (fatta 
liete:  9en‘:^a  le  uojìre  parole  io  era  chiarotche  uoi  fé 
te  huomo  inuiiiofo , h le  uoflreoffa  nude  non  pof. 
fono  fofferire  lagraffe^T^a  della  mia  carne , ma  con 
tentateuii  che  s*io  col  mio  afpetto  mofiro  il  ritratto 
datiti  buon  medico , con  la  fquallide:^T^a  del  uofìro,  j,jedico 
rappre fintate  quello  (tun  buon  religiofo.  Qjfì  la  graffo, 
I{eina  fi  fece  portar  da  bere  inuitando  il  Signor  Gh  Rcligiofo 
uanniyilqitale  dijfe.  Inuitatemi, Signora  piu  tofìoa 
• mangiare , perche  a bere , fono  inuitato  continoua- 
mente  dalla  mia  uecchiala  fimile  a quella  deWaqài 
la.  Et  mentre , chetila  faceua  temperare  il  nino  con 
r acqua, egli  foggiunfetio  ueggo  bene, che  inacqua- 
te il  nino  per  dare  effem pio  a noi,  ma  io  per  le  mie 
cÒtinoue  occupationi  non  ho  mai  tanto  tempo,  ch*h  . 

lo  pofia  inacquare , battendo  egli  beuuto,fu  por* 
tato  il  nino  a gli  altri, ^ qui  il  faualiere:Già  è lun 
go  tempo , che  capitò  in  quella  città  un* aflrologo,  Eflcmpio 
alqualc  hebbi  ricor fo  per  intendere  gli  auuenimen- 
ti  ‘^tliUa  mia  ulta  > come  ch'egli m'auuertiffe  di 
molte  cofe  importanti,  nondimeno  io  mi  fcriffi  priri* 

. cipalmente  nel  cuore  il  ricordo , ch'egli  mi  diede  di 
guardarmi  da  un  gran  perìcolo, ch'io  doueua  corrttt 

neU'acquCf 
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vende  da  queWhoràinpoiyfecipeepc^ 
£ ufhcc  pìubereuino  inacquato  y&  Vbù 

(enz  a un*  cofi  bene  efiequito,  che  h)fin  qui  mi  fono  di- 
alerò  peri  f(^o,'Si  bene,yifpofe  la  Signora  teliavma  hifogna  an 
colo . co  aùuertire , che  fuggendo  l'acqua  non  citate  nel 

fuocoVchehauete  nel  uino,fe  forfè  non  mi  uolefle  di- 
re, eh*  un  pericolo  non  fi  può  uincerefenT^aun'al- 
’ " tt'o  pericolo . Et  egli  : fo  non  uoglio  già  dir  quefio; 
ma  uoglio  ben  dire,cheH  fuoco  di  nino  f e bene  ar- 
de, non  confuma  ; & poivfe  ponete  ben  mente  , /o 
Jreuo  quefio  fuoco  in  una  naue,  & mentre  il  uino  dì- 
feende  nel  bottaT^o  per  la  proda , ecco  foffiaxe  un 
HtnticeUo  da  poppa,  che  tempera  foauemente  il  fuo 
taloreMorsài  diffe  la  Signora  Lelia  :f^oi  me  la  fa- 
rete pur  bere  quefia  uoììra  ragione , ma  la  beuerò 
con  acquai  ^ hauendo  ella  beuuto,foggiunfe  il.Ca- 
.ualiere:  la  Signora  Lelia  non  accetta  alcuna  ragio- 
ne fe  non  uiene  dalla  bocca  de'filofofi  ; Io  adunque 
ut  tomo  a dire , che  quefio  fuoco  non  confuma,  an^i 
conferua  il  mio  corpo:  percioche  dice  Vlàtone,cbe  fi 
.j  come  il  ferrocolfuocoi^ofi  il  corpo  d’un  vecchio  col 
^^n^coD-  àmmoUifee,  Ó diuienepiu  humano.  Et  la 

tenga  a i ^in^  •*  Pà  bene  contrario  effetto  ne'giouani , Cf  ho 
uccelli*  ’ veduti  alcuni , che  hauendo  lungo  il  definare  beuu- 
tofempre  il  uino  puro  i fono  poi  Liati  cofiretti,ad 
arfimor%are  i uapori  con  un  bicchiere  d'acqua  dopo 
paffo,/i  llhora/l  Signor  Vefpafiano\^cqua  /onp- 
na  non  fpcgne  fuòco  uicino , perciò  il  rimedio  di 
4juefii  è f ardo, & fanno  cofne  quelli, che  non  hauen- 
..  v'  , dopo- 
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ciPfS^to'ejiìnguere  il  fuoco  quando  ardèua  la  càfa^  * 

gettano  f aequa  [opra  (e  centri.  Haucndo  poi  beuuto 
La  Signora  CatermayCf  tutti  gli  altri  jeflà  t ultimo 
a bere  il  Signor  CugiielmoJlqaale  fi  mfe  a fiutare 
il  uino,&  dimandato  del  perche , egli  dopo  l*hauer 
vuotato  il  bicchiere , rifpofe , eh*  egli  trouaua  affai 
piu  foauità  nell*  odorare  il  uino. , che  nell'odor  are  k 
lettere  d*  a more . E t come,  dì  fi  e la  T^eina  ? Et  egli:  . 

Fn  certo  nosìro  paejano  yfcriffe  alla  fua  donna  una 
Uttera  d'amore  ^ & perche  la  lettera  k.foffepià  Atti  di  in 
grata  y le  fece  dare  la  concia  con  un  poco  di  perfu^  namora- 
mo  ; ma  dubitando  ych*  ella  perauuentura  non  fe  feioc- 
n* accorge ffc  egli  ut  aggiunfe  quefie  parole  : Poft 
feri  pea , T^ajare  la  lettera . BJfero  qui  tutti,  & la 
^inafoggiunfe,ch\llahaueuaofferuato,  che  molti 
prima  che  bere  il  uino,  l'odor auano . Et  ehe perciò 
comandauaaciafcunodi  quella  compagnia  di  dire  nodi  fiul 
diuerfamente  da  gli  altri  quaUbe  ragione , per  loL»  tare  il  ui» 
quale  s*vfi  d'odorare  il  uino . Et  dicendole  il  Signor  PJ** 
Vefpaftano , che  gli  pareuagiufia  cofa],  ch'ella  per  ® 

dare  animi  a glt  altri  fufie  la  prima  ad  effequiro  il 
fuo  piaceuole  comandamento , ella  difie:  Cerche  la 
fiamma,fecondo  ilprouerbio,è  poco  lontana  dal  fu- 
mo , io  fiimo , che  s'habbia  a fiutare  il  uino , acciò 
che  daU'acutcgp^  del  fuo  fpirito,  colui  che  l'ha  a bc 
re  prima  che  puff  are  il  guado , mifuri  bene  le  fuc^ 
for’ge,  & faccia  giudictofino  a quàlgrado  l'babbia 
a temperare  con  l* acqua , & quanta  parte glint.j 
conuenga  riceuere  per  bifognodel  fuo  flomaco, 

^Uhora 
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m/fUhora  il  Signor  Vefpafiano:  Sì  potrebbe  dht  mo  ' 
/ tayche*l  primo  giudiàOy  thè  fi  fa  del  nino  è'  intorno 
all’odore , & che  perciò  è vfficio  del  nafo  di  fame 
egli  prima  l’af  aggio, perche  piacendo  a lui  i* odore 
uiene  a far  creden'S^a  alla  bocca  ad  ajjìcurarla 
del  fuo grato  [apore , Et  la  Signora  Lelia  ; 'Perche, 
quando  vuole  lodare  uno , ch’egli  fia  intendente  del 
le  qualità  del  ùino  > fi  dice , ch’egli  ha  buon  nafo  da 
nino , quindi  auuiene , che  molti  per  ambitione,  & 
per  far  credere,  che  filano  buoni  giudici  del  nino , ui 
cacciano  fubito  il  nafo.E’l  Signor  Bernardino 
oftanti  tutte  le  già  raccontate  opinioni  : fo  dico, 
che  quelli , che  i racarmano  il  nino , & ne  fono  oltre 
modo  amantiyjogUono  berlo  ingordawentCi  fin- 
^4  /aiutarlo  9 nè  farli  alcun  Jegno  diriueren:t,a^: 
quindi  è,  che  molti  per  non  mostrare  quefia  uiiiofa 
auiditàiVfano  di  tener  filo  buona  pe:^a  fra  le  ma- 
ni,dando  fogno  di  uoler  piu  toSìò  rifìorareglt  fpmti 
di  quel  fumo , che’l  uentre  di  quell' hu  mon  t Q^ìil 
Signor  Giouani:  Molti  odorano  il  uino  fen'^a  f j pere 
co  quale  intentionefoffe  introdotta  quefla  u fi> r.xa'; 
onde  h dico  yche  fi  cornei  medici  a coìui,che  per  fin- 
dìfpofitictie  dello  fiomacoy  0 per  altro  accidente  non 
’ può, come  io,  fopportare  l'acqua , fanno  bere  il  uino 
puro , ma  hauendo  anco  riguardo  al  calore  del  fega-  . 
to  > ui  fanno  d’un  pe^:^o  auanti  mettere  dentro  vn 
molle  di  panefilquale  trahe  a fi  la  parte  piò  foco/a, 
(!$>fpmtale;cpfi  io  Limo,  che  qualche  gentil  Corte- 
gianoin  luogo jitl  pAtie , fi  rijòluefje  con  piu  polita 

, mavieha, 
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marnerei prima  che  bere  il  uino , di  caóarné  fimi 
col  nafo"la  fua  jouerchia  àcìiteT^a . Et  io  credo ì 
foggiunfe  il  Ugnar  Ha  coler  Cheui  ft  ponga  il  napi 
non  con  quefio  difegm , ma  pi  r tauar  fncri  qualche 
maligrìitàjche  ni  pojia  e fere  dentro , ad  imiiatiow 
deWyrùcorno , •Icucle  prima , che  b, ere  nella  fonte» 
ni  caccia  a quefio  tfft  tto  il  corico  dentro  . Et  /o,  difie 
la  Sig'.C aterina y prejjo  queft  ragioni' aggiugo  quel 
ht^cbe  dal  mio  medico  ho'appreja^'dqualùvdhapro 
pofià  ch*io  odóri  itùina-,cuniecojd,  che  mhabdmew» 
te  conferifcaa  gli  humori  malinconici  » per  lu  uirtà» 
che  ha  di  conforraìT,&  rallegrare  gli  fpìrhi.  Ma  la 
SigiPfancefia . Io  cteào\'ibeH nafo  a fià  flato fabri»  confcri. 
cato  fopra  la  bocca , acciocbe  di  tutte  le  cofc , conile  ^ 

quali  pafctàmo  il  uetre,  ne  diawò  prima  aiunltrì  liocorno. 
buto:e*ldebhonodrimentd^*l  Sig,Culìelmo  :Tre  . . ^ 

fono  le  qualità,onde  fi  fa'giudicia  del  uinotilcoiqre»  ' 
l^odorcy  e*l faporcy  Ù ptrciòiìon  bee  perfettamente  ■ 

chi  non  dìHrìbuifcequeflequalhd  fratte  fenthnBti  ' • • « 

del  corpo.;  fecondo  il  loro  grado;  dando  prima  il  co^  - 
lore  agliocthhdipoi  Vodore  al  nafo ^et  finalmente  il  ' 

fapore  alla  bocca . t^ail  Caualiere:  egli  è ateo  di 
prudenza  il; fare  fecondo  il pronerbio , di  neceffità 
corte  fi  a. Et  peto  quchcbe  innan:(i  al  bere  danno 
dote  al  nafoyfanno'per  imitarlo  ad  interporuì  la  fua 
auttprità  zperche fanno  molto  bene, che  quantunque  ; . 
non  fta  inuitato , egli  ruoìe  dà  ogni  modo  entrare ht . , ^ ^ . 
campo , Qui  il  Signor  QugUelmo  Era  mie  qutr  • ‘ - - i- 
flfi  tagmii  A me  Place  grandemente  la  raccmatoj 
• v(.^  Mm  della 
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wcUà  Sìg.CaterinAìptf.chè  feH  nino  non  gtottaffe  alm 
Ififonitd  , €oft  eiìethrm^Hte  , come  intericrnnente  t 
ÌnH\<AfarMono  akmìdi  Uuarfensil  edpo  t la  fac- 
oiaihmamy^ l* altro pafii  del  coffnh  tatuiti  Si- 
gnor (}iouami.:  ^ tutti  ^fUeUhacui  piace  ilfyporo 
4ei  Mino  > non  t per  qooWch*io  "PCggo  ■»  aggradcuole. 
More  i angimfmo  moki , chePabhorrifcono.^Joy 
Uiffe  il  Sig.  bernardino  ytton  abhorhfca  nm  l'odore 
4ei  nÌKo^  che  s'ha  a bereymà  fi  benel'odore  deLuinù 
bettutoyche  fpiraÀatla  bocca, ^xùui il Sighàr  Her-» 
(òh\t  Se  la  mia  donnamiporgefieun  bacio  di  tànoi 
^ krnonfono  dicafitdeUcaìà  natura,  cb*ioh>rèfiutaffit 
{ : ì I ; > !)  rifiutarefioi  diffs  il  Signor  V efpafiant>,per-, 

r.:r.  ! - -j'A  fhe  non  fentikefle  l'odoré  * & nonhféntirefhxpnf 
^pamanteò  fcioUoyfi  come  poco  fa  dkefie,^itut^ 
V ' . . Èfi  qualità  bimane  ^ &jfe  pure  lo  fentiHe  y ogli  tù 
una^con-  ^^^^^^^^beypexcheqtiefìóh  uno  de^tjfM  (iV 
ìad  ina  > t:hele  parti  dell' amata  > lequali  difpiacciono 

uerfó  un  'tdìrui,piaccionoaU'amatiie^en  h fmfi^idifieil 
fuo  aman  (faùaUer e, quella  contadina, la  quale  aoCareT^anio 
* il  fito  afflante  ygli  dièetm  \'ò  caro  amore  di.bifitlco  ^ 

tome  rèndete  buomodàrCdi  fieno:  ma  a m'è  , thefo^ 
ma  Ubero  da  quefia  pafiione  ydifpiactgrandemente 
U fiato  del  uino,^  cofi  credo , che  auuengu  a ^li  ali- 
! tri,-.'.  E'I  Signor  Cdgliélmo^:>Ter  qu^a  itfanoi 

de^i  Fran  ^^^ticefiydopo  il  bere  yìdlmafik  arem  poco  di  pane 
cefi  dopo  di  boccÀ'Bodor  del  vino  ^ . Egli  b il  aer^ 

il  bere . o^,diffe  la  Signora  Fràr^fca  ma  queipmne  onafik 
^0 induco  meoffringet^hheM^r^noA 

bere. 


J.V.-'U 


* I w 


•gk 


Q_V  A R T O.  174 
n^’cwìlsig.  Bernardino  : Si  racci^^fffts 
un  meàm 'reggendoli  fuo  Signore  voler  bere  dop^, 
il.peroiglì  raccordò,  cbel  pero  doueua  eliertilfug^ 
geUo  d^ko  fiomaco , ma  egli  per  tutto  ciò  mn  uoUei 
refi  are  4ki(ere,foggiu»gendo, che  tornerebbe  un*aln 
tra  uoltfi  temangiare  il  pero  ; Co  fi  potrefìre/ai^ 
uoi  signora  trance  fica , moltiplicandoti  pane  [opri 
iÌMÌno  ,'fi’/  uino  foprofl  pane , fin  che  molùpUcafit 
la  carrie.*,. Q^ì  il  Giouanni  i lAncora  che  i me* 

dici  propongano  il  pero  dopò  il  cibo  > accioche  con  ia 
fuaquàjlud,  fredda , afiringcnte , non  Ufci,che^i 

fuoco  dtHa fiocina  afccnda  aU'alte^T^a  del  camino  t 
tuttauia ■ io-,  prono.,  c he. come, d* afie.fi  trahe  chioda  , 

eoa  chiodo , co  fi  non  ni  ha  il  piuficuro  rimedio  pet 
efiinguereMialor  del  uino , che  il  Uerfarui  foproj^ 
dei  mede fmouino  ;C^cofi  detto,  fe  ne  fece  portare  , ’ . 

una  ‘gran  coppa  ; ^ dicendo  la  Signora  Lelia  ; Voi  - • 
ttolete eiìingMere  il  fuococontolio , egli  fifpofc^^  ’ ‘ 

^uuextite  Signora , che  un  picciol  vento  acccende  ' ' 
i7  fuoco  i ma  vn  grande  l'efiingue  , CS  però  defi* 
déràndo  io , piu  tofio  d*efiinguerlo  > che  d* accender* 
lo, \mv sformo  di  riceuere  in  patèen^a  putto  qu^ 
fio  calìcej,  fé  hene  hauejfi  a mopùr  di  feto , ilcì^ 
detto,,  al^  la  mano , beuè  tanto , thè  gli  veur 

tterode lagrime  tigli  occhuonde  egli  : Io  fapeua  btr 
me,  eh- io  rionpoteitamedicarequefla  piaga  fenoli 
piangere  di49kre»%^Ukerail  Caualiere  : ^er  /a- 
nità  fi  vuole  ejjercitare,il  corpo  fin  che  fi  prouechi 
di  fudore j)i  vuiolmangjiaìre  ^ che  fi  prouochi  la  fé* 
v'A  ' ' " Mm  i ' te  ^ 
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p *PuolbeHpn  che p proiwchìkpi}thto;itche 
detta,  fece  cenno  ad mfcruit&ie  ì iW^^ 
del  fino , ^ fenT^a  dire  altro  vuptò  là  fua  ìiàut^  • 
k^'ail  Sigrwr  f'efpapano  volgendop  alla 
9^'  me  pare,  difie , cheH  Caualiertmenti  ^rnalebe 
pena , poi  che  egli  fen^i^a  conpderan  : ehe^  que^ife  è 
iiiogo,douep  ha  i-  procedere  Ubefamente , ha  dh 
ìhandato  bere  col  cenno  , & Mi  beuuto  furfiuamen^ 
te,  dando  pegno  di  fottrarp  da  uoi,  tt  dihauer  malà 
, intentione . cui  il  Caualiere  : fo  credo , che  mi 
ft a lecito  dimandar  da  bere  in  quefta  cafa  con  man- 
ca'ftfpetto  di  quél , che  già' facefie  alla  tauola  d"un 
Signore  vn  certo  gentilhuomo  troppo' più  modePo 
‘ di  quelfChe  conueniua  alfuo  bifogno,  & aUt'pfo  del^ 
la  cortCìUquale  hauendo  fatto  cenno  ad  unferuito- 
Effempiorf  che  gli  recape  bere,  ecco  toPo  il  fornitore  dar  di 
d’un  tio^piglia al fuo  tabatrd,&  acccociarfeloaddofio,itch€ 

a prendere  il  uino,&  lo  portò  piana 
^ ’ inente  al  gentilhuomo,& gli  lo  por f incomodi  nafco 

po  fotta  il  tabarro, al  quale  atto  rikolgMo  gU  occhi 
i circonSìanti,^  vergognandop  il  gentilhuomo,fog 
giunfe  il  feruitore  : Cerche  uoi  mi  dimandaPe  bere 
•co/  cenno, io  penfai,  ché  non  hauepe  a caro , ch*altri 
uedeffe,  & perciò  ue  Vho  portato  fecretamente  ; on- 
de ridendo  tuttUil  mefchino  beni  damato  calice,Cf 
’ * s*aue:(}^ò  d*aUhora  in  pot  a dimandare  il  uko  in  bua 

. fia  lingua  uolgare , & dalTimerprete  del  cenno , 

imparò  a conofcere  i che  la  beffa  è il  premiò  de  uer- 
gognoft , pufiUanimiiU^figgmnféegUtionQn 

j \ _ U-.  \ ho 
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• hogU  dimandato  a bere  tacitamente  peruikd^  ntd 
perche  mi  pare  di  comprendere^  che  la  cafa  deUa^ 
Signora  Caterina  fta  coft  ben  gouemata , che  per 
effer  femito,non  bifogni  fe  non  vn  cenno.Ma  la  I{jet 
na  non  accettando  queSìa  ragione jcom andò,  ch'egli 
correggeffe  il  peccato  del  bere  di  Ha fco facon  la  pe- 
na  44 bere  vn’ altra  uolta  palefemente-  U cui  il,Ca 
^uaUere  : Voi  Signora  mi  fate  dar  bere  forfè  perche 

10  cianci  cTauantaggio  « ma  ui  auerrà  come  d quella 
dorma , laquale  diede  mangiare  piu  deWufato  aUa 
’fua  gaUina,perche  facefie  piu  gran  copia  d’vottojt 

di  maggior  grojfeT^T^a , ma  la  gallina  p^  foueri- 
chiagraffegptj^  reflò  in  tutto  difarne.tyfni^i  > dìffp 

11  Sig,Giouanni:f^oi  parlerete  d*auantaggio,  & sò 
bene, che  ui  è v fcito  di  mente  quel  ver  fa 

^ cui  non  dU  facondia  il  ber  fecondo  t,  ’ 
^ lui  dunque  fu  di  nuouo  prefentata  la  nauepìena 
di  vino,&  dicendogli  il  Signor  Hercole  : t^uuerùr 
te  agouernare  bene  la  uoìlra  naue,che  talhoranon 
facejje  naufragio  nel  porto;  gli  ri fpofe  ; t^ricoiriu» 
che’l  nino,  fecondo  il  prouerbio,non  habbia  timone^ 
nondimeno  io  lo  beuo  nella  nane , dotte  pongo  il  nafo 
perfmone , in  sì  fatta  maniera,  ch’iafpero  difal- 
uare  la  nane,  e'I  nocchiero . Et  dicendogli  il  Signor 
.Guglielmo  : Se  non  ui  dà  l’animo  di  vuotare  tutt^ 
la  nane',  portiamola  fra  noi  due  ; egli  rifpofe  : Foi 
rat  vorrefle  rumare  in  quel  modo  che  Fabio  minò 
Antioco , percioche  battendolo  uinto , douendo 
fecondo}  patti, pigliare  la  rnetà  delle  nauife  fece^ 

W4  ''  Mm  $ , fegare 
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"fegdtè-petìnexo , & lo  prìuò  dì  tutta  VartnàteC;  & 
‘pierò  non  cercate  dì  partire  meco  queiia  nme , per- 
che  ideila  ft  parti fS e ^non  l*baureàe  nè  voiynè  io, 
'còsi  dettò  yinuitato  il  Signor  ^li^lieltnóà  bert^', 
ufcmgà  H fondo  aUa  nauet  ^ dìmandàndogli  poi  la 
-Signòrdf  rance fi:a  fé  fi  fentiua  bene  yCofl  rifpofe, 
wifia  Tracco  in  aiùt0',  il  Signor  Giouanng 
yoiyXfa  me  conitiene'  cbianiare  Vaiutòdi  *Baceo\ 
'^ì  \be'non  pofft'àrm  hduter  pià  quelìó  di  Vene- 
; :ì>  . . ' YC!  dicendo  la  Signora^  Franco fca , che  non  bau- 

ftebbe  mai  creduto'^^'cb’égli  fojje  nelle  conuer fazioni 
eòfl  pi'aCeùoleyrifpòfeyChe  fi  come  i lupini  per  naiu- 
"raàmdfi  ,'dÌHengono  dolci  infufi  neìPacqùayCofit  la 
'^fàlùcuicheZT^  del  fiió  cuore  fi'domefiicdua  con  fin 
fufitone  del  uinoi&  dopo  l'haùer allegàtù  feffcmpia 
Afdruba-  (artaginefeyiion  folarrientè  barbaro 

' le , 'dtcòfiùmhfna  ne^nico  idpkàié  de  f[pmani  y il  quale 

ad  ma  cena,  che  gli  diede  Scipione , fi  moftrò  tutta 
gratiofoi&  amoteHole,egli  foggiunfe:  Io  ancor 
'^Sig.  Trance fca , quantunque  vi  mofiri  vn  mufo  di 
can  mafiinoy  fono  pero  nelle  buone  compagnie  tutto 
manjueto , ^ piaceuòle,  ^Di  qui  fi  feorge  il  voftro 
I gran  fenno dijfe  il  Signor  Bernardmoiperche  fi  di- 
ce ych'e'l  folleggiare  a tempo  è grati prude:i^.Fii  poi 
datò  bere  al  Signor  Guglielmo , ilquàle  apprefian- 
doff  il  hicchiero  alla  boccaydiffe:  ' ' '' 

Se  fìa  be  \ iOyche fon  di cerayal  foco  torno , ' ' 

he  ^fibora  il  Caualiere:  xA  quefto  fuoco  fi  vuol  toma 

larfi  à bc  reaUegramemCfCon  fperan%apÌHtoftodiuineerè^ 

gbe 
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con  tema  i'effefe  uintOy  & bifo^n'a  ainfkffi 
tempra  conuìti^percbecoluì^’chenon  uiha'pi^ti^ 
ca  y quando  poi  ^li  meneuogtia  i onero  è fpmio  ìta 
tjualche  neceffità  a particiffarèdl^  fimile  allegre:^ 
•:ì^a  'egU  fi  perde  j & fi  lafcia  occupate -la  mente^ 
una  nnouà  f$r^a.Et  però  còuiene entrare nei^uttì 
quaft  come  m battaglia , con  la  licerne  del  beh 
-alqUÀhtopiu  copiofadeWufétOydarefor'^a^-^t^ 
re  a gli  [piriti  y acciò  ehe  fe  fonoopprefjida  màii^ 
conialo  da  uergogna'ytujìo'ne  rinfangano  liberi, 
'&  lieti  - Fà  dopoi  dato  bere  al  Signor*  Hcrcòle , 
quale  hauendo  beuuto , diffe.  Io  tengo  l*opmone  4i 
colui , ilquate  dimandato  qual  nino  beueffeplii  HO* 
* lontieri , rifpofe , d*  altrui  .idem  la  Signora 
na:%4 beuetè  il  uofitù , ebe  uoflro  è ciò\4btio 
tengOiUebe  ftd  anco  detto  a tutti  gli  altri, di  ché  ttf^ 

' tre  tutti  ne  ringratiauano  la  fua  corte  fra , il  SipiOf 
' CioManni  diffe:  Quefli  ragionamenti  mi  famtotrè^ 

■ dere , ebe  noi  fi  amo  al  buon  prò  ui  faccia, 

Signora  Caterina':  ?s{o«  ui  affrettate  Signor  Oìb- 
uànni , che  ui  farò  portar  la  torta  per  bere  anidra, 
•pna  volta.  Et  egli  je  farete  portar  l'a<orta:io  beué^ 
rò  il  calice  della  pa'^ia.Et  p'erche^diffe  ella  ? T*rr- 
ebey  rifpofe  falena  dire  vn  valECbuomOyCbé*!  pììmo 
càlice  è della  fete , ilfecondo’dell'ailègte^ayil  fér- 
7^0  della  fenf ariane , il  quarto  della  paT^ia.  P^fu 
ben  anco yfoggiunfe  il  (auàUerey  chi  riflrinfe  qutfba 
licenza  ^dicendo , che  la  nife,  porta  tre  forti  d*ruè^ 
la  primih  de  pidcere  j la  feconda  ddEubricachè^ 
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\aiUttrXa dd dolore. E' I Signor  (jiiglielmo : SffB 
' '1  fu  chi  lo riHrinfe , ui  fu  ancOiCbi  Ì<itnpliò,dicendQf 
:ibe*l  primo  calice  è.  della  fece  , il  fecondo  dell* alle- 
^re^atil  ter^  della  temationet  il  quarto  deti^ub^ 
'Jrriache^a,il  quintodella  colerajl  fc^io  della  lite^ 
^ilfe^imo^dd  furore  i Pottauo  del  fono  y ilnono  deir 
linferviitìd  4 la,  ^ina  nonuoHe  accettare  que~ 
Mo  jrdgioni  f affermando , che,  la  poT^^ia  » & l*ttb* 
dfKÌache:^7'à  non  s'acquiftano  col  numero  de  bicehie- 
tt  ythacon  la  quantità  del  nino  » ^ , che  perauuenr 
^ura  'i  bicchieri  di  coloroldoueuano  capire  uno  or- 
•muoio , & non  doueuano  fapere , che per.fanità  fi 
vuol  berepocOi  (S  fpcffo.E'l  Cauatieife:  poco, 

' - &.  fpejiopctrebbegiungere  finalmente  ad  una  mifit 

' tu' tale^  (he  ne feguftcbbe  il  medefimo  efftstOymaffi 

‘ inamente  fé  fi.  beuefje  alla  (jreca,  cioè  commciando 
' da  i picchièri  piccioUs  & poi  f acce ffiu amente heuéft 
do  fempre  in  piu  grandi. Et  la  I{eina:  Qaefio  uofiro 
Bere  z\h  .(j  -eca , fi  rifoluerebbé poi  in  parlare  alla 

reca . , Confermò  il  [aualiere  la  propolia  delia 

xenofon  s'habbia  a bere  poco,&  fpefio»& la  di- 

. ' chiaro  co  l*aottar,ità  di  Socrate  prefio  Xcnofontey  il 
* ' ‘ qual  dice,  che. non  altrimeme  auuiene  a gli  hnomini 

I . ne  conuitiydi  queUche  annega  alle  piante  ne  campi, 
perche  fe  quefle  fono  dalla  fouercbia  pioggia  con 
impeto  percoffe  > n<m  fi  pofiono  foUeuare , nè  rice- 
} . . ^e  aiuto  dall* aria'y  ma  f e leggiermente  ui  cade  fo- 

. . . . • pta  tanto  humore , quanto  fialoro  bifogno.y  aUbora 
.crefcono  bellef&  felicemente  f^jfettn 

i.ii  ' * mente 
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file  maturano . Co(i  a noife  troppo  copiofamettr 


tebeuiamo,  fegue  tal  granfia  di  corpot^  d^anir 
mò  , che  appena  poffìamo  refpirare,  non  ché  ragior 


narc  ; ma  fe  d farà  minifìrato  il  nino  fpeffe  volte 


ne  piccioli,  uaft , noi  con  quegli  modi  non  follmente 
.»d  patiremo  Hbbriache:^a^ma  da  una  certagrata 
perfuaftone  fi  femiremo  rinuigorir€t&  tirare  a mag 
•giore  allegregT^a . ^Ulma^  il  Signor  Fefpafiano 
uolgendoft  alla  Tieina:  Sigaraio  commendo  grath 
demente  topimone  no^ra^cdn  la  quale  ci:date  a co- 
nofcercy  che  le  feme^e  degli  antichi  s'hatmoad  in 
‘ tendere fanamentfii&  a mifurare  inftemieolor.o  co 
fiumi , alnimente  fi  ixpiglierebbono  infinti  errori, 

& fi  peccherebbe  fempre .0 nel  troppo  rktgno^o 
^ nella  troppn  Ucewit^  > fi  come  nella  tra ppa  Itceng^ 

^ peccò  nella  CQr{o^di  Spagna  un  pouero  Caùaliere  in  Efrcmpro 
/fermo  d* urta  grauehdtfpofitione  di  mUo^q  alquale  d'uno  in- 
. fu  donata  uua  coppa  di  tamarifco  > nel  qual  legno  è fermo , 

. ripofta.,  fi  come  dicono  gli  feritori  defempUch  nna 
^occulta  uirtu  cantra  quella  infermità \ Et. perche  „,edico. 
il  medico  gli  haueua confermata  di  bocca  fua  quefla  virtù  del 
.^ifirtUiC^  lodato  cifoli  beueffe  iluino  in  quella  cop  - T amari- 
• p^itgli  cominciò  a fare  lamore  in  sì  fatta  maniera 
con  la  fua  coppa , augi  con  la  fua  mortetcbe  in  quel 
la  ripofe  » piu  che  nel  medico  > la  fiieure%p^  delia 
fua  falute,^  daudefi  a credere , che  quanto  pià 
fpeffo  beuerebbe»  tomo  piu  riceuerebbe  la.uink  del 
' legno, egli  in  poco  di  tempo  beuedo  afjahfi  liberò  nfi 
,cbe  da  quelfit  infermità,ma  da  mte  le  pine  di  qua 
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fia  mefihifiìi  mta,Quì  ilSigtkfrX^ttgltetf^fófl 
ta,'&-f(iM^uoierinja  f&ggèu^:i^fl  Cauàliéfpif- 
teti4  bendile  alia  fu  a niijrtei.  ’ 

• T^ufkende  prefi  fon  gii  augei  c^l  ttifco, 

' Èettffidopres*'iofonc<diiétifai/‘ìf€0.''  ' 
Dopo  it'  Signor'  Bernardino  fi  fece  portai  da  bere, 
&wtggMfi^al  C aualkreiÙ^ìCle'jC&me  douete JÈ~ 
per€iha^lbùUffima  uifia^gU'difféiS*egii  è vcrotibe 
mn.fipdffU’bereperfettaménte  fi  non  fi  gaffa  pti~ 
ma  lì  uiM^éb'  gli  occhi  y U^  '^glfor  * faualiere' file 
prih&idt^’eflò'gulìihCf  ùogdOdftderey’che  fepote- 
fletdmpwódere  come  nóiil  ùiiì(f^0ì<^re,&'tatrafpa 
fenìf^à  Ì^^eHo  utnOian^  ruhitiùpfentÌYeHe  beue^ 
‘doy  if(4^6rfiàcere  i Caùaliere  : Voi  non 

haueie  per  queflo  alcun  uantagghfopra  di  meipet’- 
che  fe-mì  hauetepiu  uiSapi  me, io  ho  più  tempo 
di  uoii&. douete  penfarè,  che  fila  ueichie‘:^7ia  m*èa 
dimmàìto fi  diletto  de  gli  occhii  m^ha  tanto  pià  ac- 
' crefcidéo  quello  della  tficca,con  la  quale  io  non  beuo 
il  ntd  ìo  ficchib , spoppo  ì & hen  fapeteil 

proUerÓo ,whé*l  uinoèiiloHedd^uecchi . ^Uhora 
il  Sig>  ^ipùatmì,  guardando  la  Bjina  : lo  era  certo 
di  gran  tèmpo  auantfcheH  Caueliere  ha  cortiffma 
uiita  m'a  egli  me  ne  diede  unghrrio  particolare  te- 
' ffimonianl^incafamìa  'jdoùe  effendo  uenuto  mi 
'punto , cb'ib  finiUa  difiPiuereima  lettera , ch'egli 
^4>aueM  ritkìéfià  a Madama  léMarchefi  mia  pano 
^tiùiin^fiiuèrefPun  fuo  amico , ìògHe  ladiedi  f abito 
^etUg^gìatt^cb^egli  uede^fiera  afitafodisfaU 
■ H tione; 
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lione^rùa  quado  egÙ  me  la  rimette  nelUfnàmiio  la 
ìrouo  tutta  piena  di  cafìature^di  che  refiai  maraùi-> 
glièfo»  Ma  guardandolo  in  uifo , io.  m*  ac  cor  fi  da  i 
fighi  f èfregU  erano  rima  fi  t ch’egli  s’haueuatanto 
dpfrefiata  la  lettera  a gli  occhi , \he  net  leggerla  -, 
i’haueua  fcopata  con  la  pitta  del  nà foy&  con  la  bar  . 
bayonde  non  fen^a  rifi  d’aniendueio'mipoft  a rifor 
marcia  letterati  egli  a Iettar  fi  l’inchiofirodaLna- 
fi.'ùiUhora  la  Signora  f rance fca  dmàndò  al  Caua 
tiere , r^al  cofa  egli  trauma  icfje.pmgli-dffendefit 
la  vifta,&'egli  rid^idrifpofi*  il maledegii'cuhi 
ella  I fononsòeontehauendòcosì  d'eb'oleyìSia , 
yì  mettiate à rifihiodifarcofi  fiefioymgpertoU 
yojira  nane . Et  egli  s K(onfapeteyche  Ì tiouiganti 
P riuolgono  all  a fi  elidi  che  gli  conduco  (ma  egli 
par  bene , Signora  Eràncefcaycheuoi  penfate  p(h  | 
co  a cafi  miei  > poiché  non  yi  fite  ancora' accorta 
che  quando  io  faccio  il  mio  uiaggio  nartaleiia  mi  ri^  - • > 

uolgo^aUa  luce  de  bei  voflr’occhiy  che  mi ràfierena^  ‘ 
ia  vtftr(\  & m^afficurada  ogni  pericolo  H'Sir  " ^ 
gnor  Ciotranni:  Quello  ttoftro  innamorato  deéhaueìr 
beuuto  il  calicò  della  tentatione , pofcta  chè'iomìn^ 
eia  cosi  bene  a rifentitfi  a Mafe  la  Signora  Prdnce^ 

/ca  mi  vorrà  crederemo  dirà  al  fuocdfirte^  comepri 
ma  farà  ritornato  di  Sahrc(pfi:\d  cui 
feaja  naue  del  Sig*  Caitalkre  non  è cark  'a  di  tanta 
malitiay  quanta  voiìni  vorfeSie  far  credere  : Ma  il 
Caitaliere.’Hora  m’àuueggoirene^cbeficondoàfpm 
Mcrbiofiaucritàdml 
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&Uf«a  Mdh,  co»  la 
daglicahid.Ua  Signea  Urj>MC[caa^g^ 
a arm,^dìlui:iipf ètere  ddla  nata 

min  piacmJellaSig.f  rance fea  , con  la  " 

moUo  bene  i cher.fetegii  megof  accordo . £c  «me 
« £’i  Sig.Giouani,EgU  mole  dal  lato  fuo, 

Joinon  uoUtedaluoftro,  onde  feto 
- M'heàUSig.Ldia ,IoHò 

quelliMfinamorofiragtonameufirì^^^^ 

n,<Sr:coftdetn,^ri>^efdi“‘  U 
Via»*.^  le^‘t»'la‘  torta  £»" 

deUSigeammàriuiita 

rSfub-  ^rtntuoUa.EteglifPefMna  “®^‘f 

riachi  patieng_a  ma  [e  mi  cofiringete  a bere  ' P**» 

ano  due  i„,rffecWamawf»'<«Kro  notte  fananUo  . Et  com 

%edSig.Caterlia  # wi  ««« . / 

Zddueudte  fancÌ«Ui,&  due  uoUefanciuUtfono 
:aliubbriadji.aUhora  iLCaalimiEt  perche  B0»m 
(arelrbeUeitodifar  nna  uoltaqueRo  y<>5«.P^ 
dar  un  poco  di  piaeere  i tàft  beUacopagma.&rap 
.j^reuoie^eed’baiitrci  umti 

lamil  Sig.Giouarùtl^oiUorrefie'fh  IO  bandii  la 

SrtóKia di uÌHceregUaltrinél.bee,pebaumpot  a 

**  ‘liedgognai^elibteuirth.^l  boccale.  Et  la  ig'  la 

■li^^dolptuàamédt^ 

-V'Ux'vi'J 
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i p dice,€0me  tioi  fap€t€iche  ut  è nia^^  nùmé^ 

ro  di  uecchi  ubbriaxhuch'è  di  kecchémedmM  effoi  Piu  uec^ 
Cbn  queSìa  uojira  loica,non  mi  farefepà  itoiéiue^  briachi^* 
mire  matmatko . E* I Signor  Hercde:  Hmà  Sip 
Ciottam  fate  buon* animOtC^  rkòrdateuhch*unayol  chi  medi 
ta  in  un* anno  fife  apollo.  Et  egli  ; apòllo  haueua  ci . 
bel  ridere  co  déti  in  boctayma  no  gik\un>pdcO  Menò^  i a 
che  [dentato  come  io^^Uhora  la  ,SìpFrancefca:Io 
credo  bene  Sig.  Gioua/initche  ui  cententerofie  etha-* 
nere  dieci  anni  manco^  & fei  dentidipiu.  ^4UaquaX 
le  efio  : Jo  non  hogid  quel  de  fiderio  c'hebheil  buo^ 
padre  E uandro, quando  diffe:  Euandro 

'•  OfeCioue  mirando  ipaflati  anni,  *•  ' • » 

'Cerche  hauendo  qua  fi  il  piè  nel  porto  ^ tereberei  di 
tornare  fra  gli  [cogli  .•  ma  mi  contenterei  benditrd^ 
alare  un  marefcalcOyC^  cofi  utilmente  mi  rimettef- 
fèi  denti  in  bocca  , come  egli  rimette  i ferri  a caual  \ ‘ ^ 

U , perche  forfè  io  beuerei  meno  ,’Cf  mangierei  piu,  ^ 'y.i 
Soggiunfe il  Sig,Bemardino:tìo  ueduti  alcuni,  che  Denti  ri- 
s*hanno  fattoineSiare dedenti baflatdi fra  i legit-  meflì.  / 
timi  con  molt&artificio , ma  credo  bene yche  non  fer- 
. uìfiero  di  nulla  al  macinare , ma  piu  tofld per  aiuto 
ideila  fauella.  E*l  Sig.GkglielmoiChe  co  fi  fia,  lo  di- 
•monTà  il  poeta,  quando  di f e:  ' ' • 
f •'  • Ondel€perle,inch'eifrangeyXSraffrena 
K • ' *Dolci  parole  bone  He,  & pellegrine.  .•  ■ 

Ma  quefli , che  ttof  dite  , lo  fanno  anco  per  coprire 
quella  difparuteg^a  della  bocca  [dentata, imitando 
^quelle  dotine^ che  kfanoi capelli  moni  in  difetto 
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fitMiuf  ledali  ^amér^  non  mi  pm-^  €hes*hJ^ 
biano  a bitume  ^ Qu})il^^g  ^ Kefpàftatiot  II  dar$ 
mpoeo4i.fo€corfo  a p4nt^ tleUa  perfonoj 

ehereffidifonfite , &gmerifafiidÌQ  an^i  chfijtòi  4 
rigimd4nti;.n0njolait^ptfi  mn  fi  deeajcrmeres 
hiafimptìnH  marita  fcuftim^jUimàment^  in  perfm 
Augufto.  por- 

%dua  la  /carpa  alquanto  ì^a  peKMofirarfifi(^grAti 
det& accrefcm  dignità  aHa.  fuaimperial  ptr/ona, 
il  che  peraiiuentUra  fi  dif direbbe  in  m gentilhmmo 
priuato. II abbiamo  ancorché  Cefart  ahkorrim  t^n^ 
to  (Pej/er  caluo»  che  di  quanti  honorigti  furono  fiUr 
ti  dal  popobii,^(mmoMnnomeHette  piu  uolontic' 
ri  priuìkgiodi  pQtey  del  tontinouo  portai 
UcoptmdeffaUorOiConla  4mk  coprino  meidifet 
toSi  dìcemcoraJoggi^^  cheft  una 

vergine  por  alpmò  indifpofiùeneiha  le  gnancie  fio 
lorittiimU  difiomengaìo /pnrgerui /apra qua/ 
che  poco  di  rof/ore  per  trovar  pm  focUmente  mar 
rito  > Et  anche  ad  una  mal  maritata,  fe  per  cattiui 
trattamenti  del  marito,  le  dmene  il  volio  arfitcào, 
iiuido,  & affumicato , è lecito  ricorrere  allif^  p^r 
coprire  co  finti  cifri  la  fua.uerà  difauuentura,  tAn 
> rifphfe  la  Signora  Caterina  > per  coprire  con  la 
fua  dffcreteo^  la  beftiaìità'Àel  marito ..  eJMen' 
trepaffauano  fra  loro  il  tempo  incorno  a quefit^ 
piac^0ole7^,ecco  entrare  un  tJHnficoiemtm  k- 
. ra  ^in.^rfiano  , il  quale  dtq^o  fhauere  con  fooniffi- 
, mo  Suono  i gemaionn  filmtio  $ 

tatti  ' 


lifdo  cò 
me  con- 
venga. 

.■  I i’-.  ■ • 
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tutlt  ad  wt^gmìffitpa  rdien^a,riuolùgilocfhi  al 
Signor  y ^^(^(iana^f^^fi^^tagii  riueren^ay  ìnter^ 
pojene^a^  fu9m(UÌ^  il  cblarqcarttf^di'Jc-- 
gumivcrfi.^  ....  r.vm’wVA 

7\u\i  • • ’ .;  ..  • ..  > \ "\  Iì’.Ini.  n’’ 

(^alitar  uoHr^afffjfo^jniauoi^^h^  ^ v 

, * ^ ^ mondo (h/meoi fyo dUim . av 

^^rfheuoifete qu€ly\ì^fii$iàia(Ìorm.  ..  . v..;v,i 
%^dondù  al  fJMgì^rtatéy  ù^frapod  u \ r 

VM.^f  primi  heroi  ^ ..  .x  > \ : 

*.  T ogUeuU  uarft^jj!*i  mUfo  immottal  noma 

0 \ ’M^xreddmariP Atlante  A i lidi  EoL\, 

{arto , filipl^.AMgldiergrauifomey  \ u. . ; . 

1 s M^A^pikg^miÀffai  cmwyedern  . : 

.j  5 ■ fp^(h^  n<m  ancor  kiavdne  lì  cMome*  i 

^J^oiSignorj»comJfoè4ifapm  .i./y*. 

\ A . C^rncfuoi fin  lauin^A  a miptefmm*  k.  • .m 
,.v'  ^r^ome,girmM<ilc fi t infere. > ' • . ^ i 
^9}€oi^  diu€rfoMily.cbUlmelo  at3ÌMà  ^ ’ I ' 

, ^ 3o/  potere  tra  nQÌ  fiar,  ch'^m  idcMleu^  ' \ >. 

. Ch^Mtra^nr^a  * ch*AUra  Laura  immortalm* 
VoigiafiQ^uoiclm'me  uoidimUe^  .. 

. . pignori  un  fi4^(hc  éintro  al  petto  j^oglia  * 

- . . ^ .J?iuirtuda%&d^honor4dmmfmiiUe^\ \ 
iFokcpn  Ungua  pofienm^hcM  doglia  ^ 

1 >ìv . . tram  agntaÌMaiOpratasì^udi^ia^onda^ 
, , Com*è  UjiQpAMtdmmgtia^ofi^  ■/. 
-i’;:.  i Ma  poi 
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' poi  che  non  mi  fon  dal  cor  prùfondo  ì ' ‘ • ‘ 

* ’ ' ‘ '^f pinti  al  meno  Uojìfó  eguali  accenti^  ' 

' ’ wii  taccio , Ù t^èfidlirààfcondo»  ’•' 

Et  ui  confacro  i miei  pen fieri  ardenti  .* 

Fu  dalla  J{eina,C0  da  tutti  gli  altri  commendata  la 
SigXaterindcke  con  tiueftà^tii  marnerà  haùefié 
bonofàtorcafa  fun  ffUuftiSìg.f^efpafiano  ilciuaie. 
In  cafa  uoflra,dijfeypeteteSig,  Caterina  trarrarmi 
come  a uoi  piace;  maui  raccordò  che  non  hatrèted 
pieno  imftguito  iluoBrointènto',perche  quefii  cor* 
uitati  lodato  bene  la  voce  del  voBro  cantore , ma 
non  uogliono  credere  cofa , cìftgli  habbia  detta  dì 


two./  iXcuila  Signóra  C aterina  : fo  non  ho  a pieno 
confegukoilmio  contentò , perche  qùefie  lodi  fono 
di  gran  lunga  inferiori  a gradi  meriti  di  uoflrd  Ec* 
ceUen:^a;et  m* afftcuroiche  i conuitati  diranno  il  me 
defimolQut  dijje  la  Sig.  L eliaci  lo  confermo  il  detto 
della  SigXaterinajperche  il  cantore  ha  detto  midr- 
no  a mentiddy,  Eccell.  àfiai  mancò  dèi  uero . £7 
Sig.  y efpafianoioìn^  tÒfermateU  mia  opinione» 
perche  s* egli  ha  detto  mancò'del  rrero , ha  deità  la 
bugia*  E*l  Sig.  ^Bernardino  : 1/  dii  manco  del  ye- 
ro  in  foggetio  di  lode  » non  mi  pare  che  s'habbia  ad 
aferiuerea  difetto  di  reritdìWa  fi  bene  a difetiùd*.- 
ingegno  difapere.%Atihoia  il  Caualiere:ta  Sig. 
Caterina  è awicadiuerirdi&  quando  amo  élla  uo- 
leffe  in  alcunaparte  alterarla  » io  non  conòfèOpòrfo.- 
uà  in  tpkfijLCDmpagnia'»cbetàcortfentifft  tènde  uoi 
Signt»réfar4fte^grmiorto^a^lciy& a not,non  ac^ 
k‘\i  i\  cettan^ 


Dk  ■■■■  ibi  oo^Ii 


V 


Ò_y"A  k f o'.  iSr 
tettando  fer  nere  per  grate  quefieUdiheroi- 
che,&  kojìre proprie.  tìotf»,difieil  Sìg.f^efpafia 
nOyperche  la'Signora  [aterhia  refli  in  qualche  par  • 
te  fodisfatta,io  mi  contenterò, che  tutti  gli  altri  dia 
'no  fede  alle  parole  del  tyHuftco , mentre  thè  non  te 
faccia  credere  a me,  perche  non  le  poffo  credere  coH 
miohonore.L^n^irifpofela  %eiha,  bifognach'eCa 
Sig.Caterinafia  fodisfattaìntieYamémelondepér  . ^ > 
l*auttorità,ch*io  tengo  in  quello  luogo, io  difperifò, 

hahilitoilSignorVefpaftanopoterco  honorftio  i 

accettar  quefle  todi,còme  legittime,  & conueneitoli 
a fuoi  meriti.Io  foggiunfeil  Signor  y efpafiatfOyper 
zomandamento  di  cóft  gran  K^eina,come  noi  fete,mi 
contento  di  credere  còfa  , che  repugna  a me  medeji- 
mo,^  cojìringere  la  mià  ritrofa  uolontà  ad  accettd 
re  m pace  quefle  lodi  i delle  qualipèrò  giulia  copi 
mi  par£ , che  fe  ne  dia  qualche  parte  alla  Signora. 

Caterina  in  ricomperi  fa  della  fu  a corte  fi  a .Et  là 
J{eina , Di  ciò  fe  ne  ftia'algiudieió  dèi  Caualiere, 
ilquaie  dijjh  : Si  racconta,  che  Cefare  fece  rimettè- 
re  in  piedi  leflatuédi  Pompeo,  ch*etano  fiate  gitta 
tea  terra  ,'onde  fu  uno  , che  diffe , Cefare  nel  ri- 
mettere le  flatue  di' Tom peo  fortifica  le  fue.  Et 
perciò  la  Signora  Caterina, ad  imitatione  di  Cefaré 
ha  lédàtò  il  Signor  Vefpdftano  per  lodar  fe  ftejfa,' 
fi  fuOproprh  gtudich  fohdé  bafierd,  che*l  Signoi 
Vefpkfiano  accetti  la  rperd  àlcjueflé  Mi,  'Cf  la* 
fii  Paìtra  merà  àUa  Sigìiorà  Caierìnà  '."'ódllhora  it 
signor  Giònanm:  fo  fn'miggòbene^,  chìqifèfleS' 

T^n  lodi 
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lodi  fomfùu  rare , &pretìafi , che  U feria 
che  dì  quelle  non  fr  fono , fatte  fe  non  due  parti  ^ (j 
di  queiìa  ne  è toccata  a ciafeuno  di  noi  una  partta- 
cui  diffe  la  Signora  Francef  :a:  Se  peroHuentn- 
ra  hauetegtan  deftderio  di  qualche  lode ^io  cercherò 
nelle  mie  caffè  certi  fonetti  > che  mi  furono  prefen- 
tati  il  Camouale  paffato  fopra  una  fefiayCf  ueli 
manderò  a cafa  ; perche  ad  ogni  modo  io  non  me  ne 
^un  Sig»Ciouannitmìfatericordare 

feruùore.  firuitoretcbe  veggendoil fuopÀtrone  firac» 
dare  un  fafeio  di  lettere , lo  pregò  a volergliene  do- 
nare tre,ò  quattro , ^ dimandandogli  il  patrone  a 
che  effettOiCgLifoggiunfe  : e^/  partirmi  dalla  mia 
terra , mia  madre  mi  pregò  ch'io  le  mandajji  tallMh- 
ra  qualche  lettera  j onde  li  manderò  di  que^ìe  ^ gi4 
che  uoi  non  ne  hauete^piu  hi  fogno . la  Jì£Ìk^  ■ 

foggiunfCiChe  fe  non  fhaucuano  a tacere  le  lodi  d'ai 
cuna  perfona , conueniua  anco  lodar  la  Sig.  (fateti- 
na  delgiudicioyC^  della  cortefia,che  in  un  punto  Ira 
' ■ Kcua  dimoHrata  nel  prefentar'e  vna  cofi  ordinata , 

& aggradeuole  cena . E'ICaualiere , Ter  lodarla 
afiaicon  poche  parole, diremo>che  non  merita  mena 
bonoredi  quel,che  conuenga  ad  un  ualorofo  Capita 
no , perche  fi  attribuifee  ad  altrettanta  pmdenT^a 
V ordinare  bene  un  conuito , quanto  l* or  dittar  e bene 
un'efjercito  , quefio  per  dar  terrore  a nemici , 
quello  per^  dare  utile,&  piacere  a gli  omichEteffa: 
ToichoH  (aualifire  ci  hqgiàinfegnatocome  ficom. 
partano  le  lodi,  io  farò  dieci  parti  di  quefie , che  da 

lui 
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WW  vaiitnodate^ef  quU^ppfattwieaU’ouU- 
'•  nc àeLcomftQiJA.UA^rifsocstk  ragioneaufii tutr 
Ù%d^€i^ìfon$ffl  pioff^uoli^  ragùmammi  4^^^- 

prefmar 

MdA^Pi4<Q(m4fffetthn^  1 0 nel  ratcogUertU  cotC9 
ini  hiMa^  ^uemto 

tpmh*^  nomne^ Jentopunio^^Jkla^ 
ma  eenfcm^^ , ipuQe  fi  i^uumo 

i4ìffeU  ^OMoUne  : C444mla^  41  non  met^ 

tm  m bnontUno4»sca(fm  euleglir  Tettr 

^ Udor 

porbombPtHt9^,fi$.port4tQ.^^  4/.5ig^  kUrcoLe^ 

il^Hok  moJhroHacol  oiuhìerjo4n  fn<m<K  df^ior  tu$- 
^ pffifoh^  diche  kJiQmgIiàm4mlp^ 
onde  egli; fa  nf^and^m  bowi^o|gefuioper^  h men^, 
Kcucq/hmdl  ^neipopoU:,cJiey40Ua  ,mia,  4elU 
Bo^fi  cofumo  l*un  /* alifo  <mfyn%^e%<0^  mtfchiA^ 
dolo,  eonj^no^ , lo  hnono  fcambii^menre  io  figna 
d'amore,  diceuofiamefiefiou- 
jficon^ne^.uino^^  pofefii  betfemagoeciolnde^lfitn^ 
gMegmilcd^  tua^donna, 

fmld^tdcfij,  4egU4moìmfoooi»fafiobUit&,  indi  a manti 
p9^ dt,  coinpr,endtre  : che  </opò/*/ratfe;n iniaciabi- 
Jm/^gHfi9HÌnenebhe  uogliaM  dofU  (kkmdcim  **• 

m^péWidifieil  si^^morém4kin.<mnt\ 

tyfffi  gli  amnPfi  1 ehe^glìQoo^  ^che,  daìu . 

noil faglie  aìkdmint^  do  nm  conobbi 

*'t>ì  'Hn  a gì  u fife 


yC-ogU 


» • 

eofri- 


granfe  ìlSighof.^^daàìiniialc^^^  eofi 

ber  ale , che  fi  conduce jje  a 'dar  del  fuò  fangue  a ^iì 
àiHattu  fienosa  ricevere  del  lóro  .'tìorsH^fit  Ut  T^èi- 
iraycoritentateui  Signor  Hercolé'dihere'i^èfta  uolu 
feni^fahgùiisAiiT^idi^^^^  b'èuo  fé'fh^fe  50^4 

fangue , mercèd}^inoH  * chtme{Ì9k^hfìèmato. 
'Eflà  lignòta  F^àhcéJcèì'^Bià^ìe^kr&'ri^'e] 

, fé^eìfdfigiìemal'gyàdO'f'Jim^ 

Szngue'f^'o  è chlaStdèo  fangue^dèUdterfà  ^^1$^ 
della  ler-  fdngUexòn  l*4iiro . QuìyKtiitidtiiifè  Ìipf^ffàì^àfi 
*■*  • làpa  nane  alla  bócca  :-l4Ìih^‘e^0è  ,'làfcUtiitti  bk 
re  pafciti  polder  ftei 

dòdi  ^ùefld  ndue^DopùNììiU'end^ea^ 
i4fnoreJafdngaiJ\tgd*le'PBóhQ^òd^W 
ri  'lAmore  non'Ufcla  mai  ta^nànt'è  ìiifiìfchè'Hon 
gli  ha  caaatò'il  ckofe} La  fmguifugà  nmlafda  mai 
la  carne  fin  che  non  è piena  di  f angue  * ‘ fi  "Botava 
7^  non  lùfciairkiria  naue  infin  che  non  è^pieno  di 
M(>  iilche  dettò  rinunciò' Ik  fiaut'i  t^difie  il  buon 
procaccia , & fiibito  furono  leuatt  le  takoUfi  & 
rèndùtè'ie  debite  grafie  a *Dio,  • 

- ' C' A V A L.'^ll'è  sì  grande^  eSrmetratn^iofo  il 
piacere  eh* io  fènto  hèra  in  me  fieffolche  trà  per  que^ 
iM;-fn..  per  foUeUare  alquanto  il  uofiro  faticato 

! ' ìfpirifOifono  coflrettq  a rompere  il  filo  di  queSìi  dob^. 
' ci^agionantentii^^  di  dire, che  dalle  lettioni  de*poe 
tìftfcopre,ch*una  déUè  maggiori  gratie  i cbefacef- 
fetfó‘gli*Dij  adàicun  mortale , era  quando  tUafcio^ 
uano  mangiare  conefii  delle  lev  utndnde,  perche^' 
* ■'  con 
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tm  tal  meT^ù  egli  partecipaua  degU  honori  dhti^^ 
Jl  medefimo  fauor^a  me  p areiche  viceuerelbe  chiù 
que  poteffe non  dico  federe  nel  cornilo  ^ ^ gu/lat 
de* cibi  di  quei  Signori , & Dame , che  bora 
nominato  fina  ftarfene  cheto  ad  vdirei  loro  pellet 
grini  raghnmcnti . £t  fi  fpme^un'ecceUente  c/ioco 
apprefia  con  maeiiria  alcune  viua^e , Le  ^quali  ci 
porgono  algufto  in  un  punto  diuerfi  fapori  talmen- 
tc  cdtempernti^e  nè  l^agro^nè'ldolceynè  i* aroma- 
tico , nè'l  falfo  eccedono  la  loro  conueneuole.qunnti-^ 
td;  cofi  quefio)nobilijllmoconuite  è cjppoUo  digtuo 
chi  , di  fauolcy  d*hi§ìorie  , di  motti^& di 
CQ,n  tapto  fenpnmcfcolate  3 chc^  bafiqno  a darnutri- 
mntngratjj^omfi  pgpifprHjli  pexfqne^uantun*, 

s^.con fi  derò  nei  Signor 
V e fpafianoi^maefià  delle  parole  > pochpdi nume* 
ro,  Ò molteÀi  pefo,mi  s*apprenfeflta.unMP^iftnre^ 
che  per  fe  fpfpnnde  fpLendQre  q tutp.i  conrnti . Se, 
nel  Signor  Henrcole,vel  SigyBcrnqrdino,CS  nelSig^ , 
Guglielmo , cgnterr^plp  la  l^ntà  > ^,la  pi4ceuple^ 
^ , mi  par  ^ gufiare  di  quei  fapori , che  defiano 
Pappetitpf^e,  npdue  buoni  uecebi  il  BòtaJ^ , e*l^ 
Cqneyoffema  la  dottrina,^  igratioft  motti,  co  che 
fii.uanno^Jjen^a  mordere  Hu'^caicdoPun  Paino,- 
mi  bifogna'dire,che  queiìirqiniflranoilfale,glr  co^ 
difeonp ii^tmuito  .%JHa  doue Iqfiqpla  Bjina , alle ^ 

diferete  p^ceprte,\VH^  s*ippon-^ 

gQ  menteippn  p^o  negare^b*eUa  no  affamigli  al 
pane,  che  tqa^j^necefiqrip^^  fofienimento  uni*. 

■ J\L»'  ì 3urfaki  ' 
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uerfak^Se  biella  Sig.Lèlia  rictmofco  U gratta  ^*0 
la  àolce'^a  ,iecfo  il  \ucchero  i^/acconcia  tute^ 
& non  fconcia  alcma  uittanda . Se  ntfUa  Sig.  Tran- 
céfcarìguardola  ^onteX^a  i & la  niuacità  del- 
t*ittgegno , mi  uien  dato  a bere  d*un  nino , t^he  ton- 
fitrragH /piriti . Se  finalmente  penfo  aUa  matura, 
& hme/iafaueUa  della  SigXaterma,eceo  l*acqua, 
che  tempera  ogni  Jouerchio  ardore. La  onde  trouan* 
demi  r anima  diurnamente  con  folata , poffo  ben  dir 
col  poeta, 

* ' .yimbrofia',& nettar  non  muidio  a Ciotte  , 
ifuì  giuncò  > che  farebbe  ùpèiraàì  utìlif 

fima  thirticcogìie^einunitolfnnètutti^utfil  fut-» 
céffiìtaieffi  narrati  l'tygHmattdefiftphcetpi^^ 
daUa- forma  di'  cfUeHo  eoitttHo  àppràiiètièéòne 
jgHhuomini  ad  afitnerfi  daBe  etmftiftotii\'&  da  idi 
fotoni  'dèctmttnm  ttNnrin  yi'^faaUinnhanneal 
dnn  finefmefh:perciocbe^ei  che  Ufàttha  fono  fo^ 
fpintrda  'MbiHàné  fàaJiiperhia  y 
déffptt  vànonixttr  permagnifiehi ; &<tjuei  che  vi' 
uarm  > nmp^anofenùnalèiltttòdellàgota , nè 
etreanù  altròpiàctreidìtdfi  rkmpife  y^tonfondè^  ' 
re'  h-fitmaco  'can  ià  'dinerfa , Gf  Jàuei%ìà  cùprà 
dftihi  y GT  iìfcmparey^dnbMatarfiyXtndtafcen^'. 
donò  -quei  firmi  iti  terudUo , che  oteecìtno'ffitttB^^'^ 
to  > tr  fiìmùlafià  fa  Itnigttà  a partlttonM^fty 
confìdìerate , Vrordtteiy  ilitfrànèfft'y'&ìnfB^  y 

rièmphnò  fitnimddipinfhtHac^^ 
p^,i/dmfnìtniy& 

. '*•  quitti 
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s^nfimn  U coRume  dé'taceienionh fra  i qtta~  C^umi 
iemttodishfmorato  itlui  chehauejje  fakfa- 
ta  aleunaxofa , ch*e^  hatteffe  udita  in  un  ctmitoj  porma  de 
nnTjda  conuiri  moderni  ; non  aUrimme , chedaUe  gii  hone- 
piaT^i  & da^banchi  fi  traggono  molte  nàtteUe^Qf  i»  conui- 
moiti  fecreti , & fi  puMkano  poi  con  dìslmnore  “• 
de  gli  huominiy&  delle  donne  y che  nifi  trouaro^ 
nOyoè  fi  perdona  atta  fama  dett'iBeffo  autore  del 
conuito  gli  fifa  patire  la  pena  detta  fua  faper- 
bia , Cf  fentire  la  beffa  col  danno . mi  mora- 
nigiio  adunque  ft  *Peride  non  notte  mai  andare  v 

ad  alcun  contrito,  percioch*egU  temeua  di  non  aU 
ter  are  i fnoi  cofiumi  » & dmenheninofo.  Ma  que^ 
fio  da  noi  raccontato  è ■neramente  conuito  rea^ 
le , dome  fi'fpoglia  Podio , & fi  uefèelabeniuoien- 
» & 'simpara  a gaBareicibicontemperanga»^ 
éf  da  efieitnare  la  lingua  fenica  uaniti  > il  ^iuo^* 
co  fen\a  Ufeinia  la  concordia  Jenga  rìfpettoda  dot-'- 
trina  fengauanaglmd*  la  cortefia  fengu  macchia; 
nè  fi  mira  ad  altro  fine,  che  di  [coprire  con  un  nero  ‘ 
effemph  di  carkà  la  modeSHa  la  candiéeg^a 
de  gli  animi  gentili , & uirfuofi  , & brieaemetite 
di  qui  fi  trahe  la  forma de'tranenimemì , che  deo-' 
no  paffaìre  fra  conuitati  {a  debita  conuerfa- 
tione  loro*  A N N I B A L E*Sehcofe  infirPad  ho-" 
ra  raccontate  tPharmo  recato  qualche  piacere»  io  no'  . 

dubito  ) che  Pahre  » che  nri  refiano  a dire  rm  fia^  ‘ - . < i 

noper  raddoppiare  la  uùjlra  attegreg^ga*  ' ' ' * • 

C A V A L 1 £« Or  mnmfpiatcia  Pttpi^ùtrePH^  ‘ 

iin  4 Boria* 
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pria,  A N N I B.  Ejjendoft  dopò 
lentia  per  buona  pe:^::^a,  cominciò  il  S igm  Vefpa- 
fiano  a dire . ^oco  fauij  a \me  ptiionp.  qui^Ui  yj^be 
non  tifano  diligenxan<;lir^ua^^  modo  df  fuggireld 
morte,  & di  prolungare  la  aita  a tutto  loro  ppte^ 

• al  che  fare  fono  principalmente  atte  ipitflt 
piaceuoli , ^ honelìecpnuerfationi , permcs^delr. 
le  quali  fi  tralafciano  f rtoioji  pet^ieri , CS  fi  rj^^ 
fur:iiano  oltre  modo  gli  afflitti  Jpjritimflri.,^^^ 
Allegrez-  quefto , foggiunfe  U pina,diciatno  noi,  chel'aUe-, 
2a  £|-  bel  abbellifce  la  pelle  del  uifo./^t.qut  la  Signora, 

^ *-  (^aterina  : Jo  porto  grande  inuidia  a quelli , che^ 
per  cofa,  che  uada  loro  dì  trauerfo  non  refi  ano  d'ef” 
fere  fempre  i medepmi , nè^uogUono  in  r^vdo^al* 
cuna  albergare  la  malinconia.  £c  la  Sigr\ora  Frante 
fica  ; ^0  credo  che  quefia  maniera.d^  uiuére  fi  debba 
attribuire  a mancamento  d'intellettOiperche  fcf af- 
ferò perfone  di  Jpirito , piglìerebbono  le  co fe  pit*  ^ 
cuore  ; Et  che  fia  uerp , noi  ueggiqmpglihuoiìùni 
f allo, affare,  ^ i letterali , che  per  lo  piu  fono  , ma- 
linconici.Di  quì,difleiL  Sig.^ÌQudnni,è.  n^oilpro- 
uerbio , ch^lnon  fnpere  nulla  è una  dolce  ttita 
reggiamo ancpgÙ huomini jpenfierati  non^vi'ttar 
mai  fembiqrtteyiè  per  fole,  nè  per  pioggia,gp'  far  cp 
m^ìlMagnano  ^ che  tanto  faltfl  (o«/e  bolge,  come 
• . f^tìT^a  le  bolge  ,&in  fomma.bamtp  migUor  tempo, 
Malinco-  chè  fe  Mero  pit^  fauij ^ E* 

Saria  alU  ^o\ìón  habbiamo  il  nemico  deUa  nmlinco- 

iiita.  nia^  Uqualé  ci  cada  lemdoUe^^^qfciugq  l pfia  on- . 
' • ' àeper 
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de  per  beneficio  della  nita  dmreffimo  qua  fi  defidera 
re  d’effere  un  poco  t^eno  ^intendenti , un  poco  piu 
fani.^Uhorala  SigMeiiaifo  uolotieri  apprenderei 
qualche  fecreto  ycolquale  mi potefii  maiuenere piu 
lieta  di  quel  d/io  mi  fia  , poi  che  tanto  mi  nuoce  la 
malinconia  . .4  cuiJl  Sig.f^efpafiano  : Hauetera- 
gione  di  de  fiderari  quiRo  fecretOy  perche  la  trifie'g^ 

\a  dell’animo  ha  nafo  che  di  comune  co  la  pagina: 
ma  tl  fccreto  è in  mano  di  tutti  fe  ben  pochiffimi  fe 
ne  fcruono.  Et  qualeydifs’ella^.Et  efio:  Il  contentar  fi  Modo  di 
della fua  forte»  foconofeomoUifoggiunfe ella» per  m5tentfr*‘ 
uiìtùyper grade7^ga»&  per  robbu  feUciJfi mifiquali  “ 
tuttauia  non  jicotetano-del  loro  flato;e’l  Sig.f^ efpa 
fiano:  Quefìi  no  douete  chiamar  felici, poi  che  no  sa 
no  d’tfier  felici)  ond’b,che’l  poeta  Mantouano  dijfe^  • : . 

0 troppo  fortunati  ì contadini, 

S'hauejìer  de  i lor  ben  conofeimento.  , 

Et  qual  cofa,diffe  ella  ci  tiene  lontani  da  queRo  co- 
no  fi  imcìito  , dal  cofttentarci  dclVefier  noftro^  Et  "jjT. 

egli , l'iniqua  comparatione , perche  uoi  ni  andate  non^cicó 
paragonando  con  quelle  donne , che  fono  piu  agiate  tentiamo 
di  uoi,^  io  a quegli  huomini,  che  fono  piu  poteti  di  dello  fta- 
me  ; onde  auiene , che  del  continouo  ci  mangiamo  il 
cuore  per  non  poter  giungere  acquei  fegno  ^C^  non  ^ 
uogliamoun  poco  uolgerci in  dietro  paragonar 

ci  a quelli,  che  ci  fono  di  grado  inferiori, il  che  fefa- 
esfiimo  certamente  in  ucce  di  contriflarci,  ci  ralle- 
grereffimo  co  rènder  ’gratie  d ^io,cbe  no  ci  habhia  ' 
pohiin  quella  baffe^^  s^sirauederejjim  i 

, • [eia 
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Jè  U fiwia  fi  duole  per  non  hauer  coda  , &'  tafitm 
per  non  hauer  <comd , ha  motto  piu  ragione  di  do^ 
ter  fi  la  talpa}  chenon  ha  occhLTortiòla  Sig>*Leliaa 
dimandargli  qual  tofafóffe  cagione  di  queSf  a ingim 
fta  comparatione  •,  Ó egli  : \l  fouerchio , ^ difor- 
dinato  appetitO}ilt{uak  abbraccia  molte  cofe  > m* 
poitìcolarmete  tauaritia'y^-  Pam  bit  ione  yk  quali  ci 
SUmoiànódel  contimm.a  fvguire  con  anfretd  tpuUe 
cofe  y che  non  poffiamo'  confeguire , G»  ci  fa  cadere 

p.  0.  > nella  fciagura  della  cera  y laquale  dolendofi  d e fier 

■ * molle  y&  ueggcndo'che  tnMtTonis^induraMano  nel 

fuocoyfigittò  nella  fornace  ^oue  fi  diftriiffe^jdalifua 
le  eff empio  ftamoanu/ertitiaitolér  conofeer  noifief- 
fi)&  imparare  ad  aumentar  leforge:oueroa  dimi- 
si vuole  wwire  panimo  nofiro.  Et  feuorremo  ben  ricercare 

, accrefee-  il  tutto  ytroueremo , che  tbuomo  procura  d’ acqui- 
le le  for-  Ilare , & di  firarkehire  con  penftero  di  non  hauer 
ze. o dimi  pacquitio  a fentire  alcuna  moleiiia:  ma  dopo 

nima  * perde  Paffettione  alle  cofe  ac  qui  fiate  y & riuol- 

, , gePamore  a quelle, che  gli  mancarw, talmente , che 

-,  I..  di  quelch*egti  ha,  non  ferie  ferueyPS  di  qutlchenon 
■ ‘ bayne  uiue  con  anfiefà  : dai  che  fi  uede , eh  egli  non 

■'  fi  preferiue  mai  alcun  termine  i ^ quel  che  ^ fi  tri- 
to dPacquifiare , è principio  di  nuoui  defiderij . 
qual  cittadino  fi  tfouò  macché  hauendo  dopo  molti 
■ fadori  trappaffate  le  riccheg^ge  di  tutti  gii  altri 
cittadini , uolefie  con  tutto  ciò  dar  fi  ripofo , ^ non 
ftdafciajje  dà  nuouo  defiderio  fiug^gicare  a concor- 
rere conia  fortuna  ^alcuno  bramerò  piu  potile 
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di  Ihì^  Quel ch^ìo  dico  dt  citsadtm,  fia^purc^afiiò^ 
detto  dcUeptrfoncp^em  foggio 

eonfideri  quanto  giufiamenudiceffc  unpeìlegrino  Detròno- 
fotit t ore,  cheH  filofofo  non  bebhc  tante  facoità  qnan  tubile . 
te  ^HOfUè  Lelio  quante  Scipione^nè  ùipione  quan 
te  il  ricco  CraJJb , ma  il  riìxo  cù^o  non  ne  hebbe 
tante  quante  defrderaua  ;cofi  bónendo  mntitui-. 
ti  di  rkehe^^e  fu  uinto  dalla  propria  cupidigia^  Ó* 
paruea  tutti  piu  ricco,  chea  fe  fUffo,Ma  moitopm 
fi  moSirò  ingordo  <^leJfandro  Magno , il  quale  Aleflan« 
uench  intefo , che  ut  erano  piu  mondi  hebbe  a dir, 
piangendo:  Miforo  me,  che  non  neho  aneora  acqui- 
Jiato  uno  : ^ perciò  hebbe  ragione  ctHui , che  gli 
dlffe  fe  *J)io  t'hauejfe  dato  H corpo  eguale  al  deftde- 
rio  del  tuo  grande  animo , ilmondo  appena  ti  capi- 
rebbe, iS toceberefii con  una  mano  ^Oriente . 
con /altra  P Occidente , Da  queHi  effempi,  dal- 
t^ommune  fiamoafifettidi  confeffare , che  non- 
ui  è mai  alcune  cofi  ricco,^  potete, che  non  habbia 
manco  di  quel , che  deftderà , ^ ch'egli  è uero  qaet 
detto  : M otti  hanno  troppo , niuno  a la^anT^  ; 
perciò , chi  uorrà  lana  volta  aprir  gli  occhi  ^ uedrd' 
per  conto  deU'ambitiotte , che  quanto  piu  andiamo 
in  alto , a tanto  maggior  percoffa  fiamofottopofti, 

& per  conto  deU'auaritia  fi  rifoluetd  con  quel  fiio^  Sentenza 
fofo , il  qual  diceua  : Se  tu  uuoi  niuere  fecondo  là  utiliflima. 
natura^nfuràkméi.pouero  ^ fe  muoi  uiuere  fecon^  \ 
do /t^uiofie  xnoH  farai  mài  iricco^^lrtfoimmaM  » 
fomchioàifetiu  nefigutU  malimdkr  & dii/  • 

U ^ 
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Scali  del-  èfinipìfend^.vjdiJJìs  ellat  che  rr/ bau ece^ fatta  ùnafca- 
per  àfcendere  aU'allegreT^^ay  perche  tornando  in 
^ ' ♦ "/  i ' dietro  per  li\g;t(idi  fche  hauete  pofli  >‘io  trono  > che 
per  fuggire  ìa  worte  ^ infogna  fuggire  lamalinco- 
ni<C;  per  fuggire^ia  malincóniu.f'bifognà fuggire  il 
fouerchio  appetito  ; per  fuggire  il  fouerchio  appetì 
to  i bifogna  fuggire  lafalfa  comparatìone  ; per 
fuggire  la  faifayCpmparatione,  bifogna  contentar^ 
-r  C^'  del  fuo  grado  fii  che  facendqft  iS'àcquifia  Paììe^ 
gre\gai:^ggiung6teui  poi , dif  e il  Signor  V efpa- 
fianOi  che  non  h minor  uirtù  ilconferuare,  che  l* ac- 
quiflare  Pàllegng^a , & 'per  conferuarla  non  uiè 
il  miglior  mego  ^i  quefta  uirtuofa  cónuerfatione* 
^Whora  la  S\fr'ancefcà , lo  uorrei  cheH  mio  con- 
forte foffe  quictad  udire  quefli  ragionamenti , per 
potergli  aggiugere  ad  un  certo  fuo  libròych*egli  feri 
ue  in  foggeuo  di  conuerfatìonck  ^ cui  il  Sig .Ciò- • 
uanni  ì lo  credo,  che  uorrefìe,  ch*egli  fojfe  qui  piu 
tofh^.per  jeriuere  fopra  il  uoHro  libro,  che  fopra  il 
fio  I Et  ella , Vigliatela  come  uolete , che  il  libro  ò 
fio. da  ogni  modo.  Haueua  in  fi  no  a quel  punto  ta- 
ciuta ihCauqliere , quando'Js  \iina  gli  comandò 
di  dire  alcuna  eófa  intorno  aWalLegregi^a  . tyf  cui 
, lS^n  uidifs*to  Signora , che  farei  come  quel- 
, che' per  ejjere  troppo  pafeiuta  , rtfiòdì 
far,u(fUa  ? ^JHa  non  uene  marauigliate,  perche  la 
natura  dek^ota^^o  è di  non  rifonare  fe  non  quan- 
doJynQtQ.Ùa  il  Signor  VefpuJianoyT^n  ut  tirate, 
ù difle. 
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•ìHffe  ,'irf  dietro  j€lfé  fàppiàhit>'ìihé^^^^ 

''cono  Vragiifntirfrentf  iVàtììe  iiòH  Effcmpfo 

i'jrlÌ  iflignthtt'Et^t>k^^^)ìmtÀMerò^  dot- 

gntioii,  h homt  i^  tomaéHì^ì^EÌilài 

JbggiUlil¥t  à uoi^  tritti 

'info  ài  ^ìièt\da(fófe  V iltfiiak  ^^uethén-  ‘ ^ 

*tè infermò ,ch9fhà)iiud'pètdkrà4H'^ìhr9t^  àeì^ y r, 
'^U [n^'mtaX^i^gèndi  ^gtf'^fhruùdfffehe  pòf-  . oL  1 » a 
ianam  aia  ehi  'qòà  ,thtià^lè /fife  ùÌfH^/1^  altrt 
fobbe  ìgU  fi  'accrébbe  il  cordóglkh'f  ma^nigjgétidb 
poi  la  fimìa  d^ràipigliò,alld [ua  beriéttàs^p^  "OÌi;fI»nA 
iàfi'm  capo , égli  ft  prefe  tanto  piacere  di  ^uefPdt^  ‘ 

to'/  chò  per  àUègre^ga  guarì . Quefiò"  • éffhàpió 
io^  me'io  riiitcb  béM"'fpèfiò  *à  memòria /perche 
mifàterto  ohre  aUé  ragióni  efficaci  già- efpl^fie» 
é^  àUd  còmmkne  pròna  , che  l^àUegregXft  ^ l*i^ro* 
mentó  ^coi  ijHl^  fiéonferHa  lungamente 'la  ut-  * 
ta  'Bene  è dun^iie ragione,  che  ci  affatichiamó  neiy 
1/ andare  ricetèéndà^H^é  cp fe , che  ti  chiudono ‘ Vi rtù  de 
^kelleycheci  àprotmM^flrada‘a  quéfia  dUìgre^a/o^}  ho«e- 
Et  ben  che  dal prùckmédffcorfè del'  Sìgim  yéfpa^^^  conui- 

fiaHo  babbiateintefo  quel  che  può  baftare  in  quefto' 
foggttto , ftòndmeno  douèndó  io  ubbidire  a chi  mi. 
comanda , dirò  folamente  in  confermatione  dì  luì/ 
che  non  Iti  ha  ctìfa  che  piu  cifgdbri  dal  cuore  le  tene  . ftoiiO 

hre  della  mortai  malinconia , & ci  appor'tì  id  luce 
ikllduitàk  allegrerà, che'lìnortificareyèH  cègèla^ 
rè  in  fèflefìo  U tnercurio , dico  Ù tràn'quillàre  id  fti'é 
mfeei'&  fUNàffidàrla  fcotéreda  alcùndpàffiojìe; 
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9 che  fiano  affai  pochi  quei  c*banno^ife- 
^•.f. „ r iia^^irCttofo  ficmo , nondimeno  a me  pare , che 

oc  '.  particoUrmente  ne fiano  marno  prine tre  fwti  di 

' ' > perfone,cioègU.auariyi  quali  come  habbiano  H cuor 
Ctxrò Atl  tranquiUp,  ffcpmprend^  daìl\auttoritd  di  'Bemar>~ 
r auaritia  do  SarUpfUqualeJipingendqliydicexcl^'i  cafro  deb 
b*M\taritia_  è condotto  d<i quattro' ruote  nominata 
nardo . " pufiUanimità^cmdeUà  >fpre%ji^amtntqdi  T)m& 
dimenticanza  delia  rqorte . Le  giu  mente  » che  lo 
tirano  fono  rapacità  teriacità  *yJlcarrattiero^ 

Ambitio-  defideriod-hauere  : \1  flagelli  fono^fferan'S^a  (Cac- 
fu  quiflare , ^ timore  di  perdere . quefìi  féguo~ 
no  gli  am  bitio fi  , ile  (4  vitio  è chiav^tOydal  mede' 
fimo  dottore  mal  fijtiile , veleno  fferao  » pefica 
occulta^  artefice  di  inganno , madre  di  inuidiìL^ 
di  hipocrifia , origine  de  uuij , tignuoU  4r  fan^ 
® thà  ì,accecatricedecuo\’.  Et  veramente  » chi  non 
' fiveontenta  di  e fiere  quei , che  egU^è  ifuqua  fpef* 
fo  portato  a grado  soue  più  fien,iW.xchÀp^  MCux 
fi  conduce  ad  infelice -fiicceffo  9 fi  carne  ajruierte, 
perfambitione  dtnofiri  primi  padri  quali fpin* 

• ti  dal  defiderio  di  afiomigliarfi  a gU-^ddij  ^rnan^ 
giar ano  (miferi  noi)  il  frutto  » che  fu-  loro 
pofleri  di  tanti  mali  cagione . Fitf  almente,ffmff  tfa- 
_ . - uagliati  daWinquietudine  di  mente  gUofiofi, , Cf 
Olio  1.  ^ I gufili  Yi^ii^  profperità  temorfo  U morte  t, 

nelle  auuerfità la. bramano, non  fapendO'diL^ 
wia  parte , che  è cofa  da  Stolto  il  temere  queL^  che 
non  fi  può,fchifare  t dalTalcra  non  confii^randa  ,. 

che 
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ike^fi\€mt;Ì4finQ  defidefaim  la  firo^» 
fmÙH  pm  Slratìù , & poi  ne  fa  fmam  fanilumoi 
ond*è  più  A che  prima  pmoffo  » Cbacmo^the^ 
per  impatien:^,9  òper  difperMione  fi  lofiiac^ 
4tre  jnhito  taìiimoa  piedi  chiama  la 

fi  mente  a rifchioji  memre  pùmag^Htor^ 
mento  . Se  cofi  è adunque  % peocurìamo'^f^mi  » 
procuriamo  di  reggere  glt  animi  ^nofiri  r ^ tener^^ 
li  cheti  : perche  fentihete  i faam  frutti  della  falu^ 
ti^ra  aUegrez^A  » Mteome  3 c^  rm  imanchiMa 
mortali  dinerfi  modi  d*acqutHàHa4onm  ne  $o  iut* 
tauia  vedere  ^akfm^.aluro  pià.  potente  del  conuito 
compù(hi*uoa,gta%a  > & honefia  tompagniay,ca^^ 
me  è.quefto  ynel  quale  io , ficome  fannoiaiUo^ 
tejìimoni  della  mia  confitene  -,  ho  daUhmokofiu 
di  mdr menta  all'animo , che  al, corpo  • onde,  coi- 
rne gelofo  y noumeno  della  falùre  diMti  vui» 
che  delia  mia  propria , tti  efiorto , ^ prego  , di  cuo^ 
no»  f he  cominciamo  a dare  ordine Àouecibabibia^ 
fUo  a muaxedomam  a cena . ^ cui  UiSàgnora^ 
teHai  %4me  pare  y che  noi  adopriatemale  que» 
Ha  medicina  deW.aUegre^T^ypoi  che  cominciate 
giàa  d<^rui  penfiero  fen  la  cena  di  domani  r di  che 
ue  ne  hiafimo  grandemente . , rifpofe  e^  ^ 

kt' cerco  che  ui  fi  ponga  ordine  tir  queHa  . punto 
per^rm(bauemè  piuva  penfare .qucHa  notte , 
pervH<nmtene  con  ì^animoÙeuiy  &qmetQ^'H^ì  ln^ 
Signora  Caterina  : Sc^  ben  non  potete  cffereripre^^ 
pXxdicMiùfihà^  meikate,perh  d*efiere  ^riptefodi 

goU^ 
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goUìEt  egli:  anco  dì  ((keflo , perche U miàpèt^ 

• - fiero  noni  àiy[Uél‘i  chp  habbìamo  a cenare ma  d(h 

ué , per  faperui  andare  .‘Et  la  Signora  Francéfca: 
Se  noi^  nieritate  d'ejferéiafiato  nè  df  curiofitd , nè 
di  gàta  i farete  almeno  enfiato  di  auaritia , poi  che 
fate  conto  d*andàre  acena  àltroue  con  difegno  di 
rifpartniareiivofiro  ’,  Eteglpfìonon  bebbi  maicch 
fi  gran  contrailo , tome  bora , che  ho  tre  donne  con- 
trafte quali  hanno  tòlto  a peffeguìtarmi  j dandomi 
titolo  di curiofo^  di golofoi^d' auaro  ; mas’io  nc^ 
poffa  ufeire  cjueiìU  uolta  còn  honore , non  ci  torno 
mai  pittiil  cbédettOyfoggifmfef*Uói-/ìtpete  Signora 
Erancefea > che  qùefio-‘bónorc4ifar la  cena , nonio 
pfiò  confeguire  fé  non  un  fole  » t^aperch'io  ueg*- 
go  tutti' gli'  altri  intenti  À uoicrla  fare , io  ho  pen- 
fato  di  non  farla  y non  gid  per  auaritia , ma  per  ha- 
uere  ioChonore  d*rffere  tìato  il  prima  a cedere  , & 
per  dare  efémpio  a gli  altri  di  fuggire  rambitio^ 
nt  diUfeiarequefla  preniinen:^a  di  far  là  cena 
n chi  la  vuole  ; almmedte  ftdndo  tutti  fu*l  volerla 
fare , niùrlo' la  farebbe , C^/i  perdi  rebbe  il  piacerti 
di  quella  imunanga . ■ cui  la  l{cina  : Et  Jb  tutti 
ànfo  fieffero  fui  nonnolerla  fare , come  voi  fiate , 
niuno  parimente  la  farebbcyO  ne  feguirehbeilme^ 
défimodffordine,^ Uhora  egli:  f^ando  io penfaua 
d^vfciredelìe  mani  di  quefie  tre  ninfeyccco  ^Dtana^ 
èhe  ha  tirata  la  rettf&  m* ha  prefo,&  auuiiuppàto 
mmaììiera.che  non  ut  è piu  fcampo , & micorifefio 
ninto,  flora  io  voglio,  repliàò  la  4pina  9 che  noi  gu-  ' 
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aiate  il  frutto  della  uoflra  humiltà.  Bt  poi  che  haue 
te  uoluto  lafciare  <i  gli  altri  l'honore  d'apparecchia 
re  la  cena , io  intendo , che  gJi  altri  lo  lafcinoà  voif 
che  uoi  fiate  domani  il  nofiro  hofpìteyCf  noi  i uo 
flri  conuitati.  E’ l Sig  CiuKamii:Fateci pi*re  apprC’- 
Jìare  ben  da  cena , altrimente  qucfio  uoflro  honore 
recherebbe  à uoi  vergognayQ^  d noi  danno.  €'l  Sig» 

Bernardino  : fo  oferei  dire , che  fi  come  quel  uo~ 
ftro  Dottore  guarì  ueggendo  la  fimi  a con  la[ua\bef 
retta  in  capo,cofi  à is>oi  fi  fia  alterato  il  polfo,vden^ 
do  la  nuoua  della  cena  > che  ci  douetefare . il 

Caualiere:  Io  non  meno  co'l  cuore  che  con  la  lin- 
gua accetto  PhonorCy  che  mi  vien  fatto , & mi  con- 
fido Sig.  Bernardino , che  in  ciò  crederete  pià  allcLs 
mia  femplice  parola, che  alla  voftra  fai  fa  opinione. 

Et  non  vorrei  giacche  con  l*imaginaruiych*io  ui  dia  Eflèmpìo 
mal  volonmri  da  cena,reHafle  di  uenirui, imitando 
coluiyche  dùuendo  far  maggio, sìette  in  dubbio fe  do 
uefie  dimandare  in  prefìito  un  cauailo  à fuo  compa 
re.Et  finalmente  egli  diffe:fo  non  voglio  in  modo  al 
cuna  dimùdarglielo, perche  io  tengo  ferma  opinione 
eh* egli  me  lo  negherà»  onde  non  foUmente  non  vol- 
le farne  la  prona , ma  da  queWbora  in  poi  cominciò 
d portargli  odio  fe  lo  tenne  fempre  per  nimico 
per  quefia  big^arra  opinione . QueHo  detto  , fi  leuò 
la  B^eina,^  fi  ritirò  infiemecÒ  gii  altri  verfo  il  fuo 
co , & dopò  Befferfi  /erbato  un  poco  di  filemto , ella 
difie.Toi  che  per  commun  parere  dipende  da  quefia 
eonuer/afione  il  mantenimento  della  nofira  aUe^ 
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no  sò  uedere  perche  in  cambio  del  giuoco 
della  falitudine  fatto  aitanti  cena,non  fi  debbia  fare 
bora  U giuoco  della  couerfatione.  Et  pero  farà  bora 
carico  uoflro , Signor  tì ercole, di  metterlo  in  campo 
^ co  forme  al  belgiudkio  uofiro.  il  Sig.  (fioudrùr, 
Cofi  ui  dimofirafìe  giudiciof a ttel  dar  carico  dei  gi- 
uoco della  folitudinead  un  ueccbio,come  hauete  ho 
ra  fatto  nel  rimettere  il  giuoco  della  conuei  fatione 
ad  un  giouane , il  quale  farà  molto  piu  atto  di  me, 
E*iSig  Mere  ole:  Egli  farebbe  hormai  tempo  ,ch* io 
facejjt  U giuoco  della  couerfatione,  poi  che  infino  ai 
bora  per  colpa  di  tal,che  nonne  ha  curafio  non  fac- 
eia  altro  giucco,che  quello  della  folitudine.tJ^a  la 
‘^eina:Hjferbate  pure  quefli  lameti  a miglior  occa 
^fwne,^  date  principio  al  giuoco, del  quale  faramo 
del  gVo-  ^*“*^^*  Signor  Giouanni , eU  Signor  Gupielmo. 
co . Ora  il  SigMercole,fi  potrà,difie,fare  un giuoco,nd 

Giuoco  |Ja^remociafcun  di  noi  ad  imaginarfi  r^ual^ 
ehecofa , ia^quale  fia  caufata  da  due  altre  infieme 
uL  ^ consunte , ^me  per  efiempio  un  pefee  fi  piglia  con 
due  cofec3giunte,che fattoi* e fca,& l^hamo,ondeio 
potrò  dire  : Io  ui  prefento  un  pefee , che  hanno  pre- 
fo  conuerfando  infieme  lhamo,&  l*efca,Et  poi  che 
bauremo  tutti  fatte  ^uefiepropofie,  non  perciò  fa^ 
rà  finito  il  giuoco.  ÙHa  per  non  confonder  ci  fare* 
mo  bora  quefla  prima  parte,(^  poifeguiremo  il  rù* 
manente.  Qui  spoppo  fero  le  donne, co  dii^icheH  giuù 
co  era  troppo  malageuoie  per  farlo  cofi  aWmpro- 
u^Q . T mania  U Signor  Hercole  diffe  t che  mentre 
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buómìni  farebbono  le  laro  propoSìeyelJe haureh^ 
bona  tempo  di  penfaruit^  uolgedofi  alla  T^ina^fk 
il  primo  a dirCt 

Signorailo  ut  preselo  la  piaga, che  fanno  ne  cuo 
yi  de  mortali conuerf andò  irifieme  la  beìlez^^ , & 
l'boneUà  uo(ira, 

E'ISig.  f^efpapano  verfola  Signora  Caterina: 
io  ui  pff  fcHto  la  confu  fione^  che  hanno  generata  co 
uerfando  infteme  nel  mio  petto  fperaT^a,  & timore» 

£7  Sig. Bernardino  uerfo  la  Sig.LeUd:fo  ui  pre^ 
fento  un  laccio, che  nn  fecero  intorno  al  cuore  conuer. 
fando  infteme  la  uoftra  mano,  & la  mia. 

£7  Caualiere  uerfo  la  Signora  Francefea  : Jo  Tri 
prefento  un  prigione  prefo  nella  rete  d*oro,che  com» 
poferoiduerfando  infteme  .Amore, e i uoliri capelli» 
Voi  la  Bucina  verfo  il  Sig.Hercvle: Io  ui  prefento 
una  pianta  di  fiori, che  hanno  prodotta  conuerfando 
infteme  la  terra,  eH  fole. 

. Ella  Signora  Caterina  uerfo  il  S ignor  Vefpafia 
no]:  Io  ui  prefento  una  corona , ehe  u' hanno  teffuta 
conuerfando  infieme  le  lettere,C^  Carme. 

• Et  la  Sig.Lelia  uerfoil  Sig. Bernardino: Io  ui  pre 
fento  un  ricamo,che  hanno  lauorato  conuerfando  in* 
[teme  Pago,  la  feta. 

Et  la  Sig.Francefca  verfo  il  faualiere:Io  ui  pre 
fento  una  lettera  piena  dermici  fecreti,che  hanno  co 
pofta  conuerfando  infteme  la  penna, & Cincbiofiro»  ^ 
Finita  quefta  parte,il  S.Hercole  diffe:.A  uoiflà 
(ignori  Giudici  Schiarare  qual  Caualierep&  qual 
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Dania  habbia  piu  leggiadramente  efprefio  il fito  co 
ceno,  i quali  haucJo  conferiti  infteme  i loro  voti,  ri 
fpofero: Delle  Dame  la  l{eina:  DeXaualieri  il  Sig, 
V efpaftano.Q^efii  fòggiunfe  il  Sig.Her  cole, refi  era 
no  fuori  della  conuerfatione.T)opoiegli  tornò  à prò 
porre  a quei,  che  rciìauano  in  giuoco,  checiafcuno 
prefentafje  una  cofa,chefofie  compofia  dimolte,^ 
cominciò  eglià  dire  uerfo  la  Signora  C aterina,! o iti 
prefento  una  ghirlanda  contesa  di  molti  fiori . 

£'/  Sig.Bernardino  uerfo  la  SigXelia: lo  ut  pre~ 
fento  un  tempio  di  Iodiche  v*hano  confecrato  molti 
^cademici  flluftratL 

E’iCaualiere  uerfo  la  Sig.Francefca:  fo  uipre-- 
fento  la  mia  utcchiaia  compofla  di  molfanni . 

Toi  la  S.  Caterina  uerfo  il  S.  Nerccle  : Io  ui  pre^ 
fento  la  mia  affettione generata  da  uoflri  meriti, 
t Et  la  Sig,  Lelia  uerfo  il  Signor  ^Bernardino: Io  vi 
prefento  l*accorteg7;^a generata  da  molti  trauagU. 

• Et  la  Sig.Ftancefca  al  Caualiereclo  ui  prefento 
il  mele  compolio  da  gran  copia  (tapi . 

Qui  il  Signor  Hercole  dimandò  à Giudici  la  fen 
ten’ga  [opra  quefie  propofie,i  quali  diedero  /’/wno- 
re  alla  Sig,Leha,&  al  Sig,Bernaìdino , i quali ri^ 
mafero  fuori  del  giuoco . 

' Voi  il  Sig,  Hercole  propofe  > che  fi  nominafiero 
due  cofe,le  quali  conuerftno  bene  infteme,  & difjc^ 
egli  il  primo , 

'Bene  conuer fatto  infteme  la  ulte,  & Volmo. 

. £*/  C^ualiere,  Bene  conuerftno  infteme,la  nobile 
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lartcche^^T^a . 

Et  U ftgnora  Caterina:  Bene  conuerfano  infieme 
lo  HroppitaOye*l  cieco. 

Et  la  Signora  Francefca:  Bene  conuerfano  ìnfie 
tneilgloriofOf^  ^adulatore. 

Et  qui  fà  dato  l’honore  alla  Signora  Caterina  y 
& al  faualiere.  Ma  ejfendo  refiati  folamente  netgi 
uoco  la  S ignora  Francefca,  e*!  Signor  Hercole , egli 
difie  : Hauete  bora  voi  Signora  Francefca  a di- 
te due  cofe , che  male  s'accordano  infieme , & dijfe 
egli . 

Male  s'accordano  infieme  due  Sig.  in  vn  regno . 

Et  ella  , Male  s'accordano  infieme  due  riuali  in 
yna  ftruitii. 

Or  ricercando  egli  il  voto  de  Giudici,  fa  data  la  lode 
alla  Sig. Francefca , ^ refiòfolo  il  Sig,  Hercole,  il 
qual  difie:Voi  vedete,ch'io  reSio  foto,  onde  è finito 
ilgiuoco  della  conuerfatione.  Qui  la  Tt^ina  riuolta 
a Giudicifty^me pare,diffe,che'l Sig.Hercde  meri 
ti  gran  pena  per  hauerci  tutti  vcceUati  su  la  fine  del 
giuoco,d  quale  flauano  afpettando,che  pigliajfe  al- 
tro  uerfo,E*l  Sig  GiouannUSgli  merita  pena  non  fa 
lamente  per  queflo,ma  per  non  hauere  vbidito  al  uo 
flro  comandamento,  il  quale  fu , ch'egli  facefie  vn 
giuoco  di  conuerfatione , in  luogo  del  quale  ,ame 
pare  ch'egli  habbia  fatto  quello  della  folitudine,  ha 
uendolo  cominciato  da  otto , & finito  in  uno , Et  la 
Sig,Lelia  : Egli  merita  anco  pena  per  efferfi  canata 
fuori  della  tu^ra  conuerfatione, come  habbia  voluta 
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inferire» che  fiamo  tutti  indegni  della  fua.  EtU 
S ig,F r ance fca:'blpn gli  debhe  anco  eff ere  perdonato 
quefio  errore  per  lo  peritolo  grande  yin  che  egli  m'ha. 
poSìayperche  fe  a mefofie  toccato  per  mia  fuentura 
il  refiare  in  flitudìne , come  è tocco  a lui , io  farei 
morta  difpaueto.^A  queSìo  detto  joggiunfero  tutti, 
^eh*era  beni  dargliene  ca  figo , il  che  vdendo  il  Si- 
gnor  Hercoleifo  diffe>conofco  beneychi’egli  ò il  nero, 
che  come  l'albero  è caduto  a terra , tutti  li  corrono 
/opra con  la fcure;onde la  Remagli  comandò,che p 
leuafje  dal  cerchio  di  quella  compagnia^^  fe  ne  fef 
fe  ritirato  in  piedi  ad  udire  la  decretatione  del  fuo 
proceffoyil  che  hauendoftttOyella  chiamò  a fe  i giu-^ 
dici»  intefo  il  loro  auifo,coft  difje  : Si  come  negli 
altri  giuochi  ft  fuole  aPringere  ciafcuno  della  com- 
pagnia a rifoluere  qualche  dubbio»  cefi  bora  tocche 
rà  a noi  tutti  niouere  i dubbi  Signor  Hercole , ^ 
a lui  foto  toccherà  il  carico  di  rifoluerli  per  fodisfat- 
tione  della  pena , laquale  egli  merita  ; ^ mentre 
ch'egli  conueneuo: mente  rifponda  alle  dimande^, 
che  gli  faranno  fatte  ^ ciafeuna  fua  rtfpo 

fla  qualche  ragione»  ci- coment  eremo  tutti  di  re- 
Hituirgli  la  gratta  nopra , Cf  accettarlo  di  nuouo 
in  quefla  compagnia . Et  fe  non  gli  dà  il  cuort^ 
di  pigliare  quefta  imprefa , accetti  in  pace  un  ban- 
do per  tutto  quello  uemo  dalla  compagnia  noPra. 
^ cui  il  Sig,HercoU:Il  darmi  bando  da  quefa  co- 
pagnia»non  ftgnipca  altro  » che'ldarmi  una  fmbita 
morte . Et  con  tutto  chf^l  far  contrafo  a tanti  fta 
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fatica  [opra  le  for:^e  d*Hercoletnondimeno  io  m'ele^ 
gerò  di  rifpondere  aìleJtoflre  dìmande , dalle  quali 
lofio  accorgerò  feU  uoRro  peti  fiero  f$ae^ efiercita 
reta  pietài  0 la  crudeltà  uerfo  di  metperche fe  te  di- 
mande  faranno  qual  richiede  la  deholegjga  del  mio 
pouero  intcUettofio  potrò  comprendere^  che  inchina 
te  a refiituìrmi  la  grafia  voHra  , che  co  fi  fcioccàme 
te  ho  perduta , fe  faranno  iC  altra  qualità  fio  [arò 
fuurotche  hauete  tutti  gran  fete  della  mia  mortela 
quale  non  credo  già  (thauer  meritata,  Qnafc  ac 

Qui  la  T^ina  cominciò  dimandargli  : Qual  fi  a 
quell*  acqui  fi  o^che  apporti  danno.  Et  egli:  Quello  ri 
fpofe;che  bora  ho  fatto  con  tutti  rtoi,perche  col  mio 
infelice  giuoco  m*ho  acqui  fiata  la  difgratia  uaftra, 
per  la  quale  fon  priuo  (togniallegregp^a. 

Seguì  la  Sig.Caterina,  la  quale  gli  dimandò,^  A cui 
cui  fi  potata  dire  piu  liberamente  jecreto:  Et  egli;  habbiano 
un  bitgiardoyperche.ridnedolo  no  farà  creduto. 

Voi  la  Signora  Lelia  gli  dimandò  : Qual  cofafof 
fe  la  piu  ucloce  di  tutte , Etegli\ la  mente , perche  (a  fia  piu 
dif corre  ogni  cofa  in  un  momento.  udocc  di 

Et  la  Sig.  Francefea  dimandò  : yf  qual  cofa  piu 
s'affomigU^el*inuidia:Et  egli,  ^ Uà  flgftuola,per'^ff^^igil  • 
che  fi  come  la  tignuola  rode  il  legno  dotte  nafee  /^i-irinuidia, 
ma  che  poffaaodere  gli  altri, cofi  Cinuidiofo  rode,  & 
offende  fe  fiefio  prima  ch’egli  pofià  offendere  altrui.  Qual  co- 
Voi  il  Sig.y  (fpa  fi  ano  gli  dmadòtOi  qual  colore 
domerebbe  ueflirft  un  (aualicre  per  fignifteare  un’ar  ^crcto*^ 
dente,^ fecreto  amore.  Et  egUM  berrettino , per-  more  • 
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che  quel  colove  s*affomìglia  alla  cenere*  checouanx 
fcofamentey&  piu  viuamente  il  fuoco . 

Qual  cofa  EH  Caualieregli  dimandò  , ^al  cofa  foPe  piu 
piu  fi  affo  fimilealla  morte.  Et  egli  volgendoft  ^eina:Si~ 
mwte?  ^ gnora»dijfe  : Comendate  al  CauaHere*che  mi  faccia 
altra  dimandatperche  con  quefla  egli  procura,chHo 
dica  cofa*  la  quale  apporti  biaftmo  alle  donne , & a 
me  la  maliuolenga  loro,  A cui  la  ^eina:  "E^pondete 
pure  conueneuolmente*(S  jen^a  rifpetto,che  il  tut- 
to  fi  piglierà  in  giuoco, onde  egli  : Con  voHra  licen- 
1(4  adunque  io  rifpondo,  che  niuna  cofa  s'affomigUa 
pià  alla  mortCyche  la  donna*  perche  ella  a guifa  del 
' la  morte *fegue  chi  la  fugge, & fugge  chi  la  chiama. 

A che  fi  af  signor  Guglielmo  gli  dimandò:  Qual  co  fu  fof 

fomigli  la  fe  piu  filmile  alla  bilancia  * & egli  la  donna  > perche 
donna . in  quella  parte  piega^onde  piu  riceue. 

Qual  cofa  Signor  bernardino  gli  dimandò  qual  cofa  or 
arda  piu  deffe  piu  cheHfuoco*&  eglif,A[more,perche  il  fuoco 
che’l  hio-  accende  folamentc  d'apprefio*ma  ut  more  arde  d*ap 
' prefio, & di  lontano,  ^ 

O I fud*  Sig.Giou  anni  gli  dimandò:  Quai  fudditi  fof 

fiano  fero  piu  infelici  di  tutti:  Et  egli:  Quei  che  fono  fiotto 
infelici.  poSii  a piu  Signori*  perche  piu  difiicilmente  fi  riem 
piono  piu  fiacchi  ch'vn  folo , 

Voi  c*kebbe  il  Sig.Hercole  data  rifipofla  a tutti 
intorno  alle  loro  dimando *la  %eina  guardadolo*  di f 
fe  , chHgli  poteua  allhora  rauuederfi  come  dal  mal 
ne  amene  talhora  il  bene,perche  daWefiei*egli  incor 
fo  nella  difigratia  di  tutti  loro,  gUe  ne  rifiultaua  que  • ‘ 
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fio  honore  éthduer  fatto  rifpledere  il  fuo  alto  fapere 
co  quefle gratiofe  ri fpofle,delle  quali  comedauayCf 
poi  col  buon  volete  di  tutti  gli  altri  lo  richiamò  alla 
conuerfatione , Cf  lo  reHituìnel  fuo  primo  grado; 
ond*e^ fatta  riueren:i^a  alla  Keina , ringratiati 

gli  altri  con  humiltd,  andò  a rimerterfi  nei  fuo  fog- 
gio , prefo  ilquale  fedendo  il  Signor  Giouanni,gli  fi 
accodò  con  la  bocca  aU*orecchia  , & fatto  fpetie  di 
parlargli  in  fecretOygU  dife  affai  forte. Egli  è dolu- 
to grademente  a tutti,  & ame  infinoal  cuore  la  dif 
grafia  uoHra.  T uttauia  uoi fapete,cbe  bifogna  che 
fiamo  tutti  figliuoli  dUibbidie7^ai& che  lagiuftUia 
babbi  a luogo. Ma  potete  ben  credere, che  tanto  mag 
giore  è l' allegregga,che  bora  io  sEto  del  "pofiro  ritor 
no. Di  ciò  rifero  tutti.Ma  U Sig.  Caterina  foggiun- 
fe,Toi  cheH  cane  ui  ha  morduto,  egli ui  uuolefar fe 
fta.Ma  Idfciqtelo  pur  dire^^  crediate , cb*eglifu  il 
primo  a gridare  dalli  dalli, & a procurare  la  dijfgra 
tia  uofira..Allhora  il  (aualiere , T^onacfade  rino- 
uare  piu  le  doglie  paffate , & dobbiamo  crederct 
ehel  Sig.Hercote  non  folamente  habbia  portata  uo 
lontieri  la  pena  per  fodis f anione  di  tutti , ma  non 
pareffe  molto  frana  coft  i’effer  priuo  della  noSìra 
conuerfationCi  perche  gli  amami  firn  pari  fogliano 
cercare  la  folitudine^&  effo,  <jli  amanti  fi  riducono  ' perche 

uolontieriin  folitudinc , non  perche  ella  fa  il  laro  gH  amati 
principale  oggetto,m a perche  itti  conuer f ano  in  f pi-  “ 
rito  con  damata  y&  effercitano  la  mente  intorno 
a modi  di  poter  uenire  alla  conuerfatione  della^  ne. 
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nìa  in  berla , & noi  bora  non  fiamo  accecati  dalla 
pajfione , come  tuttauia  fono  effi . Onde  il  Caua-^ 
liere  volgendoli  alta  I{eina,  Tot  che  adunque  noi 
me'l  comandate  i e*l  Signor  Giouanni  mi  mette  con 
tauttorità  fua  gli  [proni  a fianchi, io  ni  rifpon^ 

’ do , che  molto  piu  gran  fors^a  nella  conuer fatto- 
ne de  gli  amanti  hanno  gli  occhi , che  la  Un*  Vinù  de 
gua  perche  gli  occhi  nofiri , malgrado  di  noi  ifcuo*  8^*  occhu 
prono  fuori  quelyclre  dentro  fi  nafconde,col  mofirar- 
fi  ò lieti , ò meSi , ò benigni , ò feueri , ò iiupidi , 
ò lafcÌHÌ,nè  folamente  producono  quefli  ejfet* 
ti , ma  bene  fpeffo  6 dimandano , o promettono  al* 
cuna  cofa  , & come  meffaggieri  del  cuore , danno 
certiffimo  fegno  cofi  dell'amore  • come  deWotio  t 
fanno , che  fen:^a  parlare  fiamo  intefi  in  modo  , 
che  non  ci  accade  dubitare , che  gli  occhi  non  pano 
il  ritratto  dell'animo  nofiro , & che  in  quelli  non  fia 
ripoflo  tutto  l'amore . Ma  fi  come  quefti  danno  fe- 
gno infallibile  de'noflri fecreti , coft  la  lingua  è fai*  ■ 
lace,&^  afconde  bene  fpefio  l’affetto  del  cuore  in 
maniera, che  non  fi  può  afficurare  ramante  di  queh 
che  dica  la  fuà  donna  fenga  il  pegno  in  mano  ; ol^ 
tre  che  la  lingua  dice  cofe , che  molte  uolte  offen- 
dono, & fi  mette  a rifchio  di  alterare  C animò 
dell* amata , doue  gli  occhi  con  una  continoua  riue* 
venga  acquitìano  gratta , & mercede . <Qui  il  Sì* 
gnor  Hercole , Se  ben  noi  fete  bandito  dalla  giò* 
fira  i non  [degnate  per  corte  fi  a , ch'io  campione  in* 
efpertOiUenga  bora  a contrago  con  noi  > 4icdm 
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Che  dimoflrò  uiuamenteFEleuato  noflro  e^cademi 
concile  flan-^e , ch’egli  fcrifie  in  lode  de’ begli  occhi 
dell  EccellentiJIima  donna  tJabtUa  Conrata  Mar- 
chefatta  di7efcara  mia  Signora, & particolarmen 
te  m quei  due  uerfi, 

^JHoiiran  dolor  pria.che  le  cìglia.e'l  uifo, 

/trnouonprimapchelelabyailrìfo. 

E I Signor  Hercoley  Io  non  fo  come  rintendiate,  ma 
so  bene , che  l'infimo  grado  deUa  [cala  d'amore  è il 
redereyCS  che /opra  di  quello  ui  è il  grado  del  parla 
reyilquales'accofia  più  al  godimento  ;onde  bifo^na 
dircych  egli  ha  maggior  forila  ,&  porta  [eco  maz- 
gior  fegno  d amore.U  Cui  il  Caualierey  Fi  confe% 
che  I parlare  è dfecodo  grado  d'amorcy  ma  d quella 
non  potete  uoi  af tender  e fe  non  per  me?o  del  primo 
^adoyche  è il  uederefilquale  è il  fondamento,&fo 
stegno  di  quella  fcalay& tanto  più  nobile  del  parla 
re,quanto  è più  nobile  la  cagione y che  ieffnto.  Se 
non  conofcogià  io  alcuno  amante , così  temerario . 
che  s attentaffe  d'andare  ad  abboccar  fi  co  la  Tua  do 
na  , fe  prima  non  fofje  Hata  inuitato  da  qualche^ 
Jguardo , dal  quale  egli  hauefie  tratta  fperati7a  di 
pctere  andarle  ficuramente  auanti.  Fdte pur  conto, 
che  la  lingua  non  faaltr^rjgicio , che  ratificarti 
qucUo , che  già  hanno  promefiogli  occhi,  che  fono  i 
fonti, onde  denuano  i noSiri primi  aff  etti,  & fi  chia 
mano  le  fine f tre  del  cuore,  per  le  quali  entra  amore, 

fi  come  hano  dimofirato  molti  poeti  grechi  la>> 
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tìntJlchc  confcfià  il  S ^HcrcoleiUdducedo 
M Jonetto,  Occhi  piangete , doue  fegue  quel  uerfo^  ' 
CiÀ  prima  hebbe  per  uoi  l*  entrai a ^Antor€» 
Signor  Guglielmo  ui  aggiunfequeU*altrOy 
* Et  aperta  la  uia  per  gli  occhi  al  core . ^ 

Sccotù  dunque Joggiunfe  il  ^aualiere^ome  e utroy 
^he  Famorofo  ueleno  fi  heeeon  glmcbi , Et  fi  conte 
^li  occhi  noftri  mirando  gli  infermi  occhi  altrui  rice 
uonotaVhora  della  mala  qualità  loro;  così  noci  dee 
parere  flranacofaychecol  medefmo  fecreto  dì  nata 
ra  fi  trasferifca  da  un  cuore  aW altro  Vamorofa  paf- 
fme.Quì  il  Sig.Guglìelmo  aggiunfe,  che  comune- 
mete  i poeti  neU*amorofe  rime  afcriuono  la  cagione 
delle  ìor  pene  a gli  occhi, in  confermax  'ione  di  qn 

fio  allegò  queluerfo, 

^4  due  begli  ccchì,che  m'hanno» 

^ queWaltroy 

Qtn  co'begìi  occhi  mi  trafijfe  il  core. 

Onde  foggumfe,(i  può  cochiuderetcbe  gli  ocdji  fono 
i due  capitaniycbe  ci  coducono  alla  guerra  tFamore 
il  che  fi  conferma  con  quella  fentenga,^ 

Et  fitan  col  cor  punite  ambe  le  luci  , 

Ch'à  la  Firada  £jimor  mi  furon  duci* 

Toi  c'hebbeciò  detto  Ja  I{eina  dimandò  al  Sig.f^e- 
fpaftano  quel,che  U pareffe  di  quefle  conte fe:  ilqud 
diff et  Signor  ayio  non  sò  dire  altro  Je  nache  fefoffero 
condotti  inndgi  al  Signor  Hèrcole  duegiouaniy  una 
ciecai&  l'altra  muta,egUJenonm'inganno,fi  U- 
/darebbe piu  tofto  inejcare  dagli  occhi  della  muta, 

che  i 
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thè  dalla  lingua  della  dee  acquai  ti  qua  eUafope  piu 
£Ìoquente,cbe  DemoSìene,^  quefiofoggijtnfe  il  Si 
‘gnor  Bernardino , Jo  credo  thè  due  amanti  » i quali 
JenT^a  parlare  fi  rimirano  fi jji  l'un  ValtrOf  dicano  af- 
fai più  cofe  in  un  momento  di  qtteljche  direhbono  co 
la  lingua  in  un  giorno . ^Uhora  il  Sig  Cnglielmo- 
Se  gli  occhi  harmo  tata  vinù,  quanta  lur.cocedete, 
bifognerebbe  anco  dimandarne  il  loro  parere  a que^ 
fte  Signore.^  cui  la  %eina.Jo(imOyche*l  dar  giu- 
diciodel  dolore  appartenga  più  tofìo  a qud,che  ri-> 
ceuono  la  piagayche  a queiyche  la  fanno.Et  eglhSe 
queflo  toccaaqueicbe  jentono  il  dolore  > io  dirò  che 
gli  occìn  fono  queUiychcfcrifcono  gli  amami , ilche 
accennò  anco  il  'Boccaccio con  quel  detto, guardare 
co  la  coda  deW occhio, Riporta  negli  occhi,altro  no 
fuonaycheamaregratidcmente;ondefe  ben  miricor 
da  Monftgnor  Bembo  diede  principio  ad  un  fonetto 
con  quelle  parole. 

Se  lafiera,ch*ognhor  negli  ouhì  porto  , 

Et  piu  (Tunauolta  ho  comprefo,  che  gli  occhi  danno 
ardire, gli  occhi  fpauentano.  gli  occhi  fanno  guerra, 
gliocchi  fanno  pace  gli  occhi  ferifeonot  gli  occhi  ri~ 
fananoygii  occhi  ridono,  gli  occhi  piangono , ^ per 
finirla , gliocchi  fcuoprono  i piu  intimi  fecreti  ffS 
pofiono  tutto  ciò , che  uogliono , Et  con  tuttodì  io 
creda  iCheH  Signor  Hercole  fi  fia  acchetato  alle 
ben  fondate  ragioni  del  (faualiere  intorno  alia  pofia 
che  hanno  gli  occhi  [opra  la  iwgua,io  nodimeno 
jtonpoJJò  tacere^hea  rompere  ^indurato  cuore  non 
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che  delle  dótme,  ma  delle  piu  fpietatefieretno  gioia 
Vìnù  del  no  tato  i mille  pietofi  lamenti  efpreffi  dalia  lingua, 
le  lagri-  quanto  una  fola  lagrimetta , che  fcenda  da  gli  oc-- 
* chi  deWamanteionde  con  gran  giudìcio  hebbe  a di- 
re chi  che  ftfofieychela  parolai  mge,(^  la  lagrima 
punge.Ofdifie  qui  ia  Sig  LeUa,uoi  trouerete  afjai 
amanthch^ufmodi  pidgere,  ^ cui  US  Guglielrno, 

' io  ui  darei  mille  effemph^  fra  gli  altri  quello  del- 
l’amorofo  TetrarcaUiquale  fparfe  piu  lagrime, che 
rime  per  amore  della  jua  crudeli ffima  donna^fouueu 
^auiiCh*egUdifie, 

Tiouommi  amare  lagrime  dal  uifo, 

& altroue 

Ver  le  lagrime>ch'io  fpargo  a mUle,  a milieu 
altroue 

Che  di  lagrime  fon  fatto  ufcio,&  uarco, 

Cf  quando  diffe^ 

io  mi  pafco  di  lagrime , Cf  tu'lfai, 

Jo  taccio  altri  fonetti  tutti  pieni  di  lagrime , cheH 
pouereUo  fparfe  in  uita,&  in  morte  di  lei.  ^ Uhora 

il  Signor  GiouanniyEt  chi  fapeffe  bene  il  tutto  figli 

non  hebbe  in  mercede  di  quefle  fue  lagrime  pure  un 
fofptro . fo  ue  lo  credo  > dijfe  la  Signora  Vrancefca, 
perche  il  fuo  piante  non  era  di  uero  innamorato , 
ma  di  finto  poeta , ilquale  pianfe  con  lagrime  dHn- 
I cbioflro.  Et  per  me  confento  alla  Signora  Lelia,chc 
no  ui  fia  alcuno  amante^che  pianga  ,fe  non  piange 
per  qualche  catarroso  altro  mal  d'occhi. n^i,dif- 
fe  il  Sig.  FefpafianOfl'^mdtepidgefempre  nel  a 
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f pitto  deWamatattna  saetta  no  vede  le  fae  lagrime^ 
non  è marauigliatperche  quado  fono  per  vfcireyella 
col  fieddo  della  fua  crudeltà  le  agghiaccia , ^ im» 
pedifce  loro  la  firada , ò mentre  ch't fconoy  ella  to/io 
col  lume,^  col  mouimcro  per  gli  occhi  fuoi  le  rafcm 
ga  sì , che  non  poffono  dihiUare . S‘l  Signor  Gio^ 
uanniijo  m'aueggo  Signore , che  quefie  donne  non 
uogliono  dar  fede  alla  uoflrafilofoliaynè  credere yche 
gli  amanti  pianganola  fono  bene  effe  tanto  piu  fa  nonne  h 
dii  al  piantOypofcia,  che  con  abbonda';i^a  di  lagrime  cili  al  pia 
fanno  contrafare  una  allegre\^ , ò vn  dolore  coft 
ageuolrnentt  ^ come  noi  fappiamo  con  un  medefmo 
fiato  far  freddo  > caldo.  B . fogna  bene,  dijfe,  qui 
la  Signora  Caterina , che  noi  mefchine  adoperia^ 
mo  Le  lagrime , per  fatiare  il  terribile  hamore  di 
voi  altri  huominid  quali  non  ci  date  fede,  nè  ui  rac 
chetate  mai  infin  che  non  ci  uedete  bagnato  il  uifo  » 
t'I  petto  di  lagrime.  t^Uhora  il  Caualiere  : Sefia^ 
mo  terribili  da  un  cdto,ringratiate  Iddio  dall* altro 
che  ci  ha  fatti  di  coft  buona  te  per  a, che  ad  una  fola 
uojira  lagrima  ci  lafciamo  rtflagnare  il  fangue,  ^ 
raffrenate  la  colera,&per  ftgnificare  queflo,  fu  di~ 
uolgato  quel  prouerbio:  spicciola  pioggia  fa  cefi  are 
gran  uento.lo  uorrei  bora  fapereffoggiunfe  la  ì{ei^ 
na,come  da  due  contrarie  cagioni  pofja  auuenire  uh 
medefmo  tffetto,conciofiache  fi  piange  non  folame 
te  per  dolore,  ma  talhora  per  aUegre^p^ . ^ cui  il  . 

Sig.VefpafianosLa  doglia,  che  naturalmente  refi  dj  dolore? 
gtra,firinge  le  vene  t onde  fi  preme  l*bumiflo  fa^ 

Vp  quelle 
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qUeUe  rìnchiufp , & ne  viene  fuori' per  gli  'occhi  f 
l4ìrinconvoVallegre'3^  iChe  fuole  nfcaldare^  > 
allarga  leporojità  > fi  che’l  chiufo  humore  leggier^ 
mente  ntfce^  Io  ^hno , etilJ'e  il  Cauaiiere,  che  poi 
diqueSìofia  difficile  il  fa  per  dtf cerner  e feLelagri- 
meuengano  da  dolore , ò da  aUegrect^a  • ^ sò  be- 
ne,che  fono  motti , i quali  vfano  di  piangere yCome 
pianfe  Cefare  la  mòrte  di  ^Pompeo , ^ come  pian- 
gono i figliaflri  la  morte  della  matriga  . T amo  è , 
diffela  ^eina,  che  noi  tutti  tochiudete,che  gli  occhi 
habbiano  for^a  principale  ad  accendere  amore^  . 
€*l  Cauaiiere. oi  me  pare, che  due  amanti guàrdan 
do  fi  t un  Calerò  con  affetto  accendano  così  U fuoco , 
come  C accendono  infieme  la  pietra  focaia,e*l  focile  , 
Sì  bene,foggiunfe  il  Sig.Hefcoìe,ma  gli  occhi  delia 
àorinafono  piu  pofjenti,(^  uinconodi  uirtà  il  folcii 
perche  non  folamente  abbagliano , ma  accecano 
quelli  'otchi,che  li  mirano  fi ffi.t^llhora  il  Caualie- 
te:Ver  queftofu  un  gentile  fpirito, che  fece  dipinge 
re  Fenere  addormentata  con  quefti  uerfi  fotta, 

Hon  rifuegliar  la  Dea , che  gli  occhi  fuoi 
aprendo,  uiator,  chiuderai  tuoi. 

^ite  poi,aggiunfe  il  Signor*Her cole,  la  gran  forga^ 
chehannoad  accender  fuoco  gli  occhi  neri.El  Caua 
Uere:Gli  occhi  neri  fono  fra  noi  p'iu  commendati,^ 
tati  fi  dice  > ch'erano  quelli  di  Vende , nondimeno 
fra  gli  oltramontani  hanno  il  primo  luogo  gli  occhi 
uT^urri , C cileftri , quali  ferine  fiomero,  ch'erano 
quelli  di  VaUade  • £7  Sig,  €imamti;Da  un  colore 

aW  altro 


C^v'ÀR'fO*  ipi 
all* altro  poco  importa , pur  che  gli  occhi  facciano  il 
lor  diritto  vfficio.Ma  fi  come  ejjendo  taliidanno  fin 
golare  ornamento  al  corpoycosì  i biechi,^  fìraluna^ 
ti , fono  dìfdiceuoli . T uttauia  è poi  anco  maggiore 
difg  ratta  di  chi  è mancheuole  d* un* occhio,  ^ Uhora 
il  Signor  Bernardino  : Oltre  la  difgratia  ^un  lofeo 
tale,  egli  non  merita  anco  tdto>come  quelli ^ c*hanno 
amedue  glièctht  i scegli  è nero  quel  che  fi  racconta 
(T  un  pouei^uomo»  acuì  fu  canato  un^occhio  facen- 
do quefìiotte,ilqHale  hauedo  fpofata  una  donna  già 
concubina  d*in  gcntilhuomo , (S  effendo  uenuto  un 
giorno  a parole  con  lei, la  motteggiò,  che  non  gli  ha 
uejje  data  la  "verginità  con  la  dote  ; à cui  ella  difie» 
che  non  conueniua  una  donna  intiera , à colui , che 
nonhaueuà  intiera  la  vifla;&  replicando  egli, que 
fio  mi  è auuenuto  da  miei  nemici,ella  foggiunfe, 
•quefio  à me  dagli  amici. la  Bpina  difie,che  hot 
mai  i'era  ragionato  à bafianga  de  gli  effetti  amo- 
rofi,che  nafeono  dagli  occhi.Mapoi  che  no  fi  nega, 
che  la  lingua  no  habbia  anco  e fiagra  virtù,koleua, 
chefe  nefaceffe  parimente  un  poco  di  difeorfo,^  di 
ciò  ne  diede  particolar  carico  ai  Sig  H ercole, ilquaU 
diJfecSe  dall* auttor ita  del  Sig.refpafiano,^  degli 
altri,io  non  foffi  afiretto  à creder  e, eh  e gli  occhi  fono 
il  Principal  mego\col  quals*acquifìa  gratta,  Cf 
amore,  io  direi  che  foffe  la  lingua  , la  quale  efiendo 
gouernata  dallo  fpirito  d* amore , opera  miracolofi 
effetti , & fa  bene  fpeffo  mutar  penfiero  ; & nega-^ 
te  la  propria  volontà , perche  ella  troua  à luogo^  & 
t iV-i  T p a tempo 


£(feii)pto 


Forza  de 
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ttìnpù  certi  ftUogifmi  co ft  ìnuincihiliìche^fiflotele 
non  ut  faprebbe  contradire  : Et  tutto  eh* ella  fuori 
de  /oggetti  d'amore  habbia  gran  forT^à , fi  come  ne 
dimoSìra  particolarmente  l'effempio 
D*  Alcibiade  iche  sì  /peffo  ^tenà 
, Come  fu  fuo  piacer  uolfe , Cf  riuolfe 

(on  dolce  lingua . 

fa  'Hptidimeno  ella  ha  pià  fignoria,  & poffan^  ncUa 
diuen'irc  conuer fattone  amorofa,nella  quale  ^ more  fi  diUt- 
cloquète  ‘.fa  di  fare  due  contrarij  effetti , perche  alcuna  uolta  < 
foggerifee  il  cornucopia  all'amante , come  dimoflrò 
quelpoetayche  dife, 

facendo  il  facea  otmore  | . 
e*l  poeta  noHro  dicendo , 

Quand'iov'odo  parlar  si  dolcemente* 

Come  t/f  mor  proprio  a fuoi feguaci  inHiìla» 
Amore  fa  o^lcuna  uolta  poi  mette  un  morfo  in  bocca  aW a» 
diuenir  mante*  sì  che  non  può  formar  parola^come  il  poeta 

tnutolo»  fìfmoflrò  in  quei  verfit  9 

Solamente  quel  nodoy 

eh'* ^ mor  circonda  d la  mia  lingua  quanda^ 

& quei  che  fegue  • ^JHa  come  fit  fita  * non  è meno 
grata  nel  conuerfare  vna  linguatremante , che  una 
franca*  perche  fe  quefla  commoue  in  virtù  delle  e fi 
f caci  parole , quella  commoue  con  un  tacito  fegno  di 
riuercn\a*  & di  foprahondan\a  d'affetto . HortLs 
all*  incontro  fi  confi  deri  quanto  fia  atta  ad  accende . 
re  l'amante  la  lingua  dell'amata  Je  cui  parole  quan 
tunque  amatCii^  filcgnofe,c  corretto  d riceuere  per 

dola, 
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dolci,  & pietofe.T^on  «i  dico  poi  come  pano  poff  en- 
ti, quando  fono  accompagnate  da  qualche  figno  d'- 
amore,poi  che  lo  dmojìrò  chiaramente  il  poeta,  di- 
cendo , 

€t  quanto  ella  parla  hopace,^  tregua 
& doue  dijfe  : 

Oime  il  parlar, eh' ogn*afpro  ingegno, & fiero 
Faceua  humile . 

Et  neramente  non  fi  può  defiderare  piu  foaite  armo 
nia  delle  parole  ben  con  fiderate , lequali  uengono 
daW organo  d*una  ualorofa  donna, alla  cui  lingua  fi 
pofia  degnamente  confecrarr  quel  uerfo , 

t^ccorta,honefia,humil,dolcefauella.  * i 
Io  farò  qui  punto:  Et  perche  nella  cÒuer fattone  ado 
frano  gli  amanti  la  lingua  in  due  modi  per  acqui-  Gli  amari 
flar grafia,  &fauore,tl primo  de'qualiconfifie  nel  “ adopra 
lodar  Carnata , il  fecondo  nel  raccontar  le  proprie^  "" 

paJfioni,io  lafcieròiChe  la  *Reina  dia  quejìo  carico  a f ^tci. 
perfona  piu  atta  di  me,^  mi  acconcierò  ad  vdire  le' 
opinioni  altrui.  Tiacque  poi  alla  I{eina  di  comanda 
re , checiafeuno  dicefje  quel,  che  gli  pareua  della-»  Virtù  del 
uirtu  delie  lodi , onde  il  Sig.  'Bernardino  : Io  credo,  le  lodi . 
che  tutte  le  lodi , le  quali  uengono  date  alle  donne-» 
ftano  accettate  per  eare,&  per  uer e,  mentre  uenga- 
no  da  loro  amanti  ;perche  fi  danno  a credere , eh*  e fi- 
fi  non  haurebhono  pigliata  Cimprefa  diferuirle , fe 
mnleconofceJfero(S  belle,  CS  gratiofe»  genti- 
li I Cf  honefle , & quali  ejji  le  dipingono . ^ cui 
la  S{€Ìna  : Quelle,  che  fono  lodate  da  gli  amanti 

Tf  i d'hone- 
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i^ìwneflày fanno  molto  bene  non  folamente  erd  aeceB^ 


" tare  quella  lode , ma  a crederla , & a fareych* altri 
la  creddy  & tenga  per  indubitata . Ma  nonlodo  gid. 
quelle  ^ che  fi  lafciano  dare  ad  intendere , che  fumo 
immortaUy&  diuine  i^llhora  U Signor  Vejpafta- 
no.ty^more  non  ha  bri’iliay  cornei  caualli,ó'  perà, 
non  b da  marauigliarfi  fe  trafporta  gli  amanti  in 
quella  libertà  di  parlare  > laquale  però  dee  efjerc^ 
loro  conc€fa,pofiia  che  non  procede  da  adulatione» 
Sopra  ftia  da  fouercbio , & cccejjìuo  amore . Si  lafdò  ben, 
fcritti  di  trafportar da  douero^diffe  il  Caualiereycolui , che^ 
lettere  ^d  una  lettera  d'amore  fece  quefìo  fopra  fcritto  ; 

degni  ^di  della  ^^eina  del  mio  cuor tJ 

ìifo,  fempre  ofieruandilfma.  tJUa  il  Signor  (f  iouanni  \ 
fà  ben  tanto  piu  ritenuto  colui , il  quale  fcriuendot 
ad  una  gentildonna  parendogli  y che' l darle  ti^ 

tolo  d'iUuSììe  fofie  troppo, e'I  darle  titolo  di  t^ol’- 
to  C^agnifica  fojfe  poco,  pigliò  vn  termine  di  me- 
V^y(^le  fcriffe  ,•  t^lla  quaft  Jlluftre . Quefìo , 
diffe  y la  Signora  Caterina  , non  mi  pare  già  molto, 
bel  fopra fcritto  per  acquisiate,  grafia , ma  coft  fat- 
ti errori  fono  per  miogiudicio  cagionati  piu  lofio  da 
ignoran's^atche  da  amore.  Coft  credo  io  ancora , dif- 
fe il  Signor  Guglielmo , & m' auueggo , che  que- 


fio  gratiofo  fcrittore  gioiira  del  pari  col  mefjag- 
Uifpofla  d'una  certa  communità  del  ^yHonferrato , il 
?uno”ani  ^^tileefiendo  mandato  a farprefenti  ad  vno  ufficia . 
bafeiado-  le  in  qpefìa  città  , & dicendogli  effo  : "Rfngratia- 
redi  uilla  te  quella  communità  per  parte  mia  0 ditele , che , 

• ; ' Quaglia 


Digiiiiou  uy  vjOOgle 


Q V A R T O.  joo 
fi  vazlia  di  me  nc  fuoi  feruigi , rifpofe  : Coft  faccia 
yoftra  (ìgnoria  delia  ftgnora  cotnmunitdja quale  vi 
faràjtmpre  buona  forella.  Ma  la  T{cina  ritornando 
al  {oggetto  delle  lodì{ono  molti,  foggiunfe , che  nel 
lodar  gH  altriybiafimano  fe  (ì(£ì  : Et  perciò  uorrei, 

Signor  Caualiere , che  bora  ci  dicerie  il  modo , che 
fi  ha  a ftì  bare  nel  lodar  conueneuolmentc  le  perfo-  (jj  lodar 
ne,  Et  egli:  Due  fono  I modi  di  lodare  te  perjone , /*-  le  ^eifonie 
uno  conjifie  nel  dare  il  buonof  altro  nel  torre  il  cat- 
tino Si  dà  il  buono,  quando  fi  raccontano  le  qualità 
degne  di  lode, come  s'io  dirò(^  dirò  il  nero:)  Voi  fe 
te  vn*eJfempio  di  belle'S^a,  ^ d*bonefìà  . Si  toglie 
il  cattino , quando  io  per  lodarui  di  modeftia  , di 
grauità, dirò, che  non  fete  licentiofa,nè  vana,  fi  co- 
me uolendo  Homero  lodare  Vanimofo  t^gameno- 
ne,diffe  > ‘ ^ 

Ecco  allhora  nè  pigro, nè  codardo 
Il  diuino  K^gamenon  moSìrarfi, 
liqj  l'arme  ricu far , nè  la  battaglia» 

Et  quefli  medefimi  modi  s'oficruano  anco  nel  biafit  Brurrpzra 
mare, perche  uolendo  Martiale  biafimare  una  brut 
ta  donna , le  afcrijje  alcune  imperfettìoni,dicendo  na. 
ch'ella  haueua  tre  denti, tre  capclli,il  petto  di  cica- 
la , cofeie  di  formica , la  fronte  crefpa , le  poppe  di 
tela  di  ragno,  il  carato  dt  ranocchio,  !^  l'odore  di  bec 
co.Fù  poi  un'altro  poeta, ilquale  biafitmando  un'al- 
tra brutta, le  leuò  alcune  perfettioni,dicendo. 

Gli  occhi  negri  non  hai , nè  bianchi  i dentU 
picchi  nafo,nè  foaui  accenti . 

*Ep  ^ Orto- 
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Or  tornando  alle  loditbifogna  hauer  particolar  cura 
di  lodar  magnificamente , Cf  con  eccellenga  le  per- 
fone.o  non  lodarle,  concio  fta  che  fAeua  dire  vn'anti 
Meglio  ef  co  filojofotch'egli  è manco  male  effer  biafimato,che 
krebiid-  freddamente  lodato  f perche  il  maldicente  quanto 
freddami  t'affatica,(^  s'accende  nello  fludh  del  biaftmo, 
te  lodato.  maggiore  odio  dimoHra , & tanto  minor  cre- 
dito gli  vien  dato  ; colui  che  loda  afciuttamente  fe 
ben  dà  fegno  d'amore , ci  fa  però  credere , ch'egli  fia 
§lerile  nei  dire  per  non  batter  f oggetto  da  poter  de- 
gnamente lodare  l'amico,Vrefio  a quefla  confiderà- 
tione , conuien  procurare  di  non  confonder  le  lodi , 
ma  accoppiarle  infteme  con  giudicio , & con  ordì- 
lodi  di  tiCydifcendendo  da  quelle,  che  appartengono  aWani- 
Giouàna  moà  quelle  del  corpo poi  à quelle  della  fortuna$ 
Bobba . come  s*io  dirò  per  ejfempio:itoi  honoratijjima  Signo 
. ra,tti  potete  chiamar  gloriof a al  mondo  , pofcia  che 

ha  la  natura  arricchita  la  perfona  uoftra  di  quei 
teforii  de* quali  fono  pouere  quelle  ^ che  fra  uoi  fi 
. chiamano  belle , T>{ella  uoflra  ampia  fronte  ha  ri- 
poflo  il  feggio  della  grandcgji^a , 7{e  gli  occhi  ha 
accefo  un  coft  dolce, & temperato  fuoco, che  tienca 
riflretti  i cuori  altrui  fra  la  fperan^a  ,^l  timore* 
7{elle  guancie  ha  infu fo  un  cofi  frefco  humore , & 
una  cofi  chiara  bellcgp;a , che  non  hanno  bifogno  di 
torre  inpreHito  dall* arte  i finti  colori.T^  fi  è pun- 
to /cordata  di  dare  un  bello , & ordinato  numero  S 
candìdiffime  per  le  in  guardia  alla  vofira  picciola 
bocca»  fregiata  di pretiofi  coraUhC^ per  ornamento 

di  cofi 
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ài  cofi  peUe^rìne  heUe':^eyUÌ  ha  poflo  in  capo  quei- 
'le  bionde ìlughcy^  copìofe  chiome, folto  ttquali,  co 
me  follo  un  uelo , s*habbtano  lungamente  à conferà 
uare . Et  perche  pano  meglio  rimirale,  & riueriie,, 
le  ha  collocale  fopra  un*  alta , ^ ben  propor  lionata 
colonna  ; uoglio  dire  la  ben  formata  perfona  uofira, 
laquale  0 p fermi , 0 muoua,fpiega  intorno  inpniti 
faggi  digratia.Ma  confi  der  andò, eh  e de  tefori  fi  la- 
feiano  fuori  le  cofe  men  care , ^ fi  ripongono  le  piu 
pretiofe  né" luoghi  piu  intimi , & fecreti,ella  ha  nel 
uoPro  bel  tempio  rinchiufa  un'anima  4^ola  > Ù* 
chripiana,  la  quale  come  un  Sole  ,f piega  fuori  per 
le p ne fìre  degli  occhi  lucidìjjtmi  fpecef^  d'honc^ 
aà,&  di  manfuetudine , & per  la  fronte  altri  pen- 
peri  (Chonore , & perla  lingua  una  ineffabile  pru^ 
denga , una  inuincibile  eloquenza  ; brieuemen- 
te  queffo  Sole  ^fenga  ejfere  ingombrato  da  alcuni 
nuuoli  di  lcggieregga,o  di  pmulatione , 0 d'ambi^ 
itone  f ma  tutto  puro , fereno , traluce  fuori  del 
tempio , & col  fuo  fante  fuoco  confuma  i terreni  ^ 

affetti  delle  noffre  menti.  Quel  che  di  uoi pnalmen-  jo 

te  apporta  marauigUa  al  mondo  è , che  quantun-  alberga- 
que  alberghino  di  rado  la  uirtàt& la  fortuna  inpe-  no  infie* 
me,  nondimeno  hanno  fatta  tra  loro  compagnia  per  • 

lafciare  d noi  un  fopranaturale  efiempio-  conciopa 
€ofa , che  per  nobiltà  di  fangue»  per  facoltà  t erte- 
ne ,per  felicità  di  matrimonio , & per  altre  auuen^ 
ture  non  mi  lafciate  mentire  del  titolo, che  merita- 
mento  uiho  dato  di  gloriola.  Et  con  tutto  i che  4 

uoi 
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Uot  non  refi  affé  qùa fi  altro  che  piu  deftderareièeeù 
che  per  componimento  delia  Hoftra gloria  ffete  hord 
fen^a  punto  penfarui  ^ afcefa  agrado  di  I{eìna , 
fatta  degna  di  comandare  non  che  alle  priuate  per 
fone , ma  a *Trencipi  ijleffi  >.  Et  perche  iopiu  tejiu- 
dine , che  aquila , non  atto  con  quefìo  intelletto /c- 
polto  nelfangoa  giugere  all’  alte^X^  di  coft  diuino 
f ^?,Zctto , ilquale  non  meritàtche  fe  ne  ragioni  alla 
richiede  luogOy  & tempo  piu  conuene^ 
ìtolCy  ecco  che  ìion  ceffando  mai  di  lodami  coi  cuore% 
pongo  i^tàfine  con  la  lingua  alle  uoflre  infinite  lodi 
ddlaVei-  I{einai  Votrèlìehora  Signor  ffaualiere 

na  * aggiun^re  al  numero  delle  Iodiche  m’hakete  date 
la  gran^atienT^aychUa  ho  vfatà  nel  làfciar  sfogare 
alla  M0%4  lingua  quefia  ardente  uogliatcbe  haue- 
nate  di  lodarmi  laquale  nonhouoluta  interrompe- 
te , non  perche  io  prefumejffi  ^ che  mifoffero  douutt 
qu  ef  re  lodi  ; ma  per  lafciarCiCbe  yoi  confeguifie  la 
lode  y alUquale  afpirauate\di  faper  fure  apparire 
quel  che  non  è , ilche  hauendo  uoi  cpnfeguito , non 
poff'o  per  la  parte  mia  fe  nonlodatui . Qui  il  Sig, 
y efpafianOySignoraydifieffe’l  Qmaliere  haueffeuo 
luto  far  parere  quei  che  non  è,haurebbe  detto  mal 
di  uoiydella  quale  non fi  può  dire  altrOyche  beney& 
Sò  che  quefie  Patrie  diranno  il  mcdefimo.y/(  cui  la 
Signora  Caterina»Io  come  la  piu  ueccbia,  confermo 
in  nome  di  tutto  queLche  ha  detto  il  Caualiere , & 
per  la  parte  mia  mi  reco  a gran  uentura  d’effer  fai 
[ ia  degna  d*uhbidire  boggi  a uof tri  reali  comandéh 

. memu 
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mentì . Qui  foggiunfeil  Signor  Ciouannì , ^nco^ 
ra  che  fia  affai  piu  malageuol  cofa  il  coma  dare, che. 

Pcffer  Signore,  pondimeno  tutti  de  fi  deriamo  d'haue 
re  il  prencipato  [opra  gli  altri , ma  tutti  noiì  fiamo 
atti  a (fucilo , il  che  fi  dichiara  con  la  fattola  del  ftr- 
penteja  coda  del  quale  s’ammutinò  contra  il  capo , ^ piwfio. 
ricercando  di  poter  alcuna  uolta  reggere,  PS  condur 
re  fcambieuolmente  il  re  Pi  ante  del  corpo,  il  che  li  fu 
concedo  ; ond'i  ila  non  reggendo  lume , cominciò  à 
fpingere  aitanti, PS  nel  mouerft  urtauaquà  ,&  là , 
offendendo  prima  fe  flefja , ^ poi  trahev.do  feco  in 
precipitfo  il  capo  ^ il  quale  contra  la  legge  della  na~ 
tura , era  coftrettodi  feguire  la  cieca,  PS  /orda  fua 
guida.Ma  voi  Signor  affé  bene  ui  ho  fempre  tenuta 
preffo  di  me  in grandiffimajima,  nondimeno  haue- 
te  bora  trapaffata  la  mia  opinione  neW effeuitar£_j 
quePio  nuouo  imperio,con  sì  pronte,  & reati  manie 
re,che  vi  moflrate  intieramente  atta,  & nata  a fi- 
gnor eggiare, Egli  mi  parerebbe  ginflacofa , dife^ 
allhora  il  Signor  Bernardino, poi  che  è fiata  affalta 
ta  la  %eina  con  tante  lodi , che  quefl’ altre  donnea 
non  rePiaffero  digiune de*loro  debiti  honori.  \*^l- 
Ihora  il  Signor  Guglielmo  : fo  non  uoglio  già  dire 
di  poter  degnamente  lodare  quefle  ualorofe  donne , 
ma  almeno  io  mi  catterò  hor  bora  dal  cuore  alcuni 
concetti,quali  efji  fi  ftano,  per  confecrarli  a lord  tw- 
me.  Et  coft  detto , fi  pofe  la  mano  in  feno , & traffe 
fuori  alcuni  Madrigali, ch'egli  haueua  fetitti  a cafa 
fuainlodedel  S.Vefpafiano»PS  deUedonmiCpdife 
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gno  di  farne  loro  dono . Et  primieramente  prefentò 
queHo  alla  Esina. 

^ìla  Sìg.  Ciouatma, 

Occhi  fereni , angeliche  parole  > 

Ejfo  pien  di  dolceg^a , 

ES^l  [embìante,  naturai  beUe':^a , 

^ratia  fcefa  dal  cieUraro  intelletto, 

(or  non  fintOipenfieri  alti , & honeSìì , 
eh* adornate  a Giouanna  il  uifo,  é*l  petto  j 
O quante  fete  prefli 
^ dar  mille  martiri , 

Et  trar  de  l^alme  altrui  mille  fofpiri . 

^lla  Sig.  Lelia, 

- T^onhauria  forvia  amore. 

Se  non  gli  deHe  uoi  l*arme,&  Pardire  ; 
Voftr*occhi  fonOiO  Lelia,  i fieri  ferali , 

(on  cui  fol  far  ne  i cor  piaghe  mortali  ; 

La  grafia,  & la  beltade  fono  il  laccio  , 

Onde  firinge  la  gioia  col  martire, 

Jl  dolcetto  è il  foco. 

Et  Phoneftate  il  ghiaccio  > 

Con  cui  Palme  dtftrugge  a poco  a poco . 

Scafo  dunque  il  fanciullo,  & con  ragione 
Chiamo  di  tanto  mal  uoi  la  cagione . 

•^Ua Signora  Caterina, 

Ben  dimoftrate  in  uifia , 

Caterina,  di  ftarui  hor  qui  fra  noi  ; 

Ada  fe  Pocchio  dal  uer  non  fi  difuia» 
r Qifi  già  non  fete  uoi; 

perche, 
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Ter  che  regna  dal  mondo  ogn^hor  difgiunto 
Vofiro angelico  fpirto d *Dìo  congiunto^ 
Onde  per  quefiauia 

Temendo  in  terra  à noisìgiufio  inganno  9 
Tefiete  in  cielo  d uoi  facile  /canno . 
ty4lla  Sig,F rance fca, 

Francefea  in  pace  io  uè  /offrir  la  pena^ 

Che  mi  dan  ^infinite 
fratte, cb*ogn*hor  dal  uifo^ 

Da  la  fronte  ferena , 

*Dal  tacer  tdal  parlar  efeonM  rifo^ 

E da  begli  occhi  uofiri  fuor . Ma  dite, 
*Perch'io  non  pigli  errore, 

Quefie  fongratie  uoFire,  ò pur  (timore  i 
JUSig.f^efpafiano* 
gttcfje  donne  leggiadre , 
che  del Moflro  ualore 
V dito  il  chiaro  grido , han  sì  /mente 

fj^entrefeorre/e  fra  nemiche  /quadre  t 

, che  reggonfra  lor  uoi  dokememe, 

' Et  con  benigno  af petto 
. Spender  in  pace  Cbore  , 

In  dubbio  Iìanf  fe*l  nome  ad  honorarui 
^eggiandi  Cioue , òfe  di  tJHarte  dami. 

Tutti  quefli  madrigali  furono  letti  per  cornane 
uamento  deUa  ^ina  dal  Signor  Hercole  yCSr  do» 
pò  l efiere  fiata  commendata  non  meno  Parte,  che^ 
i’^iffeukK  deìl’ammffiggmnfe  iffo  S^.Hercoles 
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QueSie  lodi  deono  ragioneuol  mente  aggradire  à cui 
mcanoy  poi  che  jom  date  non  meno  con  verità, che 
con  leggiadria  ^,cui  il  Signor  Ciouanni  : ^ggra- 
difcono  à me  ancoraiàeui  non  toccano  , & fanno  in 
Odore  di  me,quelchefa  il  pan  caldo  tratto  allhora  dal  forno, 
pane  cal-  ,7  quale  fi  dice  , che  col  Jolo  odore  riflora  l'huomo  . 
digiuno  i & conforta  lo  Stomaco  vuoto . C aua- 

Uere:  Fate  compiuta  la  comparatione , dite , che 
fi  come  More  del  pan  caldo  conforta  lo  Stomaco 
vuoto  , co  fi  il  fuon  delle  lodi  conforta  ilcerucUo 
vuòto.A  cui  il  Signor  Giouannu'Di  Q^eSia  ingiu- 
ria non  lafcierò  far  vendetta  à mio  figliuolo,  & voi- 
gendop  alSignoillercole:Jluviert\te,diffe,  che  non 
fempre  aggradijcono  le  lodi  quantunque  vere , & 
leggiadrefilche  ui  poffo  dimoftrare  con  due  efiempi 
tauola,  ft„faluatico,& l*  altro  domeflico , cmiopa  chemn 
piacque  alla  lepre  la  lode,  che  le  diede  la  uotpeii 
prefenXfi  del  lupo, dicendo , che  la  fua  carne  era  ol- 
tre mode  grata  al  guSio,  & delicata . 'Flè  piacque 
al  raualkrnoSirolalode,chegii  fudatapoco  fa^ 
(Thauer  meritato  perla  fua humiltà  ihonore d*ha^ 
uerci  à preparar  domani  la  cena . Qui  ri  fero  tutti , 
parendo  loro,che  queftafoffe  la  uendetta  minacciar 
ta  dal  Signor  Ciouanni:0  dimandando  la  %eina^ 
s\ilcuno  haueua  à dir  più  altro  intorno  al  [oggetto 
dille  lodi , rifpofe  il  Caualiere , che  a lui  teftaua  ^ 
dir  folamente , ch*efiendoun  bel  nafo grande  orna- 
mento deìht faccia , non  fapeua  per  quel  cagione  A 

Tetrarca  nei  lodar  f altre  belle  parti  di  JHadorm 

laura  , 
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ZAura^non  hauefje  mai  fatto  molto  metione  dìéjàe- 
fta^fe  forfè  egli  no  la  tacque  perch*cUa  hauejje  il  na 
fo  ofchiacciatOìO  catnufoyOgihutto,o  tortolo  fmifu- 
rato  in  groffe'S^ayO  inlunghci^.  Quando  allafuA 
donna , rifpofc  il  Signor  Guglielmo  ffofje  toccato  in 
forte  un  nafo  deforme  > fi  farMono  adombrate  tù(\ 
te  l* altre  fue  beìltXKf  J uoglio  darmi  a crede^ 

reych'eìla  l baueffe  be  formatOyCt  di  quella  mìfura^ 
che  , in  beìlifpmo  uifo  fi  richiede' , St  fe  non  ne  fece 
motto  inon  me  ne  marauiglio,  concio fia  che  non  fola  , ^ 
mete  egliyper  quello  eh* io  habbia  ofieruatOy  ma  tut  , • 
ri  i grauì  poeti  lodando  le  bellcXKS  del  capo , cioè  i 
capelli , la  fronte  > le  ciglia  , gli  occhi  le  guancie^  là 
bocca  , le  tabra , & i denti^hanno  fempre  taciuto  il 
nafojó:  l* orecchie i forfè  perche  efiendo  ricetta^^ 
còli  d*efcrementi  ; haurebbonolalquantoauilitàla 
tnaefià  della  riuerenda  poefia , mas  firn  amente  il  na 
fo  àlquale  non  fu  nominato  dal  poetAy  nè  in  lode^nè 
inbiaftmOi& par  quafiych'egU  fta  piu  toSio  fogget^ 
tò  da  B^manxji^  da  fapitoH  Berniefchiydoue  pia 
ceuolmente  fi  ragiona  degli  huomini  nafuti,  Qj*i  la 
J{eina  comandò  y che  fi  ponefie  fine  al  /oggetto  delle 
lodiy  ^ fi  p a [ì affé  all' altro  capo  appartenente  alla 
linguajilquaie già  s'era  dettOyche  confifieuancl  rac^ 
contare  le  proprie  pajfioni  ; onde  il  Signor  Bernaf^ 
dinótGran  for7^a,difey  ha  la  lingua  nel  raccontare'^ 
lepaffioni  amoro  fe , perche  quantunque  la  donna. ^ 

. non  fta  punto  inclinata  all* amante , non  è però  , che 
non  le  difpiaccia  » fi  commoua  quando  cono- 

; /«. 
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f ce, che  damante  patifce^  oltre  che  della  conofcenT^ti 
di  ^ueUa  paffione  viene  ad  ajjicurarfi  non  meno  del 
grande  amore, <h*egli le  porta^che  delle  fue proprie 
beìlexj^  de  quali  fe  non  fojferogranditnoncau/ereb 
iono  tanto  cordoglio»  nè  tanta  patieuT^a  neW antan 
te . Ma  il  Signor  Guglielmo  gHoppofe , dicendo: 
Set’aftiàn  Jò  dubito  Signor  Bernardino, che  non  infognate  al^ 
tc  faccia  medicar  fi  à rouefcio  : perche  io  trotto, 

m^e  J ac^  quefh  lementi  » e*l  raccontare  quefle  paf- 

tótàdo  le  fioni  alle  donne , ò le  fa  infuperbire»  & incrudelire 
fue  paflìo  d*auantaggio,o  lejdegna»Ó  ritira  piu  in  dietro , il 
ni  aira-  ^ cagione , cSe  per  una  penafe  ne  fentono 
mille  . Et  uolete  noi  chiarirai  di  queSio  ? .Andate 
al  Vetr arca  gran  maeftro  d'amore,^  vedete  quel» 
eh'egli  dice,  ^ 

yiunto  m'ha  Jlmor  fra  belle , & crude  braccia, 
che  m*ancidono  à torto,  & s'io  mi  doglio, 
doppia  il  martire,onde  pur  compio  foglio 
il  meglio  è ch'io  mi  mora  amando,& taccia, 
it  so  ben  io , che^  B aprir  la  bocca,  ed  manìfe^are  la 
fUa  doglia, ha  fatto  gran  danno  à molt'altrid  quali 
buonper  loro  fe  haueffero  taciuto:  0 uoi  mi  direte, 
bifogna  pure  à chi  uuol  trouar  compafjione , ri- 
medio,fcoprire  la  piaga  al  medico  ; Et  io  ui  rifpon- 
do , che  lo  Ilare  à gridare,&  fare  il  morto  innan^ 
ad  una  donna , non  è altro,che  faflidirla,Cf  impor- 
tunarla, ^ che  non  ui  è il  miglior  rimedio  per  gua- 
rire > che  il  tacere  amando  ; perche  queHoè  argo- 
mento di  modeflM  % dipatienT^  Cf  di  difcrete^^. 
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C^d’hmiita  > con  che  ft  rompe  il  diamante  delle 
donne , le  quali  hanno  ben  giudicio  di  conofcere  il 
uoflro  maUy  di  daruiil  rimedio  quando  farà  H 
tempo , cjt*  quando  ue  ne  conofceranno  meriteuolit 
fenx^a  che  facciate  il  pnfontuofo , & l'importuno» 
St  br lenemente, in  materia  d'amore  chi  tace  parla, 
onde  difje  il  poetai 

L a doglia  mia , la  qual  tacendo,i grido. 

Et  fapete  il  còmun  proutìbiotcbi  be  f ruCiÙ  tace» 
afiai  dimanda,,^  cui  il  Signor  Bernardino  : A me 
pare , che  quegli  amami , i quali  col  tacere  hanno 
acqtiifiata  grafia , mercede  , Ciano  flati  piu  au- 
uenturati,  che  jauij,o  fi  fiano  abbattuti  à donna  di 
poco  fpiritoiperche  io  non  conofco  alcuna  donna  ua^ 
loro] a , che  non  fi  recajje  à uer gogna  di  prefiarCA 
alcun  rimedio  > fauore  all* amante  fen^  efferne 
non  che  una  uolta,ma  mille,  & caldamente  richie» 
Sìa . £t  con  tutto  ch'ella  conofca , che  l'amante  ta* 
cendo  ufi  atto  di  difcrete^:^a , d'humiltà , come 
uoi  dite  : nondimeno  ella  (là  afpettando , che  alla 
fine  fi  lafci  intendere . €t  fe  egli  non  adopera  à luo* 
go , & tempo  la  lingua  y&fene  flà  in  contegno, 
ella  fi  {degna  fe  ne  burla,  ^ lo  tratta  da  fciocr 

co  da  poco , fi  come  egli  merita  ; nè  mai  mo- 
ftreràiS'eUa  ha  giudicio, di  piegare  à fuoi  defiderij, 
fe  prima  non  le  fono  chiaramente  efprtjfi,  altrmtm 
te  farebbe  un'auuilire  fe  Sìejja  , mettere  in  poca 

viputatione  Cbonore  delle  done,lequali  deonoafpet 
jare  d'efier  pregate  O Supplicate . Et  fe  ben  datk^ 
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mììpulfti  alle  querele,^  Umerm  amòro  fi  ,&  fette 
Le  donne  rhDfir ano  eflertormenre  fde^nofeihanno  però  Tacita- 
uogliono  ^cnte'à  caro  d^effere  tuttaitia  richiefle  : nè  accade 
aatc^  mai',chei* amante  dubiti  d'effer  tenuto  prefuneucfot 

® * & importuno,an\i  bijvgnai  ch'egli  puffi  per  quejia 

shreiday  & fi  rifoiua  fCh'ÈUa  finalmente  vorrà  mo- 
JirarefChe  vinta  da  quefla  fccaggineyè  fiata  coftret 
ta  à cedere;il  che  ella  fa  con  piu  riputatione,  dando 
à cotto fcere , che  s'eilà  è fiata  cacciata , ha  fempre 
fuggito  fin  che  ha  potuto , & che  è fiata  colta  piu 
peyfiànche'j^ayche  per  propria  volontà ;dal  che  an 
cotte  atterrà,  eh*  ella  farà  con  piu  femore  amata  yCT 
firuita  da  lui;  perche , come  fapete , ci  fono  fempre 
pia  care  quelle  cofe , che  acquisiamo  confu  dorc^  j 
éhe  quelle , che  fuori  di  Ila  nofita  fperangaci  por- 
ge la  fortuna . Jn  fomtnd  le  donne  filmano  fempre 
piagli  amantiyche  le  preganoyche  quelliyi  quali  fta 
nouanamente  afp€ttàndo,ch*eUe  ft  gettino  giù  dal- 
le fineflre  per  fallar  loro  in  braccio , dal  che  pote- 
tè'tauuederuiyche'l  uofiróprouerbioy  chi  ben  ftrue, 
& tace , è ributtato  da  quell* altti)  pfouerhio,cht^ 
per  dìmandarnon  ft  perde  nulla  • $t  fe  qutfìe  Si- 
gnore _ uorranno  dire  il  nero , io  sò  bene  à qual  di  noi 
due  daranno  il  torto  fopra  quefia  conte  fa  -,  Qui  Ic^ 
donne  ft  guardauàno  Cuna  C altra  ridendo , quando 
ia^4{eina  : Io  credo,  dtficy  che  haurete  torto  amen- 
due  ; perche  prefio  alle  donne  bone  fìe  gli  amanti 
Wn  faqno  alcun  frutto  > nè  parlando , nè  tacendo  • 
Jit  la  Signora  Catema  ,*  k^mmentefono  degni  p'm 

tofio  • 
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iofìp  di  rifa , che  di  compaffione  quefU  ìnnàmorati 
goffi , che  con  fofpiri  sfarinati , Cì^  con  lamenti  con* 
tra  fatti  fUOgliono  far  credere^che  parto  morti.Jo  uC 
dcret  pure  volonùeri , foggiu)  fc  la  Signora  Lelia 
il  Signor'  hi  ercole  noftrofare  un  lamento  et  amore  « 
innangj  alla  fua  donna , perche  non  poffo  credere  ^ 
eh'  egli  non  rapprefentaffie  bene  il  ritir  atro  d'ano  iti 
namorato . Et  la  Signora  Frante  fa  volgendòfral^ 
la  R dna  : Signora  : Se  uoigli  cotharidare , ch'egli 
faccia  qualche  lamento  arhorofo , egli  fard  peraù- 
uaitura  il  piiffegnalato  piacer  e, che  habbiate  haute 
lo  queLìa  fera  . Quefta  propopà  fu  fecondata  dal 
"Poto  di  tutti.;  onde  la  l{èiha  comandò  al  Signor 
Hercùleiche  s'itnaginajfey  che  la  Signora  Lelia  fof* 
fe  la  fuadmna^  & innan^f  d lei porgepe  unàquere 
la  d'amore. Egli  adunque lèttatdp  la  berretta  di  ca^ 
fo>&  baciata  la  mano  aUd  Sig.  Lelia , top  le  difie:  La  mente 
^ uoi  bclliffima  angela  del paradifo  : A tfci  mira-  d* amore. 
<oló  del  mondo",  A uoi  mia  uita^an^i  d uoi  mia  mot 
ie  non  uengo  gidfopra  le  mie  gambe ^che  hormai  no 
puòpiù  reggerp  in  piedi  qiìefto  mi  fero  corpo, via  fon 
tondottojopra  il  trionfai  carro  d' Amore  ad  annun^ 
tìarui  con  qiiepa  tremante , dtbòìe  noce , ^ con 
{fuefìo  poco  di  fpìriio,  che  m'uàti^a  , là  mia  vicina 
morte, laqùal  non  m'haurébbt  colto  in  sà  la  prima* 

Uera  de  miei  anni,  quadò  io  non  hàuefji  data'  fhdb  à 
'i^uèlprouerBio,ch*egli pa  meglio  efer  martìrè^  effìe 
€ohpp'òre,percioche  bora  {o  conofeo, ch'io  fono  Bàio 
Micidiale  di  ìfne  inedepihò,  per  non  h 'aUer  inai  prèfo 
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indire  dlconfcjjaruila  mortai  piaga»  cbemi  fece- 
ro nel  cuore  i bei  rofìr*  occhi  nel  torneo , che  fi  fece 
ùt  quella  città  deWanno  mille  cinquecento  fcfianta- 
fette»alìi  quindici  MaggMoueio  apprefi  à corto  fce 
re»qudto  fi  ajficuri  ilgiudicio  de  gli  huomini  per  wc 
i^o  de  paragoni yper che  efiendo  quiui  un  gran  nume 
IO  di  donne, alle  quali  è flato  il  cielo  Uberalifiìmo  di 
grafie  , di  beìle'^^a , io  ritrouai  nel  uoHro  uifo 
tanta  ecceìlen^  & di  belle^^e , & di  grafie  {òpra 
tutte  altre  donne,  eh*  io  dijjì  : Ecco  un  Sole  fra  /o 
^elle , ^giudicai  fubito , che  à uoi  degnamente  fi 
etmueniffe  quel  ietto,  ^ 

Sparifee , & fugge  ♦ 

. ‘ Ogn  altro  lu  meÀoue  il  uoflro  fplende . 

M 3t  con  tuttOychHo  mi  fentifiegià  ferito  da  un  pun 
gete  flrale,che  mi  fu  auentato  da  un  uoflro  graiiofo 
. /guardo  cionondimeno  mi  diedi  à credere  di  poter- 
mene ancora  rfeire  dalle  vomire  mani  • Ma  quando 
poihebbero  grafia  quefle  orecchie  d*vdire  le  foa- 
pellegrine  parole, che  uoi»quali  rofe , fparge- 
Hate  fra  l*  altre  donne,  oUmech*àgran  for^a  reftai 
prefo,Cf  legato  in  sì  fatta  maniera,ch*io  non  feppi 
negare  à me  medefimod'efier  fatto  uoHro  prigione. 
Or  torno  à dire,che  s*io  haueffi  pre/r  animo  di  chie- 
der rimedio  del  male , haurei  perauuentura  ritro- 
mata  tanta  pietà  nel  cuor  uoflro , che  quella  ifleffa 
mano , che  fece  la  piaga  > l*haurebbe  anco  rifanata, 
forfè  direte,cbe  fe  no  mi  daua  il  cuore  dì  uemr 
etel  uoflro  cofpetto  » io  doucua  almeno  chieder  /oc* 

tor/i 
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corfo  col  me^o  di  lettere;ma  io  ni  faccio  fapercycbe 
*yi«  mite  ho  prouato  di  depone  in  carta  la  grane  fa 
ma  de  miei  rormenti,ma  fempre  co  le  lagrime y che 
copiofamente  ui  cadeuano [opra , ft  leuaua  la  for- 
ma  de  caratteri , in  maniera,  che  ft  come  ad  ^mor 
piace , ià  fon  qui  per  paffarmene  aU* altra  uita . 
Ma  perche  la  mia  dolente  anima  alhergaygià  ha  tu 
go  tempo  » nel  uoflro  reale , generofo  cuore,io  ui 
"fapplico  y che  in  mercede  delle  lunghe  pene, che  per 
uoi  ho  tacendo  , amando,  & morendo  inpno  ad  ha^ 
ra  foPenute  non  mi  neghiate  almeno  d*appre(fare 
la  uoflra  bocca  alla  mia , CS  con  foaue  fiato  fofpin- 
gere  effa  anima  al  fuo  primo  albergo , nel  quale  en* 
trandoy  chi  sd  ì potrebbe  forfè  con  la  virtà  di  qual- 
che fcintilla  del  uoflro  fpirito,cbecon  effa  farà  con- 
^giunto  , dare  ancora  polfo,&  lena  à quelle  langui- 
de membra, & ferbarle  ancora  un  poco  di  tempo  al 
Ut  feruità  uofira.Et  quando  pure  per  volontà  de  eie 
H ellà  habbia  à difgiungere  fenga  piu  termine  dal- 
tinfelice  corpo , io  morrò  contento  d’hauer  conc^ 
feiuto  col  teflimonio  della  uoflra  bocca  il  defide- 
rio,  che  hauefie  della  falute ,&  della  uita  mia; 
onde  confecrahdoui  lietameme  i miei  amorofi  affiti 
ti , me  n'anderò  al  mio  camino , con  fperanga , che 
uoi  nel  mio  partire , direte  con  noce  pietof  a , con 

qualche  lagrima: 

*A Ima,' eh* albergo  hauefii  nel  mìo  petto, 

Habbi  hor  la  sà  nel  del  degno  ricetto. 

Di  queflo  lamento  fifisro  tmì,  come  potete  penfare.  ^ 

Hi  $ 
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BtiipoUii  Signora  lelia  conuoltopìateuoìeglt  ri 
fpofr.  S'  Uo  camfceffi cortefey&  valarofo  atnan>> 
te , cbejuoi.fu^,e  uìcinoalla  morce,  come fuonamU 
uofiye  'dolenti  parole , io  non  mancherei  di  renderai 
, con  un  bacio  Inanima  uoHta  : Ma  perche  io  mi  ra^ 
ueggo , che  quefta  uofirajnfcrmitd  non  è mortale^ 
io  lic  uoglio  ritenere  epacora  un  poco  di  tempo  prejfo 
\ di^o^£y  'per^mi!i£onfolatione . Et  {late  di  buona  uo» 
^gHayche  quando  farà  il  tempofiopon  metterò  indu- 
gio per  non  cffcrc.teq^tta  ipicidiale  ,a  darui  il  defi- 
Merato  foccorfj , Etf/atanto  rifìorateuidi.  queSìa 
buona  fperangj^X hi  tardi  nuolnon  vuole,  rifpofe^ 
egli. Mala.  ~peina:  A.  qucich'io  tteggo Sig,H ercole, 
voi  hauete  nel vo(lro,lapJefo  accoppiata  ìttfieme  v- 
f\a  hiSìorta,  & vna  fauohypi^he  nelle  lodi , ne 

rneriti  della  S ignora Xedia  dicefleMp^^ 
quelle  paffioni,ct  di  quei  rpqrpiri,cl2e  bau ete  raccon 
tatije  ne  dee  cre,dev£.o  pocOyO  nuÙay  gjr  bifognereb^r 
he  farne  lafalci4fu,o  UtrebtUianica.  rifpo- 

fe  egli, io  mi  perfuado  con  pace  twlira  d]cfseie.  flato 
verace  nel  raccontatele  mie  pafjìoni , jfugiardo 
fiel.dire  i meriti  della  S ignora  Lelia , ^ fpero  y che 
queLìo  mio  detto  rion  mijarà  perdere  lagratiia  fta. 
yi  cui  il  Signor  (jio\*ani:y^n  accade, che  temiate 
di  perdere  quel , che  mn  hauete  ancora  acquiflato . 
£tla%eìna  HiC7^jcaìidolot'ittauia,foggiunfe:  Le 
paffioni  dell'amante  y por.  quel,  ch'io  credo^  fono  ca- 
gionate da  meriti  dell' ann  ata;  Se  adunque  fono  fai- 
fi , come  upi4ke  , ha^uditiaUcu 

. r,  ; Signora 
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SignoKarLclUy  falfe pavim^nte  fsm  le  i^re’paffo 
. ni . , Et  egli  : Haurece  Signora , come  credo , udito 
raccontale,  eòe  dimandando  i'inkittiUimo  Impera- 
tore Carlo  Quinto  aI  Chri&ianUfimo  I{e  F rance feo 
delle  Città,xh^egiihMeuanelfMf{cgrio  , &fòCtò  Effempio 
polle  alia  firn  corona , egli  cominciò  da  Lione,  & del  Ke  di 
yenne  fucceffiuamente  nominando  Orleans  : 7(oua-  . 
iJ?o  ; T roia:  Diogene'  Tours:  GranobletBordeuax , 

►C  tutte J,[altre.,fJ^a  hauendo  taciuto  Tarigì , * 

dicendogli  l'Imperatore , che  haueua /cordata  que- 
<fia  Principal  Citta,  egli  rifpofe,cbe  baueaa  taciuto 
Tarigiypcrcbe  non  è vna  Città,  ma  vn  mondo, Q^e 
ftoefiempio  adunque  m'ha  fatto  rauuederedelln^ 
,bugia\ch'io  ho  detta  della  Signora  Lelia,  la  gitale  r 
io  non  doueua  porre  nel  numero  delle  donnei  fi  come 
feci, poi  che  è uer amente  T)ea  Et  s'clla  è tale^cmc 
yi  parrà  marauiglia  ,xh'iofenta  quelle . paffioni  ? 

& come  notkdireteicbe  fiano  affai  maggiorici  quel 
eh* io  habbia  faputo  ifprimerefQjì  U fucina:  Quan 
to piuragionarete.di quefle  pafjioni , tantommfe 
ne  crederà, & farete  queflo  foto  guadagno  che  fare- 
te tenuto  da  noi  per  -uno  di  quell iarn ami,  che  fanno 
benfingere,C$  far  fi  morti  ,dfepoltiper  arrìor^ . 

Voi  che  cotali  amanti , difieia  Signora  Framefca , 
tengono Je  donne^per  cofi: /ciocche , che  habbianoà  ' 
mdert^tieiìefciQcches^^efif^^^  Hdoupre , pa  • 
gandoti  diqupfiamoneta^t  trattandoli  da  /ciocchi . 
il  Sigm*  flemles„Qjt^a  è vna  bella  ri- 

'ttn  pouero,  amapfe 
Qjl  ^ quale 
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' - l^aliiourehhe  baflarettm  morte,  fen^a  dargììt- 

ite  due . Et  ueramenteil  fentire  le  paffioni  ^amo- 
re , e*l  non  trouar  credenT^a , cfmndo  fi  racconti, 
è doppia  pajjìone  , tAllborail  Signor  ^iouanni: 

Jo  Sìimo , che  come  voi  dite  ,riceua  vnagran  /è- 
rita  colUiiChe  dicendo  la  uerità,non  è credutoycome 
auuenne  ad  un  pouefhuontOy  a cui  fu  rubato  il  por^ 
co . Che  cofa  fard  queSia,diffe  la  ^eina  ? £7  Signor 
Noudla . douanni  ; pouei^huomo  fi  lafciò  intendere  con 
un  fuo  compare ych* egli  uoleua  ammainare  il  por- 
co  ma  che  gli  pareua  flrana  cof(^^hauemeà  man 
dare  quafi  là  maggior  parte  d i parenti , & uicim 
fecondo  il  coSiume . fo  firtfegnerò , rifpofe  il  com- 
pare , ammagp^àlo  fecretamente , & poi  infingiti» 
che  ti  fia  flato  rubato , CS  fpurgi  queÙa  nuoua  per 
tutta  la  terra , CJ^  moHra  nel  uifo  d*hauerne  là 
maggior  colera' del  móndo  \ sì  cheogH'uno  cre- 

da,& te  n*h abbia  compafpone.Tiacque  a lui  il  con 
figlio  » & feco  propofe  d*effequirlo.tJ^a  il  compa- 
re la  notte  uegente  glie  lo  rubò  da  douero  • Ora  U 
mefchino  uenuto  il  giorno,  & trouatofi  mancare^ 
porco  » rimafe , come  potete  penfare  » tutto  pieno  di 
tnarauiglia , & di  dolore  ; ér  ufcìto  di  cafa , s*ah- 
battè  net  compare  » gli  difte  : Tu  fai  ben  compa- 
re , che  in  buona  fe  mi  è fiato  queSìa  notte  rubato  » 
il  porco  Tufintendi  benCyrifpo feti  capare  » dì  pure 
co  fi  a tutti, che  quefla  è la  uia  di[aluarfi;&  fogg^ 
gendo  l*altro  : t^l  corpordeW antichfiflo  » che  mi  è 
Rato  rubato»  Segui  pure  » il  compare  j (S  fard  * 

fauia^ 
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fauìamente  . Ben  potete  dire  afìai  il  pouetetto 
che'l  compare  flette  fsmpre  fui  lodarb , onde  egli 
ri  ma  fe  altrettanto  dolente* y di  non  hauere  potuto 
far  credere  la  uerità  al  compare , quanto  del  porco 
rubato . t^Uhora  il  Signor^ Hercole  : Cofi  fanno  a 
punto  le  donne , lequali  in  ucce  del  porco , inuotano 
il  cuore  , poi  p fanno  beffe  di  chi  ne  ha  riceuuto 
il  danno . Ma  la  Signora  Francefca  ha  torto  di  non 
"volere  ^che  ft  dia  fede  àgli  amanti ì i quali  non 
fanno  fingere , quando  ben  uoleffero , quanto 
piu  amanotdicono  co  fe  dequali  in  apparenza  hanno 
meno  del  credibile,  pur  fono  umfiime, perche  fe- 

condo il  prouerbio , la  lingua  corre  y doue  il  dente 
duole . Ma  la  diffidem^a  delle  donne  è tale^che  non 
credono»  ^ fe  pur  credono , fono  cofi  fagachche  ma 
flrano  di  non  credere.  E'I  Sig.Guglielmo'T utto  ciò,, 
che  hauete  detto  potrebbe  feruire  per  ifpofitionè  di, 
quefli  uer fi  del  poeta, 

I^affOiCh'i  ardo,&  altri  non  meHcredcy 
SeH  crede  ogn^huomyfe  non  fola  colei, 

C h*ò  foura  ogn*  altra , & eh*  io  fola  uorrei. 

Stia  non  par  che'l  creda  ,eftfeU  uede. 

Se  horafoggiunfe  il  Signor*  HercokiUOgtiamo  ricer 
care  la  cagione , perche  le  donne  non  credano  a gli 
amanti, proueremo , ch*ella  è il  poco  amore,  perche^ 
fi  sà  bene, che  fecodo  H uolgar  detto)  l>oue  è amorei: 
quiui  è fede , che  s* elle  amaferoyfentirehbono  den^. 
trota p^^one , dalla  (piale  farebbono  cofirette  dk 
* cmfiderate  ,&di  credere  quelle  d'altrui . tfiHaUk. 

Signora 
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Troppa, Si^t«or4  fr&cefca:Jo  uì  dico, Signore ^ che  laJroppa 
fcJe  códu  Yie  ha  codotte  molcq  a mal partitOi&  buon  per 

ce  Je  don-  hauefle  creduto  a quel  tradi/or  di 


ne  a 


tèrmine.  'Birreno.^  cui  egli:OUmpia  amando  BirrenoJjsb 
ìbe  ragione  di  credcve.che  Birreno  le  fojje fedele  , ^ 
.fece  quel. t<:che  ragioncuolmer, te  dee  fare  ogn*aUra 
<donna;ma  (gli  col  tradirla, fece  quel,  che  non  ha  ra 
' igionei»è  ha  p^rcolìume  di  fare  alcun'alt}  o amante 
ondcnins'haà  far  fondamento  [opra  mi  cf  empio 
{irauagavte  , fuori  deli* ufo  commiine . Et  poi  ri- 
icordatcui , che  Birreno  era  uno  di  quefli  sbar  batch 
Jiicbe  ledomtepoco  fauic  s'inducono  ad  amare  con 
doro  uergognay  ^ danno . il  Signor,  Ciouanni  : 

^ rOueftOiper  certo,  è l'errore  di  molte  donne , Icquali 
inuaohite  ^^p^tcìofamente  inuaghite  della  utjta  di  quejtt  pu- 
<ie  gioiia-  pulii  fi  danno  feapeferatamente  nelle  lor  mani,  fen- 
ni  sbarba  :^a  con  fiderare, che  fono  priui  di  giuclicio,difcde,C^ 
di  fermegp^;^  che  tutto  il  loro  diletto  è pofìo  neh 
l’andar  cercando  quà  , Cf  là  perfona,  à cui  racconti- 
no per  vanagloria  la  leggietegjì^ , e*l  dishonore  di 
qualche  infelice  (bdna,  ^.per.  tema  di  no  lafcìare,al 
cuna  minuteg]^  à dietro,  vi  aggiungono  fempre  un 
poco  di  piè  . E’ISjg.GuglielmoiJo  ho  pofio  mente , 
jcofi  nelle  Chiefecome  altroue,,  che  alcuni  diquefli 
gmanctti  quando  fit  trouano  neUqfpetto  delle  don- 
ne, diucngonppìà  sfrenati ^deU’vf^tOy.a^ procedono  * 
conlalmguayconge^i,^,co  mouitnemUanto  licen . 
tiofam^Cietcou  tantofhepito.cbe  agli  huomini  di 

fauQWUndimcntàrie/conapdipfh  0"  infoppdrtahh^^  . 
**‘a;  i,  ìàf(S 
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lì;& co  tutto  ciò  molte  donne  ft  compiacciono  dells  ^ 
inf  dc'j^a  di  cofloroy&.  l*Jttrìbu''fiOnoà  leggiadrfa: 
per  finirla  , (i  molirano  piu  fjuoreuQÌì  à quetìi, 
chi  à coloro , iqt4ali  fono  piu  dijerecii  C5*  piu  rifeì- 
^uati  nclU  anioni  loro.  Dunque  ^[o^giunfc il  Sig. 
Bernardino, non  s^hannodi  ciòà  bia fi m are  i gioii a- 


nitpofeia  che  conofeendo  la  uanità  di  quelle  donne, 
an'^i  fancitdleje  pafeono  di  cofi  fatte  fclocche^XC. 

Ma  il  ^ig.Hercole  : T ulte  le  donne  non  fono  tali,C^ 
ho  cornpn  fo  à piu  d'un  Jegno , ehe  alcune  fauie , ér 
giudic'iofe  abborrifeono  quegli  Birrcni  dal  uolto  li-  • 
feio , fapendo,  che  in  un'  animo  inabile  non  può  far 
f^aiice  un  perforo  amore , che  da  loro  non  fi  può 
afpettare  alirOychefcandalo,&  tradirne to,& jono 
hormai  chiaro, che  l'amore  degli  sbarbati  tanto  du  gjouani 
Xa't  quanto  l'odore  de  narcifi  , ^ qudlo  de  giouani  sbarbati 
,piu  rnaturi  è fimile  all'odor  delle  rofe^  iiqual  rima  ^ infiabi- 
f^e  anco  nelle  fccche  foglie.  ,Jllhor  a la  7{eina:  Vi  fio  ** 

che  co  fi  fia,cqme  uoi  dite, faranno  femprepìu  auija 
f€  quelle  donne,  lequali  fi  guardcrano  Cf  dalle  rofe, 

’&  da  i narcifi, pere  he  con  qiiefla  uia  faranno  ficure 
da  ogni  inganno  ,&  tradimento,  cui effo\T or ^ 

marno  pure  a dire,  che  doue  è amore , quiiti  è fede* 

€£  doue  farà  qt4efloarnorefiabieuolmete,quìuiccf- 
faranno  tutti  gli  inganni , & traérnentì . E'I  Sig, 
Bernardino  : 7fon  fu  già  fi ambìeuole  l’amore  f/j^  Amanti 
queUo  fuenturato  gentilhuomo , quella  afìuia  fjj  fa^ie- 
feruatdi cui  ragion'aua  hieriil  Sig.Caualiere.Ma  la  fche. 
Sig.Lelia:  no  meriti  pin  pace  dalia 

mùgUe 
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Troppa^Sif  Hor4  FrScefca:Jo  ui  dico, Signore y che  Ingroppa 
fcJe  códu  cddotte  mohq a md partitOy& buon  per 

ne  non  hauelJe  creduto  a quel  tradiiorài 

termiae.  Birreno,,A  cui  egli:  Ohm  pi  a amando  BirrenoJjeb 
}be  ragione  di  credere  che  B irreno  le  fojje  fedele , 

, fece  quel  fd^e  ragioncuolmetite  dee  fare  ogn* altra 
idonna;ma  (gli  col  tradirla, fece  quel,  che  non  ba  ra 
' •gione  jiè  ha  p^r  cofìurne  fi  fare  alcun'aln  o amante 
ondcnius'baà  far  fondamento  [opra  un'cfiempio 
flrauagavte , fuori  dell'ufo  commune . Et  poi  ri- 
>cordat€ui  j che  Birreno  era  uno  di  quefìi  sharbatel- 
Uiche  le  donne  poco  fauie  s'inducono  ad  amare  con 
ioro  uergognay  ^ danno . Od  il  Signor.  Ciouanni  : 
Donne  certOy  è l'errore  di  molte  donne , lequali 

in  uaghitc  ^<tpriciofamente  inuaghice  della  uifta  di  quefei  pu- 
eie  gioua-  piUhft  danno  feapeferatamente  nelle  lor  mani/fen- 
ni  sbarba  s^confiierarcyche  fono  priui  di  giuiicioydifede,(S 
di  fermegT^;^  che  tutto  il  loro  diletto  è pollo  nel- 
l’andar  cercando  quà,  là  perfona,  à cui  racconti- 
no per  vanagloria  la  leggietegjì^ , el  dishonore  di 
qualche  infelice  dona,  &,per  tema  di  no  lafciariyal 
cuna  minute'2^  à dietroyvi  aggiungono  fempreun 
jmo  di  pià  . E'ISig.Guglielrnoifo  hopofio  mente  9 
fioft  nelle  Chiefecome  aitroue.y  che  alcuni  di  quefli 
gtouanem  quando  fi  trouano  neljCQfpetto  delle  don- 
nCy  diuengonppià  sfrenati, dell' vfatOy.C:^ procedono  • 
con  la  Ungua,con  ge^iyC^.cp  ìnouintentltanto  licen . 
tiofameceiet  con  tanurflrepito  che  a gii  huomini  di 
fauQ  inundimentò  rie/cono pdiofi,  0' 

; , i.  . bif(S 
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Vt;& CO  tutto  ciò  molte  donne  fi  compiacciono  deUs  - 
infilerà  di  cofloroy&.  l*atirlbwfionoà  leggiadri: 

Cf  per  finirla  , ftmo‘,ìrano  piu  fjuoreuQlì  à (jneììi, 
che  à coloro , irjuali  fono  piu  di  fa  eri  y piu  riftì- 

, uati  niiU  attioni  loro.  Donque  ,foggiunfcil  Sig. 
BcrnardinOynon  s'hanno  ài  ciòà  biafi m are  i gioita^ 
nitpojcia  che  conofeendo  la  uanità  di  quelle  donne, 
anT^i  fanciulle, le  pafeono  di  cofi  fatte  fcioc eh 
Ma  il  ^ig.Hercole  : T lettele  donne  non  fono  tali,(f 
ho  compri fo  à piu  d'un  jegno , che  alcune  fauie , dr 
gitidicìofe  abhorrifcono  qucHi  Birroni  dal  uolio  li-  • 
feio  i fupendoy  che  in  un'  animo  inabile  non  può  far 
gaiice  un  perfetto  amore , & che  da  loro  non  fi  può 
affettare  ah  rocche  fcandalo,&  tradim^to,& fono  ^ 
hormqi  chiaro, che  l'amore  degli  sbarbati  tanto  du  giouini 
ja  , quamo  l'odore  de  narcifi , £5*  quello  de  giouani  sbarbati 
,piu  maturi  è firnile  all'odor  delle  rofe,  ilqual  rima  J inOabi- 
anco  nelle  fcc  che  foglie,  ^àllhor  a la  Tutina:  Tijìp 
che  co  fi  fia,cqme  uoi  dite, faranno  fempre  piu  auifa 
K quelle  dq^ne,  le  quali  fi  gu  arder  ano  (S  dàlie  rofe, 

'&  da  i narcifi, perche  con  qitefla  uìa  faranno  ficure 
da  ogni  inganno , & tradimento,  cui  effo:Tor  ^ 
niamo  pure  a dire,  che  doue  è amore , quitti  è fede* 

& doue  farà  quefìó  amore  fiàbìeuolmcte,qi4Ìui  cef- 
faranno  tutti  gli  inganni , & tradjtnenti . E'I  Sig. 
Bernardino  : T^n  fugià  fcambieuoleV amore frj_j 
quello  fuenturato  gentilhuomo , quella  afiuta  di  fame- 
Jerua:dìcui  ragion'aua  hieriil  Sig.Caualiere.Ma  la  fche. 
fig.Ldiai  A tnc  pare  che  no  meriti  pia  pace  dalla 

móglie 
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; moglie  di  quel gentilhuomò, che  fcordadoji  il  fuo 
io  inchim  all* amore  delle  ferue.  diUeil  Sig. 

. Ciouanni  » egli  merita  piu  facilmente  per  dotto,  poi 
che  auenendo  ferrare  in  cafa,è  piu  fecretOyCf  meno 
fcandalofo  di  quel , Che  farebbe  fuori  di  cafa . Et  la 
Sig  Francefea:  Iddio  mi  difenda  da  ftmile  incorro, 
ma  io  amerei  meglio  d*effere  uccellata  da  mio  mari 
to  fuori  del  mio  co f petto, che  fopra  i miei  occhi:  per- 
che con  queflo  efiem  pio  mi  darebbe  fegno  manijfeflo 
di  non  fìimarmi  nulla, doue  ejfendo  fuori  di  cafa],  fi 
può  feti  fare, che  ciò  facete  per  difugio  della  mia  pre 
fen':^a.Ma  il  Sig  Bernardino  : Meno  dee  dtfpiàcere 
alla  moglie  queflo  errore  di  cafa, perche  ella  ha  pìk 
facil  modo  di  rimediarui.^n'^,difl€  il  Sig,  Merco- 
Uyfia  meglio  non  rìmediarui,pmhe  cacciadone fuo 
ri  leii  fi  da  occaftone  a lui  d*  andar  la  à cercare  fuori 
di  cafa,C^  di feoprire  quel,ch*è  fecreto  Egli  farebbe 
troppo  amato  calice  ,foggiunfela  Sigi aterina^  • 
bere  in  cafa  fua  lacontinoua  gelofia  d*una  ferua, 
Bifogna,diffela  Sig.  Lelia,rimediarui  da  principio, 
CÙr  non  pigliare  feruitù,che  pofia  aggradire d gli  oc 
chi  del  marito. EH  Sig.Giouanni:  Sono  alcune  di  con  • 
trarie  opinione , che  fi  pigliano  bella  feruità, accio- 
che  muouagli  humori  al  manto,  & efie  poi  li  rifai- 
uano,Etla  Sig.Frdcefca;Dite pur  anco, che  fe  la  pi 
gliate  brutta»  il  marito  cerca  occaftone  di  licentiar- 
la . Ma  non  fi  può  negare , che  molte  uolte  ci  ùria-  ' 
tno  addojfonoi  mede pme  queflauergogna,col  dar 
troppdaditQ  alle  ferue  di  domeflicarp  colmarito,(!t 

empoT- 
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• €oportiamOi  ch*e fic  gli  vrjìano  in  fino  aUa  carni fida; 
onde  non  è marauigliats'  cgH  prende  poi  occafione  di 
Jarci  bauere  il  dannot^  le  biffe  Et  per  me  non  ueg 
gOy  die  habbiamo  à vaierà  d’altro  piu  ficuro  rimc^ 
dio  per  faluarciycbe'l  tenere  lungi  dai  becco  i’herba* 
<5*  far  difeofiar  le  fcrue  dal  marito , ^ accoflarglici 
noi  piu  che  fi  può  ,per  diucriirlOyO  per  non  lafciargli 
venire  voglia  di  quegli  pagp'i  amori . rife  il 
Sig  Ciouanni, dicendo  : Ai/  ricorda yche  mia  moglie 
per  diuertirmi  dal  giuoco ^quado  io  era  gioitane y mi 
cauaua  ogni  giorno  di  borja  quei  poe  hi  danai  ì,ch*el 
la  vi  trouaua,  non  ui  lafc^ando  fe  non  quaiihepic- 
dola  moneta.  Ma  la  %^ina  : Varmiy  che  facciamo 
troppo  honore  a feruitori  delle  fantefche  col  ragio- 
nare tanto  de  fatti  loro , Et  non  so  come  fiamo  ca- 
duti in  queflo  propofitOypofcia  che  principalmente 
fi  difeorreua  degli  effetti  de  gli  occhi  yCS  della  lini- 
. gpa . EH  Caualiere  : Io  prouoy  Signora , quanto  [in 
"peroyquelyche già  fi  è dettOyche  la  linguay^  gli  oc- 
chi s* accordano  infieme  neWefprimereV affetto  inter 
no  ; percioche  oltre  alconfeffarui  co  la  UngrtayCh’io 
non  poffo  lìar  piu  dejìo , lo  confermano  anco  i miei 


occhi, nei  quali  ui  potete  uedere  il  fonno^  dipin- 
to . cut  il  Signor  Ciouanni  : Jo  credena , che 
doueSie  rifuegltarui  al  fuono  di  que sii  amorofi  ra- 
gionamenti y ma  io  ueggo  bora , che  egli  ha  fatto  in 
noi  quely  che  fa  il  mouimento  della  culla  ne  bambi- 
ni, E*l(aueliere  : yeràmente  io  non  prouo  maggior 
contento  ,cbe*l  dormire  [opra  un  buon  letto  y dono 

infieme 
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inftetne  col  còrpo  io  d epàhgà  la  fama  dì  tutti  i rhìH 
penfìeri.  T lihi  fióri  hanno  già yifpofe  il  Sig.  Bernar 
Detto  dir dino, quella gìratiay^  lo  dimojlrò  molto  bene  Clmpe 
Augullo.  tatore  ^uguHòiilqtiale  fi  dice.'che  hauendo  un  gin 
fiìbiì'omò  ì{pmano  la  [data  alla  morte  Jua  rna  nota 
bil fommà di  dcbitiyper  cagione  de  quali  (i  vedetta 
no  tutti  i fiói  beni  aUUncaniolcorn'andòycbe  gli  fvf~ 
p:  comperato  il  letto , [opra  iìquàle  dormiua  quel 
gentilhiiomóydicendoyche  fperaua  didormirui  qnie 
tarfièhìe'fopra,  poi  che  colui  ni  poteua  ripofiare  con 
tanti  débiti.  E'ISig.Hercole  : [a  quel  genti  huomo 
i debiti concedettano  il  fonnoyma  non  glie  i’haureb- 
bóno  già  conceduto  i penfìeri  dì  amore  ; da  quali  io 
fhifento  coft  a 'ggrauato , che  le  piume  del  ietto  mi 
fono  pungenti  fpine  ; ^ feglt  altri  fcaricano  la  fo^ 
ina  de  penfìeri  {opta  il  letto , io  ùi  piglio  quiui  una 
{òpra  fomay  pofiò  dir  col  poetai 

■ Tùtto*l  dì  piango,  poi  la  notte  quando 
Trehdon  ripofo  i mi  feri  mortali 
Perche  frouomi in  pianto, & raddoppianp  i mali 

gli  amati  ^Allhora  il  Sig.GuglielmciChe gli  amanti  dormano 
nò  dot  mi  poco. non  è rharauìglia , perchè  oltre  all*ejf€r  tenuti 
La*  notte  da  penfieri,de  quali  ft  dice,  che 

c madre  ^ madre , non  pigliano  anco  molto  cibo,&  è 

de  penfie  cófa  naturale, che  chi pdtifce  del  cibo,  patifca  anco 
ti  del  fanno;  onde  per  conto  dé  penfìeri  prouano  quan- 

to fia  nero  il  detto  del  poèta. 

Et  duro  campo  è di  battàglia  il  letto. 

Et  per  conto  del  mangiare  ,pWàfio  il  detto  del 
' Boccacio, 
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SoccacciOiCbila  fira  noncena  ^ tftttaianottep  dì*» 
mena.  Mala  ^ig  Lelia  : ConfylatemSig.  tierc^le^ 
che  qucfta  notte  i p enfi  eri  amo  wft  ut  daranno  pocit 
noia  ; perche  ,/e  non  m^inganìio-.haueMéiuefia  feta 
aflat  ben  pafciuto  ri  uofh q corpo.T*l^  ptii^nè 
nefarajog^iunfèil  S H tnole .perche s‘ io uegghny^ 
fono  ptiuo  del  comm^  neripofo , s'io  dormo , il  fonno 
mi  priua  de  penfteri  della  mia  donna , & come  pure 
dice  ì poeta, 

llcor  fot  traggo 

quel  doUepenfierycht*nt/uà  il  tiene. 
^Perche  adunqueydijje  la  SigJf  rance fca^ui  dolete  di 
quel  che  ui  diletta  ^ Et  perche  non  brattate  fempre 
la  noti  e iper  poter  più  avitamente  rifhraruidi  que^ 
fiiroflri  dolci  penperi  ^ t^hi  Signora , rifpofc.^ 
eglixonpderateyUt  ptegOyche  mentreil cuore p no* 
drifce  di  quepi  foauijfimi  penperi,  il  corpo  p con  fu- 
ma,fe  ne  muore  per  la  debolegp^a , che  feco  por- 
tano le  lunghe  vigilie,  fo  non  fapeua  ancoruydipe  il 
'Stg  Gìouami^la  cagione  penhe  quepi  amanti  prO’^ 
curano  di  dormire  con  le  lor  donncyWa  bora  mi  rau* 
ueggo  dalle  vofre  parole , che  tengono  per  fermo , 
che  coricandoti  prefSo  di  loro , ceffaì  ebbe  hccapone 
de  penperiy^  dormendo  tutta  la  notte, ricenerehbo 
no  la  mercede  delle  lunghe  loro  vigilie . Jo , di(.t  U 
I{einayUoglio  infegnare  al  Signor  H ercole  il  modo  di 
trouare  ripofo  nel  letto  non  meno  aWanimo , che  al 
' cerpo.  St  qualcydijfeegli  ^ Et  effa:  Eleggeteui  una 
■ 7ì^ogliehonepa^(S  uirtucfàlMìHtil  Sig.  H ercole  r fi' l 
^ j dormire 
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^ ‘iémhre  tm  la  moglie  recajje  quel ripofotcbe  uoidh 
te»mn  fi  leuarebbono  alcuni  manti  la  notte  da  Lato 
alle  mogli, quantunque  belle, per  andare  à couare  ne 
gli  altrui  mài  Et  la  I{eina:Quei  mariti, che  ciò  fan 
no, fono  piu  addormentati  quando  fono  deiii,  ckta 
quarrdo dormono  Fila  Sig.Lelia  : ^uuertite à pi- 
gliarla tale,che  no  habbiate  cagione  di  leuaruele  £ 

. Mpprefio, per  cercarne  dtU'alne.%/ì  cui  il  Sìg.tìetco 
le,iUa  potrebbe  effere  bella, & poi  ancora  darmi  ca 
gione  dì  leuare.Foiìdifie  ella,non  ut  potrete  mai  le 
vare  da  lei , }e  ia  pigliarete  bella , come  io  intendo , 
tioè  beUad'ammocpercbe s'ella /ara  tale, non  man- 
cherà ne  uofiri  trauagìi  di  confolarui,  ^ fi  piglierà 
tantacuradi  uoi,che  libero  da  ognipenfiero,(S  qua 
fi  dormendo  fopra  i firn  occhi , pafiatete  la  notte  in 
dolce, ^ continuo  ripo/o.  cui  il  Sig,  tì creole:  fi 

fatto  ìià  ritrouark  di  cofi  fatta  ktUt  :i;^a  ; oltre  à 
mi  fpauenta  quel  detio,che  le  no:(^e  Uree 

xhie:tjt,n  ranno  del  pari, perche  defideriamo  di  prò- 
uarUi&  quando  ui  fi  amo  giunti  iCiattrifìiamo,  Et 
: Chigiunge  alla  ucce hie^^’^a, non  è mara- 
chiazza  huomp  s*attrifta,  perche  cominciaà 

come  fia-  morire, ma  chi  giunge  alle  nc^^e  t ben  ragione  che 
noconfor.yi  rallegri , perche  comincia  à uiuetc,^ daruita 
altrui.  Et  egli  :fouerreiÀqueHarifolutione,s*io 
mof^oTp  principio,eU fine  del  matrimonio 

poni  fo  fofierocongittnti,Ù fen\a  inter ualioipercbe fi Juol 
u.  diré , che  la  moglie  non  apporta  fe  non  due  giom 

,piac€Mli  almamtiàfuiio  qundo  cOafi  fpqfa,Caim. 

quando 
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quando  s* interra  . Ma  la  1{eina  ; Toco  piacere^  & mete  ^ué 
poca  moleflia  ut  darebbe  la  morte  d^vna  moglie,  S*?*"*** 
che  non  hauefte  a pena  conofeiuta , ma  il  reftar  pn-  * 
uo  di  quel  bene  > che  lungamente  con  affettione 
habbiate  pojjeduto , o che  dolore  : Soggiunfe  il  Sb- 
gnor'Hercole , Qj^ale  errore  ci  dà  piu  noia  ; quel, 
che  poffiamo  correggere , o quello,a  cui  non  è ripa- 
ro^.  A cui  la  Keinajl'irreparabile.Et  egli^  Meglio 
fi  a adunque , ch’io  ftia  con  quefio  vantaggio  di  po- 
terla fempre  torre,che  dopò  Chauerla  tolta,  non  po- 
terla rifiutare.  Et  ella , Chi  piglierà  moglie  per  con 
figlio , C5  non  per  capriccio , non  uorrà  mai , quan- 
tunque poffa, ri  fiutar  la.  Qui  s*interpofe  il  Sig'.Gio- 
uanni^dicendo , Voi  che^ l Sig.Hercole  dubita  di  non 
faUirCidiamogUiUna  moglie  picchia , accioche  ha- 
uendo  manco  moglie  degli  alirii  faccia  manco  erro- 
re..A  quefto  foggiun fe  ella,ò  piccioUiO  grande  ch'el 
ia  fi  fia,  mentre  non  le  manchi  quella  bellcT^a  d'a- 
nimo, thegià  fi  è detto , haurà  virtù  diprouocargli 
unfonno  tranquillo , egli  amandola  di  cuore , la 
cofhingerà  a firbargli  quella  faritafede , onde  di-  ' 
pende  la  principal  confolatione  del  marito . e^«- 
, Il  ^ Giouannì.  Et  fogna  dar  al  Sig.  Ger 

cole  una  moglie  » della  cui  fedeltà  non  fia  molto  fi  cu-  moglie  di 
ro , accioche  ftando  con  quefto  poco  di  fof petto , egli  fofpctta 
non  fi  leni  la  notte  da  lato  a lei  per  cercarne  deWal- 
tre . Et  la  Signora  Caterina,  s'egli  uiuefie  con  que- 
flo  batticuore , non  dormirebbe  mai , e^cui  il  Si- 
gnor (juglielmo^i'egli non  dormiffe , egli  fent irebbe 

alme- 
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Come  femprefra  due  ft  uegghia,^  dorme. 

Et  perciòfdiffe  la  Signora  Fracefca:Sifogna  ch'egli 
ft  rifolua  di  ricatj^biarla  di  fedeltàt  acciò  y che  dvr 
mano  amendue  d'accordo  con  l'animo  tranquilla . 
%Joi-dite  il  uero , foggiunfe  il  Caualiiere , cr  fareb- 
be in  grande  errore  il  Signor* Hercole^  s'egli  penfaf- 
' fe  > che  tutte  le  donne  fojfero  figliuole  delia  paura , 
& non  fe  ne  trouaffero  di  quelle^  alle  quali  non  man 
ca  l'afiutia  (tubbriacare  la  fera  il  marito,  nè  man- 
ca l'ardire  di  leuarglift  la  notte  d'appreffo , Cf  a- 
prouerb.  qualche  altro  capriccio . E'I  Sig.Hercole  : le 

Qual  deb  credo , che  fia  lecito  alla  moglie  di  rendere  al  mari- 
no. effere  [o,  fi  come  dice  il  Boccaccio , pane  per  focaccia , 

^iliéto  *cièi  • 'C^oi  v'ingannate , perche  di  quanti 

lamogìie  marito,  ella  nonne  dee  pigliare  al- 

centra  il  tra  vendetta , che  fopplire  con  l'honefìd  fua  a i d*> 
marito  a-  fgffl  dì  lui,it  chele  recherà  canto  maggior  gloria. Io 
dulteio . jlìffio^difie  qui  il  Signor  Giouanni,che  conftenga  al 
la  moglie  dare  al  marito  di  quel,  che  egli  uà  cercan- 
do . Et  replicando  la  %nna  , che  non  è lecito  alla 
moglie  per  alcuno  accidente  ingannare  il  marito, 
egli  difie  : Io  affermo  Signora  , quel  mede  fimo  che  ^ 
affermate  voi , ^ vdite  come  : .jindaua  l’fUujlrif  ' 
fimo  Signor  Federico  Dùca  di  Matoua  a diporto  fo 
Federico  unfooce  palafreno,  ilauale  horco  corbttre,  hor 

Manioua  rtuolte,hor  con  [alti  m a$ta,  fateua  marauiglio 

' fo  fpett acolo  a riguardanti , & particolarmente  ni 
vnoatteficeiilquale  volgendofi  a vnfuo  compagni 

difjej 
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dì/Je  forte , s*ìofoUi [opra  quel  cauaUó  , io  gli  darei 
di  quel,  che  uà  cercando  ; il  chi  adendo  il  Duca , lo 
chiamò y(f  gli  difje:  Che  cofafarefii [e  h*  foffifopra 
^uefio  cauailo  ? CS  egli  con  franco  animo  rifpofe:fo 
dico  Sig.chUogli  darei  di  quel , che  uà  cercandoyper 
che  egli  cercherebbe  di  gii  tarmi  a terra  , Cf  io  mi 
Iti  iafcierei  gittare.  Così  intendo  io  hora^  che  debba 
far  la  moglie  uerfo  il  marito^  & feguendo  Chonefia 
opinione  uoflra  , fon  di  parercy  che  s*egli  cerca  d'in- 
gannarla  > ella  habbia  patientia  di  lafaarfi  ingan-- 
ìlare  , nè  faccia  altro  rifcntimento  di  quefìo . E*l 
Signor  'Bernardino  : 'Di  qui  pojjiamo  conofcere^ 
che  fe fanno  male  quelle  donnesche  tengono  fue~ 
gliati  i mariti  con  la  gelofta , fanno  molto  peggio 
quelley  eh? gli  adormentano  con  dishonore  . cui 
il  Caualliere  : Il  signor* Hercole  è huomo  tale , che 
non  fi  lafcierà  nè  chiudere , nè  aprire  gli  occhi  dal- 
la moglie  piu  di  quel  che  fi  conuenga.Et  egli:  kA  me 
pare  i che  quando  anco  il  marito  viua  jicuro  del- 
l’honciià  della  moglie  , non  perciò  habbta  tutto 
quel  i che  gli  bifogna  per  dormire  quel  dolce  fon- 
noych'egli  de  fiderà  y perche  s*  ella  non  è ancofaggia, 
^ CS  accorta  > come  conuiene , bijogna  che  ì*infelict^ 
marito  fe  ne  lìia  in  continoue  uigilie  , & pigli  del 
carico  della  cafa  , che  toccherebbe  a lei . Qui  P Si- 
gnor  (jioudni:Ver  certo  è gran  cordoglio  t'abbatter 
fi  in  una  moglie  fciocca  , U quale  oltre  al  danno  che 
neticeucincajaUmarito  ifa  poi  anco  faper  fuori 
, “Rr  1 quel. 
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quel  che  p dovrebbe  tacere , dà  {oggetto  dirldt^ 

re  > come  colei^che  venendo  da  un  monaiìerio  di  cer-  i 
ti  fratina  quali  haueua  fatto  limopna, perche  la  rac~ 
comandapero  à Pio  con  le  loro  orationt,  tornò  in  die 
tro  y & diffe  loro  : *Di  grafia  non  pregate  T)io  per 
mio  marito , che  talhora  non  fapeffe , eh* io  ui  ha-  , 
uejjt  fatta  limopna . tyfcui  la  Signora  LeÙa  : Voi 
andate  raccontando  le  fciocchec(7^  delle  mogli  » co- 
me fe  tutta  mariti  fofiero  fauij , ualorop  ; ma 
douerePe  pur  raccordarm  » che  hierfera  p narraua 
VhiHoria  di  quel  caprone  y che  non  fapendo  ancora 
metter p un  paio  di  cal:^y  lefaceua  tenere  alla  mo- 
glie con  amendue  le  mani,  poi  dirh^atop  in, 
piedi  [opra  il  letto , p calava  giù  con  un  {alto  ne 
hr agoni.  mia  fe , feuo^amo  feorrere  tutto 

il  calendario  de  gli  fciocchiyui  trouererno  dentro 
cop  bene  fer  Pantalone , come madonnaT^fpola, 
yAllhora  il  Signor  yefpapano  : Tutti  quefli  ra- 
gionamenti y non  vogliono  inferire  altro,  fe  non  che 
per  liberare  il  Signor* Hercole  da  tutte  le  fueamo- 
rofepajponiyle  quali  lo  tengono  in  continone  uigilief 
hifogna,che  fra  tutti  ci  affatichiamo  per  trovar- 

fu  una  moglie  honefa , & ualorofa , la  quale  hab- 
ia  uiriù  di  proiiocargli  il  fanno , 8*1  Signor  Gio- 
vanni: tifivi  principalmente  gioverà  il  fanno  per 
efiere  Italiana*Et come,diffe  la  Keina  ? £t  egli:Si 
fuol  dire , che  tutte  le  nationi  fmaltifcono  diuerfa  - 
mente  il  dolore  y il  T edefeo  il  bee,il  Francefe  il  tare*  r 
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ta , lo  Spagnuolo  il  piange  » & Cf  caliamo  il  dome* 

Et  la  %eina:Era  ben  cofa  degna  di  quella  uirtuofa 
taunanga  dopoì^bauer  folcalo  alquantoV onde  pe- 
rigliofe  de  gli  amori  fciocchiy^ .volgari , di  ridurfi 
dalla  tempefia  al  porto , & uenire  à fermare  il  piè 
[opra  la  tranquillità  del  fanto , (S  honeflo  amore. 

La  onde  trouandoft  affai  bene,  (S  ficur amente  fug- 
gellati i nofiri  ragionamenti,  & effendoChora  tar- 
da , io  flimo  ch'altro  non  ci  refi  ,fe  non  a me  di  di- . 
re^che  non  fi  rechi  alcun  di  uoi  à marauiglia  perche 
io  affermi , che  troppo  brieue  > ^ troppo  lungo  mi 
fia  parato  il  tempo , ohe  habbiamo  paffuto  in  que- 
fta  piaceuole  conuerfatione, perche  dell' uno  è cagio- 
ne il  foaue  cibo , che  femga  ^terfatiarmi , ho  prefo 
da  uoflri  dolci , ^ uirtuofi  ragionamenti: dell' altro 
n'è  cagione  il  de  fiderio,  ch'io  haueua  di  deporre  que 
fio  honorato  pefo , fatto  ilquale  mi  fento  oppreffa 
daefirema  vergogna,  onde  io  le  depongo  con  mio 
infinito  piacere . Et  poi  che  nelle  grandi , mala- 

geuoli  imprefeil  buon  volere  dee  baftare,  io  vi  prè- 
go , che  in  uece  di  quegli  effetti , che  non  ui  ho  po- 
tuti fcoprire , prendiate  in  grado  quei  chiari  fegni 
di  volontà, che  m'hauete  letti  nella  fronte.*Domani 
a fera  io  verò  a voi  in  cafa  del  Signor  Caualiere, 
molto  più  lieta  aUhora  d'ubbidirui,  di  quel  ch'io  fia 
fiata  bora  d' comandami  • Et  fra  tanto  prendo  da 
uoi  licen'ga,^  à Dio  ui  r accomando.  quefl e paro  gina . 

leleuaronfi  tutti  in  piedi,  ^ fu  poftgfine  al  couito; 

onde 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

onde  fatti  fi  l*un  l’altro  i debiti  honorit  & auguran- 
dofi  la  buona  notte  y ciafcuno  al  fuo '^albergo  lieta- 
mente fi  ridujfe. 

CHVSParmi  bora  Sig, Annibale yche’l  fine  del 
le  uoflre  parole  m’babbia  rotto  un  dolce , ^ piace  ■ 
Itole  fommoy  nel  quale  l’anima  mia  era  tutto  inten 
ta  a goder  fi  d’una  (ingoiar  beatitudine, Et  è pur  ue 
ro  , che  Ihorede  piaceri  fono  breui , ^ che  quello 
è un  conuicoi  che  nodrifcoyer  mai  non  fatia.St  uen* 
goffa  me  mede  fimo  conftderadoyche  i piaceri  della 
rnuftca  y delle  fefie , delle giofire , delle  comedioy  es- 
tuiti gli  altri  giuochi  y & fpéttacoli  fiano  nulla , 
rifpetto  alla  gioia  y che  fi  fente  nella  conuer  fattone 
de’ gentili  f piriti, €t  m’i.magino,che’l  ftgnor  ZJefpa- 
fi  ano , come  virtuofo  Vrencipe,  ftimi  afjai  piu  que- 
lla maniera  di  uita , che  tutti  gli  flati , ^ tutte  le 
fiignoriedel  mondo, angj  mi  dò  a credere  che  par  ago 
nàdo  i I{egnì,^ gli  fmperij  alla  ciuil  cÓitetfatiorw, 
egli  difpregi  quelli,  ami  quefla  ; perche  fra  quel 
li  giace  agni  fa  d’un  jerpe  trafiori,un  uelenoyche  co 
fuma  i cuori,  ^ li  tiene  in  continou  ) fof petto  : doue 
in  quefla  è ripofla , come  l’anima  nel  corpo,una  ben 
fondata,  & tranquilla  allegreT^T^a,  la  quale  fcaccia 
do  ogni  triflo  penftero,conferua,(^  prolunga  mira’- 
burnente  la  uita. Mora  io  mi  raueggo , che  non  era- 
no perfetti  i noflrì  ragionameti  delle  tre  giornate  aa 
tecedenti,  fe  non  ut  fi  aggiungeuano  quefii  d’hoggi^  i ^ 
perche  fi  come  quelli  contengono  i precetti  delia  con  I 

■ “■  /i 
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nerfitioneycofi  quefli  mettendone‘gra  parte  iriprat^ 
tica\tfi*hannorappreftntata  la  utra  forma  della 
conuer fanone  , diche  mi  chiamo  contento. Onde  ef~ 
fendomi  f pagliato  dcUe  mie  antiche t ^ fa' fe  opinio 
ni  y mi  trouo  bora  , la  merc^/pUra , riformato,  <& 
me  nanderò  al  mio  viaggio  con  fperanga  di  tornar 
mene  topo  a dimoHrarui  con  l^opere  quanto  io  vi  ho 
nori  con  l’animo,^  quanto  ui  fa  obligato. 

A N N I B Mi  piace  grandemente, che  non  habbia 
te  riceuuto  manco gufio  ni  irudire  di  quel,cl/io  hab^ 
bia  fatto  nel  raccontare  i fucceffi  di  quefto  conuito, 
H quale  è neramente  il  faggello  de  notiri  papati  di- 
morfi , ^ ft  raddoppia  il  mio  piacere  /intendendo^ 
%eui  fate  contentato  di  fpogliarui  l'ofcuro  manto 
Iella  folitudine,  CT*  pigliare  la  candida  uefìe  dilla 
onut^  fattone , il  che  io  attribuì fco  piu  al  perfetto 
•iudicio  liufiro  , che  a miei  imperfetti  ragionamene 
i.Ma  quvtii  due  piaceri.^  mille  altri  infieme  non 
iagiwmil  dolore,ch*io  fento  di  U.i  partendo  noflra, 
'a  quale  pofin  ben  dire  , che  mi  lafcia  in  fulitudioe. 
C A V A L /o  non  m la fcierògià  del  tutto  in  foUtite 
dine  , perche  durante  la  m'a  affenga  , uerranno 
alcuna  uultaa  ragionare  con  uoi  le  mie  lettere  ^ , 
l^ualitfi  porteranno  alianti  il  ritutìo  del  Canate 
Ler  Cuaggo  tutto  uoiiro.  Ermi  prometto  dalla 
corte  fa  uoflra  , che  uoi  lo  mirerete  con  occhio  ^ra~ 

. o 

tiofo , & non  /degnerete  nel  medefmo  modo  di  ra- 
gionare,& coauerfar  wìto.  ANN.  Io  fon  certo, che 

quejio 
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quefio  m\ùjan%i  uoHro  cuore  ^ non  fofierrebhe  lun-- 
gamente  il  digiuno  della  uoftra  prefenH^aife  noH  foc 
eofrefie  talhora  col  foaue  cibo  delle  uoftre  letteredn 
' cambio  delle  quali  haurete  le  mie,fe  ben  ui  trouere  > 
tepocoguRo.C  A Y »0onontYouerò gufioin  quel- 
le » non  le  trouerò  anco  nell* ambrofia»  Et  qui  affet^ 
tuofamente  abbracciandoui , a Dio  ui  lafcio.  A N- 
N l B • Cofi  egli  fia  a uoi  guida  in  quefio  viaggio^ 
come  io  farò  a uoi  feguace  col  penfiero. 
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